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So lieto di presentare gli atti del Convegno di Studi dedica- 
to al tema “Le Forze Armate e la Nazione Italiana (1915-1943)”, 
organizzato dalla Commissione italiana di Storia Militare in colla- 
borazione con la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di 
Roma “La Sapienza”, e tenutosi nella prestigiosa sede dell’Univer- 
sità (la prima sessione) e presso il Museo Storico dei Granatieri di 
Sardegna (la seconda e la terza sessione). Ad entrambe le Istituzioni 
va il mio sentito ringraziamento per l’ospitalità accordataci. 


Mi auguro che anche questo volume, per l’interesse e l’attualità 
del tema, riscuota il successo che ha coronato la precedente opera 
dedicata allo stesso argomento e relativo al periodo 1861-1914. 


IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE ITALIANA 
DI STORIA MILITARE 
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LA COMMISSIONE ITALIANA DI STORIA MILITARE 
leali - 


vige Commissione Italiana di Storia Militare, istituita con 
decreto del ministro della Difesa n. 1120 in data 21 novembre 
1986, è una istituzione del Ministero della Difesa affiliata alla 
Commissione Internazionale di Storia Militare Comparata, cui 
aderiscono circa trenta paesi. 


La Commissione è costituita al fine di “promuovere iniziative 
utili a migliorare la conoscenza della storia militare italiana e com- 
parata, valendosi del contributo di rappresentanti di istituzioni che 
si dedicano allo studio dei vari aspetti della disciplina”. 


La Commissione è composta dai capi degli Uffici Storici degli 
Stati Maggiori dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica, dei 
Comandi Generali dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo della 
Guardia di Finanza; per i suoi lavori si avvale di un esperto civile 
nominato dal capo di Stato Maggiore della Difesa e di una Consul- 
ta nominata con decreto del ministro; è presieduta dal più anziano 
dei capi Ufficio. 


Attuale presidente è il capo dell’Ufficio Storico della Marina. 


La Commissione ha sede in Via dell’Acqua Traversa, 151 - 
00135 Roma. 














du, , 53 
È 2 - . S 
— - . . si £ . 
A - i » no . 3 È 
5 5 DRS, N 2 
D È Dl ‘ sd i 7 
‘ ' È : 
n E sh ’ " 
"a S Ù 
S pe 
p > Da, . PI 
' +. 
#5 Taeg , i 
x : 5 ‘. 
DS, ; . . 
ui . = 
» . si li 
. . 
. . z Y 
; . î e 
3 ' 
' Se, : 
s i Fi di . 
1, . - DI _ A 
a n A È Sa 7 n 
È . « é 
. . di È È » 
2 - - n È - - 











INDIRIZZO DI SALUTO 


IL RISCATTO DELLA PATRIA 


FULCO LANCHESTER 


Soi onorato di poter portare il saluto dell’Università di Roma “La Sapienza” 
e della Facoltà di Scienze Politiche ai partecipanti al Convegno su “Le Forze 
Armate e la Nazione Italiana (1915-1943)”, organizzato dalla Commissione 
italiana di Storia Militare. Ringrazio anche il presidente della Repubblica per 
aver voluto concedere il Suo Alto Patronato alla manifestazione. 


L’avvenimento è particolarmente importante. Le Forze Armate sono infatti 
una istituzione storicamente situata, la cui vicenda moderna e contemporanea è 
strettamente connessa con la dinamica dello Stato nazionale. Il fenomeno delle 
istituzioni militari traguarda, ovviamente, lo Stato nazionale accentrato di origine 
europea, ma nel caso di specie esso vi è strettamente connesso. 


Questo convegno concentra il proprio interesse su circa un trentennio di 
storia italiana che va dall’inizio della grande guerra sino al crollo del 1943, 
Vari aspetti delle vicende: 


1) Nella Costituzione repubblicana, di Patria si parla due volte: in relazione alla 
difesa della stessa (art. 52) ed alla possibilità del presidente della Repubblica 
di nominare senatore a vita chi l’abbia illustrata per altissimi meriti (art. 59). 
Anche per quanto riguarda la Nazione, la Carta costituzionale del 1948 opera 
solo due riferimenti: il primo per quanto riguarda il divieto di mandato impe- 
rativo (art. 67), il secondo per rilevare che i pubblici funzionari sono al suo 
“esclusivo esercizio” (art. 98). 


All’uso parco dei sostantivi «Patria» e «Nazione» ne corrisponde, invece, uno 
intenso dei termini «Repubblica» e «Stato». La Repubblica, ovvero la forma di 
Stato e di regime in cui agisce la comunità politica, viene citata in cinquanta- 
cinque dei 139 art. della Costituzione, lo Stato in venti. 


La ragione di un uso così avaro da parte della Costituzione del termine 
Patria sta nel fatto che essa costituisce premessa indiscutibile di ogni altra 
costruzione, facendo sì che la sua difesa si evidenzi come un sacro dovere. 
Una simile religiosità civile richiama il celebre discorso di Pericle per i 
caduti ateniesi (Tucidide, II, 34-37), significativamente rievocato nel 


XIV 


2) 


FULCO LANCHESTER 


Preambolo del progetto di costituzione europea, e pone il problema del 
rafforzamento dell’identità e della consapevolezza del senso di appartenenza 
nell’ambito della stessa politeia. 


La Patria è dunque costituita dal luogo e dai valori essenziali dello stare assie- 
me di una comunità, come da essa percepiti. Non si tratta, dunque, di una 
articolata costruzione di preferenza, che caratterizza le formule politiche tra 
governanti e governati, ma della consapevolezza dello stare insieme, data dal 
minimo di identità di una comunità di individui che si differenzia da altri. 


La Patria non è quindi solo “terra” delimitata (fino ad arrivare alle concezioni 
localistiche), ma risulta formata da individui uniti da lingua, cultura ed espe- 
rienze condivise nel bene e nel male, che non scompaiono a causa di muta- 
menti di regime politico o al limite della stessa soggettività internazionale. 


Una simile premessa risulta indispensabile per affrontare in maniera consa- 
pevole i due avvenimenti epocali di sessanta anni fa e le conseguenze che 
gli stessi hanno avuto sull’Italia del dopoguerra e di oggi. Il 25 luglio e 1°8 
settembre 1943. Essi hanno caratteristiche differenti. Il primo corrisponde 
al crollo di un regime politico (il fascismo); il secondo alla dissoluzione 
della maggior parte delle strutture portanti dello Stato unitario ed in parti- 
colare del suo Esercito. 


Alle ambiguità del 25 luglio, con le caratteristiche controverse di un colpo di 
Stato o dell’impossibile ritorno all’heri dicebamus statutario, corrisponde il 
collasso dell’8 settembre con la tesi che la Patria sarebbe finita, anzi morta. 
Ma la Patria non è né lo Stato apparato con le sue istituzioni; né il regime, 
che coinvolge norme, valori, regole del gioco, strutture di autorità in cui agi- 
scono gli attori politicamente rilevanti. La Patria fa invece riferimento alla 
comunità politica, ovvero all’elemento personale di un ordinamento, caratte- 
rizzato da una specifica cultura e dalla volontà di stare assieme all’interno di 
un determinato territorio. 


Chi voglia comprendere ciò che capitò allora nell’immensa fornace del 
secondo conflitto mondiale deve, invece, ammettere che quegli avvenimenti, 
oltre a riqualificare la situazione geopolitica con la perdita di centro 
dell'Europa, hanno prodotto mutamenti profondi, volti al superamento pro- 
gressivo dello Stato nazione ed al perseguimento di ambiti pluralistici basati 
sul rispetto dei diritti umani. 


Ma deve anche essere consapevole che un simile controverso processo, che 
oggi richiama il tentativo di costruire una comunità politica più ampia a 
livello europeo, si è basato sulla persistenza della comunità politica e sul 
contributo delle parti più attive della stessa alla costruzione di una nuova 
“casa comune”, rappresentata dalla Costituzione repubblicana. 


INDIRIZZO DI SALUTO XV 


Il crollo dello Stato monarchico, il cui apparente recupero era stato osannato 
il 25 luglio, e dell’Esercito, parte costitutiva di tutti i regimi che si erano suc- 
ceduti nel tempo dall’unità in poi, costituì sicuramente una cesura epocale, 
che mise in seguito fuori gioco proprio l’istituto monarchico, dimostratosi 
incapace di sciogliere i nodi della sconfitta militare. Ma quell’evento non 
distrusse la comunità politica italiana, con l’idea di stare assieme all’interno di 
un determinato territorio. Anzi, il senso della Patria, come consapevolezza da 
parte dei singoli di appartenere ad una comunità politica e di cultura radicata 
ad un determinato territorio risultò ancora più alto nel momento della massi- 
ma crisi. Nel tragico biennio successivo i componenti della stessa cercarono 
di riaffermare la vitalità della Patria e di perseguire al suo interno, anche 
combattendosi in una cruenta guerra civile, fini politici specifici e divergenti 
per la ricostruzione del regime politico. 


La comunità politica italiana (e quindi la Patria) con le sue élites non soltan- 
to non morta l’8 settembre, ma proprio nel momento più cupo ha sviluppa- 
to forti segnali di vitalità. In quel momento tutti hanno dovuto operare delle 
scelte. Alcuni rimasero fedeli al giuramento prestato (che collegava — ai sensi 
dello stesso Statuto — indissolubilmente il re alla Patria), altri credettero di 
doversi impegnare per il perseguimento di ideali differenti oppure furono 
trascinati dalle circostanze. 


Tuttavia, risulta indiscutibile che tutti coloro che, nel biennio 1943-45, 
agirono in modo attivo, pensarono di farlo per ricostruire istituzioni poli- 
tiche atte a consolidare e sviluppare una comunità politica indubbiamente 
sofferente ed umiliata. 


A sessanta anni di distanza da quegli avvenimenti, la Costituzione repub- 
blicana e lo stesso progetto di Costituzione europea, che rappresenta 
l’aspirazione alla formazione di una comunità politica continentale, tro- 
vano dunque per il caso italiano il loro fondamento ideale proprio nei 
giorni della più cupa disperazione del settembre 1943, 
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INTRODUZIONE AI LAVORI 


ALESSANDRO VALENTINI 


Dea innanzitutto ringraziare il Rettore di questa Università, il profes- 
sor D'Ascenzo e il Preside della Facoltà di Scienze Politiche, professor Lanchester, 
per la disponibilità e l’ospitalità concessa alla Commissione in questa prestigiosa 
e storica Università. E un particolare ringraziamento va al professor Conti, titola- 
re della cattedra di storia militare, recentemente istituita, per il supporto offerto 
all’organizzazione. Ringrazio le autorità civili e militari che hanno voluto presen- 
ziare all’inaugurazione del nostro Convegno che nei prossimi due giorni sarà 
invece ospitato al Museo Storico dei Granatieri di Sardegna. 


Vorrei dire due parole sulla Commissione Italiana di Storia Militare; essa è 
stata istituita nel 1986 con Decreto del Ministero della Difesa ed è composta dai 
capi degli uffici storici dell’Esercito, della Marina, dell’Aeronautica, dei Carabi- 
nieri e prossimamente dal capo dell’ufficio storico della Guardia di Finanza. La 
presidenza della Commissione è affidata al più anziano dei capi ufficio. Il fine 
dellg Commissione è quello di promuovere iniziative utili a migliorare la cono- 
scenza della Storia Militare Italiana e Comparata, e a questo scopo ogni anno 
partecipa ai convegni organizzati dalla Commissione Internazionale di Storia 
Militare e organizza un convegno per approfondire i più svariati aspetti di un 
periodo storico ben definito. 


In linea con questo obiettivo sono: la scelta di tenere il convegno in due sedi 
distinte, l’una civile e l’altra militare, la ricerca di stabilire un contatto reale con gli 
studiosi civili delle Università e quindi l'ampliamento della collaborazione con il 
Centro Interuniversitario di Studi e Ricerche Storico-Militari (CISRSM), al quale 
aderiscono le Università di Padova, Pisa, Milano Cattolica, Torino e Pavia, e con la 
Società Italiana di Storia Militare, il cui presidente è il professor Conti. 


Il Convegno di oggi è la naturale prosecuzione del convegno tenutosi a 
Palermo nell’ottobre dell’anno scorso, dedicato al periodo 1861-1914, i cui 
atti sono attualmente in stampa e presto saranno distribuiti. È già previsto un 
terzo convegno relativo al periodo 1943 (8 settembre) fino al 1989 (caduta 
del muro di Berlino). 


XVIII ALESSANDRO VALENTINI 


Il tema generale dei tre congressi riguarda i molteplici aspetti dei rapporti 
tra le Forze Armate e la Nazione italiana, rivisitati non solo nell’ottica delle 
tappe essenziali della storia nazionale, bensì anche sotto un profilo politico e 
storico più ampio che valga a mettere in risalto quanto e come le Forze Armate, 
abbiano improntato la vita nazionale nei suoi più vari aspetti. Per quanto 
riguarda il convegno odierno volere affrontare una tematica così vasta che va 
dallo scoppio della prima guerra mondiale alla tragica conclusione della secon- 
da potrebbe sembrare una sfida a quelle caratteristiche dell’indagine storica che 
consistono nell’affrontare problemi e vicende in un ben congegnato e limitato 
quadro cronologico, politico, militare e sociale. In realtà in questo nostro 
impegno pare che tutti questi elementi siano assenti, o meglio, siano discordan- 
ti al punto da sembrare difficile, se non inconcepibile, tracciare delle relazioni 
tra le Forze Armate e la Nazione italiana, un quadro coerente ed accettabile. La 
cronologia appare ampia, troppo ampia anche se si tratta di un periodo di 
meno di un trentennio: e i fatti che essa registra sono talmente innovativi e 
contrastanti da fare apparire ogni periodo, un periodo a sé, quasi senza logici 
riferimenti al periodo precedente ed a quello successivo. La politica, come la 
società civile e come la società militare saranno lo specchio ognora cangiante di 
una nazione che continua ad evolvere, che non vuole arrendersi alle condizioni 
storiche della sua nascita e che ritrova nell’unico elemento permanente e cen- 
trale, le Forze Armate, un elemento forte di unità nazionale. 


In questa drammatica situazione un nesso certo esiste ed è proprio su que- 
sto elemento mutevole ma permanente che si fondano le nostre analisi: il popo- 
lo di una Italia che cambia ma che annovera elementi di continuità evidenti. 
Essi sono: 


* la difficile coesione nazionale originata dalla troppo recente unità nazionale; 


* la continua triste condizione economica del paese che non riesce a decollare 
ed a passare da una economia agraria ad uno stadio industriale; 


* l’esplosione demografica galoppante che alimenta arretratezza e emigrazione; 
* la passione di alcune élites per una più grande Italia, ed infine 


* la strenua volontà delle Forze Armate ad operare in queste difficili con- 
dizioni per plasmare un’Italia nuova che della vecchia conservi le virtù 
ed abolisca gli aspetti negativi e le diffidenze intestine. 


L'Italia liberale, la cosiddetta “Italietta” che va alla guerra e che si ritrova a 
guerra finita alla mercé dei grandi giochi diplomatici non avrà nella prima guerra 
mondiale una sua vera consacrazione anche perché il regime successivo, il Fasci- 
smo di Mussolini punterà più facilmente verso il populismo e verso uno Stato 
autoritario lontano dalle idee che queste minoranze elette avevano espresso. 


INTRODUZIONE AI LAVORI XIX 


Il crollo di tutta l’inpalcatura statuale, che qualcuno ha definito, con seducente 
espressione, “la morte della Patria”, non porterà invece alla fine del discorso 
unitario bensì ad una rinnovata Italia, a quella Nouvelle Italie della quale, 
Carlo Sforza esalterà la missione europea e nazionale: 


Il Convegno si articolerà in tre sessioni: 
* Dalla Grande Guerra al Fascismo; 
* La guerra del Fascismo e la Nazione; 


* Te FEAA. e la Seconda Guerra Mondiale fino all’8 settembre non incluso, 
e sono certo che i relatori altamente qualificati sapranno renderlo di grande 
interesse e di sicuro stitcesso. 


Lascio ora la parola al prof. Emilio Gentile, docente di questa Facoltà di 
Scienze Politiche, per la relazione di apertura “Nazione e Forze armate: dalla 
vittoria alla disfatta”. 
































NAZIONE E FORZE ARMATE 
DALLA VITTORIA ALLA DISFATTA 


EMILIO GENTILE 


Sono molti i problemi che potrebbero essere trattati in una relazione che ha 
per tema “Nazione e Forze armate” dalla vittoria nella Grande Guerra alla disfatta 
nella seconda guerra mondiale: dagli aspetti propriamente militari, agli aspetti po- 
litici, sociali, economici, culturali, cioè di tutti gli aspetti che intrecciano la storia 
delle Forze armate con la storia dello Stato e della società. Altri studiosi si occu- 
peranno, nel corso di questo convegno, di aspetti specifici di questi rapporti, se- 
condo le loro specifiche competenze. Secondo il carattere proprio di una relazione 
introduttiva, io mi limiterò a proporre alcune riflessioni generali e a porre alcu- 
ni problemi, che riguardano soprattutto l’interpretazione del rapporto fra Forze 
armate e nazione negli anni del fascismo. 


Penso che il presupposto comune a tutti i problemi che sono oggetto di 
questo convegno, sia la concezione della nazione, nell’ambito della quale è de- 
finito anche il ruolo e la funzione delle Forze armate. Nella storia contempo- 
ranea, nazione e Forze armate sono legate da un vincolo genetico e simbiotico, 
che risale alle origini stesse dei moderni Stati nazionali, sin dall’epoca della ri- 
voluzione francese. È la nascita della nuova concezione della nazione, dopo la 
rivoluzione francese, che ha generato una nuova concezione dello Stato e del 
ruolo e della funzione delle Forze armate. Negli Stati nazionali dell’Ottocen- 
to e del Novecento, le Forze armate, oltre ad essere il principale organo mili- 
tare dell’organizzazione statale, sono state considerate la più alta espressione 
della nazione e una scuola per la nazionalizzazione dei cittadini, forse più del- 
le istituzioni propriamente scolastiche. Di conseguenza, le trasformazioni del 
mito nazionale, secondo le varie ideologie con le quali si è congiunto, hanno 
variamente influenzato il rapporto fra nazione e Forze armate: il loro ruolo e 
la loro funzione è inevitabilmente condizionato dal modo in cui la classe diri- 
gente concepisce la nazione, e il ruolo che in questa concezione è assegnato 
alle istituzioni militari. Non è pertanto un fatto irrilevante, nel rapporto fra 
nazione e Forze armate, se la nazione è concepita dalla classe dirigente come 
una collettività di cittadini, che sono liberi di associarsi e di agire per sceglie- 
re periodicamente i propri governanti, con metodi pacifici e secondo regole 
fissate dalla legge, oppure se è concepita come una collettività di cittadini che 
devono obbedire uniti e disciplinati agli ordini di un governo irrevocabile. 
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Ciò vale in modo particolare per l’Italia, dove, nel periodo di cui ci occupiamo, 
le Forze armate, come del resto la totalità degli italiani, passarono attraverso 
l’esperienza di due opposte concezioni della nazione, che sommariamente corri- 
spondevano a quelle appena descritte. 


Il tema della nazione e delle Forze armate, per il periodo di cui ci occupia- 
mo, è strettamente intrecciato con il problema del rapporto fra le Forze arma- 
te e il fascismo. Il coinvolgimento delle Forze armate nel regime fascista è un 
problema cruciale e non riguarda soltanto gli aspetti propriamente militari, tec- 
nici, bellici, ma riguarda anche il problema della loro responsabilità nell’espe- 
rimento totalitario fascista. Se è vero che le Forze armate non furono fascistizzate, 
nel senso che ai vertici del loro comando non furono posti esclusivamente espo- 
nenti del partito fascista, è anche vero che non si può comprendere il loro rap- 
porto con il fascismo, continuando ad immaginarle come una istituzione che, 
per un ventennio, rimase sostanzialmente integra nella sua apoliticità, mentre 
tutto intorno ad esse, nello Stato e nella società, era investito in modo sempre 
più insistente e coinvolgente dagli effetti dell'esperimento totalitario. Non pen- 
so, tuttavia, che questo problema possa essere risolto applicando una sorta di 
“fascistometro”, per misurare il livello di fascistizzazione all’interno delle For- 
ze armate, calcolando il numero delle tessere di iscrizione degli ufficiali al par- 
tito fascista o il grado di subordinazione dei maggiori responsabili delle Forze 
armate alle direttive del duce. Queste valutazioni vanno certamente fatte, e con 
la maggior accuratezza possibile, ma è anche necessario, da un punto di vista 
più generale, studiare quali furono gli effetti che ebbe sulle Forze armate l’in- 
staurazione di un nuovo regime che, fin dalle sue origini, operò secondo una 
concezione della nazione e della politica, che era sostanzialmente diversa da quel- 
la che aveva ispirato il regime liberale. Con tutto quello che ne conseguì anche 
per le Forze armate, le quali per la prima volta nella loro storia, si trovarono 
ad essere subordinate al capo di un partito unico, che si considerava l’unica 
espressione della volontà nazionale, e agiva di conseguenza, non solo nei con- 
fronti della società e dei cittadini, ma anche nei confronti delle istituzioni tra- 
dizionali dello Stato. Soltanto un’analisi storica approfondita e spregiudicata, 
che non si proponga di condannare o di assolvere, ma di conoscere e com- 
prendere razionalmente e realisticamente, può accertare quale sia stato, di qua- 
le natura, l’effettivo coinvolgimento delle Forze armate nel fascismo e quali 
conseguenze questo coinvolgimento ha avuto su di esse. 


Il rapporto fra Forze armate e fascismo ebbe origine e si svolse all’insegna 
comune del primato della nazione e dello Stato nazionale nella vita collettiva. 
Le Forze armate non si comportarono nei confronti del fascismo in modo di- 
verso dal resto della classe dirigente liberale e dei ceti borghesi tradizionali, che 
plaudirono all’avvento del fascismo come una garanzia contro il pericolo di una 
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rivoluzione sociale, senza comprendere tuttavia la vera natura del fascismo stes- 
so, come nuova forza politica che non si proponeva soltanto di proteggere la so- 
cietà borghese e restaurare lo Stato monarchico, ma di abbattere il regime liberale 
e costruire uno Stato nuovo fondato sul monopolio del potere politico. 


Uscite vittoriose dalla Grande Guerra, negli anni del “biennio rosso”, le For- 
ze armate considerarono favorevolmente l’affermazione del fascismo come mo- 
vimento di reduci, che esaltava i valori patriottici, difendeva la vittoria, onorava 
l’esercito, tutelava la proprietà, combatteva i rivoluzionari internazionalisti, e 
prometteva di restaurare l’ordine e di rinnovare lo Stato nazionale per rendere 
l’Italia più forte e più rispettata nel mondo, riconoscendo alle Forze armate una 
funzione fondamentale nell’attuazione di questo programma. Fedeli alla mo- 
narchia, e convinti di essere un'istituzione che serviva il paese al di fuori delle 
vicende della politica e del mutamento dei governi, i militari seguirono il re 
nell’accettare il ricatto del partito fascista, che pretese il potere, e non si oppo- 
sero neppure, come non si oppose la monarchia, alla distruzione del regime li- 
berale e alla costruzione del regime totalitario. Il mito della nazione, esaltato 
dal fascismo, era motivo sufficiente per garantire alle Forze armate la legittimità 
del nuovo regime, sancito dal consenso della monarchia, anche se la concezio- 
ne della nazione professata dal fascismo era sostanzialmente diversa da quella 
professata dall’ideologia monarchica. 


Nell’atteggiamento delle Forze armate verso il regime fascista, ci fu un’am- 
biguità fondamentale, che proprio il mito della nazione nascondeva, insieme 
all’ambiguità del principio che le Forze armate servono la nazione e lo Stato 
senza fare politica, al di fuori dei partiti, unicamente dedite al bene del paese. 
Appena giunto al governo anche Mussolini dichiarò che le Forze armate aveva- 
no il dovere di non fare politica: una direttiva molto tradizionale, rispettosa 
della tradizione monarchica e militare. Ma la direttiva era solo apparentemen- 
te tradizionale. In effetti, l’affermazione che le Forze armate hanno il dovere di 
non fare politica cambia sostanzialmente di significato, se chi la pronuncia è un 
capo di governo liberamente scelto dal parlamento e soggetto alla fiducia del 
parlamento, o se, invece, è un capo di governo che è anche capo di un “parti- 
to milizia”, che si è aperto la strada per il potere attraverso la violenza, e mo- 
stra chiaramente la sua volontà di voler conquistare il monopolio del potere e 
della politica. Nonostante la loro proclamata apoliticità, le Forze armate furo- 
no inevitabilmente condizionate dal modo in cui il fascismo — come “partito mi- 
lizia”, divenuto partito unico di uno Stato nuovo costruito in modo conforme 
alla sua ideologia — concepiva la nazione, lo Stato e la politica. Direttamente o 
indirettamente, il fascismo coinvolse le Forze armate nella realizzazione del suo 
esperimento totalitario, che si proponeva di realizzare una rivoluzione antro- 
pologica, attraverso la militarizzazione della vita collettiva, l’organizzazione e la 
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mobilitazione permanente delle masse, per creare una nuova razza di italiani 
lavoratori e guerrieri, concepiti secondo il modello del “cittadino soldato”, 
interamente subordinati alle esigenze dello Stato e del partito unico. 


Ho fin qui mostrato molto sommariamente le condizioni del rapporto fra na- 
zione e Forze armate dalla fine della Grande Guerra all’avvento del fascismo al 
potere. Per tratteggiare gli aspetti essenziali del rapporto fra Forze armate e fa- 
scismo, che domina il periodo successivo, seguirò un percorso opposto a quello 
della successione cronologica, partirò cioè dal momento conclusivo e risolutivo 
di questo rapporto, che non fu la caduta del regime fascista, ma la catastrofe na- 
zionale dell’8 settembre 1943. Il procedimento può sembrare storicamente poco 
corretto, ma credo che sia plausibile, dal momento che la percezione, l’interpre- 
tazione e la valutazione del rapporto fra nazione e Forze armate nel periodo fa- 
scista è inevitabilmente condizionata dalla catastrofe dell’8 settembre 1943 e da 
tutto quel che questo evento ha rappresentato nella storia della nazione italiana e 
nella storia delle sue istituzioni, in particolare le Forze Armate. 


In effetti, la storia del rapporto fra nazione e Forze armate nell’arco di un 
ventennio fascista, può essere emblematicamente rappresentata dal titolo di que- 
sta relazione: “dalla vittoria alla disfatta”. In effetti, la maggior parte dei proble- 
mi che riguardano il rapporto fra nazione e Forze armate nel periodo fascista, 
ruota attorno ad una questione centrale: come mai lo Stato italiano, che era usci- 
to vittorioso dalla prima guerra mondiale, assurgendo al rango di grande poten- 
za, e che durante il regime fascista appare rafforzato e ingrandito come grande 
potenza, attraverso la militarizzazione della vita collettiva e un aggressivo belli- 
cismo, crollò miseramente nella seconda guerra mondiale, con il disfacimento 
delle Forze armate, la disgregazione dell’unità, lo scatenamento di una guerra ci- 
vile, e lo sfasciume della nazione, trasformata in una popolazione misera e ab- 
brutita, ridotta a vivere in condizioni di esistenza primordiale sotto la furia di 
eserciti stranieri che si combattevano ferocemente sul suo territorio? 


C’è una formula che oggi riassume il significato dell’8 settembre nella storia 
italiana: “la morte della patria”. L’espressione, coniata dopo 1’8 settembre dal giu- 
rista Salvatore Satta, è stata riesumata e utilizzata per la prima volta da Renzo De 
Felice nel 1990, per sintetizzare la sua interpretazione degli avvenimenti italiani 
dal 1943 al 1945, e le loro conseguenze sulla storia dell’Italia repubblicana. La 
“morte della patria”, secondo il grande storico del fascismo, fu la conseguenza 
della disfatta italiana nella seconda guerra mondiale, del crollo dello Stato na- 
zionale all'indomani dell’8 settembre, e della guerra civile che seguì alla nascita 
della Repubblica sociale da parte di Mussolini. 


l’espressione “morte della patria” — anche se discutibile come categoria di in- 
terpretazione storica, per i motivi che ho illustrato nel libro La Grande Italia, 
pubblicato nel 1997 — è senz’altro una formula efficacissima, perché evoca con 
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forte intensità emotiva la tragedia vissuta dagli italiani dopo 1°8 settembre, e 
riassume in modo appropriato la percezione che molti italiani, compresi i mili- 
tari, ebbero degli avvenimenti di quel periodo. Un giovane studente, che visse 
quelle giornate viaggiando in treno, col padre ufficiale dell’esercito, dal Veneto 
verso la capitale, ha lasciato una drammatica testimonianza: “Lo sfacelo dell’eser- 
cito, il dissolvimento dello Stato Maggiore, la fuga del Re, le notizie contrad- 
dittorie che arrivavano in quelle lunghe giornate di treno, e soprattutto quei 
soldati che cambiavano d’abiti in piena stazione, e gettavano via dai finestrini 
tutto ciò che avevano addosso di militare — berretti, fasce, scarponi, bombe a 
mano, anche — e davano così, scamiciati, disordinati, l’assalto ai treni, con un 
solo desiderio, di essere a casa presto.” E il giovane studente, che era Vittorio 
Bachelet, intuì che non si trattava soltanto della disfatta di un esercito, “che pu- 
re aveva saputo battersi con onore”, ma era “il crollo di una impalcatura gigan- 
tesca che si disfaceva, così come pochi mesi prima si era disfatta, per crollo 
interno, l’impalcatura del regime. Ripensandoci, dopo, mi è parso di aver com- 
preso che allora io avevo sentito, in modo vago, che non era solo, quella, una 
guerra perduta; erano un cumulo di tradizioni, nobili e no, che, già in via di su- 
peramento, erano state dal regime fascista rigonfiate e fatte marciare con il pas- 
so delle quadrate legioni, ma che ora cadevano, come le foglie che un giorno 
furono verdi, ma poi divengono gialle e tristi”. 


Il disfacimento delle Forze armate fu immediatamente percepito come la 
prova più evidente del disfacimento dello Stato nazionale, non solo dalla po- 
polazione, ma dagli stessi esponenti militari, che si sentirono subito investiti 
dall’ accusa di essere stati fra i principali responsabili della disfatta militare e 
della catastrofe dello Stato nazionale. La memorialistica militare, pur respin- 
gendo le accuse, fu concorde nel confermare l’identificazione del disfacimen- 
to dell’esercito con il disfacimento dello Stato nazionale, ma fu altrettanto 
concorde nel ritenere che l’uno e l’altro disfacimento non furono che la con- 
seguenza dello sfasciume della nazione, provocato dagli effetti della politica to- 
talitaria fascista. “L'8 settembre —- il generale Quirino Armellini nel libro La 
crisi dell’esercito pubblicato nel 1945 - non era solo l’Esercito italiano che 
crollava ... era l’intera Nazione. Il crollo dell’Esercito, che della Nazione è 
sempre stato la più genuina espressione ... non è stato che la più appariscente, 
persuasiva e dolorosa manifestazione e la materiale riprova che tutta la Nazio- 
ne si era sfasciata”. Per quanto riguardava invece le responsabilità specifiche 
delle Forze armate nella disfatta militare, che fu preludio al crollo dello Stato 
nazionale, egualmente concorde fu la spiegazione che ne diedero gli esponenti 
delle Forze armate, riconoscendo che l’esercito italiano fu il più impreparato 
degli eserciti che parteciparono alla seconda guerra mondiale. “L’Esercito — af- 
fermava il generale Carlo Favagrossa nel libro Perché perdemmo la guerra, pub- 
blicato nel 1946 - era male armato, peggio equipaggiato, moralmente sfiduciato 
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per l’insufficienza palese dei mezzi in relazione alla politica aggressiva del go- 
verno e per il trattamento sfavorevole riservato ai suoi quadri rispetto a quelli del- 
la milizia.” Quasi altrettanto concordi gli esponenti delle Forze armate furono 
nell’additare come massimo responsabile dell’impreparazione militare — e di tut- 
to quello che ne era seguito, fino al disfacimento della nazione — il duce del fa- 
scismo, colpevole di aver portato l’Italia nella seconda guerra mondiale, contro il 
parere dei generali e la volontà della nazione. 


Questa interpretazione, fatta propria dalla storiografia militare nei primi an- 
ni dopo la fine della guerra, conteneva certamente una parte di verità, ma ri- 
spondeva anche ad un'esigenza apologetica, che tendeva a sollevare le Forze armate 
dalla responsabilità della guerra e della sua condotta, e a sminuire, se non pro- 
prio a negare, il loro coinvolgimento nel sistema politico creato dal fascismo e 
dal suo duce, sostenendo che per tutto il periodo del regime, le Forze armate sa- 
rebbero rimaste sostanzialmente coerenti con la loro tradizione di istituzione del- 
la nazione estranea alla politica. Nel fascismo, secondo questa tesi, i militari 
continuarono ad essere fedeli unicamente al re e “al concetto di servire il paese 
all’infuori di qualsiasi partito”, come scriveva il generale Mario Roatta nel libro 
Otto milioni di baionette, pubblicato nel 1946. “In conseguenza — egli aggiunge- 
va — , a parte alcuni rarissimi esaltati, l’esercito non ha mai fatto causa comune 
con il fascismo, e si è limitato a considerarlo - inizialmente — con simpatia”, ma 
quando si accorse “che l’abito militare indossato dal regime non era che un or- 
pello teatrale...ed ha constatato che il fascismo adottava organismi e procedi- 
menti che, anziché esaltarlo, lo ferivano...la sua simpatia per il regime si attenuò, 
ed infine svanì”, anche se continuò ad obbedire, perché “regime e governo si 
identificavano, ed al di sopra di essi c’era il paese”. 


Veniva così abbozzata quella che potremmo chiamare, semplificando, la tesi 
del “compromesso”, utilizzata come chiave interpretativa per spiegare il rappor- 
to fra Forze armate e fascismo. Questa tesi è stata avanzata da molti esponenti 
militari, come del resto fecero altri esponenti importanti delle istituzioni tradi- 
zionali dello Stato monarchico durante il fascismo, per sostenere la loro sostan- 
ziale estraneità nei confronti del fascismo, al quale avrebbero aderito soltanto 
esteriormente, continuando ad operare in concreto come servitori dello Stato e 
della nazione esercitando un costante freno nei confronti delle pretese totalitarie 
del partito fascista e del suo duce. 


Con una valutazione molto diversa, se non del tutto opposta, circa la re- 
sponsabilità delle Forze armate nei confronti del fascismo, della guerra e della di- 
sfatta, la tesi del “compromesso” è stata sostenuta, nell’ambito della storiografia, 
dagli studiosi che negano la natura totalitaria del fascismo. Essi sostengono, in- 
fatti, che i rapporti fra fascismo e Forze armate si fondarono su un compromes- 
so, che assicurò alle Forze armate, rimaste fedeli alla monarchia, una sostanziale 
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autonomia nell’ambito del regime, in cambio del riconoscimento della dittatura 
del duce. Di conseguenza, secondo questi studiosi, le Forze armate, al pari di al- 
tre istituzioni tradizionali dello Stato monarchico, come il Senato, sarebbero sta- 
te un ostacolo e un limite insormontabile per il totalitarismo fascista, che il duce 
non volle o non riuscì a superare. 


La tesi del “compromesso”, se da una parte echeggia quanto hanno sostenu- 
to dagli stessi esponenti militari per sostenere la sostanziale estraneità della mag- 
gior parte dei militari nei confronti del regime e per attenuare le loro responsabilità 
nella catastrofe dello Stato nazionale, dall’altra lascia senza risposta adeguata un 
altro importante aspetto dei rapporti fra fascismo e Forze armate, che la stessa 
memorialistica militare ha messo in luce, e che contraddice con la tesi del “com- 
promesso”, facendo emergere la possibilità di un’interpretazione diversa, che 
possiamo chiamare, sempre semplificando, la tesi della “compromissione”. 


Infatti, gli esponenti delle Forze armate che accusarono il duce e il fasci- 
smo di essere stati i principali responsabili dell’impreparazione militare della 
nazione, e quindi della disfatta militare e del crollo dello Stato nazionale, li ac- 
cusavano anche di aver sottoposto le Forze armate ad una azione continua di 
sopraffazione, con lo scopo di subordinarle al proprio controllo, provocando- 
ne l’indebolimento e la decadenza, come era accaduto per la nazione nel suo 
complesso. Nella memorialista dei militari ha un posto considerevole la pole- 
mica sulla fascistizzazione delle Forze armate, fra quanti la negano e quanti la 
confermano, denunciandone i responsabili fra gli stessi alti ufficiali che si sa- 
rebbero prestati ad assecondare la politica totalitaria del fascismo per interes- 
se ed ambizione personale. La tesi della “compromissione” è stata sostenuta 
con particolare vigore dal generale Armellini, che nel 1946 denunciava la “mo- 
struosa sopraffazione del regime ai danni dell’Esercito, susseguente però alla 
sopraffazione che il regime stesso aveva macchinato ai danni di ogni altro or- 
ganismo e manifestazione della vita nazionale. Sopraffazione totalitaria resa 
possibile ad un partito, al quale era rimasto il campo libero e aveva potuto de- 
molire lo Stato e sostituirvisi. Demolizione e sostituzione cause prime della ge- 
nerale rovina, di cui la guerra perduta e la caduta dell’Esercito, non sono che 
due delle tante, ma più evidenti manifestazioni”. 


Qualunque fosse il grado di autonomia conservato dalle Forze armate, in un 
regime come quello fascista, esse erano comunque inevitabilmente condiziona- 
te dal modo in cui il fascismo concepiva la politica, la nazione e lo Stato, e dal 
modo in cui il fascismo, avvalendosi del monopolio del potere, metteva in atto 
il suo esperimento totalitario. Occorre ricordare che nessuna delle istituzioni 
dello Stato tradizionale, neppure la monarchia, oppose mai una seria resisten- 
za all’esperimento totalitario, né riuscì mai ad ostacolare o ad impedire nessu- 
na delle azioni fondamentali del fascismo, dalla distruzione del regime liberale 


10 EMILIO GENTILE 





all’introduzione delle leggi razziali e antisemite, dall’abolizione della Camera dei 
deputati alla fascistizzazione del Senato, dalla sottrazione al re del comando del- 
le Forze armate all’entrata dell’Italia nella seconda guerra mondiale. 


Appare molto improbabile che, in una tale situazione, il ruolo e la funzione 
delle Forze armate possa essere rimasto inalterato, al di fuori della politica to- 
talitaria, protetto dallo scudo monarchico. Anche se ai militari fu garantita una 
sfera di autonomia all’interno del regime fascista, è pur sempre necessario in- 
dagare quale fu l’effetto che ebbe sulle Forze armate la onnipresenza di un par- 
tito unico, che pretendeva di essere la massima espressione della nazione e impose 
la militarizzazione della nazione affidandone la funzione di pedagogia collettiva 
alle organizzazioni del partito, sottraendo così alle Forze armate il monopolio 
delle due funzioni principali, che ad esse erano assegnate in tutti gli Stati na- 
zionali. Non mi pare che questo problema sia stato finora affrontato in modo 
adeguato, né mi pare che possa avere un adeguato trattamento nell’ambito di 
un’interpretazione che ritenga di aver risolto definitivamente il problema dei rap- 
porti fra fascismo e Forze armate con la tesi del “compromesso”. Gli elementi 
di validità che questa interpretazione contiene non bastano, secondo me, a far 
luce sui problemi che ho indicato e sugli altri aspetti dei rapporti fra Forze ar- 
mate e fascismo messi in luce dalla tesi della “compromissione”. Non bastano 
soprattutto perché il regime fascista non fu un’entità statica, neppure nelle sue 
relazioni con le istituzioni tradizionali: di conseguenza, queste stesse relazioni 
non possono essere interpretate con una formula unica e statica, applicabile all’in- 
tero periodo del ventennio fascista. Il caso del Senato, del quale facevano parte 
numerosi generali, può essere a questo proposito molto istruttivo. È prevalsa a 
lungo fra gli studiosi la convinzione che la Camera Alta, proprio perché organo 
vitalizio di nomina regia, rimase una indipendente e autonoma istituzione mo- 
narchica, dove il partito fascista non aveva osato o non era riuscito ad imporre 
il suo controllo totalitario. Recenti ricerche, come il volume da me curato I/ to- 
talitarismo alla conquista della Camera Alta, pubblicato nel 2002, e lo studio 
sullo Stato fascista e la sua classe politica dello storico francese Didier Musied- 
lak, edito nel 2003, hanno invece dimostrato che tale interpretazione non cor- 
risponde affatto alla realtà, perché anche il Senato subì un processo graduale e 
sistematico di fascistizzazione. E per fascistizzazione del Senato non intendo sol- 
tanto riferirmi all’iscrizione dei senatori al partito fascista, che pure non era fat- 
to semplicemente formale, in quanto comportava obblighi di obbedienza ai quali 
— è ampiamente documentato — neppure i generali senatori potevano sottrarsi, 
ma intendo parlare della effettiva trasformazione della Camera Alta in senso 
funzionale al regime totalitario, che la rese un organo privo di autonomia, stru- 
mento docile nelle mani del duce, sotto il controllo del partito fascista, anche 
se rimase immutato il carattere di istituto vitalizio di nomina regia. 
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L’analisi del processo di fascistizzazione del Senato dimostra come sia neces- 
sario, nello studio dei rapporti fra istituzioni tradizionali e fascismo, sottoporre 
costantemente a verifica documentaria le tesi interpretative, tenendo conto non 
soltanto dei singoli rapporti delle singole istituzioni con il duce del fascismo, ma 
del complesso della realtà del regime fascista e della sua dinamica totalitaria. 


AI di là della contrapposizione fra la tesi del “compromesso” e la tesi della 
“compromissione”, che in una analisi storica concreta possono essere comple- 
mentari piuttosto che alternative, rimane tuttora aperta alla indagine storiogra- 
fica la questione di esaminare quale fu effettivamente il rapporto fra fascismo e 
Forze armate, nell’ambito di una interpretazione che tenga conto innanzi tutto 
della natura del fascismo e delle effettive conseguenze che l’esperimento totali- 
tario ebbe sulle istituzioni militari tradizionali. Da questo punto di vista, penso 
che ci sia ancora molto lavoro da fare per gli storici. 


DALLA GRANDE GUERRA 
AL FASCISMO 
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LA GRANDE GUERRA, 
ELEMENTO UNIFICATORE DEL POPOLO ITALIANO? 


PIERO DEL NEGRO 


Settant’anni fa Piero Pieri, un interventista democratico che aveva partecipa- 
to quale ufficiale di complemento al primo conflitto mondiale e che doveva di- 
ventare il maggiore storico militare italiano del Novecento, coniò per la Grande 
Guerra degli italiani una formula pregnante e incisiva: «la guerra vittoriosa del po- 
polo in armi guidato dalla borghesia in armi»), Una guerra, quindi, che aveva avu- 
to, tra gli altri, il merito di saldare la società civile alla società militare e di ricondurre 
ad un’unica, riconosciuta gerarchia i binomi borghesia-popolo e ufficiali-soldati. 
Su questo terreno Pieri s’incontrava, nonostante tutte le differenze e divergenze del 
caso, con l’ufficiale di carriera ed ex-quadrumviro fascista Emilio De Bono, il qua- 
le aveva sostenuto pochi anni prima che «la guerra ha veramente portato sul cam- 
po tutti gli italiani con una dedizione suprema per il trionfo di un’unica causa». 


Dal momento che Pieri aveva lasciato cadere quella frase in un’opera intito- 
lata La crisi militare italiana nel Rinascimento nelle sue relazioni con la crisi poli- 
tica ed economica, non ci si può aspettare che in tale occasione rispondesse 
all’interrogativo, che campeggia quale titolo del mio intervento. Diverso il caso di - 
De Bono, il quale al contrario aveva voluto sottolineare nella sua opera tra la me- 
moria e l’excursus saggistico Nell’esercito nostro prima della guerra il cammino com- 
piuto dagli italiani nei decenni precedenti grazie al primo conflitto mondiale e al 
regime fascista. Senza dubbio «le nostre campagne dal 1848 al 1860 non avevano 
servito granché a cementare i vari elementi» dell’esercito italiano‘) e prima della 
Grande Guerra «buona parte» dei soldati «non aveva mai sentito parlare d’Italia» 


(1) Piero Pieri, La crisi militare italiana nel Rinascimento nelle sue relazioni con la crisi 
politica ed economica, Napoli, Ricciardi, 1934, p. VIII. 


(2) Emilio De Bono, Nell’esercito nostro prima della guerra, Milano, Mondadori, 
1931, p. 19. Come lo stesso De Bono faceva capire nell’introduzione, il suo libro costituiva 
anche una risposta o, meglio, una smentita a quello del generale Eugenio De Rossi La vita 
di un ufficiale prima della guerra, che era apparso nel 1927 nella stessa collana, la Collezio- 
ne italiana di diari, memorie, studi e documenti per servire alla storia della guerra del mon- 
do diretta dal generale Angelo Gatti, in cui era pubblicato Nell’esercito nostro prima della 
guerra. De Bono rimproverava a De Rossi di aver rappresentato l’esercito italiano da un pun- 
to di vista «alquanto unilaterale e anche piuttosto incline al pessimismo» e di aver ricavato 
«dalla vita dell’ufficiale [...] se non ciò che secondo lui valeva a sminuirne ed abbatterne il 
morale» (E. De Bono, Nell’esercito nostro, cit., p. 13-14). 
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e «al reggimento stesso questo sentimento d’italianità non lo si sapeva instillare suf- 
ficientemente» 9), ma tutto ciò era stato cancellato dal fatto che il conflitto aveva 
spinto «tutti gli italiani» a combattere per la Patria e che «il Fascismo [aveva] defi- 
nitivamente dato il marchio indelebile alla unità nazionale» (4), 


Nello stesso tempo proprio la guerra vittoriosa e il dopoguerra coronato dal 
regime mussoliniano permettevano all’ex-quadrumviro di «parlare più liberamente 
e dire intera ed obbiettiva la verità» 8), compresa quella ingrata che il popolo ita- 
liano si era presentato all'appuntamento della Grande Guerra con un bagaglio di 
patriottismo alquanto leggero. Settant’anni prima un moderato di ferro quale Pau- 
lo Fambri aveva reagito in un modo non dissimile alla proclamazione del regno 
d’Italia. Anch’egli, confortato dalla vittoriosa conclusione del Risorgimento, ave- 
va sostenuto che «tutto s’acquista fissando francamente in faccia la verità nuda, 
disadorna, che è la vera» (9), anch’egli aveva ammesso che le campagne per l’unità 
nazionale erano state paradossalmente combattute da militari, quelli dell’armata 
sarda, che «di spiriti nazionali» ne avevano «pochi, e sto per dire anzi punti» (). 


In entrambi i contesti si riservava ad una guerra vittoriosa — e poco importa 
che in un caso come nell’altro il successo fosse soprattutto il risultato di alleanze, 
all’interno delle quali il regno di Sardegna e il regno d’Italia avevano recitato una 
parte da comprimario — il compito di certificare un’identità nazionale, che si rite- 
neva che prima del conflitto non avesse piantato salde radici tra gli stessi militari. 
Sottostava evidentemente a tali ricorrenti affermazioni una sorta di cortocircuito, 
uno schema meccanico dei rapporti tra guerra e identità nazionale. Nell’età dei con- 
flitti tra le nazioni aperta dalla rivoluzione francese una vittoria non poteva che es- 
sere attribuita alla «dedizione suprema» della nazione stessa «per il trionfo di un’unica 
causa», la causa patriottica. Ma, se una guerra vittoriosa attestava che il popolo ita- 
liano era compatto nel suo patriottismo, una sconfitta poteva indurre a proclama- 
re, come avverrà dopo l’8 settembre 1943, la «morte della patria». In entrambi i 
casi la nevrosi, se non la paranoia identitaria tipica di buona parte della classe diri- 
gente italiana, l’oscillazione tra l’euforia alimentata dai grandi miti patriottici (la ter- 
za Roma, il Mare nostrum ecc.) e le crisi depressive, le «tempeste del dubbio» alla 
Mazzini, finiva per assegnare all’esito dei conflitti un'importanza determinante. 


(3) Ivi, p. 135. 


(4) Ivi, p. 19-20. Come ripeteva più avanti, a p. 131, «una generazione e mezzo ha 
sentito, combattuto e provata la guerra» e «col fascismo è entrato nella popolazione quel 
sentimento di vero amor di patria, che è la base granitica dello spirito militare». 


(5) Ivi, p. 20. 


(6) Paulo Fambri, In caserma e fuori. Bozzetti, Napoli, Tipografia del «Giornale di 
Napoli», 1864, p. 16. 


(7) Ivi, p. 49. 
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‘Il paradigma interpretativo della Grande Guerra quale elemento unificatore 
del popolo italiano, anzi, come abbiamo visto, quale inappellabile sentenza dell’esi- 
stenza o meno di una patria, di una nazione, ha resistito a lungo nella storiografia 
italiana, ben al di là di quegli anni Trenta, in cui erano apparsi gli scritti di Pieri e 
di De Bono. Soltanto alla fine degli anni Sessanta, dopo la comparsa di opere qua- 
li I vinti di Caporetto di Mario Isnenghi e di Plotone di esecuzione. I processi della 
prima guerra mondiale di Enzo Forcella e Alberto Monticone, ha preso piede una 
nuova linea di tendenza, la quale ha prevalentemente insistito, negli ultimi decenni 
facendo perno soprattutto su approcci influenzati dalle scienze sociali e dalla storia 
letteraria), sulle linee di faglia e sulle antinomie, sulle fratture e sulle contrappo- 
sizioni interne al popolo italiano in relazione ai piani più diversi, dal politico all’eco- 
nomico-sociale, dal culturale a quello dell’identità, dal demografico al militare. 


La Grande Guerra degli italiani 1915-1918, la sintesi relativa al primo con- 
flitto mondiale, che Antonio Gibelli ha pubblicato cinque anni fa, è probabil- 
mente l’opera che ha dedicato una più attenta considerazione alle due questioni 
fondamentali, che si pongono anche in questa sede: «quanto i cittadini del regno 
d’Italia fossero e si sentissero davvero italiani, e in che misura l’esperienza di guer- 
ra modificò tale senso di appartenenza» (9), Quando Gibelli definisce la Grande 
Guerra «la prima, grande esperienza collettiva degli italiani» (4%, sia dei combat- 
tenti che dei non combattenti, e quando riferisce che «è opinione consolidata che 
gli italiani non esistessero prima della guerra, nel senso che mancava una forte 
identità collettiva in cui tutti si riconoscessero al di là delle differenze regionali 
e sociali» (!!), sembra a prima vista non allontanarsi troppo da quanto sosteneva 
De Bono, soprattutto quando quest’ultimo confessava che nell’esercito italiano 
prebellico «rimaneva un certo spirito di regionalismo» (2), 


(8) Cfr. il recente profilo storiografico tracciato da Mario Isnenghi - Giorgio Rochat, 
La Grande Guerra 1914-1918, Milano, La Nuova Italia, 2000, p. 496-508. 


(9) Antonio Gibelli, La Grande Guerra degli italiani 1915-1918, Milano, Sansoni, 1998, 
p. 10. 


(10) Iv, p. 7. 
(11) Ivi, p. 10. 


(12) E. De Bono, Nell’esercito nostro, cit., p. 132. Che la nazionalizzazione (nel signifi- 
cato di superamento delle stimmate regionali o municipali) dei soldati di leva non avesse fatto 
grandi progressi dopo «mezzo secolo di unità nazionale», lo aveva ammesso prima della Gran- 
de Guerra anche la commissione parlamentare d’inchiesta per l’esercito, quando aveva consta- 
tato che «ciascuna parte d’Italia presenta nell’indole dei suoi abitanti differenze caratteristiche 
tali che difficilmente comportano identità di metodo nell’educazione e le brevi ferme non con- 
sentono di plasmare un tipo unico di soldato», che, in altre parole, perfino sul terreno della for- 
mazione militare ci si doveva rassegnare al regionalismo (Commissione d’inchiesta per l’Esercito, 
Quarta relazione (26 maggio 1909), Roma, Tip. delle Mantellate, 1909, p. 87). 
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In apparenza lo storico genovese rimane in sintonia con De Bono anche 
quando afferma che «il senso dell’appartenenza nazionale non fu [...] un presup-. 
posto dell’intervento né un fattore preventivo di coesione e di resistenza di fron- 
te ai tremendi sacrifici che la guerra doveva comportare, quanto un risultato che 
una parte delle classi dirigenti si attendeva da essa». L’abisso, che separa le due 
interpretazioni, risulta tuttavia evidente non tanto quando Gibelli afferma che la 
guerra fu «un capitolo decisivo di quella modernizzazione forzata e autoritaria che 
ha dato l’impronta alla storia d’Italia» (3), quanto laddove sottolinea che tale mo- 
dernizzazione «rimase largamente incompiuta» e che «la stessa nazionalizzazione 
delle masse tentata dal fascismo fu un’operazione forzata, coercitiva, e per molti 
versi fallimentare, segno tra l’altro che la guerra non era stata sufficiente a ren- 
dere compiuta l’identità nazionale» (14), 


Si tratta di conclusioni in buona parte condivisibili, ma che esigono comun- 
que una messa a punto, sia perché si basano su una visione eccessivamente ridutti- 
va del Risorgimento, sia perché non rendono del tutto giustizia all'impatto 
nazionalizzatore, che la Grande Guerra ebbe, nonostante tutto, sugli italiani, sia so- 
prattutto perché sul piano metodologico non distinguono nella misura necessaria 
tra la nazione e lo Stato. Gibelli è convinto che in Italia «il processo di unificazio- 
ne era stato il frutto di un’iniziativa fortemente elitaria ed eminentemente dinasti- 
ca» (15), si riconosce cioè senza alcuna sfumatura nell’interpretazione che considera 
il Risorgimento una conquista regia e che quindi ritiene che, essendo rimaste ad es- 
so estranee le componenti popolari, sia fallito nel compito di unificare l’Italia. 


In effetti il Risorgimento presenta caratteri contradditori, che invitano co- 
munque a non fare di ogni erba un fascio. Ad esempio, la metà dei cinquantami- 
la volontari, che nel 1859 affluirono in Piemonte per combattere contro l’Austria 
nell’armata sarda o nei corpi di volontari promossi da Garibaldi, era costituita da 
artigiani, operai e addetti ai servizi ‘!9), Certo il volontariato fu un fenomeno qua- 
si esclusivamente urbano e per di più sostanzialmente limitato all’Italia centro-set- 
tentrionale (non a caso nel 1906 esistevano nel regno trentotto musei del Risorgimento, 
soltanto due dei quali erano situati nel Mezzogiorno e nelle isole) (7), ma entro 


(13) A. Gibelli, La Grande Guerra, cit., p. 12. 
(14) Ivi, p. 13. 
(15) Ivi, p. 10. 


(16) I dati sono ricavati da Anna Maria Isastia, I/ volontariato militare nel Risorgi- 
mento: la partecipazione alla guerra del 1859, Roma, Ufficio storico dello Stato maggiore 
dell’esercito, 1990, p. 215. 


(17) Cfr. Massimo Baioni, La «religione della patria». Musei e istituti del culto risorgi- 
mentale (1884-1918), Treviso, Pagus, 1994. 
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questo perimetro territoriale e sociale ebbe un’incidenza, che non può essere mi- 
nimizzata. Quando, nel 1863, fu eseguita per la prima volta la leva in maniera 
uniforme in tutto il regno d’Italia, risultò che, soprattutto nelle grandi città del 
Nord, molte reclute erano già sotto le armi in qualità di volontari ordinari, con 
una ferma, cioè, di otto anni. In questa condizione si trovava il 44% dei coscritti 
genovesi, il 33% dei torinesi e il 18% dei milanesi (!8), 


Inoltre il Risorgimento non fu unicamente «il frutto di un’iniziativa forte- 
mente elitaria ed eminentemente dinastica». La parola d’ordine «Italia e Vittorio 
Emanuele» e l’arruolamento di una buona parte dei volontari del 1859 vanno 
messi in conto agli ex-democratici della Società nazionale, la quale tra l’altro dif- 
fuse periodici e opuscoli in decine di migliaia di copie!) Senza dubbio le élites 
moderate recitarono, soprattutto in Toscana e nel Mezzogiorno, un ruolo deci- 
sivo nel processo di unione al Piemonte, ma si trattò comunque di scelte che be- 
ne o male coinvolsero, non soltanto tramite i referendum, una quota non trascurabile 
di coloro, che non facevano parte del mondo dei notabili. Infine non va dimen- 
ticato che, nonostante tutti i suoi limiti di partecipazione popolare e nonostan- 
te, al di là dei fiumi di retorica patriottica, il suo modesto tasso di nazionalizzazione 
effettiva, il Risorgimento riuscì comunque a consegnare alla nuova Italia uno Sta- 
to unitario, uno Stato che tra l’altro va valutato su un altro piano, in un altro 
modo rispetto alla nazione. 


Quelle che siamo indotti a celebrare quali virtù patriottiche (la partecipazio- 
ne civica, l’identificazione nella nazione, il sentimento di patria, il culto della sto- 
ria e della lingua ecc.), possono essere considerate dei vizi o quanto meno degli 
handicaps dal punto di vista dello Stato, il quale privilegia piuttosto la razionalità 
burocratica e soprattutto, ma non solo, nell’ambito militare l'obbedienza passiva. 
Non a caso durante la Grande Guerra, pur essendo l’ideologia militare ‘ufficiosa’, 
quella che si può ricavare dalle sinossi che circolavano nell’Accademia militare di 
Torino e nella Scuola militare di Modena, assai contigua al nazionalismo (il ne- 
mico era sempre individuato nei sovversivi, nei materialisti e negli internazionali- 
sti che negavano le idealità patriottiche e minavano l’unità del paese, si accoglievano 
le tesi imperialiste sostenute da Felice de Chaurand de Saint Eustache ne I/ disa- 
gio militare) 9), tuttavia gli ufficiali di carriera, che si riconoscevano, ad esempio, 


(18) Piero Del Negro, La leva militare in Italia dall’Unità alla Grande Guerra, in Esercito, 
Stato, società. Saggi di storia militare, Bologna, Cappelli, 1979, p. 179. 


(19) Cfr. Raymond Grew, A Sterner Plan for Italian Unity. The Italian National Society 
in the Risorgimento, Princeton, Princeton University Press, 1963. 


(20) Piero Del Negro, La professione militare nel Piemonte costituzionale e nell’Italia li- 
berale, in Ufficiali e società. Interpretazioni e modelli, a cura di Giuseppe Caforio e di Piero 
Del Negro, Milano, Franco Angeli, 1988, p. 211-230. 
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nella predicazione dell’«Idea nazionale», la rivista di punta del movimento nazio- 
nalista, erano poco benevolmente considerati dai superiori e dai colleghi €21), Non 
a caso, ancora, prima e durante il conflitto mondiale l’esercito si preoccupò di 
sterilizzare il più possibile il fenomeno del volontariato, impedendo, salvo pochi 
casi marginali, la costituzione di quei corpi di volontari, che nel corso del Risor- 
gimento avevano recitato un ruolo spesso degno di encomio, ma che comunque 
erano sempre stati considerati dagli ufficiali di carriera un rischio, dal momento 
che incrinavano il loro monopolio della violenza legale all’interno del paese (2), 


Sotto questo profilo la Grande Guerra va considerata prima di tutto una 
guerra di Stato e soltanto secondariamente, nonostante il «maggio radioso» e la 
mobilitazione del fronte interno, una guerra della nazione o del popolo italiani. 
Gibelli traccia una linea continua sotto il segno della violenza e della repressio- 
ne che prende le mosse dall’ingresso dell’Italia nella Grande Guerra («fu impo- 
sta [...] da una minoranza [...] contro la volontà della maggioranza parlamentare, 
contro l’opinione delle maggiori correnti politiche e delle masse popolari»), pas- 
sa attraverso la gestione del conflitto da parte di Luigi Cadorna, di cui stigma- 
tizza la «feroce disciplina repressiva», e riconosce comunque il suo esito «in una 
spinta al compattamento forzoso della nazione che il fascismo avrebbe ripreso, 
trasformato in sistema e reso stabile» (23), 


In realtà la gestione cadorniana del conflitto appare soprattutto una ge- 
stione burocratica, che, se si basava, come è indubbio, su dei meccanismi forte- 
mente repressivi, peraltro li utilizzava non tanto perché si.trattava di far fare la 
guerra ad un paese che non la voleva, quanto perché continuava a prediligere 
gli attacchi frontali e le manovre «napoleoniche» in un contesto militar-tecno- 
logico, che di regola tollerava unicamente la guerra di posizione, e soprattutto 
perché scontava il difficile rapporto tra i militari e i politici, che connotava par- 
ticolarmente il caso italiano. Non dobbiamo dimenticare, a questo proposito, il 
complesso di persecuzione di militari come Cadorna, i quali erano da tempo te- 
nuti fuori dai processi decisionali del governo (ad esempio, il rovesciamento 
delle alleanze e il tenore dei patti di Londra furono comunicati al capo di sta- 
to maggiore e futuro comandante in capo a cose fatte), anche in conseguenza 
dell’evidente declino del loro ruolo politico (erano praticamente assenti dalla 


(21) Eugenio De Rossi, La vita di un ufficiale prima della guerra, Milano, Mondadori, 1927. 


(22) Sull’atteggiamento del ministero della guerra nei confronti dei volontari cfr. Vir- 
gilio Ilari, Storia del servizio militare in Italia, II, La «Nazione armata» (1871-1918), Roma, 
Centro militare di studi strategici - «Rivista militare», 1990, p. 448-453. 


(23) A. Gibelli, La Grande Guerra, cit., p. 11-12. 
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camera dei deputati e comunque non erano più, come invece lo erano stati nel 
Risorgimento e nei primi decenni del regno d’Italia, una componente autorevole 
della classe politica). 


Di qui l’avversione di Cadorna, nella misura in cui si sentiva l’interprete 
autorizzato dello Stato, per la politica, chiunque la impersonasse; di qui, an- 
cora, la scelta di riversare la colpa della disfatta di Caporetto sui soldati poli- 
ticizzati (considerava con una preoccupazione mista a disgusto «le enormi 
masse ineducate che provenivano dal Paese» e che erano «anzi educate dai par- 
titi sovversivi ai sentimenti antimilitaristi») 4); di qui, infine, non tanto il va- 
gheggiamento o, meglio, la scontrosa velleità di una dittatura militare accarezzata 
da Cadorna, quanto quello che il generale Antonino Di Giorgio avrebbe defi- 
nito senza mezzi termini «un vero colpo di Stato», vale a dire il «sovvertimen- 
to dei poteri» tra il governo e il comando supremo, il quale, approfittando di 
una situazione, che «lo faceva arbitro della esistenza del paese», riuscì fin dai 
primi mesi del conflitto a sottrarre «la sua azione ad ogni controllo tecnico -da 
parte del governo» (25), 


«In questa specificità», vale a dire nel filo nero della violenza e della re- 
pressione, «risiede in gran parte», secondo Gibelli, «la spiegazione del fatto che 
la Grande Guerra ebbe in Italia, a dispetto dell’esito vittorioso, conseguenze 
tanto destabilizzanti, fino allo sfaldamento del sistema politico su cui il paese si 
era retto nel precedente mezzo secolo, al crollo dello Stato liberale e all’avven- 
to del fascismo» (6), Ma, se il conflitto realizzò il «compattamento forzoso del- 
la nazione», come si spiega che il dopoguerra facesse precipitare il paese nel 
caos? In effetti il modello autoritario, che la guerra impose (per tanti aspetti 
inevitabilmente) al paese, fu adottato all’indomani della vittoria unicamente da 
quelle minoranze che volevano continuare a rimanere nel solco dell’esperienza 
di guerra e quindi si riconoscevano tramite parole-chiave quale camerata, con- 
dividevano l’ossessione della «bella morte» e celebravano il mito della giovinezza. 
In altre parole, nel primo dopoguerra la nazione non si compattò, ma si divise 
a causa della Grande Guerra tra chi tendeva a considerare quest’ultima una pa- 
rentesi da lasciarsi alle spalle, se non da dimenticare, e chi voleva invece conti- 
nuare ad operare nel suo solco. Fu la vittoria di questi ultimi che permise il 
«compattamento forzoso della nazione». 


(24) Cit. in Piero Melograni, Storia politica della grande guerra, Roma-Bari, Laterza, 1969, 
p. 82-83. 


(25) Antonino Di Giorgio, Ricordi della Grande Guerra (1915-1918), Palermo, Fondazione 
G. Whitaker, 1978, p. 34-35. 


(26) A. Gibelli, La Grande Guerra, cit., p. 11. 
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«Il fascismo» — scrive Gibelli — «contribuì ad edificare con gran dispiego di mez- 
zi il mito della guerra patriottica e se ne appropriò, separando definitivamente l’idea 
di nazione da quella di libertà e inquinando l’idea di patria con la politica militari- 
sta di aggressioni coloniali e di guerre» ©‘), Va aggiunto che sotto questo profilo il 
fascismo portava a termine un processo di lungo periodo. Era stata l’Italia liberale 
ad inaugurare, inizialmente senza troppa fortuna, la stagione delle guerre coloniali, 
di guerre condotte nel segno di una linea strategica, che perfino un militare di car- 
riera quale Arturo Olivieri Sangiacomo avrebbe condannato quale «politica megalo- 
mane di Grande Potenza» €), Né d’altra parte i vertici dello Stato e del governo si 
sarebbero pronunciati a favore dell’ingresso dell’Italia nella Grande Guerra, se non 
avessero avuto la speranza di riuscire a garantirsi quel consenso diffuso che aveva 
circondato la guerra di Libia), mentre la spinta fondamentale a favore della par- 
tecipazione italiana al conflitto non era certo venuta dagli interventisti, fossero o no 
democratici, ma da quegli ambienti (la monarchia, la destra liberale), che si ricono- 
scevano innanzittutto in una politica di potenza. Come del resto in Austria-Unghe- 
ria, anche in Italia la Grande Guerra va imputata, per un certo verso, ad una fuga 
in avanti di élites ottocentesche, che si sentivano minacciate dal progresso e che 
speravano in questo modo di evitare di uscire dalla scena politica. 


La creazione del mito della guerra patriottica è affrontato da Gibelli alla lu- 
ce delle indagini, che soprattutto negli ultimi due decenni sono state condotte sui 
cimiteri di guerra e sui monumenti dei caduti, vale a dire su interventi promossi o 
comunque omologati dallo Stato e dalle classi dirigenti. Anche per questo motivo 
lo storico genovese non si sottrae alla diffusa tendenza, che induce a scorgere nel 
mito soprattutto il frutto di una manipolazione delle coscienze da parte dei pote- 
ri politici o, comunque, di élites più o meno ristrette quali i volontari di guerra. 
Come hanno sottolineato Renato Monteleone e Pino Sarasini in un saggio con- 
cernente I monumenti italiani ai caduti della grande guerra, con poche eccezioni, 
quasi tutte represse dalle autorità, tali monumenti non fecero altro che divulgare 
l’«interpretazione ufficiale della guerra, quella costruita e accreditata dagli strumenti 
dell’opinione pubblica controllati dal potere» 89), 


(27) Ivi, p. 13. 


(28) Arturo Olivieri Sangiacomo, Psicologia della caserma, Torino-Roma, S.T.E.N., 1905, 
p. 295. 


(29) La «mille volte benedetta» guerra di Libia segnò un ritorno in grande stile, grazie 
all’ampio consenso che la circondò, alla politica di potenza (cfr. un accenno in proposito in 
P. Del Negro, La professione militare, cit., p. 223). 


(30) Renato Monteleone - Pino Sarasini, I monumenti italiani ai caduti della grande 
guerra, in La grande guerra. Esperienza, memoria, immagini, a cura di Diego Leoni e Camillo 
Zadra, Bologna, Il Mulino, 1986, p. 632. 
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Invita invece a conclusioni più sfumate e, per così dire, aperte alla valoriz- 
zazione della partecipazione “dal basso” al culto dei caduti l’esame di un altro dei 
«simboli tangibili del mito» segnalati da George L. Mosse nell’opera fondamen- 
tale che ha dedicato a Le guerre mondiali dalla tragedia al mito dei caduti, vale a 
dire di quelle particolari «cerimonie commemorative dei morti»), che si tra- 
dussero — quasi sempre in occasione dell’inaugurazione di monumenti, lapidi o di 
altri memorabilia, dalle cappelle votive ai viali e ai parchi della rimembranza, dal- 
le croci ai cippi, dalle colonne alle steli, dalle logge alle targhe «di metallo lavo- 
rato a sbalzo e a cesello» 2) — nella pubblicazione delle rievocazioni collettive o 
degli elenchi nominativi dei militari scomparsi nel corso o a causa della Grande 
Guerra. Benché siano assai lontani dal riflettere una realtà in larga misura carsi- 
ca, i cataloghi bibliografici concernenti gli anni successivi al 1914 e, in particola- 
re, quello relativo al primo conflitto mondiale pubblicato a Milano nel 1939 83) 
segnalano una caterva di opuscoli e di libri relativi al tema precedentemente de- 
limitato, una pubblicistica proveniente da uno spettro della società militare e, so- 
prattutto, civile talmente ampio e variegato che mi sembra quanto mai difficile 
che si possa considerare unicamente il frutto di una campagna propagandistica or- 
chestrata dallo Stato e dalle classi dirigenti. 


Fin dai primissimi mesi del conflitto contribuirono al culto dei caduti istitu- 
zioni e comunità a comprova e a testimonianza di solidarietà e di appartenenze le 
più diverse, alcune più o meno scontate (corpi, armi, istituzioni e associazioni mili- 
tari e combattentistiche come lo Stato maggiore dell’esercito, la terza armata, il 28° 
corpo d’armata, i carabinieri reali, i bersaglieri, i granatieri, i cappellani militari, un 
nugolo di brigate, reggimenti e battaglioni di fanteria e degli alpini, una batteria 
d'artiglieria, l'Accademia navale di Livorno, un ospedale militare, un cimitero di 
guerra, l’Istituto del Nastro Azzurro e una sezione dell’Associazione nazionale com- 
battenti, mutilati e invalidi di guerra; enti locali ed ecclesiastici come le province, i 
comuni e le parrocchie; scuole d’ogni ordine e grado, dalle università alle scuole su- 
periori e ai collegi, dai licei-ginnasi agli istituti tecnici, dalle scuole tecniche a quel- 
le normali e a quelle complementari), altre che possono invece sorprendere e 
talvolta parecchio («i sindaci d’Italia», un casino di lettura, un circolo politico, 1’ As- 
sociazione nazionale Trento-Irieste, la Dante Alighieri, una sezione della Croce 


(31) Geoge L. Mosse, Le guerre mondiali dalla tragedia al mito dei caduti, Roma- 
Bari, Laterza, 1990, p. 7 e 10. 


“ 


(32) Quest'ultimo caso è segnalato, come era logico attendersi, da una Società Mutuo 
Soccorso Orefici ed Affini — Venezia, 24 maggio 1915 — 4 novembre 1918, Venezia, Stabilimento 
grafico a forza elettrica Giuseppe Scarabellin, s.a. [1922], p. 5. 


(33) Catalogo bibliografico della Guerra Mondiale 1914-1918, con una notizia sulle 
raccolte documentarie dell’Archivio di guerra, Milano, tip. Antonio Cordani, 1939. 
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verde, una sezione del Club alpino italiano, alcuni ordini e associazioni profes- 
sionali tra cui gli avvocati, i medici, gli insegnanti medi, i maestri elementari, i ra- 
gionieri, i ferrovieri dello Stato, i salumieri e — se è lecito assegnarli a tale 
categoria — gli ex-reclusi del carcere cellulare di Milano, alcune banche e casse di 
risparmio, un’industria di strumenti elettrici, l’istituto di storia del diritto roma- 
no di un’università meridionale, i medici laureati a Pavia nel 1915, i coloni di due 
tenute toscane, un convitto comunale, un circolo filologico, un compartimento 
scolastico, un rione di Milano e una contrada di Siena) 84), 


Certo, in molti casi la pietas faceva aggio sul patriottismo, ma è anche vero 
che riesce difficile far rientrare tutta questa pubblicistica nell’alveo del «compat- 
tamento forzoso della nazione». La Grande Guerra mise in moto in realtà un du- 
plice processo, che sarebbe spettato a Mussolini e al fascismo intrecciare strettamente, 
ma che è ovviamente compito degli storici distinguere. Da una parte, come insi- 
ste Gibelli, l’affermazione di un modello autoritario, illiberale, gerarchico; dall’al- 
tra, il coinvolgimento, non sempre forzoso, non sempre in base agli ordini e alle 
direttive dall’alto, delle masse. Come non vedere, ad esempio, il rapporto che cor- 
re tra il robusto incremento del tasso di militarizzazione della società italiana, che 
era stato imposto dalla guerra (mentre alla vigilia del conflitto indossavano la di- 
visa tre milioni e mezzo di italiani, i dodici tredicesimi dei quali soltanto virtual- 
mente 85); degli italiani che per di più erano in una parte non trascurabile, come 
aveva denunciato Edoardo Arbib fin dal 1891, «iscritti nei ruoli, ma non mai sol- 
dati, perché mai o pochissimo istruiti», sicché si trattava, come avrebbe stigma- 
tizzato all'indomani del primo conflitto mondiale il generale Alessio Chapperon, 
di «una forza in gran parte sulla carta» frutto di «semplici movimenti sui ruoli, 
nella quiete degli uffici matricola» 89), la Grande Guerra mobilitò quasi sei mi- 
lioni di uomini, dei quali quasi quattro milioni e mezzo furono assegnati a unità 
combattenti di terra o di mare) 7) e i processi di aggregazione, se non di vera e 
propria massificazione, che videro protagonisti, in particolare, i sindacati (gli ade- 
renti passarono dal mezzo milione prebellico ai quattro milioni del 1920) e i par- 
titi popolari (nel 1919 il partito socialista quadruplicò il numero degli iscritti 
rispetto al 1915), ma anche le associazioni d’arma e quelle combattentistiche, due 
tipi di associazione quasi inesistenti nell’Italia giolittiana? 


(34) Cfr. Piero Del Negro, I militari veneti morti nella grande guerra: dal mito alla 
storia, in «Archivio Veneto», serie V, vol. 151, 1998, p. 210-211. 


(35) Alessio Chapperon, L’organica militare tra le due guerre mondiali 1814-1914, Roma, 
Stabilimento poligrafico per l’amministrazione della guerra, 1921, p. 383. 


(36) Cit. in Piero Del Negro, La mobilitazione di guerra e la società italiana (1915-1918), 
in «Il Risorgimento», 44, 1992, n. 1, p. 3-4. 


(37) V. Ilari, Storia del servizio militare in Italia, II, cit., p. 437. 
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Prima della Grande Guerra erano attive soltanto tre associazioni d’arma, le 
quali riguardavano due armi “speciali”, che avevano alle spalle una solida tradi- 
zione di mutuo soccorso, i carabinieri e i finanzieri, nonché il più prestigioso cor- 
po d’élite della fanteria, i granatieri di Sardegna. Tra il 1919 e il 1922 nacquero, 
una dopo l’altra, le associazioni dei bersaglieri, degli alpini, della cavalleria, dei 
marinai, degli artiglieri, degli automobilisti e degli arditi. Meno pronta la reazio- 
ne di quegli ufficiali, che vollero che la loro partecipazione al conflitto fosse va- 
lorizzata nell’ambito di istituzioni riservate unicamente a chi portava le spalline: 
l’Istituto del Nastro Azzurro e l'Unione nazionale ufficiali in congedo d’Italia fu- 
rono fondati non prima, rispettivamente, del 1923 e del 1926. In altre parole gran 
parte del mondo militare mobilitato, se non creato (nel caso degli arditi), dalla 
Grande Guerra si riversò in strutture destinate, in primo luogo, a perpetuare la 
memoria del conflitto nella prospettiva dei reduci. L'unica, significativa eccezio- 
ne a questa “regola” appare costituita dalla fanteria, che soltanto nel 1934 riu- 
scirà a costituire un’associazione: un ritardo che forse è un indice della passività, 
che continuava a contraddistinguere anche dopo la guerra le masse in divisa. Già 
nel corso del conflitto, nel 1917, erano state fondate l’ Associazione nazionale mu- 
tilati ed invalidi e l'Associazione nazionale delle famiglie dei caduti in guerra; ad 
esse si aggiungerà nel 1919 l’Associazione nazionale combattenti, mentre i pri- 
gionieri non furono ritenuti degni, nonostante l’imponenza del fenomeno (mez- 
zo milione di superstiti ai campi di concentramento), di un riconoscimento sociale 68), 


Gibelli scrive giustamente che «dalla guerra, almeno nel caso italiano, non 
doveva scaturire nessuna rivoluzione, e in definitiva neppure nessun allargamen- 
to della democrazia, nessun riscatto delle masse popolari» e che «a prevalere fu il 
rafforzamento delle spinte antidemocratiche, autoritarie, antiparlamentari» 8), 
Tuttavia mi sembra anche di poter cogliere, a monte di queste affermazioni, un’equa- 
zione o, meglio, una petizione di principio valida fino ad un certo punto, quella 
tra masse e democrazia. Si tratta invece di fenomeni non sempre positivamente 
correlati e che anzi talvolta risultano antitetici. Si sa, ad esempio, che non sem- 
pre l’ingresso di nuovi soggetti nell’arena politica (storicamente è stato questo, 
con poche eccezioni, il caso dei contadini e delle donne) finisce per favorire le 
forze politiche, che incarnano o credono di incarnare le istanze democratiche. Tra 
l’altro, come segnalano anche esperienze recenti e a noi vicine, le masse possono 


(38) Piero Del Negro, Nota introduttiva, in Generazioni in armi, a cura di Fernando 
Ferrandino, Giuliano Lenci e Giorgio Segato, Padova, Il Poligrafo, 1995, p. 13-16. Sulla que- 
stione dei prigionieri di guerra italiani cfr. l’eccellente ricerca di Giovanna Procacci Soldati 
e prigionieri italiani nella Grande Guerra, Roma, Editori Riuniti, 1993 (II edizione: Torino, 
Bollati Boringhieri, 2000). 


(39) A. Gibelli, La Grande Guerra, cit., p. 47. 
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essere più facilmente dominate da personalità carismatiche, dirette tramite la pro- 
paganda, i media ecc. e comunque inquadrate grazie ad un mix tipicamente mus- 
soliniano tra il bastone e la carota. 


Quanto alle masse popolari in divisa Gibelli sostiene che la «contrapposizio- 
ne tra fanti-contadini e operai-imboscati fu costruita artificialmente» (49, In realtà 
questa contrapposizione, pur facendo il gioco della propaganda di guerra e pur 
essendo certamente da essa alimentata allo scopo di mascherare la linea di frat- 
tura fondamentale, che passava invece tra la borghesia e le classi popolari, trova 
un suo fondamento statistico in quei pochi dati riguardanti le professioni dei ca- 
duti nel corso del primo conflitto mondiale, che sono stati finora raccolti. Se si 
considerano i morti della provincia di Bologna, si trova che, mentre la media ge- 
nerale si aggirò intorno al 5% di tutti coloro che erano stati censiti nel 1911 in 
sede di rilevazione delle professioni, nel caso di alcuni rami occupazionali le per- 
centuali si discostarono da tale media in misura significativa. In particolare gli 
operai dell’industria chimica e dei metalli registrarono indici bassissimi (rispetti- 
vamente 1 e 1,5%); non altrettanto fortunati furono gli addetti alle industrie estrat- 
tive e all’edilizia (6%), i quali ultimi in ogni caso se la cavarono meglio dei contadini 
(7%). Nello stesso tempo va tenuto presente che gli «imboscati» furono relativa- 
mente più numerosi nelle file della borghesia: gli indici dell’1,5% concernente 
tutti coloro che non erano in condizione professionale (studenti, benestanti, pro- 
prietari, pensionati, mendicanti) e del 3,5%, che riguardò i liberi professionisti e 
gli impiegati, indicano infatti che di regola la borghesia fu meno colpita della me- 
dia degli addetti all’industria (4%) e, come abbiamo visto, dei contadini (#4), 


Qualora poi si confronti la ripartizione professionale dei maschi registrata 
nel comune di Vicenza in occasione del censimento del 1911 con quella dei ca- 
duti durante la Grande Guerra, si trova che i contadini, pur essendo soltanto il 
17% dei vicentini, furono il 37% dei morti per cause belliche, mentre al contra- 
rio la forbice tra i due dati rispettivi nel caso degli addetti alle industrie estratti- 
ve e manifatturiere fu limitata: 22% dei lavoratori del 1911 e 25% dei caduti in 
guerra. Ma anche nella città veneta chi pagò un tributo di sangue proporzional- 
mente minore fu la borghesia. Gli appartenenti all’amministrazione pubblica e 
privata e coloro che esercitavano professioni e arti liberali furono il 9% dei ca- 
duti contro il 13% degli occupati nel 191142), Se non si volesse evitare la nomea 


(40) Ivi, p. 89. 
(41) P. Del Negro, La mobilitazione di guerra, cit., p. 14-15. 


(42) Id., 1915-1918. II. Partecipazione dei vicentini allo sforzo comune, in Storia di 
Vicenza, IV/1, L’età contemporanea, a cura di Franco Barbieri e Gabriele De Rosa, Vicenza, 
Neri Pozza, 1991, p. 109-114. 
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di cinici, si dovrebbe concludere — quanto meno provvisoriamente, dati i limiti 
quantitativi delle indagini fin qui condotte — che la Grande Guerra ebbe un ef- 
fetto modernizzatore anche sotto il profilo economico-sociale, in quanto falcidiò 
soprattutto le professioni più tradizionali, quelle legate all’agricoltura, mentre 
risparmiò o, meglio, massacrò in misura inferiore i ceti operai e borghesi 
sull’onda dello sviluppo economico. 


In ogni caso ciò che appare evidente è che la morte in guerra divise più che 
unì il popolo italiano, in quanto non solo colpì alcune professioni e classi so- 
ciali più di altre, ma anche — un fenomeno in larga misura connesso al prece- 
dente — reclutò le sue vittime soprattutto nelle campagne e in provincia, come 
segnalano, ad esempio, i dati che sono stati raccolti a proposito del Veneto. Ad 
esempio il comune di Vicenza perse il 6% dei maschi, che, stando al censimen- 
to del 1911, dovevano essere in età militare nel corso della Grande Guerra, 
mentre nel resto della provincia si registrò un tasso del 9%: rapporti simili, se 
non ancora più sfavorevoli alla provincia (spicca la situazione di Venezia: il 5% 
nel capoluogo contro il 12% nel resto della provincia), sono stati calcolati per 
Padova e per Treviso(43). Non fu comunque una peculiarità italiana, anche se 
forse da noi fu probabilmente più accentuata che altrove: è stato infatti calco- 
lato che i caduti tra i parigini furono 1’11% contro il 13% del resto della Fran- 
cia e quelli tra i berlinesi il 9% contro il 12% registrato nelle altre città e 
province della Germania‘, mentre morì in guerra nel caso del Lazio il 5,6% 
dei maschi che nel 1911 erano in età militare, di contro ad una media naziona- 
le di poco inferiore al 10%. 


Va anche ricordato che la Grande Guerra ampliò parallelamente la fascia dei 
ceti medi (tra il 1915 e il 1921 gli impiegati dello Stato quasi raddoppiarono) e, 
ciò che forse più conta, assegnò le stellette a decine di migliaia di ufficiali, molti- 
plicando, in particolare, per oltre sette volte il numero degli ufficiali di comple- 
mento. Anche per far fronte all’esigenza di moltiplicare il più rapidamente possibile 
il numero degli ufficiali nel corso del conflitto, l’esercito si aprì alle classi medie 
e alla piccola borghesia, le quali erano state invece tenute inizialmente ai margi- 
ni da una normativa che privilegiava i curricula scolastici. A partire dalla fine del 
1916 i corsi ufficiali furono tenuti presso i comandi territoriali e furono ammes- 
si a frequentarli anche coloro che erano privi di un titolo di studio. Dopo Ca- 
poretto il colonnello Angelo Gatti scriverà a proposito degli ufficiali di complemento, 
andando assai sopra le righe, una forzatura comunque giustificata dall’esigenza 


(43) Id., I militari veneti, cit., p. 226-227. 


(44) Cfr. Jay Winter, Il lutto e la memoria. La Grande Guerra nella storia culturale 
europea, Bologna, Il Mulino, 1998. 
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di trovare un capro espiatorio della rotta: «abbiamo dovuto prenderli da quella 
piccolissima borghesia, che non ha nessun ideale, se non il benessere materiale: 
figli di calzolai, di portinai ecc.» (45), 


Inoltre i criteri di selezione e alcuni dati statistici parziali inducono a ritene- 
re che gli ufficiali fossero mediamente più giovani dei soldati che comandavano. 
Il fardello della gestione della guerra fu fatto gravare su giovani e giovanissimi 
con il risultato di complicare notevolmente i problemi del comando: come scri- 
veva nel 1916 Di Giorgio, «i nostri ufficiali sono nella grande maggioranza stu- 
denti delle classi più giovani, e mancano del requisito che solo potrebbe in certo 
qual modo compensare la deficienza di istruzione tecnica e di esperienza: la ma- 
turità, requisito indispensabile oggi, che nelle nostre compagnie si trovano uomi- 
ni che hanno oltrepassato la trentina» (49), Ma forse fu più importante quello che 
accadde nel dopoguerra. Non fu facile la restituzione alla vita civile di oltre 150.000 
ufficiali di complemento, tra i quali vi erano molti ragazzi che non avevano avu- 
to — e che talvolta all'indomani della smobilitazione non avevano ancora - il di- 
ritto di possedere la chiave di casa, ma che in tempo di guerra si erano trovati a 
comandare centinaia di uomini e a prendere decisioni di notevole gravità. Ora ri- 
tornavano alle loro case senza avere la possibilità di ricoprire, spesso a causa dell’età, 
ma talvolta anche dell’origine sociale, posizioni all’altezza del loro grado milita- 
re e dei sacrifici compiuti. Il fascismo, ma anche la spinta rivoluzionaria a sini- 
stra, si spiegano, in parte, se si attribuisce la debita importanza a questo fenomeno 
generazionale. La caduta dello Stato liberale fu anche una «vendetta» dei giovani, 
che avevano dovuto affrontare in prima linea gli orrori della guerra. 


Quale è, in conclusione, la risposta che è possibile dare alla domanda se la 
Grande Guerra sia stata effettivamente, al di là delle pretese di coloro che l’ave- 
vano combattuta, l’elemento unificatore del popolo italiano? Alla luce della car- 
rellata dei problemi, che sono stati discussi in precedenza con l’aiuto della fondamentale 
sintesi di Gibelli, credo che si possa avanzare le seguenti conclusioni: 


1) alla vigilia del conflitto, pur essendo ancora incerta per tanti aspetti, co- 
me documenta Gibelli, la nazionalizzazione degli italiani, l’azione dello Sta- 
to garantiva comunque dei meccanismi di identificazione più o meno coatta, 
la cui efficacia era paradossalmente dimostrata non tanto all’interno del 
paese quanto all’estero (si sa infatti che prima della guerra era soprattut- 
to l'emigrazione con tutti i suoi problemi d’inserimento che costringeva la 
maggioranza degli italiani coinvolti o travolti da essa a scoprire di essere 
— anche — degli italiani); 


(45 Cit. in Piero Melograni, Storia politica della grande guerra, cit., p. 229. 
(46) A. Di Giorgio, Ricordi della Grande Guerra, cit., p. 18. 
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2) la Grande Guerra fu senza dubbio, nella misura in cui coinvolse anche le 
aree in precedenza appena sfiorate dal fenomeno migratorio, «la prima, gran- 
de esperienza collettiva degli italiani». Come sottolineava, tra gli altri, Di 
Giorgio, quando affermava che, «mentre le guerre precedenti erano state 
combattute dagli eserciti a ferma più o meno lunghe, questa ultima fu com- 
battuta invece dalla intera nazione»), il primo conflitto mondiale ebbe, 
sotto l’aspetto del coinvolgimento delle masse, un indubbio effetto nazio- 
nalizzatore, il quale per di più non si esaurì nella fase bellica, ma, grazie an- 
che a quel mito dell’esperienza di guerra che il fascismo in quanto «Italia di 
Vittorio Veneto» fece proprio, segnò in profondità la cultura italiana (quan- 
to meno fin tanto che la storia ha continuato ad avere un significato ‘forte’ 
a livello di coscienza collettiva); 


3) nello stesso tempo va sottolineato che la guerra fu anche un profondo ele- 
mento di divisione: non solo e non tanto «neutralismo e interventismo furono 
due nomi che divisero profondamente l’anima nazionale» 48) a partire dai me- 
si precedenti l’ingresso dell’Italià:nel conflitto, ma la stessa esperienza di guer- 
ra fu vissuta in maniera assai diversa. Funzionò senza dubbio da elemento 
unificatore per la maggior parte dei così detti irredenti e, in genere, degli ita- 
liani che si trovavano fuori dei confini dell’Italia in vigore nel 1915, ma all’in- 
terno del paese ebbe, come testimonieranno le convulsioni del primo dopoguerra, 
un impatto controverso. Lo stesso Gibelli, pur intitolando, nella scia del noto 
studio di Fugene Weber su Peasants into Frenchmen 4, un capitolo Da con- 
tadini a italiani, che lascia quindi intravedere un punto d’arrivo nazionale del 
processo di acculturazione imposto dalla Grande Guerra alle classi popolari, 
pur constatando che «la partecipazione al conflitto aveva fatto penetrare im- 
percettibilmente una serie di principi e di convinzioni, o almeno di parole [del- 
la cultura patriottica], anche nelle classi popolari, sia pure in maniera informe, 
contradditoria e incompiuta» e che «l’esperienza compiuta era stata decisiva 
per rendere più uniformi costumi e linguaggi, in una parola per italianizzare 
ben o male la popolazione», finisce comunque per concludere che «è tuttavia 
difficile dire con certezza — o almeno con ragionevole approssimazione — se al 
termine di questa sconvolgente esperienza i combattenti si sentissero effettiva- 
mente più «italiani» di quando vi erano entrati» 9%; 


(47) Ivi, p. 27. 
(48) Ivi, p. 27. 


(49) Eugene Weber, Peasants into Frenchmen. The modernisation of rural France, Stanford, 
Stanford University Press, 1977 (traduz. it.: Da contadini a francesi: la modernizzazione della 
Francia rurale 1870-1914, Bologna, Il Mulino, 1989). 


(50) A. Gibelli, La Grande Guerra, cit., p. 161-163. 
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«il compattamento forzoso della nazione», che la Grande Guerra aveva av- 
viato, trovò il suo coronamento, secondo Gibelli, nel regime fascista. Che le 
radici del regime affondino nell’esperienza di guerra, è incontestabile. Tutta- 
via va anche tenuto presente che nello stesso tempo il fascismo incarnò, a mo- 
do suo, quella spinta verso l’affermazione delle organizzazioni di massa (partiti, 
sindacati, associazioni), che il conflitto aveva per un verso favorito, se non 
creato (tramite, come abbiamo visto, la duplice mobilitazione militare e civi- 
le), ma per un altro, non soltanto a causa delle sue caratteristiche di guerra 
di Stato, necessariamente congelato. Il partito unico e il sindacato unico del 
regime fascista ricuperarono in chiave autoritaria l’eredità dei partiti e dei sin- 
dacati di massa, di una società che dopo la guerra si era autonomamente mo- 
bilitata intorno ad obbiettivi politici ed economico-sociali. Sotto questo profilo 
il fascismo funzionò da elemento unificatore del popolo italiano in modo più 
efficace della Grande Guerra. 


LA FUNZIONE DELL'OPINIONE PUBBLICA ITALIANA 
DAL PRIMO DOPOGUERRA ALL'AVVENTO DEL FASCISMO 


LORELLA CEDRONI 


Funzione ed entità dell’opinione pubblica nel primo dopoguerra 


Prenderò in considerazione l’atteggiamento dell’opinione pubblica italiana a 
partire dall’immediato primo dopoguerra fino all’avvento del fascismo, limi- 
tandomi a considerare l’impatto'the gli avvenimenti militari hanno avuto sul 
grande pubblico nel breve lasso di tempo che va dalla fine del novembre 1919 
al novembre 1922. 


La prima questione da affrontare è senza dubbio la definizione e la conte- 
stualizzazione dell’opinione pubblica, problema epistemologico fondamentale per 
gli storici, in quanto è proprio da questa definizione che si sono originate le di- 
verse valutazioni — ad esempio - sul tipo di consenso dato dagli italiani al regime 
fascista e, problema ad esso correlato, dell’entità del dissenso. 


Chiarisco subito che ho inteso questa nozione in maniera parzialmente diver- 
sa da quanto Simona Colarizi propone nel suo studio su L'opinione degli italiani 
sotto il regime‘), in cui l’opinione pubblica viene considerata — mutuando la defi- 
nizione di Schimdtchen — come “il correlato del dominio: qualcosa che esiste po- 
liticamente soltanto in relazioni determinate fra dominio e popolo” ©); fenomeno 
dunque differente da quello presente all’interno di un sistema democratico — co- 
me sostiene opportunamente Colarizi — in cui “l’opinione pubblica si sviluppa all’in- 
terno della società civile attraverso la discussione razionale e la contrapposizione 
tra correnti di opinioni diverse su fatti concreti” 0), 


La comparazione e la conseguente differenziazione tra la cosiddetta opinio- 
ne pubblica vigente all’interno dei regimi dittatoriali e quella che si sviluppa nei 
sistemi democratici è opportuna in quanto nei primi: “nessuna delle condizio- 
ni base di un’opinione pubblica esiste: né lo scontro di idee, né il confronto at- 
traverso un libero dibattito, né i canali liberi per manifestarsi. La dittatura consente 


(1) S. Colarizi, L’opinione degli italiani sotto il regime (1929-1943), Bari, Laterza 1991, p. 4. 
(2) G. Schimdtchen, Die Befragte Nation, Freiburg, 1959, p. 255. 
(3) S. Colarizi, op. cit., p. 4. 
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solo la circolazione delle opinioni formali — “pubbliche” in quanto istituzio- 
nalmente autorizzate — che promanano dalla stampa, dagli organi più impor- 
tanti dello stato e dalle organizzazioni fasciste”‘4, E a ragione Colarizi parla 
di opinione senza aggettivi. 


Ora, a mio parere, è proprio questa definizione a fare problema. Anche nei 
sistemi democratici la cosiddetta opinione pubblica è in realtà l’opinione che 
promana dalla stampa e dagli organi dello stato e da quelle organizzazioni at- 
traverso le quali politici e opinion makers si promettono di polarizzare l’opi- 
nione degli altri. Essendo l’opinione un processo sociale di diffusione e aggregazione 
di credenze attorno a fenomeni particolari e rilevanti, la definizione che me- 
glio si addice al contesto democratico è esattamente quella di opinione — o me- 
glio di opinioni — senza aggettivi, dell’opinione scritta con la “o” minuscola e 
non di opinione omologata e conformista nel senso in cui già Tocqueville par- 
lava nella Democrazia in America). Quando le opinioni si uniformano, ridu- 
cendosi ad un’unica formula - la “pubblica opinione” per l’appunto — non 
siamo più in democrazia. 


Siamo in presenza di un paradosso nel senso che in un sistema democratico 
non si può parlare di opinione pubblica come soggetto collettivo. Le scienze so- 
ciali sono piuttosto refrattarie a sostituire questa categoria con determinazioni 
più precise; l’opinione pubblica viene in genere considerata una categoria sto- 
rica alla stregua della “sfera pubblica”, mentre non sono la stessa cosa, anzi, vo- 
lendo accettare la provocazione di Bourdieu, l’opinione pubblica non esiste. Si 
tratta di un problema sollevato più di quarant’anni fa da Habermas(9) e che og- 
gi è ancora rilevante soprattutto perché quello che in realtà doveva essere col- 
to e misurato dalla public opinion research “si è dissolto in quanto grandezza 
inafferrabile”. Afferma Habermas: “Dal momento che non esiste opinione pub- 
blica in quanto tale, ma che comunque possono venir isolate tendenze che, in 
condizioni date, contribuiscono alla formazione di un’opinione pubblica, que- 
sta va definita soltanto in modo comparativo, coerentemente all’essenza di un 
processo storico: un’opinione può chiamarsi pubblica nella misura in cui emer- 
ge allo stesso tempo dall’elemento pubblico interno di un’organizzazione di 
pubblico formato dai membri dell’organizzazione stessa e dalla dimensione pub- 
blica che si crea nella discussione fra organizzazioni sociali e istituzioni dello 


(4) Ibidem. 


(5) A. de Tocqueville, La democrazia in America, in Id. Scritti politici (a cura di N. 
Matteucci) vol. II, Torino, Utet 1968-1969, 2 voll. 


(6) Su questo punto cfr. J. Habermas, Strukturwandel der Oeffentlichkeit, 1962, trad. ital.: 
Storia e critica dell’opinione pubblica, Bari, Laterza 1971. 
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Stato” (7). Le opinioni — sostiene Habermas — perdono carattere pubblico allor- 
ché si “invischiano nel contesto comunicativo di una massa”. In una democra- 
zia di massa — continua — “il contesto comunicativo di un pubblico può crearsi 
(...) soltanto a patto che la circolazione formalmente circuitata dell’opinione 
“quasi pubblica” sia mediata con il campo informale delle opinioni finora non- 
pubbliche attraverso una pubblicità critica accesa in momenti pubblici interni 
delle organizzazioni” (8), 


I successivi studi di Pierre Bourdieu%, agli inizi degli anni Settanta, e quelli 
recentissimi di James S. Fishkin‘!9 convengono sul fatto che personificare l’opi- 
nione pubblica sia da considerarsi - come aveva già da noi più volte sottolineato 
Francesco Fattorello — “certamente un errore” 0), 


Lo psicologo sociale Jean Stoetzel aveva già indicato negli anni Sessanta che 
nella ricerca della spiegazione storica si fa spesso ricorso “alla pretesa efficacia im- 
mediata del fattore opinione pubblica” (!2), Rifacendosi all’affermazione di Strayer 
secondo cui “lo storico parte dall’atto, dal fatto compiuto e ne deduce l’opinione 


(7) Habermas, op. cit., p. 293, cita C. Wright Mills il quale “ricava empiricamente dalla 
contrapposizione di ‘pubblico’ e ‘massa’ alcuni criteri valevoli per una definizione di opinione 
pubblica ‘Nel pubblico, come noi lo intendiamo, a) ci sono virtualmente tante persone che 
esprimono loro opinioni quante sono quelle che subiscono le opinioni altrui; b) le comunica- 
zioni pubbliche sono organizzate in modo tale che è possibile rispondere immediatamente ed 
efficacemente a qualsiasi opinione espressa in pubblico; c) l’opinione formatasi in tale discus- 
sione subito sfocia in un’azione efficace, se necessario anche contro l’autorità; d) gli istituti 
dell’esecutivo non penetrano nel pubblico, che pertanto agisce in maniera più o meno autono- 
ma’ (...). Nella massa a) coloro che esprimono un’opinione sono di gran lunga meno numero- 
si di coloro che la ricevono, per cui la comunità si riduce a una grezza quantità di individui 
sottoposti passivamente ai mezzi di informazione; b) la comunicazione di notizie e opinioni è 
quasi sempre organizzata in modo tale che è difficile o impossibile all’individuo controbattere 
immediatamente e con efficacia; c) il passaggio dall’opinione all’azione è controllato dalle au- 
torità che si preoccupano di indirizzare l’azione stessa; d) la massa non è ancora autonoma ri- 
spetto alle istituzioni: in essa penetrano anzi gli agenti delle autorità, riducendo irrimediabilmente 
le possibilità degli individui di formarsi autonomamente un’opinione attraverso la discussione” 


(CW. Mills, L’élite del potere, Milano 1966, p. 284). 
(8) ]J. Habermas, op. cit., p. 293-294. 


(9) P. Bourdieu, L’opinion publique n’existe pas (1971), trad. it. L'opinione pubblica non 
esiste, in “Problemi dell’Informazione”, n. 1 (1976); p. 71-88. 


(10) ]J. Fishkin, The Voice of the People. Public Opinion & Democracy, Yale University, 
1995. 


(11) F. Fattorello, Il fenomeno sociale dell'opinione e propaganda, Roma, Centro Alti 
Studi Militari, 1959-60. 


(12) J. Stoetzel, Psicologia sociale, Roma Armando 1964, p. 290-291. 
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che ha reso l’atto possibile” (13), egli dimostra l’erroneità di questo ragionamento: 
“l’autore non vede il circolo, che consiste nell’inferire la causa a partire dall’ef- 
fetto, al fine di spiegare questo” (14), 


Di diversa natura è invece il “malinteso giornalistico” per utilizzare un’espres- 
sione di Allport‘!°) secondo cui l’opinione pubblica si identifica con le afferma- 
zioni enunciate dagli organi di informazione collettiva (!9), Certamente — aggiunge 
Stoetzel — “i fenomeni collettivi di opinione non avvengono spontaneamente né 
nel vuoto. La causa o l’occasione, ne è l’avvenimento, l’attualità, il cui carattere 
contingente è irriducibile. Ma nell’annuncio dell’avvenimento, l’elemento effica- 
ce riguardo all’opinione pubblica è il suo significato (...); e questo significato è 
trasmesso da un linguaggio di cui gli elementi e il loro raggruppamento (lo stile) 
costituiscono degli insiemi ideologici e di valore. Questo linguaggio non è sola- 
mente la forma sotto la quale le informazioni e le idee vengono trasmesse nel pro- 
cesso collettivo di diffusione, ma anche quella nella quale vengono posti i problemi, 
e finalmente esso costituisce “l’universo del discorso” dell'opinione pubblica. Lo 
studio di questo linguaggio, spesso chiamato, in maniera non molto felice “l’ana- 
lisi del contenuto”, è quindi suscettibile di illuminare alcuni aspetti dei fenomeni 
collettivi d'opinione” (!7), 


Tornando al tema che qui ci interessa sviluppare è chiaro che non si può pre- 
scindere, qualora si voglia analizzare il ruolo e la funzione della cosiddetta opi- 
nione pubblica in Italia nell'immediato dopoguerra fino all’avvento del fascismo, 
dal considerare lo stretto legame esistente tra quotidiani e ambienti economici (8), 


Nell’aprile del 1918 il gruppo parlamentare socialista aveva presentato un di- 
segno di legge per un’inchiesta pubblica sulle fonti di finanziamento della stampa. 


(13) J. R. Strayer, The Historian’s Concept of Public Opinion, in M. Komarowsky (a cura 
di) Common Frontiers of the Social Sciences, Free Press, Glencoe Illinois 1957, p. 440. 


(14) ]J. Stoetzel, op. cit., p. 291. 


(15) F.H. Allport, Toward a Science of Public Opinion, in “Public Opinion Quarterly” 
n. 1 (1937), pp. 7-23. 


(16) J. Stoetzel, op. cit., p. 291. 
(17) Ivi, pp. 304-305. 


(18) La vicenda de “Il Popolo d’Italia” è emblematica al riguardo. All’inizio del mese di 
agosto del 1918 il giornale veniva acquistato dai Perrone che imposero di mutare il sottotito- 
lo da “quotidiano socialista” a “quotidiano dei combattenti e dei produttori” (Castronovo, op. 
cit., p. 262). Successivamente, nell’inverno del 1919, osserva Salvatorelli, “più dei fondi fiu- 
mani, dovettero servire a Mussolini quelli dell’industria pesante favorita dalla sua campagna 
per la marina mercantile e per gli armamenti (...)” (L. Salvatorelli, G. Mira, Storia dell’Italia 
nel periodo fascista, Torino, Einaudi 1959, p. 117). 
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Una vivace campagna di stampa dell’“Avanti!”, unitamente ad alcune manifesta- 
zioni popolari avevano appoggiato questa proposta. Un progetto di legge for- 
mulato da Modigliani era stato preso in considerazione da un’apposita commissione 
parlamentare nel novembre del 1918, ma poco dopo venne abbandonato. Lo 
stesso Modigliani nel suo discorso alla Camera aveva ribadito che: “se in un re- 
gime, non dico democratico, ma appena civile e razionale, tutti i poteri debbo- 
no essere per definizione pubblici e controllabili, non si arriva a capire perché il 
potere giornalistico, che se non è il primo non è certamente l’ultimo dei poteri, 
abbia il diritto di avvolgersi in una oscurità che ne rende incontrollabili le origi- 
ni ed i mezzi di sussistenza, e permette i suoi trucchi che lo fanno apparire so- 
stenitore di propositi che non sono veramente i suoi, mentre gli consente di 
giungere sotterraneamente gli scopi a cui veramente mira” (19), 


Dunque, il fatto che, già prima della fine della guerra, “gli ambienti indu- 
striali e in particolare quelli dell’industria pesante, si stessero muovendo per l’or- 
ganizzazione di un vasto fronte di pressioni sulla classe politica e sull’opinione 
pubblica”, va tenuto presente come fattore strutturale che incide in buona misu- 
ra sui processi di formazione dell’opinione 9), Agli investimenti dei vari gruppi 
industriali e finanziari nei confronti della grande stampa di informazione e di opi- 
nione vanno poi aggiunte le partecipazioni all’industria editoriale e tipografica e 
alle agenzie di informazione. Come rivelerà la commissione d’inchiesta del 1923: 
“L'acquisto delle azioni delle Società editrici di molti giornali, nelle diverse città, 
non fu certamente compiuto per collocare in imprese redditizie dei milioni ri- 
masti inoperosi ed infruttuosi nelle casse dell’Ilva: bisognava aumentare intorno 
alla Società, che viveva e prosperava a spese dello stato, il coro delle voci dei 
grandi giornali e il plauso compiacente dei piccoli, della platea. Bisognava me- 
diante la sapiente propaganda giornalistica persuadere l’opinione pubblica del pae- 
se che la siderurgia è un dono offerto dalla provvidenza alla nostra vita nazionale; 
prepararla a batter le mani alla scandalosa liquidazione che si sperava per i con- 
tratti di guerra; indurla ad approvare quei Governi che si apprestassero a man- 
tenere e anche ad aumentare il presidio della protezione doganale, il privilegio 
delle commesse di favore. Bisognava inoltre assicurare agli uomini politici amici 
la difesa di grandi organi della stampa, imporsi a quelli avversari o tepidamente 
favorevoli con la minacciosa ostilità di giornali importanti. Era infine indispen- 
sabile disporre di difensori audaci e temuti per il giorno, non improbabile, del 
redde rationem” 21), 


(19) Riportato da V. Castronovo, op. cit., p. 283. 
(20) Ivi, p. 300. 
(21) Ivi, p. 306-307. 
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Certo, come afferma opportunamente Castronovo, “la situazione della 
stampa e del dibattito pubblicistico negli anni del dopoguerra è troppo com- 
- plessa per pensare di esaurirla in un rapporto schematico, meccanico, fra inte- 
ressi economici e programmi politici e ideologici dei vari giornali (...). Senza 
dubbio, la partecipazione di gruppi economici qualificati alla proprietà edito- 
riale si può spiegare, in parte con interessi settoriali, talora momentanei, volti 
alla realizzazione tramite la stampa di determinati servizi o alla copertura di re- 
condite speculazioni (...). Tanto più in un periodo come quello del dopoguer- 
ra, segnato da equivoche manovre di borsa e di egemonia consorziale e da grossi 
problemi di riconversione o di concentrazione dell’apparato produttivo, e dal- 
le relative rivalità fra i più forti gruppi bancari e industriali (...). In questa si- 
tuazione la gestione della stampa italiana del dopoguerra, se aveva perso il 
carattere di servizio pubblico o di propaganda politica dei vecchi ‘fogli di idee’, 
aveva anteposto per altri versi alle sue finalità naturali, di vendita di notizie e 
di diffusione editoriale, altri obiettivi più vicini alle pressioni e alle contratta- 
zioni private e settoriali che ad un corretta prassi dell’informazione, il dialogo 
con il potere più che con i lettori” (2), 


Dopo quella che è stata definita “l’ultima stagione del giornalismo di opinio- 
ne” 3), negli anni immediatamente successivi alla fine della grande guerra si re- 
gistra un progressivo ed inesorabile distacco dell’opinione pubblica dalle vecchie 
idealità risorgimentali 4), anche se un certo giornalismo “eroico” (5) continua ad 
imperversare sotto altre forme. 


La realtà culturale italiana si viene a trovare nel “pieno di una trasforma- 
zione qualitativa e quantitativa”, anche se — come ha sottolineato Niccolò Zap- 
poni nel suo volume Storia della cultura italiana (1870-1960) - “destinata a 
risolversi quasi esclusivamente all’interno delle classi medie” (28), Bisogna infat- 
ti tener presente che il tasso di analfabetismo continua ad essere elevato nel pe- 
riodo considerato (e nel 1921 è ancora intorno al 28%). 


(22) Ivi, p. 286-288. 
(23) V. Castronovo, La Stampa italiana dall’Unità al fascismo, Bari, Laterza 1970, 
p. 255-273. 

(24) V. De Caprariis, Partiti ed opinione pubblica durante la grande guerra, in “Atti del 
Congresso di Storia del Risorgimento italiano”, Roma 1965, p. 149, ora in Id., Scritti, Mo- 


menti di storia italiana nel ‘900, vol. 3, a cura di T. Amato e M. Griffo, Messina, Edizioni 
P&M, 1986. 


(25) A. Lancellotti, Giornalismo eroico, Roma 1924, p. 5. 


(26) N. Zapponi, I miti e le ideologie. (Storia della cultura italiana 1870-1960), Napoli, 
Esi 1981, p. 91. 


LA FUNZIONE DELL’OPINIONE PUBBLICA ITALIANA DAL PRIMO DOPOGUERRA ... 37 


Se guardiamo agli indirizzi della letteratura e della saggistica di vasto consu- 
mo notiamo una prevalenza della narrativa erotico-avventurosa e “immaginifica”; 
da Oriente veneziano di Giuseppe Brunati, romanzo anteguerra ripubblicato nel 
1920, alle Smorfie dell’anima di Mario Mariani del 1919, e Cocaina (1921) dell’esor- 
diente Pitigrilli 7), Ora il punto essenziale — e su questo mi sembra Zapponi ab- 
bia detto parole illuminanti — è che “ad accogliere alla lettera l’ipotesi di una cultura 
giunta nel 1922 a dissolversi nell’ideologia di un regime autoritario, si potrebbe 
concludere che la storia della cultura italiana durante il fascismo non possa esse- 
re raccontata, per la semplice ragione che nulla può dirsi riguardo a ciò che non 
è esistito (...)” (8), Sappiamo che non è così. È accaduto, invece, che “quasi tut- 
te le posizioni culturali del ventennio fra le due guerre, fasciste e antifasciste” ab- 
biano indotto a credere “che le sorti della politica si giocassero sul tavolo della 
cultura, e dunque autorizzassero a pensare che fosse divenuto compito istituzio- 
nale degli intellettuali, indicare al potere la strada del futuro” 9), 


Questa idea sarà presente in quella corrente politica e intellettuale che si 
configurerà come socialismo liberale. In alcuni scritti di Piero Gobetti è già 
possibile rinvenire una prima formulazione in tal senso; nel maggio del 1919 
scrive: “Oggi i partiti si sono limitati a formule vaste ed imprecise, da cui nul- 
la si può logicamente e chiaramente dedurre (...). Si riduce — e va annullan- 
dosi — la possibilità di azione comune, la quale può nascere solo dal coesistere, 
accanto agli interessi, delle ragioni ideali, teoriche, ed esse poi concrete, cioè 
diventate questioni politiche” 689), 


La guerra aveva sancito l’entrata delle masse nei processi politici e culturali del 
paese. Scrive Zapponi: “L'ampliamento della partecipazione culturale tendeva in- 
fatti a tradursi in una domanda crescente di informazione nel campo della cultura, 
da parte di un’opinione pubblica desiderosa di essere guidata nelle proprie scelte; 
fenomeno cui veniva a corrispondere, da parte degli ambienti culturali, una mag- 
giore consapevolezza della propria omogeneità sociale, della propria influenza sta- 
bile sulla collettività, del proprio essere parte integrante, in ultima analisi di un sistema 
istituzionale, con suddivisioni interne, gerarchie, riti pubblici”. Ben presto l’opinio- 
ne pubblica italiana, almeno quella parte più sensibile e in grado di farsi un’idea su 
quanto era accaduto, si accorse che: “alla fine del conflitto, nessun rinnovamento 
autentico si era verificato: la letteratura ‘non era cambiata’, se non fosse nella 


(27) Rimando ai riferimenti contenuti soprattutto nel secondo capitolo del volume di 
N. Zapponi, op. cit. p. 89 e ss. 


(28) Ivi, p. 102. 
(29) Ivi, p. 104. 
(30) P. Gobetti, La nostra fede, “Energie Nuove” 5 maggio 1919. 
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propria maggiore disponibilità a compromessi con la politica e con il potere”? Ci 
si rifugiò nell’accademismo: “all’alba del primo dopoguerra, il riflusso verso l’ac- 
cademia era testimoniato in maniera saliente da un nuovo genere letterario: la 
‘prosa d’arte’ che la rivista “La Ronda” diretta da Vincenzo Cardarelli, teneva a 
battesimo nel 1919 e che avrebbe prosperato nei vent’anni successivi in altre se- 
di, prima fra tutte la terza pagina dei quotidiani” 31), 


Tornando ai fattori che infuenzano l'andamento e la funzione dell’opinione 
pubblica nell’immediato primo dopoguerra, c’è da considerare il forte squilibrio 
che si era creato nella distribuzione geografica dell’editoria giornalistica per cui 
oltre la metà delle testate erano concentrate a Milano, Roma, Genova, Firenze, 
Bologna e Torino mentre i lettori del meridione facevano riferimento alla stampa 
della capitale e di Napoli. 


Tra le più autorevoli testate nazionali di intonazione liberal-democratica fino 
al 1921 troviamo: “La Stampa”, “Il Secolo”, “La Sera”, “Il Mattino”, dietro alle 
quali c'erano l’Ilva, la Fiat, la Commerciale con alcuni gruppi dell’industria me- 
talmeccanica centro-settentrionale 82), 


Per quanto riguarda invece i quotidiani di partito, tra il 1919 e il 1920 c’è da 
registrare il consolidamento della “catena” della stampa cattolica e un aumento 
considerevole del numero dei periodici socialisti che raggiungono le duecento unità 
— anche se gran parte di questi versa in condizioni economiche e finanziarie pes- 
sime, come l’“Avanti!” 83), 


Questi fattori contingenti vanno tenuti presenti per valutare l’entità e la fun- 
zione dei processi di opinione. 


L’atteggiamento dei reduci e degli ex-combattenti 


Nell’immediato dopoguerra, dopo che folle di cittadini erano scese nelle piaz- 
ze per inneggiare alla vittoria e alla pace, l’influenza che sull’opinione pubblica 
italiana aveva avuto la polemica seguita alle “radiose giornate di maggio” 4) si era 


(31) N. Zapponi, op. cit., p. 105-107. 


(32) L’Ilva era inoltre interessata anche al “Popolo d’Italia” e la Terni con altri gruppi 
vicini alle Commerciali erano presenti in quotidiani di diversa colorazione politica come 
“La Tribuna” e “Il Giornale d’Italia”. 


(33) Il 15 aprile del 1919 una squadra di ufficiali, di ‘arditi’ e di fascisti aveva invaso e 
incendiato la sede dell’“Avanti!”. 


(34) Prefazione di B. Vigezzi (a cura di) Dopoguerra e fascismo, Bari, Laterza 1965, 
p. VII e ss. 
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ormai affievolita, mentre si andava progressivamente affermando un sentimento 
ambivalente di risentimento e di rivalsa alimentato soprattutto dai reduci, taluni 
inaspriti dalla falsificazione che la stampa aveva fatto delle battaglie e della vita 
di trincea), altri compiaciuti di certa retorica d’assalto e dei miti sorti durante 
le fasi più difficili e tragiche della guerra e destinati, successivamente, ad avere 
una grande influenza sull’opinione pubblica italiana. 


Consapevole di questo, infatti, il presidente Orlando aveva vietato — all’indo- 
mani della firma dell’armistizio fra Italia e Austria-Ungheria - la pubblicazione del 
comunicato sulle condizioni dell’esercito nemico che il Comando supremo italia- 
no aveva predisposto. Nelle parole di Orlando sono riscontrabili le “preoccupa- 
zioni del tempo di pace,” come ha ben specificato Piero Melograni: “la paura di 
una ‘reazione contro la guerra’, l’idea, cioè, che potesse nascere un moto di ri- 
volta contro i veri o presunti responsabili dell’immane conflitto; in secondo luo- 
go ‘l’anarchia’, il sospetto, cioè, che le masse armate ed abituate al quotidiano 
esercizio della violenza, fino ad allora tenute a freno dalla dura disciplina degli 
eserciti, potessero d’improvviso dimostrarsi non più governabili; il timore, infine, 
che il contributo italiano alla guerra potesse risultare sminuito agli occhi dell’opi- 
nione pubblica mondiale e si ponessero in tal modo le condizioni di un mancato 
riconoscimento alle aspirazioni italiane: la vittoria ‘mutilata’ era insomma nell’aria 
già prima di Versailles” 89), 


in effetti, il mito della “vittoria mutilata” — a scri 
E ffetti, il mito della “vittoria mutilata” — come ha scritto Paolo Spriano 
— era nato dalla “sfasatura tra aspirazioni e possibilità che Caporetto denuncia (va)” 87) 
e si era successivamente alimentato. 


La fine della guerra se aveva colto di sorpresa gran parte del mondo giorna- 
listico, per l’opinione pubblica era stato invece un “evento atteso e preveduto:” — 
‘come ha scritto De Felice — “le masse sentivano che la guerra stava per finire (al- 
cuni per altro sentirono subito che l’armistizio non era la pace) è però difficile af- 
fermare che esse l’attendessero e la prevedessero a così breve scadenza e che, 
soprattutto, fossero preparate ad essa. Chi, in un certo senso, risentì meno della 
fine della guerra e anzi se ne giovò furono i “neutralisti” 8), 





(35) Sulla memorialistica si veda M. Isnenghi, I vinti di Caporetto, Padova 1967 e Id., 
Il mito della grande guerra, Bari Laterza, 1970. 


(36) P. Melograni, Storia politica della grande guerra 1915-1918, Bari, Laterza 1972, 
p. 553. 


(37) P. Spriano, L'informazione nell’Italia unita, in AA.VV. Storia d’Italia, Documenti, 
vol. 5**, Torino, Einaudi 1973, p. 1882. 


(38) R. De Felice, Mussolini il rivoluzionario (1883-1920), Torino Einaudi 1995, p. 422. 
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l’esercito era uscito dalla guerra avendo raggiunto il suo obiettivo primario 
“di impedire un’esplosione rivoluzionaria (ed infatti il suo ruolo nella politica 
interna del dopoguerra è notevolissimo)”89), 


Nel clima agitato del dopoguerra i reduci svolsero un ruolo considerevo- 
le in quanto soprattutto a loro erano state fatte grandi promesse di compen- 
si materiali. Essi erano per la maggior parte “fanti-contadini” che avevano fatto 
ritorno nelle campagne dove era maggiormente sentita la carenza di braccia. 
Dopo gli incitamenti propagandistici del 1918 la dominante psicologia del re- 
duce era diventata l’impazienza. Anche se “quei fanti - come ha scritto Me- 
lograni — non costituirono una “classe”, furono abbastanza numerosi per 
stimolare le inquietudini di tutte le classi” (4% E anche se fallirono nell’eser- 
citare un’influenza politica — alle elezioni del 1919 le liste degli ex-combat- 
tenti raccoglieranno in tutta Italia appena due o trecentomila voti 4!) — i reduci 
esprimono in varie forme la loro aspirazione a mutare l’ordine costituito. Non 
a caso Mussolini nel ’21-’22 recluterà proprio fra i reduci buona parte della 
sua massa di manovra. 


q 


Il “combattentismo” - o meglio i suoi derivati —- è un fenomeno degno di 
considerazione soprattutto se si tiene presente la sua funzione nel mantenere gli 
orientamenti nazionalisti e antislavi, orientamenti presenti durante la guerra in 
quella parte dell’opinione pubblica italiana che aveva reclamato la “vittoria dell’Ita- 
lia in Italia” e una pace di “potenza” come giusta pace‘) a fronte dell’idea di 
“pace democratica” promossa e sostenuta da quasi tutta la grande stampa quo- 
tidiana, cassa di risonanza del “wilsonismo”, che tante ed entusiaste adesioni ave- 
va avuto nell’immediato dopoguerra. Il wilsonismo si presentava non solo come 
un vasto fenomeno di opinione — tuttavia di breve durata — ma anche come un 
fattore di politica interna alternativo al bolscevismo” (43), 


La vittoria finale aveva però rafforzato l’orgoglio nazionale cosicché tra la 
fine del ’18 e i primi del ’19 si consumò la breve stagione del wilsonismo — di 


(39) Ibidem. 
(40) P. Melograni, op. cit., p. 558. 


(41) Del resto anche le altre forze politiche erano sottorappresentate. Emilio Gentile 
ha spiegato chiaramente il problema dei ceti medi alle elezioni del 1919; cfr. E. Gentile, 
Fascismo e antifascismo, Firenze, Le Monnier, 2000. 


(42) Secondo la formula della rivista nazionalista “Politica”, come documenta De Felice, 
op. cit., p. 447. 


(43) Ivi, p. 448. 
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cui anche Mussolini si era fatto promotore in un primo tempo‘. Con esso 
cadeva anche l’interventismo democratico — a sancirne la definitiva sconfitta fu 
la questione di Fiume — e cominciava a farsi strada un altro tipo di discorso di 
stampo “produttivista” o “collaborazionista” di cui si fecero latori reduci ed ex 
combattenti ‘4, i quali, sia “pur nell’ambito di un marcato orientamento di sini- 
stra — erano però atomizzati in una molteplicità di posizioni, due sole delle quali 
apparvero chiaramente a Mussolini: l’avversione al vecchio regime prebellico e 
un orgoglioso patriottismo” (49), 


Come ebbe a dire nella testimonianza raccolta da De Begnac: “Cercai il 
polso della folla e capii come, nel disorientamento generale, il mio pubblico ci 
fosse. Si trattava di metterlo in grado di riconoscersi nel mio giornale (...). Con 
le guerre, le classi sociali intermedie slittano verso l’eguaglianza economica 
rapportata alla miseria; con le guerre, i forti complessi finanziari trionfano sul 
cimitero delle distruzioni; con le guerre aliquote dei bassi strati, speculando 
sui morti e sui vivi, si tramutano in militanti energici di un nuovo sistema di 
conservatori. I battuti dalla vittoria furono gli ufficiali inferiori, i sottufficiali 
cui alcuna guarentigia aveva conservato il posto di lavoro occupato quando la 
guerra non c’era” (47), 


Anche se questa ricostruzione — come ha giustamente affermato De Felice — 
è fatta col “senno del poi”, essa è, tutto sommato, accettabile. 
») ) 9 


Subito dopo la fine della guerra, in un articolo del 14 novembre (La nostra 
costituente) Mussolini con un’abile mossa aveva proposto sul suo giornale la for- 
mula di una “Costituente dell’interventismo”, “dalla quale sarebbe dovuto uscire 
un programma unitario per il dopoguerra” 8); formula destinata di lì a poco a 
fallire per la scarsa adesione delle forze politiche e la sua “apoliticità”, nonostante 


(44) Come scrive De Felice: “Da un lato il wilsonismo era per lui sinonimo di politica 
delle nazionalità, intesa per altro in una maniera molto strumentale (distruzione e smembra- 
mento dell’Austria-Ungheria) e egoisticamente contraddittoria (assegnazione all’Italia di Fiu- 
me in aggiunta a quanto assegnatole dal patto di Londra); da un altro lato il wilsonismo era 
per lui sinonimo di Società delle nazioni, anche questa intesa però in una maniera tutta par- 
ticolare: come una conversione e un prolungamento dell’alleanza di guerra in un’alleanza di 
pace”. Mussolini aveva poi appoggiato l’iniziativa dei mutilati milanesi per la costituzione di 
una sezione italiana della Lega universale per la società delle nazioni e avuto rapporti con il 
Fascio wilsoniano (ivi, p. 466 e note). 


(45) Ivi, p. 465. 

(46) Ivi, p. 465-466. 

(47) Y. De Begnac, Palazzo Venezia. Storia di un regime, Roma 1959. 
(48) De Felice, p. 469. 
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la costituzione degli appositi Fasci per la Costituente. Contemporaneamente ave- 
va portato avanti un’altra operazione di sensibilizzazione, avente come destinata- 
ri i “trinceristi”, i reduci e alcuni gruppi organizzati dell'ex combattentismo, 


Subito dopo la fine della guerra aveva stretto legami più forti con alcuni grup- 
pi di mutilati, invalidi e feriti di guerra facendosi promotore sul “Popolo d’Italia” 
di una campagna a favore di una “superpensione” per i supermutilati e per un 
trattamento economico migliore ai militari che venivano rimpatriati, appoggian- 
do iniziative volte a creare organizzazioni di ex combattenti. 


Un’altra campagna di stampa decisiva fu quella che Mussolini mise in atto 
nel gennaio-febbraio del 1919, contro i “rinunciatari” e il Partito socialista. Ad 
aprile dello stesso anno l’andamento sfavorevole alle aspirazioni italiane, nella 
prima fase delle trattative di Parigi, aveva provocato le reazioni dell’opinione pub- 
blica borghese e della stampa. In alcuni ambienti — specialmente nazionalisti e 
cattolici - come rileva De Felice “cominciarono ad affacciarsi ‘interpretazioni’ 
che, più o meno esplicitamente, tendevano a spiegare l’ostilità degli Alleati ver- 
so le rivendicazioni italiane con oscuri interessi e manovre dell’ “Alta banca”, cioè 
della finanza internazionale “ebraica” (49), 


In maggio venne realizzata una imponente campagna di stampa che poneva la 
necessità di un atto risolutivo avente come obbiettivo Fiume, operazione che scattò 
di lì a poco, il 12 settembre e che “Il Popolo d’Italia” sosterrà a spada tratta. 


Scrive Guglielmo Ferrero il 27 settembre del 1919 sul “Secolo”: 


“Molti giornali si sono meravigliati che ai primi bandi della spedizione, tutti 
pieni di amor patrio, siano venuti a mescolarsi altri bandi i quali incitano il po- 
polo italiano a insorgere contro il governo ignobile e vile, che regge i nostri de- 
stini, e l’esercito a fare un colpo di Stato (...). L'Italia è il primo dei paesi vittoriosi 
che, da una settimana, si trova tra due fuochi: la rivoluzione rossa e la rivoluzio- 
ne bianca. C’è chi lavora a fare dell’esercito un ariete da guerre civili” 09), 


L'adesione degli italiani alla “nuova religione della dittatura” 


I giornali — la cui diffusione in tempo di guerra era enormemente aumentata 
— avevano perfezionato alcune tecniche di persuasione diventando delle vere e 
proprie “armi di manovra”. È il caso del “Popolo d’Italia”. Questo giornale, che 
aveva iniziato le pubblicazioni il 15 novembre 1914, era diventato un laboratorio 


(49) Ivi, p. 525, in nota. 
(50) G. Ferrero, Da Fiume a Roma. Storia di quattro anni (1919-1923), Milano, Athena 1945. 


LA FUNZIONE DELL’OPINIONE PUBBLICA ITALIANA DAL PRIMO DOPOGUERRA ... 43 


di esperimenti linguistici e la fucina di una serie di formule di opinione che co- 
stituiranno il corpo dottrinario del fascismo, la sua “veste ideologica” — come 
ha scritto Rumi©!) L’esaltazione della violenza, del reducismo come istituzio- 
ne, della legge della giungla nelle relazioni internazionali, sono solo alcuni dei 
“cavalli di battaglia” della retorica fascista. 


Nel lasso di tempo che intercorre tra la fine della guerra e l’avvento del fa- 
scismo si era alimentato attraverso “Il Popolo d’Italia” un movimento politico 
“tirato su giorno per giorno” — uso le parole di De Felice — “(...) e che improv- 
visamente si rivelò a Mussolini” 2), “Non è certo un caso — afferma De Felice — 
che pur impegnandosi a fondo nei Fasci di combattimento, Mussolini continuò 
a lungo a considerare questi a un gradino inferiore di quello su cui poneva “Il 
Popolo d’Italia”, preferì — quando voleva farlo in prima persona — parlare attra- 
verso il suo giornale e non attraverso i Fasci (...) e mantenne sempre ben distinta, 
anche economicamente, l’“azienda” dal movimento” ©3), 


Tra il 1921 e il 1922 si assiste ad una progressiva disgregazione dell’opinio- 
ne pubblica liberale. “La Tribuna” e “Il Giornale d’Italia” sono gli organi di stam- 
pa che interpretano con maggiore decisione e autorevolezza umori filofascisti e 
antidemocratici vedendo di buon occhio il nuovo movimento mussoliniano. “Al- 
lineamento questo — come sostiene Castronovo — di estrema importanza ove si 
consideri — oltre ai legami politici dei due quotidiani romani con la destra sa- 
landrina o con gli ambienti liberal-nazionali e a quelli economici con gli ambienti 
della grossa siderurgia o delle maggiori centrali finanziarie e immobiliari — il fat- 
to che il loro raggio d’azione si estendeva a gran parte dell’opinione pubblica 
qualificata delle regioni centro-meridionali” 84), 


Filofascisti erano anche il “Corriere della Sera” tra il 1920 e il ’21 e la ca- 
tena dei giornali clerico-moderati dell’Unione editoriale, la stampa provincia- 
le cattolica lo divenne nella prima metà del 1921 così come “Il Secolo”, 
nonostante la strenua difesa delle forze democratiche nei confronti della mi- 
naccia autoritaria da parte di alcuni giornalisti — tra cui Ferrero. Tra il 1921 


(51) G. Rumi, “Il Popolo d’Italia” nel primo dopoguerra, in Dopoguerra e fascismo; poli- 
tica e stampa in Italia, Bari, 1965, p. 427-524. 


(52) De Felice, op. cit. 461. “I fasci di combattimento — continua De Felice — nacquero in 
un clima confuso e contraddittorio, nacquero essi stessi pieni di confusione e di contraddizioni, 
nacquero contro il Partito socialista e inquinati di nazionalismo. Nacquero però indubbiamente 
su un terreno e con una prospettiva di sinistra” (ibidem). 


(53) De Felice, op. cit., p. 462. 
(54) V. Castronovo, op. cit. p. 318. 
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e gli ultimi mesi del 1922, alla vigilia dell’avvento del fascismo, la crisi dell’An- 
saldo, la caduta della Banca Italiana di Sconto e il ripiegamento dell’Ilva espo- 
nevano poi alcuni settori dell’editoria giornalistica a improvvise crisi finanziarie 
o a mutamenti ai vertici aziendali, fenomeno che indubbiamente favorì la scom- 
parsa e il ridimensionamento di numerosi quotidiani. 


Di lì a breve si sarebbe realizzata la massiccia adesione a quella “nuova re- 
ligione della dittatura” — per usare l’espressione di Ferrero — una fede “capace, 
non solo di trasfigurare, ma addirittura di creare i suoi nuovi idoli” 45); una fe- 
de basata sul “potere magico della parola” che non a torto è stata ritenuta un 
fondamento del regime; una fede — come ha scritto Franco Venturi — “fer- 
ma e profonda, che le parole reggono il mondo, che basta cambiare i calenda- 
ri, i nomi, i termini, le designazioni, perché cambino gli anni, gli uomini, i 
concetti, gli strumenti”), 


“L'ambiente nuovo — si legge in prima pagina in un articolo redazionale su 
“Il Secolo” all’indomani del primo Consiglio dei Ministri di Mussolini (1° no- 
vembre 1922) —- “che la vittoria fascista ha creato a palazzo Viminale è uno 
degli aspetti più curiosi e più caratteristici della trasformazione avvenuta nel- 
la Roma burocratica (...). Lon. Mussolini stamane ha ricevuto i membri del 
comitato centrale dei mutilati di guerra (...) è stato commovente (...)”. E “aven- 
do avuto notizia che gli ufficiali del presidio di Roma intendevano fare una 
dimostrazione in suo onore, ha diretto al gen. Pugliese la seguente lettera: 


(...) Le dichiaro che non resto insensibile davanti a questo proposito, so- 
prattutto in considerazione del fatto che esso emana dagli artefici della vittoria 
ma io la prego, signor generale, di far sapere ai suoi valorosi ufficiali questo 
mio desiderio: nessuna manifestazione per me e per gli altri. 


Ella e i suoi ufficiali comprenderanno la ragione di questo mio atteggia- 
mento. L’esercito nazionale non può, non deve né applaudire né disapprovare. 
Esso deve soltanto e sempre fedelmente ubbidire. In ciò sta la sua forza, la sua 


grandezza, la sua gloria” 8), 


(55) G. Ferrero, In cerca di un dittatore, “Il Secolo” 4 luglio 1923, ora in G. Ferrero, 
La vecchia Italia e la nuova, a cura di L. Cedroni, Napoli Esi, 1997, p. 224-227. 


(56) P. Spriano, L'informazione nell’Italia unita, cit., p. 1849. 


(57) F. Venturi, Il regime fascista, II, in Trent'anni di storia italiana, Torino, Einaudi 1962, 
p. 186. 


(58) “Il Secolo” 2 novembre 1922. 
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Il giorno dopo, sul medesimo giornale, nel suo editoriale Ferrero scriveva: 
“Nessuno dubita che i vincitori di ieri desiderino sinceramente salvare il paese e 
far meglio dei loro avversari. Ma per eccitare l’odio pubblico contro costoro es- 
si li hanno da quattro anni implacabilmente accusati di aver tradito la patria, mu- 
tilato la vittoria, sperperato il sacrificio della nazione; hanno coltivato e rafforzato 
infaticabilmente, in una parte della nazione, l’illusione che altri uomini potreb- 
bero far ringoiare al Destino i suoi decreti (...). Gli ultimi avanzi della nostra ric- 
chezza e della nostra energia non debbono essere travolti in imprese rischiose di 
cui è difficile prevedere la fine. Come tutte le altre nazioni belligeranti, l’Italia è 
arrivata all’estremo limite dello sforzo possibile: al di là c’è la catastrofe” 02), 


(59) G. Ferrero, Ed ora?, “Il Secolo” 2 novembre 1922. 


LA MARINA DI FRONTE ALLE AGITAZIONI SOCIALI 
NEGLI ANNI DIFFICILI DEL PRIMO DOPOGUERRA 


RENATO BATTISTA LA RACINE 


A parte le attività per il fronte interno (All. 1) che esamineremo in dettaglio, 
la Marina tra il 1919 e il 1922 ha innumerevoli impegni operativi. Oltre alla bo- 
nifica dei mari italiani dalle mine, che continua fino al 1921, nel periodo ripren- 
dono a navigare le grandi navi che durante la guerra erano state praticamente 
ferme. In sintesi le attività sono: le campagne oceaniche per la ripresa dei contatti 
intorno al mondo (corazzate Cavour e Roma, incrociatori Libia e Calabria), V’ad- 
destramento periodico, le crociere delle navi scuola, le attività connesse con la 
questione fiumana che si concludono nel gennaio 1921 e alla presenza sulle co- 
ste dalmate che si protrae invece fino alla primavera del 1922, a parte Zara che 
diventa italiana, l'evacuazione da Cattaro all’inizio del 1921, le operazioni in Al- 
bania che terminano con il ritiro da Valona nel 1920 limitando il possesso a Sa- 
seno. Molto elevato l’impegno nel Levante per le operazioni di sbarco ad Adalia 
(1919), gli stazionamenti a Smirne e Costantinopoli (tra il 1919 e il 1922), le ope- 
razioni in Mar Nero (1919 e 1920) e sul Danubio (tra il 1920 e il 1922). Più li- 
mitate le attività in Libia, salvo le operazioni di riconquista di Misurata. nel 
gennaio 1922, e in Eritrea e Somalia. Molteplici i compiti di rappresentanza ed 
altri nei mari italiani ed adiacenti: visite del re e principe ereditario, cerimonie e 
celebrazioni, missioni politiche e convegni internazionali, posa di cavi telegrafici 
sottomarini ed una esposizione campionaria itinerante con una nave militare. 


Per quanto detto la smobilitazione della Marina dai 6.000 ufficiali e oltre 
100.000 tra sottufficiali e marinai del tempo di guerra avviene molto gradual- 
mente, con il rinvio dalle armi di ufficiali o sottufficiali richiamati dal congedo 
o dalla riserva e di classi di leva richiamate o trattenute, per il passaggio alla for- 
za bilanciata prevista per il tempo di pace di 3.100 ufficiali e 42.000 sottufficiali 
e marinai (Camera dei Deputati, Disegno di Legge, Stato di Previsione della Spe- 
sa, Ministero della Marina, Esercizio Finanziario 1917-18 e successivi); il nume- 
ro degli ufficiali in servizio permanente è però sempre inferiore al fabbisogno, 
ascende a 2334 (Ruoli di anzianità dei Corpi Militari e del personale civile della 
R. Marina e Marina Mercantile, 1922). 


Molte navi sono armate con equipaggi ridotti e le condizioni generali di ef- 
ficienza ed addestrative non sono brillanti, in relazione al logorio subito duran- 
te il conflitto e alla insufficienza del sostegno logistico. Lo stato delle vecchie navi 
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è pessimo; vedi, ad esempio, l’incrociatore Misurata ad Aden nel dicembre 1922 
(USMM, Busta 2170-Libia). Sono indicativi al proposito i numerosi e gravi inci- 
denti navali avvenuti nel periodo (All. 2); le relative commissioni di inchiesta de- 
nunciano spesso imperizia, pessimo stato del materiale e in qualche caso negligenza, 
come ad esempio per la vecchia posacavi Città di Milano (USMM, Busta 2100) in 
secca a Filicudi nel giugno 1919 con 26 morti e l’altrettanto vetusto incrociatore 
Basilicata (USMM, Busta 2090/3), affondato a Suez nell’agosto dello stesso anno 
per scoppio di caldaia con 74 fuochisti morti tra italiani ed eritrei. Nel 1920 vie- 
ne formulato un piano di radiazione delle navi più anziane (ACS, PC.M. 1920, 
Busta 1.2.F - Circolare B 313). La durata del servizio di leva viene lo stesso 
anno ridotta da tre a due anni. 


Avendo ereditato le strutture territoriali ex-a.u. nella zona istriana, ridon- 
danti rispetto a quelle preesistenti, nel 1921 la sede del comando in capo del di- 
partimento dell’Alto Adriatico viene spostata da Venezia a Pola (le altre tre sono 
Spezia, Napoli e Taranto); lo stesso anno viene soppresso il Comando in Capo 
Militare Marittimo della Dalmazia con sede a Zara. Una proposta di riduzione 
delle strutture sanitarie di Napoli con l’alienazione di edifici demaniali non viene 
accolta (ACS, PC.M 1920, Busta 1.2.2367). Continue sono le lagnanze locali che 
appaiono sulla stampa quotidiana per il timore di diminuzione di prestigio e di 
benefici economici. La Marina nel 1919 pone ammiragli per l’esercizio dei porti 
di Napoli, Livorno, Genova e Civitavecchia. 


Analogamente, gli arsenali militari marittimi sono in numero eccedente e nel 
1920 l’intendimento del ministro della Marina, senatore contramm. Sechi (ACS, 
PC.M. 1920, Busta 1.2.1770), condiviso dal presidente del consiglio Nitti (All. 3), 
prevede il declassamento degli arsenali di Venezia e Napoli a semplici “basi nava- 
li”, mantenendo solo gli arsenali di Spezia, Taranto e Pola, nonché la dismissione 
del cantiere navale militare di Castellammare di Stabia e la riduzione delle officine 
di La Maddalena e Brindisi. Ma i progetti, realizzati in parte nel 1921, trovano re- 
sistenza da più parti per il timore di perdita di posti di lavoro ed altre istanze lo- 
cali e determinano una forte campagna contraria da parte della Sinistra (“Avanti!”). 
A titolo di curiosità, in merito all’intendimento di cedere l’arsenale di Venezia ad 
una cooperativa di Genova secondo una concezione nuova, che orienterebbe alla 
disponibilità da parte della classe operaia dei mezzi di produzione con intervento 
di capitali privati e di cui il ministro Sechi è interprete, viene riportata una cita- 
zione del segretario di stato della Santa Sede, cardinal Gasparri, su segnalazione del 
patriarca di Venezia che “... ... l’affidamento alla Lega Socialista di Genova com- 
porterebbe danni religiosi, morali e sociali alla città (ACS, RC.M. 1921, Busta 1.2.403). 


In effetti la riduzione del numero degli operai realizzata nel periodo, limi- 
tata per motivi sociali alle categorie degli avventizi, giornalieri e alle donne, a 
suo tempo assunte al posto degli uomini al fronte (tema ricorrente sulla stampa, 
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le donne che “rubano il lavoro agli uomini!”) non è molto significativa ed il lo- 
ro numero rimane attestato su oltre 14.000 tra permanenti e altri; addirittura a 
Spezia nel 1919 vengono in gran parte riassunti gli operai licenziati per i disor- 
dini del 1904 (ACS, PC.M. 1920, Busta 1.1.1778). Dipendono dalla Marina an- 
che circa 2.300 impiegati civili per ogni tipo di servizio centrale e periferico, 
compresi gli arsenali (Camera dei Deputati, Disegno di Legge, Stato di Previsio- 
ne della Spesa, Ministero della Marina, Esercizio Finanziario 1917-18 e successi- 
vi). Da osservare che in posteriori edizioni dello stesso documento verrà richiamata 
la legge nr. 630 del 2 luglio 1911 che deliberava un numero massimo di operai 
permanenti di 10.000, con una Marina più grande e gli arsenali dedicati alla co- 
struzione di navi, che ora invece sta passando ai cantieri civili. Alcuni incidenti 
(AII. 2) denunciano che probabilmente le condizioni di efficienza degli arsenali 
non sono le migliori e non mancano casi di furti denunciati dalla stampa. 


L'inizio del processo nel 1919 per il sabotaggio della corazzata Leonardo da 
Vinci avvenuto nel 1916, in cui risultano carenze nel servizio informazioni e nel 
sistema di sicurezza della Marina nonché complicità del suo personale (il pro- 
cesso della corazzata Benedetto Brin sabotata nel 1915 é già stato celebrato e 
nel 1919 ad uno dei due condannati a morte, viene concessa la grazia) non co- 
stituiscono certo un buon auspicio per il quadriennio iniziato. L’Esercito, per 
suo conto, ha sulle spalle l’inchiesta per Caporetto. L’amnistia concessa al di- 
sertori di guerra nel febbraio e settembre 1919 non è vista di buon occhio dai 
militari di professione. 


È fatale che nel problema del caroviveri del 1919 vengano coinvolte anche 
le forze armate (USMM, Busta 1489 e ACS,P.S. 1919, Busta 87). Con un inizio 
collocabile ai primi di maggio, il 1919 è Panno di una grande agitazione dei sot- 
tufficiali dell’Esercito e della Marina, che lamentano l’esiguità delle paghe rispet- 
to ad altre categorie sociali e la mancata concessione di aumenti, come avvenuto 
a favore di Carabinieri, Guardie Regie e di Finanza; essa si estende a macchia d’olio 
a tutte le basi e unità navali e praticamente coinvolge tutte le categorie e gradi. Si 
costituiscono comitati segreti che raccolgono fondi e trovano un punto di coor- 
dinamento nel giornale “Il Sottufficiale Italiano”, diretto dal professor Olderico 
Grottanelli, che preme sul governo e mantiene contatti a livello parlamentare. 


Vengono inviati alle autorità della Marina manifesti anonimi; se pur in al- 
cuni di essi sia avvertibile l’eco politica della sinistra con un linguaggio forte nei 
confronti delle autorità e l’incitamento ai “compagni” ad unirsi in un’azione co- 
mune, il tono generale è molto contenuto; infatti, sono avanzate richieste mol- 
to ragionevoli come l’eliminazione del provvedimento disciplinare della 
retrocessione di grado, l’istituzione di una scuola unica per sottufficiali, la crea- 
zione di circoli, turni di servizio più leggeri per maggiore presenza in famiglia, 
accesso dei figli all'accademia navale, ecc. 


Ù 
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La Marina (capo di stato maggiore vice ammiraglio Thaon di Revel, senato- 
re) si impegna in una logorante operazione di polizia militare con i Carabinieri 
per individuare i colpevoli. Non mancano lettere anonime agli Aiutanti. Per al- 
cuni sottufficiali ritenuti di essere a capo delle agitazioni o, che avendo accesso a 
pratiche riservate si sospetta che ne abbiano fatto indebito uso, si dispone il “tra- 
sferimento di autorità”, di consueto su unità navali dirette in colonia. Si compio- 
no anche alcuni arresti, con accuse di insubordinazione. Fra Thaon di Revel e il 
ministro della Marina, vice ammiraglio e senatore A. del Bono, vi è un forte dis- 
senso; il capo di stato maggiore, nel lamentare con toni accesi la mancata corre- 
sponsione di un aumento di paga che da troppo tempo giace all’esame, è preoccupato 
per il mantenimento della disciplina e propone misure forti. L'altro è più sensibi- 
le alla mancanza di condizioni politiche per l’applicazione di provvedimenti se- 
veri; media il presidente del consiglio V.E. Orlando, con diretto scambio di lettere 
con il capo di stato maggiore. 


Una lettera della fine di giugno 1919 dal Gabinetto del ministro ai coman- 
danti dei dipartimenti, al comandante dell’armata, ai comandi militari marittimi 
e al governatore della Dalmazia tenta di chiudere la vicenda, pregando i destina- 
tari di comunicare al personale l’assenso del presidente del consiglio alla conces- 
sione dei tanto sospirati miglioramenti economici e di inviare a Roma tre sottufficiali 
e due sottocapi raffermati di ciascun comando per conferire con il ministro, a 
condizione che sia chiara. “ l'esclusione di qualsiasi idea di commissione o di 
rappresentanza di corpi”. 


In effetti le intese raggiunte non trovano subito compimento per il ritardo 
nella corresponsione degli aumenti da parte del Tesoro e tra ottobre e dicembre 
1919, con ministro della Marina Sechi, ci sono dimostrazioni di sottufficiali a 
Spezia, in galleria a Napoli e sotto l’ammiragliato a Taranto. Alla fine del 1919 
sono annunciate facilitazioni a cooperative edilizie dei sottufficiali per la costru- 
zione di alloggi (“Giornale Ufficiale della Marina”, R.D. 2043 12 ottobre 1919); 
a Taranto a fine 1920 si inizia la costruzione di alloggi sottufficiali (“Corriere del- 
le Puglie”); una variante del 1921 al “Regolamento di Disciplina” rende più re- 
strittive le norme per la retrocessione di grado, concede il pernotto ai sottufficiali 
ammogliati imbarcati, ecc. (Adunanza Consiglio Superiore di Marina 10 dicembre 
1921). È interessante un paragone con la R.Navy, per la quale già dall’inizio del 
secolo un sottufficiale ritiratosi dal servizio (L. Yexley) si batte per il migliora- 
mento delle condizioni di vita della bassa forza con la pubblicazione del giorna- 
le “The Bluejacket” e riesce a divenire un valido interlocutore ufficioso dell’ammiraglio 
Fisher responsabile del personale navale. 


Dei due altri maggiori problemi che la Marina deve affrontare in questi anni, 
la campagna antimilitarista della Sinistra e la questione fiumana, il primo viene per- 
cepito come un grave pericolo e il secondo crea alla Marina condizioni di disagio. 
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La Sinistra al canto di “Bandiera Rossa” adopera un linguaggio molto viru- 
lento a favore della III Internazionale, dei soviet e degli spartachisti, contro la bor- 
ghesia, le gerarchie militari e l’Arma dei Carabinieri, per l’avvento in Italia della 
repubblica e l'espropriazione dei mezzi di produzione da parte della classe ope- 
raia, con la contrapposizione al nascente fascismo che gradualmente assume po- 
sizione dominante nei disordini che devastano l’Italia in una situazione di guerra 
civile. Sulla prima pagina dell’“Avanti!”, organo del Partito Socialista che con le 
elezioni dell’autunno 1919 guadagna un buon numero di seggi alla Camera, la vi- 
gnetta centrale viene spesso dedicata al generale dell’Esercito, che impersona il 
militarismo da combattere; la Marina costituisce obiettivo di minor interesse per- 
ché poco presente sul territorio ed estranea alle misure per fermare la ritirata di 
Caporetto. Tra il 1919 e il 1922 sono frequenti i casi, sopratutto nelle città del 
Nord, di ufficiali dell’Esercito, che per regolamento devono fuori servizio vestire 
l’uniforme con la pistola salvo casi particolari (Archivio Carabinieri, Busta 1133.20), 
aggrediti e talvolta disarmati per inadeguata reazione per timore di conseguenze 
legali (ACS, PS. 1920, Busta 58; quotidiani vari). Non si è trovata traccia di casi 
simili per ufficiali di Marina, cui il regolamento consente — tranne che ai mono- 
gallonati — l’uso dell’abito civile fuori servizio, sebbene essi non siano da esclu- 
dere. Ma la Marina è anch’essa coinvolta dall’ondata di antimilitarismo, basta 
ricordare le manifestazioni ostili a Livorno nel 1920, seguite da tumulti e sciope- 
ro generale, contro il corteo di allievi dell'accademia navale di ritorno con le ban- 
diere dalle celebrazioni a Roma per l’anniversario del IV novembre (quotidiani 
vari), Non è solo con la stampa (anche “Umanità Nova” dal febbraio 1920, or- 
gano degli anarchici italiani) che viene svolta quest'opera di propaganda; basta 
leggere da un documento del Ministero della Marina dell’agosto 1920 l’appello 
della Federazione Giovanile Socialista Italiana rivolto ai giovani della classe di le- 
va 1901 chiamati alle armi (“con le armi di cui la borghesia li ha forniti, i figli 
del popolo lotteranno contro la borghesia stessa”), più sensibili — come già la clas- 
se 1900 - alle sollecitazioni del mondo esterno dei marinai di leva che avevano 
fatto la guerra ed erano ben affiatati a bordo (USMM, Busta 1472). 


n 


Un indice della delicatezza della situazione è anche l’aumento dei reati ri- 
spetto agli anni di pace precedenti la guerra. Da un esame delle sentenze del Tri- 
bunale Militare Marittimo di Spezia (AS Spezia, ibid.), sufficientemente rappresentative 
per tutta l’Italia perché relative al dipartimento con maggiori agitazioni sociali, 
si osservano punte negli anni 1920 e 1921; a parte il furto che costituisce un ri- 
flesso delle condizioni di miseria del Paese, è elevato il numero delle diserzioni, 
in particolare quelle da bordo all’estero. Queste non sono una novità nella sto- 
ria della Marina in anni in cui è forte l’impulso all'emigrazione alla ricerca di mi- 
gliori condizioni ‘di vita, ma nel caso della permanenza della corazzata Cavour 
negli Stati Uniti per quattro mesi nel 1919 i marinai disertori sono ben 40, più 
del 3% dell’equipaggio, puniti poi con una esemplare condanna di 15 anni in 
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contumacia da parte del tribunale. È importante sottolineare che i casi di “rifiu- 
to di obbedienza” e “insubordinazione” non sono numerosi e che nessuna sen- 
tenza viene emessa per i maggiori reati di “ammutinamento” e “rivolta”, quest’ultimo 
caso “quando militari in numero superiore a quattro si rifiutano di obbedire alla 
prima intimazione dei loro superiori o producono armi e agiscono contro gli or- 
dini dei loro capi”. I disordini scoppiati sulle navi francesi in mar Nero nel 1919 
e le dimostrazioni degli equipaggi inglesi dei caccia destinati in Baltico e su due 
incrociatori della R. Navy, lo stesso anno, impensieriscono le autorità della Ma- 
rina. La situazione della nostra Marina è molto migliore di quella dell’Esercito, 
su cui incidono le pessime condizioni del vitto; quest’ultima viene definita dal Mi- 
nistero della Guerra nel luglio del 1920 dopo i rifiuti di reparti di Monfalcone e 
di Trieste di partire per l’Albania e i fatti di Ancona, di cui parleremo, in “fase 
precaporettiana” (ACS, PC.M. 1920, Busta 1.2.1520). 


La percezione della minaccia della Sinistra è ben espressa in un appunto del 
vice amm. Cagni, nel febbraio del 1920, di istruzioni ai comandanti di compa- 
gnia del Duilio per l’ordine pubblico all’interno dell’arsenale di Spezia, che re- 
cita: “L'attuale nemico non è nemico della Patria meno di quello che abbiamo 
combattuto e vinto in guerra-....”; nelle istruzioni è chiaramente indicata la ne- 
cessità che in casi estremi si debba fare ricorso al fuoco con le armi (USMM, Bu- 
sta 1472). Nell’aprile del 1921 il comandante del Libia a Dakar fa sbarcare da 
un mercantile italiano due marinai che passando sottobordo all’incrociatore su 
una imbarcazione cantano “Bandiera Rossa”. L'atteggiamento psicologico degli 
appartenenti alla Marina risulta anche da altri esempi. Nel 1921 i giovanissimi 
allievi della Scuola Meccanici di Venezia prestano servizio di ordine pubblico in 
occasione di scontri tra fascisti e la Sinistra; i primi con la bandiera nazionale in 
testa inneggiano alla patria e alle istituzioni, i secondi urlano-tutto il contrario. 
L'autorità di Pubblica Sicurezza per ristabilire l’ordine fa caricare equamente dai 
reparti di Marina le due parti, anche in ossequio ad un criterio prefettizio di 
equidistanza; ‘ ma come” — si chiedono i giovani marinai nell’eseguire discipli- 
natamente l’ordine — “ci hanno insegnato ad onorare la Patria e il Re ed ora dob- 
biamo comportarci nella stessa maniera verso gli uni e gli altri?”. Ma nel corso 
di uno scambio polemico di lettere con il Comandante Militare Marittimo che 
muove rilievi per l’impiego dei suoi uomini in piazza, il prefetto di Venezia non 
manca argutamente di rilevare che ci sono anche manipoli di fascisti che, sem- 
pre cantando inni patriottici, gridano “Abbasso il Re, Viva D’Annunzio!”. Una 
bella confusione! (USMM, Busta 2406). Un altro esempio può essere tratto dagli 
scritti di Guido Milanesi, ufficiale di Marina fino 1919 e poi scrittore a tempo 
pieno, che occupa un posto molto marginale nella letteratura italiana ma è un 
attento osservatore del suo tempo all’interno della Marina ed esprime bene l’an- 
tipatia di un giovane ufficiale nei confronti di Nitti e del ministro Sechi. Un uf- 
ficiale guarda tristemente dalla finestra del suo ufficio sul prospiciente muro 
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dell’arsenale le scritte di “Viva Lenin” e “Abbasso I combattenti” e... ... questa 
immagine lentamente si dissolve nel ricordo degli episodi di valore nella guerra 
appena finita (da L’ancora d’oro). 


Come fronteggia la Marina, insieme all’Esercito, questa situazione? Innanzi 
tutto si cerca di contrastare la diffusione tra il personale della stampa “sovversi- 
va” (ACS, PC.M. 1920, Busta 1.2.1520; USMM, Busta 1472). Il R. Decreto Leg- 
ge nr. 1770 del 2 ottobre 1919 mantiene in vigore in tale senso le leggi del tempo 
di guerra fino alla promulgazione della pace (ratifica del Trattato di Saint-Ger- 
main con l’Austria nel luglio 1920), ma non si è potuto accertare l’efficacia di ta- 
le strumento di legge; infatti, quando nel 1919 avviene l’agitazione dei sottufficiali 
e ci si pone il problema di come evitare le sottoscrizioni a favore del periodico 
“Il Sottufficiale Italiano” che pilota tali agitazioni, il ministro della Marina in una 
lettera precisa che tale atto non è vietato in maniera specifica dal “Regolamento 
di Disciplina” (ACS, PS. 1919, Busta 87). 


Il provvedimento fondamentale inteso a tenere gli equipaggi lontani dal 
contagio ed evitare la loro partecipazione alle manifestazioni di piazza è quel- 
lo di dislocare le corazzate, dove i numerosi equipaggi sono più difficili da 
controllare, con il loro seguito di navi più piccole, alla fonda presso porti mi- 
nori e sorgitori periferici quali Golfo Aranci e Gaeta; questo si intreccia con 
l’esecuzione di attività addestrativa, in particolare le esercitazioni estive in Sar- 
degna, e una molteplicità di compiti di rappresentanza che coinvolgono tutti 
i tipi di navi. Ad esempio, il Doria dal rientro dalla missione nel Levante nel 
novembre 1920 registra tempi di permanenza in una base principale solo del 
35-40% e, analogamente, il Duilio tra il 1920 e il 1921 di appena il 30%, con 
una fonda a Gaeta di ben 57 giorni (USMM, Buste navi). Viene svolta un’ope- 
ra di vigilanza e prevenzione attraverso gli Aiutanti e con l’ausilio dei Carabi- 
nieri; purtroppo nell’archivio dell'Arma non si è potuto trovare disponibile 
alcun documento relativo all’attività investigativa nei campi di interesse. Una 
circolare riservatissima del settembre 1920 della Direzione Generale del Cor- 
po Reale Equipaggi richiede venga inviato al Ministero un elenco dei militari 
“indiziati o sospetti di idee sovversive” (USMM, Busta 1472), per isolare gli 
elementi meno affidabili. Da essa si ha anche conferma che è già in atto il ri- 
corso al “movimento di autorità” per destinazioni disagiate in località lonta- 
ne, sebbene se ne siano potuti individuare solo alcuni casi di applicazione: 
sottufficiali implicati nelle agitazioni del 1919 (USMM, Busta 2046), apparte- 
nenti alla squadriglia sommergibili di Taranto nel luglio 1919 per motivi non 
accertati (ACS, PS. 1920, Busta 70). 


Una lettera del Comando Militare Marittimo della Dalmazia del luglio 
1920 indica che è stata reintrodotta la censura sulla corrispondenza in parten- 
za dei militari, ma non si è potuto comprendere se il provvedimento sia esteso 
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a tutta la Marina o solo a carattere locale in seguito all’incrudimento delle ma- 
nifestazioni antiitaliane culminate con l’uccisione del comandante del Puglia e 
di un marinaio nello stesso mese a Spalato. 


L’altro mezzo reso disponibile dal “Regolamento di Disciplina” (l’edizione in 
vigore è quella del 1914) è il “ trasferimento alle compagnie di disciplina” rivol- 
to ai casi (USMM, Busta 1472) in cui “i militari abbiano avuto il proposito di fa- 
re propaganda sovversiva contro le patrie istituzioni”; questa è la massima punizione 
prevista prima del deferimento all’autorità giudiziaria quando siano riscontrati gli 
estremi di reato previsto dal codice penale di cui si è già parlato. Per compren- 
dere questi provvedimenti che a noi oggi appaiono estemamente illiberali, occor- 
re evidentemente “contestualizzare”. 


Grazie a queste misure gli incidenti in Marina sono in numero assai limitato 
(USMM, Buste navi; Adunanze Comitato Ammiragli). Sul Cavour nel 1919 prima 
della partenza da Spezia per la crociera in Nord America ci sono indicazioni di 
incipienti disordini per la partecipazione di marinai a manifestazioni con i civili 
per le vie della città e compaiono alcune scritte di “Viva Lenin” in locali caldaia; 
all’arrivo negli Stati Uniti giornali locali riportano la notizia che sulla nave si è 
costituito un soviet pronto ad alzare la bandiera rossa, ma poi — diserzioni a par- 
te, di cui si è già parlato — tutto rientra, grazie anche a particolare cura nella som- 
ministrazione di vitto e vestiario con i fondi speciali di campagna. Sul Roma in 
occasione del trasporto di carabinieri da Spezia a Livorno per ordine pubblico nel 
maggio del 1920 vi è un tentativo subito represso da parte di fuochisti di abban- 
donare il servizio in caldaia, ma anche in questo caso la situazione si normalizza 
nel'corso della campagna in America Meridionale iniziata subito dopo. Un altro 
caso che può avere qualche fondamento di verità è quello riportato dalla “Gaz- 
zetta di Venezia” e dal “Corriere delle Puglie” il 23 marzo 1921, secondo cui la 
corazzata Cesare avrebbe lasciato in data non specificata la fonda a Gaeta per 
sbarcare a Spezia una ventina di marinai indiziati di attività “sovversiva”; l’agen- 
zia Stefani conferma e non cita fatti più gravi. Come si è già accennato, casi con- 
simili si verificano nel 1919 nella R. Navy e nella Marine Nationale. Altri 
incidenti minori sono da registrarsi nell’estate del 1922 sulle cannoniere Caboto 
e Carlotto stazionarie in Cina, definitivamente risolti con l’intervento dell’incro- 
ciatore Libia in crociera in quelle acque durante il viaggio di circumnavigazione 
(USMM Busta 2170). 


È probabile che qualche marinaio sia rimasto coinvolto in manifestazioni di 
piazza, ma la documentazione disponibile negli archivi e la lettura dei quotidia- 
ni, all’epoca ancora soggetti ad un certo grado di censura, non ci forniscono 
molti elementi; si può citare un marinaio di Livorno nel giugno 1921, armato 
ed implicato nell’uccisione di un fascista (“Corriere della Sera” e “Gazzetta 
di Venezia”, metà luglio 1921). 
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Ma veniamo alle attività della Marina sul fronte interno. Innanzi tutto la si- 
curezza delle navi e delle installazioni, quest’ultima con la preziosa collaborazione 
dei Carabinieri della Marina che nel giugno 1922 sono (Archivio Carabinieri, Bu- 
sta 1104.10) poco più di 500, ripartiti tra le compagnie di Spezia (140), Taranto 
(118), Pola (116) e varie stazioni a Napoli, Venezia, Castellammare di Stabia, La 
Maddalena, Livorno e Messina, oltre al nucleo del Ministero. Sulla sicurezza del- 
le navi non c’è molto da dire, l’episodio di un MAS ormeggiato in banchina a Po- 
la invaso da un gruppo di fascisti per un’azione dimostrativa nel marzo 1922 non 
è di grande significato (USMM, Adunanza Consiglio Superiore di Marina, 26 mar- 
zo 1922). Nell'ambito della sicurezza delle installazioni, a parte i ricorrenti pattu- 
gliamenti all’interno degli arsenali da parte di picchetti delle navi in occasione di 
scioperi, un fatto importante è l’assalto alla polveriera di Vallelunga presso Spezia 
compiuto da un gruppo di anarchici il 14 giugno 1920 (ACS, PC.M. 1920, 1.2.1060) 
che, intimidite le sentinelle, sorprendono l’intero corpo di guardia e lo disarmano. 
È probabile la complicità di marinai di una contigua installazione della Marina, poi 
resisi disertori. La coraggiosa reazione di un carabiniere fa fuggire gli attaccanti. Il 
tenente del Corpo Equipaggi responsabile della polveriera viene punito con due 
mesi di fortezza e sospensione della promozione in corso; la sentenza del Tribu- 
nale M.M. di Spezia del 28 luglio 1920 punisce con leggere pene detentive quat- 
tro dei 21 marinai accusati di “violazione di consegna” nel servizio di guardia, tenuto 
conto, tra le circostanze attenuanti, delle basse condizioni di morale del persona- 
le. La lettura delle sentenze del tribunale suggerisce un’amministrazione della giu- 
stizia operata con equilibrio e umanità. Altro fatto di un certo rilievo è nel maggio 
del 1920 l’invasione da parte della folla del distaccamento della Marina e del ba- 
lipedio di Viareggio in occasione di disordini, con una torpediniera colà inviata co- 
stretta dai dimostranti a ritirarsi in buon ordine. Il 30 novembre 1920 il “Corriere 
delle Puglie” dà notizia di un tentativo criminoso presso la polveriera Buffoluto di 
Taranto sventato dai carabinieri, ma non se ne sa altro. In questi anni trafugamenti 
di armi e assalti a polveriere dell’Esercito sono frequenti. 


Per il contributo in piazza all’ordine pubblico occorre ricordare che vige an- 
cora il vecchio criterio di impiegare all’uopo le forze armate e la robusta struttu- 
ra territoriale mantenuta a tale scopo dall’Esercito, ha riflessi negativi sui bilanci 
della Marina. I carabinieri alla fine del 1919 sono poco più di 50.000 poi in au- 
mento (ACS, PS. 1920, Busta 53), oltre ai 25.000 uomini della Guardia Regia isti- 
tuita da Nitti nel 1919 (corrispondenti agli odierni reparti mobili della Polizia di 
Stato), anch’essi in progressivo incremento. Le agitazioni di piazza in questi anni 
sono molto cruente con scontri a fuoco, delinquenza comune infiltrata, saccheggi 
di armerie e di negozi alimentari, ecc., con una vera e propria situazione insurre- 
zionale ad Ancona e in alcune città del Nord al tempo dell’occupazione delle fab- 
briche (1920). Tanto per esemplificare, a Spezia nel luglio 1919 due morti civili, 
dieci feriti civili, un ferito carabiniere, 142 arresti; a Taranto stessa data, sempre 
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per il caroviveri, quattro morti civili (di cui due arsenalotti), 8 feriti civili, 12 feri- 
ti forze ordine, un marinaio ferito, 120 arresti; a Livorno per lo sciopero genera- 
le nel maggio 1920 un morto civile, 15 feriti civili, 4 carabinieri feriti, 80 arresti; 
ad Ancona e nelle Marche per le giornate “rosse” del giugno 1920 il totale dei 
morti si aggira sui 26, di cui 4 tra le forze dell’ordine e dei feriti sugli 80, di cui 
una diecina come sopra (ACS, PS. 1919-22, Buste varie). Il criterio generale nel 
servizio in piazza è di tenere soldati e marinai in seconda linea ed infatti non si è 
trovata traccia di impiego di armi da fuoco da parte di personale di Marina per- 
ché esso è devoluto alle forze dell’ordine. D'altra parte, si verificano anche casi di 
mischia generale, in cui la suddivisione dei ruoli non può essere sempre chiara. 
Nelle basi navali principali di Spezia e Taranto i marinai delle navi e degli enti a 
terra in servizio di ordine pubblico rappresentano una percentuale consistente del 
totale delle forze impiegate. Nella giornata dell’8 luglio 1919 a Taranto, ad esem- 
pio, su 380 uomini in piazza più della metà sono marinai; poiché il sottoprefetto 
(la prefettura è a Lecce) è di rango inferiore al comandante in capo del diparti- 
mento (vice amm. Acton) a quest’ultimo viene ceduto il controllo dell’ordine pub- 
blico, che fa affluire marinai di rinforzo da Brindisi, una compagnia da Valona e 
un’altra da Porto Corsini. Le norme di legge per questo passaggio sono probabil- 
mente poco chiare, perché il prefetto di Lecce fa le sue rimostranze in merito al 
sottoprefetto di Taranto (ACS, PS. 1920, Busta 70). L'assunzione comporta anche 
per la Marina l’inconveniente di essere talvolta accusata dai giornali di “mano du- 
ra” (“Avanti!”) come accade nel 1920 a Spezia, sottoprefettura di Genova, al vice 
amm. Cagni. In altre occasioni di scioperi, come a Spezia (vice amm. Solari), si ten- 
ta inutilmente con i Carabinieri di impedire agli operai l’uscita dall’arsenale (“Te- 
legrafo” di Livorno, 14 ottobre 1920), dato che gli scioperi creano problemi 
all’approntamento delle navi; ne è un esempio l’incrociatore Basilicata nel luglio 
1919 (USMM, Busta 2090/3). In qualche circostanza, persino gli allievi dell’acca- 
demia navale vengono impiegati per l’ordine pubblico (“Corriere della Sera” 3 ago- 
sto 1922). Un’occasione di notevole rilievo di scontri a fuoco tra opposte fazioni 
e la forza pubblica con il coinvolgimento del comandante della piazza marittima, 
è nel giugno 1920 quando un gruppo di ex-arditi tenta di inpadronirsi a Brindisi 
di un piroscafo per andare a combattere contro gli insorti albanesi. 


L’altra modalità consueta di contributo all’ordine pubblico è quello di navi 
inviate in determinate località per fornire i propri reparti da sbarco a sostegno 
delle forze locali di polizia insufficienti. È questo il caso dell’esploratore Marsala 
e dell’incrociatore corazzato Pisa inviati a Messina nel luglio 1919 in occasione 
dei disordini per il caroviveri; come da prassi la prefettura inoltra richiesta al Mi- 
nistero degli Interni e questi al Ministero della Marina (in questo caso di 1.000 
uomini); al termine della esigenza la nave viene rilasciata. Un altro caso è la 
corazzata Doria da La Maddalena a Portoferraio nel giugno 1920 in occasione 
dello sciopero dei metallurgici. 
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L’impiego più frequente delle navi è il trasporto di Carabinieri e Guardie Re- 
gie da una località all’altra per l’inagibilità dei trasporti ferroviari e stradali. Dal 
1920, la Sinistra inizialmente blocca — a parte gli scioperi — i convogli ferrovia- 
ri con materiali bellici destinati all'Europa Orientale per le armate bianche, poi 
subentra l’inibizione al trasporto di forniture militari all’interno del Paese e, in- 
fine, di reparti di forza pubblica o di forze armate in trasferimento per ordine 
pubblico. Seguono attentati di ogni genere sulle linee ferroviarie, i treni vengo- 
no armati anche con mitragliatrici (ACS, PS. 1920, Busta 93). Sono coinvolte 
unità di ogni tipo: torpediniere, caccia, esploratori e corazzate. L'evento più si- 
gnificativo è l’invio della corazzata Duilio con la Brigata Sassari per i moti di To- 
rino dell’aprile 1920. La nave proveniente da Gaeta imbarca a Livorno e trasporta 
quasi 800 uomini con quadrupedi e materiali sbarcandoli a Genova, per la loro 
prosecuzione per via terrestre, contrariamente agli ordini del ministro della Ma- 
rina Sechi di approdare a Savona o in caso di maltempo nella rada di Vado, per 
evitare inconvenienti all’atto dello sbarco a Genova anch’essa con le fabbriche 
occupate, secondo l’“Avanti!” in effetti verificatisi. Il vice ammiraglio Cagni, co- 
mandante della squadra, viene spedito di urgenza da Spezia a Livorno presso il 
comandante dell’accademia navale, coordinatore dell’operazione, per un’inchie- 
sta di cui non conosciamo l’esito. Nella stessa occasione vengono inviati anche 
quattro caccia per esigenze di Genova e di Torino. Reparti della Brigata Sassari 
vengono trasferiti un’altra volta a Genova nel 1921, questa volta con la coraz- 
zata Doria (ACS, PS. 1921, Busta 84). 


Un altro impiego di grande rilievo è la messa a disposizione di meccanici e 
di fuochisti per le locomotive delle ferrovie durante gli scioperi; da numerose 
fonti varie si ha notizia di personale di Marina con tale compito in vari compar- 
timenti ferroviari, in cooperazione al Genio Ferrovieri. Tale impiego dà origine 
all’episodio più drammatico di tutto il periodo, i fatti di Empoli del 1° marzo 
1921 (USMM, Busta 2408 “Inchiesta eccidio Empoli”). Un reparto di personale 
di macchina di 47 uomini proveniente da unità navali, tra cui un capitano mac- 
chinista capogruppo e tre sottufficiali, con la scorta di 14 carabinieri e tre auti- 
sti dell’Esercito, diretto in camion da Livorno a Firenze, giunto ad Empoli trova 
la località in stato praticamente insurrezionale per lo sciopero generale, con i lo- 
cali carabinieri asseragliati a difesa del telegrafo, della stazione ferroviaria e del- 
la propria caserma. Il reparto viene all’arrivo attaccato a fucilate; disceso dagli 
automezzi, è ulteriormente aggredito con armi da fuoco, malmenato e colpito in 
varie forme con una sorta di caccia all'uomo da elementi della Sinistra con l’ap- 
poggio della folla inferocita, che tendono a percepire come “fascista” qualsiasi 
azione intesa a contrastare il successo dello sciopero; la vicenda si conclude con 
la morte di 9 militari, tra cui S di Marina, e il ferimento di 13 di cui alcuni gra- 
vi. Segno dell’angoscia del tempo è il fatto che ai marinai sia stato fatto indossa- 
re un abito borghese per non dare nell’occhio ma che invece finisce con richiamare 
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l’attenzione alla partenza da Livorno e che essi siano stati muniti di rivoltella per 
autodifesa personale, di cui pochi conoscono l’uso (ferimento accidentale di un 
marinaio all’uscita da Livorno!). 


Per assicurare i servizi sulle linee di navigazione per la Sardegna e altre i pi- 
roscafi passeggeri vengono requisiti e temporaneamente iscritti nel quadro del 
naviglio militare per sostituire i marittimi scioperanti con personale di Marina 
(6 piroscafi nel gennaio 1920, R. Decreto 359 del 4 marzo 1920); ciò è anche 
necessario per l’invio di un piroscafo carico di truppe a Valona nel giugno 1920 
(ACS, PS. 1920, Busta 98). Per i vaporetti delle linee lagunari a Venezia è pras- 
si consueta, talvolta con l’ausilio di volontari appartenenti al fascio che boicot- 
tano lo sciopero (ibid. c.s.). Altrettanto frequente la messa a disposizione, a richiesta 
dei prefetti, di personale specialista per l’esercizio delle centrali elettriche, in nu- 
mero talvolta molto elevato; si individuano casi nel settembre 1920 (ACS, P.S. 
1920, Busta 100), nel novembre 1920 (“Telegrafo”) e nell’ottobre 1921 (ACS, 
PS. 1921, Busta 84). Frequente l’invio di panettieri di Marina ai forni di panifi- 
cazione; semaforisti spesso operano al telegrafo di stato per servizio privato e 
pubblico (ACS, P.S. 1920, Busta 97) e le comunicazioni delle prefetture sono in- 
stradate sulle reti telegrafiche della Marina (ACS, P.S. 1920, Busta 96). 


Nelle giornate “rosse” di Ancona a fine giugno 1920 un reparto di Bersa- 
glieri destinati a partire per Valona‘, dove il nostro presidio rischia di essere 
sopraffatto dagli insorti albanesi, si ammutina per possibile infiltrazione di ele- 
menti anarchici. Sedata nell’arco di una giornata la rivolta dei militari, suben- 
tra l’insurrezione di quartieri della città. Nella repressione (vedi All 1), che 
ahimé evoca i fatti di Palermo del 1866, la Marina svolge un ruolo fondamen- 
tale perché le sue navi presenti (un vecchio incrociatore sede del comandante 
della difesa marittima che si pone subito agli ordini del comandante locale 
dell’Esercito ed alcune torpediniere) effettuano una prima azione a fuoco di 
contrasto con le armi leggere, reparti di artiglieria di Marina partecipano alle 
prime operazioni di rioccupazione e nei giorni successivi sono altre navi che 
provvedono al trasporto di Carabinieri e Guardie Regie da Bari, Venezia, Pola 
e Valona e ai movimenti dei medesimi nelle varie località di Falconara, Pesaro, 
Porto Civitanova e Senigallia da rioccupare, con interventi a fuoco da parte del- 
le navi e delle batterie di monte Conero. Sull’intera costa le linee ferroviarie e 
stradali sono interrotte ed è addirittura un MAS che consente al prefetto, che 
si trova fuori sede, di rientrare ad Ancona da Falconara. A tali scopi i movi- 
menti di navi sono una quindicina, essenzialmente di caccia e torpediniere e di 


(1) Cfr. G. Moscatelli, Valona 1920, Tipografia Regionale, Roma, 1955 e M. Paolini, 
I fatti di Ancona e | XI Bersaglieri, Memorie storiche 1981, SME, Roma,1982. 
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un incrociatore corazzato solo al termine. Anche l’aerostazione della Marina di 
Jesi subisce un’incursione con il trafugamento di casse di cartucce. Durante le 
giornate di Ancona il ministro della Marina è sempre Sechi, già collocato a ripo- 
so affinché nel Gabinetto non figurino ministri militari, e alla presidenza del con- 
siglio è Giolitti al posto di Nitti. È importante sottolineare che sono solo cinque 
i militari di Marina implicati ed elevato è l'apprezzamento governativo per l’ope- 
ra svolta dalla Marina (ACS, PS. 1920, Busta 90). 


Complessivamente i movimenti individuati di unità navali per ogni esigenza 
relativa alle agitazioni sociali tra il 1919 e il 1922 sono oltre 60, con notevole ad- 
densamento nel 1920, e la valutazione potrebbe essere approssimata per difetto. 


La partecipazione all’impresa di Fiume esprime lo spirito degli elementi più 
giovani della Marina che, dopo aver valorosamente combattuto in guerra sui 
sommergibili, sulle piccole navi e sul fronte terrestre, si sentono artefici della 
vittoria e depositari dei valori di italianità dell’Adriatico e del prestigio nazio- 
nale, minacciato dal mancato riconoscimento della sovranità italiana su Fiume 
(la “vittoria mutilata”). D'Annunzio, popolare presso la borghesia e partecipe 
alle imprese di guerra della Marina e di esse poeta cantore, ha tra gli ufficiali 
molti amici. Parecchi motti delle navi sono da lui coniati: ad esempio, “Memento 
Audere Semper” per i MAS e per il caccia Cosenz il medesimo motto “Quis 
Contra Nos?” della Reggenza del Quarnaro. D’altra parte, tra le alte sfere del- 
la Marina non manca chi, memore delle incursioni delle navi a.u. sulle nostre 
coste durante la guerra, sostenga l’importanza di basi navali sulla opposta spon- 
da adriatica. L'impresa di Fiume è sopratutto la conseguenza dell’atteggiamen- 
to ambiguo del governo italiano fino al Trattato di Rapallo che infine assegna 
Fiume e Zara all’Italia, negando il resto. 


La Marina fà del suo meglio per arginare il movimento con operazioni di po- 
lizia militare, ferma il sommergibile F-16 in uscita da Venezia nell’ottobre 1919 
per recarsi a Fiume e si adopera per evitare manifestazioni a favore di D’Annun- 
zio da parte dei sommergibilisti facendo rinviare la celebrazione del processo a 
carico dell’equipaggio dell’F-16 €), Secondo l’“Avanti!” del 2 febbraio 1920, non 
confermato da altre fonti, un tenente di vascello e un sottufficiale sarebbero sta- 
ti arrestati per l’intendimento di portare un sommergibile da Brindisi a Fiume. 


Nel complesso una forte situazione di disagio per la Marina perché i mi- 
litari regolarmente denunciati come disertori dai comandi di appartenenza 
sono sull’ordine degli 800, di cui meno di 40 ufficiali e un numero di sot- 
tufficiali non accertato ma comunque superiore a 70, così come non rileva- 
bile la proporzione tra militari volontari e di leva, sebbene tra quest'ultimi 


(2) Cfr. G. Giorgerini, Uomini sul fondo, Mondadori, Milano, 1994. 
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possono essere compresi marinai che abbiano semplicemente colto l’occasio- 
ne per tagliare la corda (AS La Spezia, Fondo Tribunale Militare Marittimo di 
Pola, Diserzioni fiumane, Pratiche varie ed Elenchi). 


I disertori provengono maggiormente dai comandi con sede a Fiume e a 
Pola e in minor misura Trieste e Zara, con una grande varietà di situazioni; da 
navi che aderiscono a D’Annunzio con tutto o parte dell’equipaggio, da una 
nave catturata dai legionari fiumani con la complicità del personale di bordo, 
da navi che non aderiscono ma di cui parte dell’equipaggio defeziona, dal Reg- 
gimento S.Marco, dall’Artiglieria di Marina ed enti vari a terra, ecc.; viene ri- 
portato che alcuni arrivano a Fiume fortunosamente con imbarcazioni da Venezia 
ed Ancona. La più eminente personalità della Marina che prende parte all’im- 
presa di Fiume, peraltro in posizione di aspettativa (aprile 1919) in attesa di 
lasciare il servizio (luglio 1920), è il cap. freg. Luigi Rizzo affondatore della 
corazzata austro-ungarica Szent Ivan a Premuda, che però già alla fine del 1919 
abbandona D'Annunzio per disaccordi. Rizzo manterrà posizione abbastanza 
defilata rispetto al fascismo fino ai primi anni successivi alla Marcia su Roma 
, dopo le battaglie del 1922 a difesa dell’autonomia della Federazione Italiana 
Lavoratori del Mare ®). Com'è noto, la vicenda si conclude con il “Natale di 
sangue” del 1920 nel quale sono proprio le navi della Marina, agli ordini del 
governo che finalmente ha definito la sua linea, che dopo un blocco navale con 
un paio di colpi di cannone inducono D'Annunzio a sgombrare il campo men- 
tre l’Esercito stringe d’assedio la città. Prevale negli uomini della Marina lo 
spirito legalitario, una costante storica del proprio essere al servizio dell’ordi- 
ne costituito, con la disciplina considerata come valore premiante rispetto ad 
altri. Si può però anche rilevare che 800 uomini su una forza della Marina di 
45-50.000 costituiscono meno del 2% e che la grande massa ha ben altro a cui 
pensare. Con Decreto nr. 1419 di non luogo a procedere pubblicato con la 
Gazzetta Ufficiale nr. 253 del 27 ottobre 1921, preceduto da un’ordinanza 
temporanea del gen. Caviglia del gennaio 1921, le conseguenze delle denuncie 
a carico dei disertori sono annullate a tutti gli effetti. 


Per dovere di cronaca è anche da ricordare che nel gennaio 1922 un grup- 
po di marinai del caccia Audace, per denunciare le violenze subite dai militari 
italiani in Dalmazia si reca nella sede del fascio di Taranto (ACS, P.S. 1922, Bu- 
sta 8) e che nell’agosto 1922 sottufficiali dei gruppi sommergibili di Spezia e 
Taranto risultano iscritti al fascio (USMM, Busta 1472). Tra i rari ex-ufficiali di 
Marina provenienti dal servizio permanente che assumono posizioni politiche 


(3) Cfr. F. Andriola, Luigi Rizzo, USMM, Roma, 2000. 
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di rilievo sono da citare Costanzo Ciano, protagonista di brillanti imprese sui 
MAS che lascia il servizio nel 1919 con il grado di capitano di vascello, grande 
sostenitore del fascismo, eletto deputato nel 1921 tra i fascisti e poi sottose- 
gretario alla Marina nonché commissario per la Marina Mercantile nel primo 
governo Mussolini. Per contro l’ing. R. Rossetti, uno degli affondatori con un 
mezzo d’assalto della corazzata Viribus Unitis, dimissionario nel 1919 con il gra- 
do di tenente colonnello del Genio Navale per protesta per un inadeguato ri- 
conoscimento nella progettazione del mezzo, già dal dicembre 1922 prende 
posizioni sulla stampa contro il fascismo; in un comizio fascista del 1923 viene 
addirittura malmenato per avere manifestato ad alta voce la sua avversione al- 
la nascente dittatura, dal 1925 vive all’estero tra i fuoriusciti italiani politica- 
mente attivi contro il Regime‘. Certo il fascismo degli ex-combattenti esprime 
concetti apparentemente semplici di nazionalismo, difesa delle istituzioni e or- 
dine più comprensibili alla psicologia del militare di non quanto siano gli ar- 
gomenti della Sinistra, quale che sia la lungimiranza da essa dimostrata nell’osteggiare 
i sogni irrealistici di dominio sull’Adriatico da Fiume a Cattaro. Giudicare la 
Marina del 1919-22 con gli occhi di chi come noi ha metabolizzato 1’8 settem- 
bre 1943 e l’occupazione tedesca sarebbe un errore di analisi storica, anche ri- 
cordando la sostanziale estraneità della grandissima maggioranza del suo personale 
al dibattito politico-ideologico. 


L'attività imposta alla Marina dalla situazione interna unitamente agli impe- 
gni sempre in atto sul piano internazionale (divisione navale a Costantinopoli, at- 
tività sulle coste anatoliche e in Libia e tante altre) determinano una situazione di 
bilancio insostenibile e di ciò si fa interprete nel 1922 il ministro della Marina 
Bergamasco, civile che dal luglio 1921 ha sostituito Sechi, con una richiesta di 
“stanziamenti per spese a carattere politico” (ACS, PC.M., Busta 1.3-4.1546). 


Per finire, ancora qualche piccola annotazione. Nel 1919-22 è ancora gran- 
de il divario tra le condizioni di vita della borghesia e quelle degli operai e dei 
contadini e tale differenza si riflette tra ufficiali ed equipaggi. Ma quale che sia- 
no antichi rituali di onori e fischi, il mare è di per sé elemento che attenua le 
differenze gerarchiche; il comandante borghese acculturato e il timoniere pe- 
scatore analfabeta di fronte alla burrasca si sentono inevitabilmente fratelli e rol- 
lio e beccheggio favoriscono una sostanziale informalità nei rapporti. La Marina, 
oltretutto, provvede al marinaio una buona branda in cui dormire e un dignito- 
so tavolo su cui consumare i pasti quotidiani; le differenze di condizione tra il 
marinaio e il fante sono enormi. 


(4) Cfr. R.H. Rainero, Raffaele Rossetti - dall’affondamento della Viribus Unitis all'impegno 
antifascista, Marzorati Ed., Settimo Milanese, 1989, 


62 RENATO BATTISTA LA RACINE 


D'altra parte, se si prende in esame un annuario ufficiale dell’epoca (Ruoli di 
anzianità dei Corpi Militari ... ... della R. Marina, Ed. 1922), si osserva che nel- 
lo stato maggiore, che costituisce la parte socialmente più elevata degli ufficiali, 
la piccola borghesia è largamente rappresentata; essi non costituiscono, dal pun- 
to di vista sociale, un gruppo elitario o una “casta” come talvolta maldestramen- 
te si cita. Di elitario c’è piuttosto ancora una certa conoscenza del mondo e delle 
lingue straniere, in tempi in cui le varie componenti della borghesia, ancora non 
fuse in un “ceto medio” comune, hanno scarsa occasione di allargare i loro oriz- 
zonti rispetto al luogo di residenza. 


Per concludere, gli eventi descritti, abbastanza ignorati dalla storiografia per 
un motivo o per l’altro durante il fascismo e posteriormente alla seconda guerra 
mondiale, ci mostrano un comportamente molto onorevole e fattivo della Mari- 
na in tempi estremamente difficili. La Marina italiana, che per tradizione non ha 
mai aspirato ad assumere un’identità politica autonoma, è al servizio del Paese in 
ottemperanza alle direttive del potere esecutivo; è responsabilità di quest’ultimo 
di effettuare scelte opportune per il suo utilizzo. 


ALLEGATO 1 


MOVIMENTI DI UNITÀ NAVALI PER LE AGITAZIONI SOCIALI 


Fine giugno 1919 — Unità non identif. a Livorno da località sconosciuta per 
O.P. (ACS, PS. 1919, Busta 102). 


Fine giugno 1919 - Id. c.s. a Genova. 


7 luglio 1919 — Espl. Marsala a Messina da Brindisi per O.P. (100 marinai); 
3 giorni sosta; richiesta prefettura (ACS, P.S. 1919, Busta 69). 


9 luglio 1919 — Incr. corazz. Pisa a Messina da Pola per O.P. (marinai); 16 
giorni sosta; richiesta globale prefe@ura c.s. 1.000 uomini (ACS, P.S. 1919, 
Busta 69; USMM “Incrociatori Italiani” e Busta 2197). 


12 luglio 1919 — Due unità non identif. trasportano a Taranto da Valona e da 
Porto Corsini (prob.) marinai per O.P. richiesti da comando dipartimento 
(ACS, PS. 1920, Busta 70). 


17 aprile 1920 — Caccia Carini e altro 4 caccia non identif. a Genova da 
Livorno con Guardie Regie per O.P.; 100 G.R. sono dirette a Torino (ACS, 
P.S. 1920, Buste 94 e 100). 


18 aprile 1920 — Corazz. Duilio a Genova da Livorno con 777 uomini Briga- 
ta Sassari con quadrupedì e materiali diretti a Torino; riparte dopo lo sbarco 
con destinazione finale Gaeta (ACS, PS. 1920, Busta 94; USMM Busta 2138). 


Subito dopo — Unità non identif. (sommerg. Torricelli?) a Livorno da Spezia 
con amm. Cagni per inchiesta mancato instradamento del Duilio a Savona/Vado 
anziché Genova (ACS, PS. 1920, Busta 94). 


29 aprile 1920 — Caccia Irrequieto a Spalato da località Adriatico di rinforzo 
all’incr. Puglia in previsione 1° maggio (USMM, Busta 2165/2). 


4 maggio 1920 — Una o due torped. non identif. a Viareggio da località 
Tirreno in occasione invasione da parte dei dimostranti del distaccamento e 
balipedio Marina; intervento impedito e due ufficiali disarmati allo sbarco 
(“Gazzetta di Venezia”, S maggio 1920, non confermato da altre fonti). 


6 maggio 1920 — Corazz. Roma a Livorno da Spezia con Carabinieri e Guardie 
Regie per O.P. (ACS, P.S. 1920, Busta 70). 


6 maggio 1920 — Corazz. Regina Elena (id. c.s.). 


8 giugno 1920 —- Espl. Falco a Bari da Napoli con Carabinieri per O.P. (USMM, 
Busta 2151/6). 
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26 giugno 1920 - Corazz. Doria a Portoferraio da La Maddalena con Ca- 
rabinieri e compagnia sbarco marinai per O.P.; 7 giorni di sosta (ACS, P.S. 
1920, Busta 90; USMM, Busta 2133). All’operazione è possibile abbiano 
partecipato anche due caccia (L. Di Lembo, Anarchia, guerra di classe, ecc., 
FE Serantini, Pisa 2001). 


26 giugno 1920 - Allo scoppio dell’insurrezione ad Ancona sono presenti in 
porto l’incr. Liguria, sede del comando della difesa marittima, e il gruppo tor- 
ped. 26AS di composizione non accertata (Torped. 26AS, Canopo (9) e Calipso 
(?). Le navi lasciano gli ormeggi e le torpediniere sparano con armi leggere con- 
tro un’autoblinda dei rivoltosi transitante in porto (ACS, PS. 1920, Busta 90). 


26 giugno 1920 — Unità non identificata/e trasporta/no ad Ancona da Pesaro 
marinai Artiglieria di Marina (200) per sbarco contrastato da fuoco; un mari- 
naio ucciso (ACS, PS. 1920, Busta 90). 


27 giugno 1920 — Caccia Orsini e Pilo, rimorch. Titano ad Ancona da Bari con 
250 carabinieri (navi origin. da Taranto) per rioccupazione, unitamente a trup- 
pe Esercito e marinai Artiglieria di Marina (ACS, id.c.s.). 


27 giugno 1920 - MAS non identif. trasporta ad Ancona da Falconara prefetto 
che si trovava fuori sede (ACS, id.c. s.). 


27 giugno 1920 —- Caccia Pilo a Falconara da Ancona con rinforzi Guardie 
Regie per rioccupazione e ritorno ad Ancona (ACS, id.c.s.). 


27 giugno 1920 —- Caccia Orsini e Pilo e due torped. non identif. ad Ancona 
da Ancona, fuoco da mare in appoggio colonne Carabinieri e Guardie Regie 
per rioccupazione; sparano anche batterie Marina monte Cappuccini; un uffi- 
ciale Liguria ferito leggero (ACS, id. c.s.; tele comandante difesa marittima al 
ministro “tutte le siluranti hanno preso parte attiva al tiro”). 


27 giugno 1920 — Caccia Irrequieto e Fabrizi ad Ancona da Venezia con 225 
Guardie Regie per nave per rioccupazione (ACS, id. c.s.; USMM, Busta 2165/2). 


27 giugno 1920 — Viene fatto precauzionalmente sgombrare da Ancona dra- 
gam. non identificato con carico dinamite destinato Sebenico. 


28 giugno 1920 - Incr. Liguria a Pesaro da Ancona con Guardie Regie (anche 
Carabinieri?) per rioccupazione (ACS, P.S. 1920, Busta 90). 


28 giugno 1920 - Incr. corazz. San Marco ad Ancona da Valona con rinforzi 
natura e quantità non identif. per completare operazioni (ACS, id. c.s.). 


29 giugno 1920 - Una torped. non identif. (26AS?) con altra torped. o caccia 
a Porto Civitanova da Ancona per rioccupazione; il 30 giugno fuoco da mare 
su obiettivi terrestri (ACS, id. c.s.). 
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e 29 giugno 1920 — Una unità non identif. operazione contro Senigallia 
(ACS, id. c.s.; i movimenti della torped. 58L dislocata a Porto Corsini non 
sono stati individuati). 


* 29 giugno 1920 — Un caccia non identif. a Pesaro da località sconosciuta per 
eventuale appoggio fuoco alle operazioni (ACS, id. c.s.). 


* 29 giugno 1920 — Caccia Stocco ad Ancona da Pola e Venezia con Guardie 
Regie (ACS, id. c.s.); termine operazioni giornate “rosse” di Ancona. 


* 1° luglio 1920 —- Due torped. non identif, a Piombino da località Tirreno non 
nota per O.P. (“Avanti!” 2 luglio 1920, non confermato da altre fonti). 


* 11 luglio 1920 —- Caccia Indomito e Irrequieto a Spalato da Zara per di- 
sordini con l’uccisione comandante incr. Puglia e un marinaio (USMM, 
Busta 2165/2). 


* 16 luglio 1920 - Torped. 18OS e caccia Fuciliere rimpatriano salme uccisi a 
Spalato (USMM, Busta 2228/17 e “Gazzetta di Venezia” 19 luglio 1920). 


* 11 settembre 1920 e seg. Torped. 51OS e torped. 740LT (prob.) a Piombino 
e Portoferraio per O.P. (USMM, Buste 2228/29 e 2228/10). 


* 17 settembre 1920. Nave idrograf. Magnaghi mette a disposizione imbarca- 
zioni per sorveglianza litoranea Genova durante occupazione fabbriche (ACS, 
P.S. 1920, Busta 100). 


* 23 settembre 1920. Richiesta invio caccia Acerbi e Fabrizi a Venezia da 
Pola per trasferimento soldati per O.P. in località non nota (ACS, P.5.1920, 
Busta 98). 


* 5 marzo 1921 - Torped. 7SOLT a Portoferraio da Livorno per trasporto 50 
soldati per O.P (USMM, Busta 2228/11). 


* fine aprile 1921 — Riunione a Livorno del personale di macchina (47 uomini) 
destinato servizio ferrovie a Firenze (“eccidio” di Empoli) proveniente da in- 
cr. Ferruccio e Pisa e corazz. Regina Elena e Varese basati in massima parte a 
Spezia. Unità navale di trasferimento a Livorno non nota (USMM, Busta 2408). 


* 22 giugno 1921 —- Caccia Irrequieto a destinazione non nota da Spezia per 
trasporto valori Banca d’Italia (USMM, Busta 2165/2). 


* n.c. luglio 1921 — Unità non identificata a Saseno da Brindisi per trasporto 
Carabinieri aumento presidio (ACS, P.S. 1921, Busta 10). 


* 26 luglio 1921 - Caccia Orsini a Zara da Brindisi per O.P.; 22 giorni di sosta 
(USMM, Busta 2188/4). 


* 15 agosto 1921 - Torped. 11PN a Zara da Brindisi per O.P.; 35 giorni di 
sosta (USMM, Busta 2229/10). 
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10 novembre 1921 - Caccia Fabrizi a Civitavecchia da Spezia trasporta 
specialisti Marina per servizio su ferrovie e centrale elettrica di Roma 
(USMM, Busta 2151/13). 


17 novembre 1921 - Corazz. Doria a Genova da Spezia con compagnia 
Brigata Sassari e presumibilm. compagnia sbarco marinai per O.P. (ACS, 
P.S. 1921, Busta 84; USMM, Busta 2133). 


n.c. gennaio 1922 — Tre MAS non identif. a Genova da Spezia, richiesta 
prefettura scopo non noto 


30 maggio 1922 —Caccia Papa a Genova da Spezia trasporto valori Banca 
d’Italia (USMM, Busta 2183/3). 


9 luglio 1922 — Incr. Pisa a Messina da località non nota per O.P. (marinai 
nave); 6 giorni sosta (USMM, Busta 2197). 


2 agosto 1922 — Corazz. Cavour a Livorno da Spezia marinai per O.P.; 10 
giorni di sosta (ACS, PS. 1922, Busta 47; “Corriere della Sera” 3 agosto 1922). 


5 agosto 1922 — Caccia Papa e Cosenz (ex-Bertani) a Genova da Spezia (prob.) 
per O.P. (USMM, Busta 2183/3 e Cacciatorpediniere Italiani). 


n.c. agosto 1922 - Torped. o MAS non identificato a disposizione per 
operazioni polizia porto di Bari, proveniente da Taranto (prob.) (ACS, P.S. 
1922, Busta 47). 


ALLEGATO 2 


INCIDENTI NAVALI 1919-1922 


Fine giugno 1919 — Posacavi Città di Milano va in secca ed affonda alle Eolie 
(26 morti). 


luglio 1919 - Dragam. R.D.2 affonda per un fortunale davanti ad Ancona 
(4 morti). 


luglio 1919 — Corazz. Saint Bon incidente caldaia arsenale Spezia (3 morti). 


Fine agosto 1919 - Incr. Basilicata scoppio caldaia a Suez (74 morti fuochisti 
italiani ed eritrei). 


gennaio 1921 - Corazz. Duilio incidente caldaia (2 morti). 
gennaio 1921- Caccia Sirtori in secca golfo di Gaeta per avaria al timone. 


giugno 1921 -Torped. 25AS incendio nafta per inesperienza personale senza 
conseguenze. 


novembre 1921 - Torped. Centauro perduta coste Anatolia durante un 
fortunale. 


aprile 1922 — Caccia Solferino avaria in macchina. 


agosto 1922 — Caccia Orione avaria in mare ambedue le caldaie. 


INCIDENTI A TERRA 1919-22 


agosto 1919 -— Incendio arsenale Spezia. 
luglio 1920 —- Vasto incendio arsenale Venezia. 
luglio 1920 —- Arsenale Napoli scoppio caldaia (5 morti). 


novembre 1920 - Incendio arsenale Spezia. 


(fonti: USMM, Buste navi e stampa quotidiana). 
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ALLEGATO 3 


PRESIDENTI DEL CONSIGLIO DFI MINISTRI 


V.E. Orlando 
F.S. Nitti 

G. Giolitti 

I. Bonomi 


L. Facta 


ottobre 1917 - giugno 1919 
giugno 1919 - giugno 1920 
giugno 1920 - giugno 1921 
luglio 1921 - febbraio 1922 
febbraio 1922 - ottobre 1922 


MINISTRI DELLA MARINA 


Vice amm. sen. A. del Bono 
Contramm. sen. G. Sechi 
On. E. Bergamasco 


On. R. De Vito 


CAPI DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA 


Vice amm. P_ Thaon Di Revel 
Vice amm. A. Acton 


Vice amm. G. De Lorenzo 


luglio 1917 - giugno 1919 
giugno 1919 - luglio 1921 
luglio 1921 - febbraio 1922 
febbraio 1922 - ottobre 1922 


febbraio 1917 - settembre 1919 
dicembre 1919 - febbraio 1921 
febbraio 1921 - novembre 1922 











IL DIBATTITO POLITICO PRECEDENTE LA NASCITA 
DELL'AERONAUTICA ITALIANA 


ANDREA UNGARI 


Sebbene nello scacchiere italo-austriaco l’impiego dei mezzi aerei fu minore di 
quello dispiegato da Francia, Inghilterra e Germania, proprio nel corso della prima 
guerra mondiale l’aeronautica italiana ebbe un significativo sviluppo‘. Tale suc- 
cesso, oltre a smentire l’iniziale scetticismo del Comando supremo, poneva dei 
problemi concreti circa lo sviluppo futuro dell’arma aerea. Le necessità belliche, in- 
fatti, avevano portato a una repentina crescita dell’organizzazione aeronautica), 
con la progressiva moltiplicazione dei compiti che spettavano sia al Commissariato 
generale dell’aeronautica, retto dall'onorevole Eugenio Chiesa, sia alla Commissio- 
ne centrale tecnico-amministrativa per l’aeronautica, organi istituiti entrambi con il 
decreto n. 1813 del 1° novembre 1917‘. Se la critica situazione militare maturata 
nel 1917 aveva concentrato tutti gli sforzi sulla resistenza all’invasione austro-tede- 
sca, nel corso del 1918 maggiore fu la riflessione, sia nella pubblicistica, sia nei cir- 
coli governativi e militari, sulle sorti dell’aviazione italiana. 


Sin dal 1917 era sorta, come supplemento del “Secolo Illustrato”, la rivista 
quindicinale “Il Cielo” diretta da un infaticabile sostenitore dell’aeronautica, il gior- 
nalista Tullo Morgagni, mentre nel 1918 vide la luce “L’Aeronauta”, diretta da 
Raffaele Giacomelli. Se “Il Cielo” si caratterizzò subito per una forte vis pole- 
mica, “condusse una riflessione più approfondita sui problemi che riguardavano 


(1) S. Bertinatti, L’Aeronautica e la sua mobilitazione industriale durante la guerra italo- 
austriaca, Ufficio Storico del Comando di Stato Maggiore, Roma, 1928; A. Fraschetti, La pri- 
ma organizzazione dell’aeronautica militare in Italia dal 1884 al 1925, Stato Maggiore Aeronautica 
- Ufficio Storico, Roma, 1986. 


(2) “È poi bene soggiungere, a riprova delle difficoltà di ottenere stanziamenti, che ogni 
resistenza corrispondeva al poco o nessun conto che della aeronautica si faceva da parte dello 
stesso Comando di Stato Maggiore, il cui capo nelle istruzioni riservatissime emanate per la 
preparazione dell’Esercito, e contenute in grosso fascicolo con dettagliate disposizioni per tut- 
ti gli Enti e corpi militari, aveva all’aeronautica dedicato meno di una mezza pagina!”, Rela- 
zioni della Commissione parlamentare d’inchiesta per le spese di guerra, vol. I, Tipografia della 
Camera dei Deputati, Roma, 1923, p. 250. 


(3) A. Fraschetti, op. cit., p. 63-84. 


(4) Sull’attività di tali organi esauriente sembra l’analisi e il giudizio fatto dalla Commissione 
parlamentare d’inchiesta per le spese di guerra: Relazioni della Commissione parlamentare, 
op. cit., p. 266 e ss. 
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lo sviluppo aviatorio. In effetti, tale rivista si mostrò subito attenta alle risoluzioni 
che in materia aeronautica stavano prendendo le potenze alleate, ed in specie In- 
ghilterra e Stati Uniti, e affrontò accanto a questioni propriamente tecniche altre 
attinenti lo sviluppo dell’aviazione. In tal modo il problema di costituire delle scuo- 
le di specializzazione per il personale aeronautico ©) si affiancava agli studi sullo svi- 
luppo dell’aviazione commerciale ‘9, la necessità della fabbricazione in serie?) si 
accompagnava all’analisi dell’attività svolta dall’Istituto sperimentale aeronautico di 
Roma), La conclusione della guerra, per la direzione della rivista, poneva poi al- 
tre e maggiori problematiche per l’aeronautica. Se la smobilitazione dell’organizza- 
zione militare pareva, infatti, necessaria, essa doveva escludersi proprio per l’aviazione: 


“Il solo ente dell’esercito che in certo modo non dovrebbe smobilitare, nel senso 
di non deporre la sua ordinaria attività, è la quinta arma: l’aviazione. In altri ter- 
mini, mentre della fanteria, della cavalleria, dell’artiglieria e del genio — organi es- 
senzialmente di guerra — fra poco non rimarranno che i piccoli nuclei del tempo 
di pace, sciogliendosi il resto, per l’aviazione questo resto, che è poi la maggior 
parte, non dovrebbe andar disperso, ma, proseguendo come tale, dar luogo ad un 
analogo organismo di natura civile. Questo è quanto durante la guerra molti han- 
no affermato che a pace fatta potesse senz’altro effettuarsi, ma ora che si avvici- 
na il momento d’attuare il programma, se ne cominciano a vedere le difficoltà 
[...] Affrettare l’avvenire dell’aviazione civile: ecco il problema che ora s'impone 
a chi prenderà in mano le sorti dell’aeronautica”0, 


Il contributo della stampa, nel 1918 come negli anni successivi, nel porre sul 
tappeto la necessità di uno sviluppo commerciale dell’aviazione italiana fu senz’al- 
tro considerevole; certo è che le decisioni ultime a tal riguardo non potevano che 
spettare ai circoli governativi e a quelli militari. Sin dall’aprile del 1918, cercando 
di colmare un’evidente lacuna legislativa ‘9, su iniziativa governativa era stata isti- 
tuita (art. 7 del d.l. del 12 aprile 1918 n. 484) una Commissione interministeriale 


(5) L’insegnamento superiore d’aeronautica, in “L’Aeronauta. Rivista mensile di cultura 
tecnica”, a. 1, n. 4, maggio 1918, p. 97-102. 

(6) Nauta, L’aviazione come mezzo commerciale da trasporto, in “L’Aeronauta. Rivista 
mensile di cultura tecnica”, a. I, n. 5, giugno 1918, p. 148-50. 


(7) La fabbricazione in serie, in “L’Aeronauta. Rivista mensile di cultura tecnica”, a. I, 
n. 9, ottobre 1918, p. 268-9. 


(8) Il corso collaudatori all’Istituto sperimentale aeronautico, in “L’Aeronauta. Rivista 
mensile di cultura tecnica”, a. I, n. 10-11, novembre-dicembre 1918, p. 299-312. 


(9) R. G.[iacomelli], Per l'avvenire della nostra aviazione, in “L’Aeronauta. Rivista 
mensile di cultura tecnica”, a. I, n. 10-11, novembre-dicembre 1918, p. 289. 


(10) Al di là del Decreto legge del 3 settembre 1914 n. 1008, che sanciva il divieto di vola- 
re a qualunque apparecchio o mezzo di locomozione aerea privato, non esisteva in Italia altro 
provvedimento legislativo concernente la navigazione aerca. 
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permanente per l’aeronautica civile, presieduta dall’on. Pietro di Scalea, la quale ave- 
va affidato alla Sottocommissione giuridica guidata dall'avvocato Domenico Baro- 
ne, referendario presso il consiglio di Stato, la redazione di un progetto di legge che 
regolasse la navigazione aerea in Italia. Tale progetto, comunicato alla presidenza del 
Consiglio dei ministri nel luglio 1918, era quanto mai completo e corredato da una 
relazione, preparata da Barone ma firmata dal Commissario generale dell’aeronau- 
tica onorevole Chiesa, nella quale si esponevano gli scopi che tale Commissione si 
era prefissa e gli stessi limiti che il progetto di legge presentava nella sua redazione: 


“Eccellenza!, La Commissione interministeriale, che V.E. si è compiaciuta d’inca- 
ricare della preparazione del disegno di un primo testo di legge sulla navigazione 
aerea, ha in sette sedute esaurito l’arduo suo compito, formulando in 42 articoli 
lo schema, che già ho avuto l’onore di comunicarLe e del quale con la presente 
compio il dovere di illustrare i principi informatori, esponendo sinteticamente il 
risultato delle ampie discussioni svoltesi, che sono state riprodotte nei verbali ste- 
nografici. La Commissione ha preso le mosse dallo schema che, circa un anno die- 
tro, S.E. il Ministro delle Poste, on. Fera, ebbe, con lodevole iniziativa, a preparare, 
sospinto dal desiderio di fare che non difettino le norme che devono costituire i 
presupposti indispensabili della gestione di servizi aerei postali, di cui se finora è 
mancata una sistematica attuazione, non sono difettate, pur durante la guerra, 
proposte concrete e sollecitazioni ripetute. Tale schema adunque è stato tenuto 
come guida o modello dalla Commissione, che unanime ne ha riconosciuto i 
pregi e che deve ad esso se più agevoli e spediti si sono svolti i suoi lavori [...] 


Eccellenza! Nel presentarLe l’unito disegno di legge, la Commissione, pur avendo col 
maggiore impegno atteso alla preparazione di esso, non si illude di aver fatto opera 
perfetta, nemmeno relativamente. E non si dissimula che mende e lacune non poche 
potranno essere rilevate. Alcune anzi essa medesima già riconosce, pur credendo di 
non poterle evitare. Si tratta di dare assetto giuridico a nuovi multiformi rapporti. Si 
tratta di governare una branca dell’attività umana che in questi ultimi tempi ha avu- 
to progressi considerevoli, ma che nelle sue fasi di più apprezzabile sviluppo non ha 
potuto esplicarsi in regime di libertà. Delle conseguenze, quindi, cui da luogo, piut- 
tosto che una diretta esperienza, si è avuto finora una semplice intuizione. Sotto ta- 
le aspetto, potrebbe apparire prematuro legiferare in materia. Tuttavia la Commisione 
non sa non fare pieno plauso alla iniziativa presa dal Governo, convinta che potrà 
contribuire allo sviluppo dell’aeronavigazione il precostituirne il regime giuridico, in 
modo che sia, quanto meno, assicurata la tutela dei diritti della collettività e dei sin- 
goli, che l’esercizio di essa può mettere in pericolo. Ma la incompleta evoluzione del- 
la materia da governare più arduo rende il compito del legislatore. E giustifica perché 
di tante questioni fu al regolamento rinviata la soluzione e perché nel disegno pro- 
posto non tutte le parti abbiano sviluppo proporzionalmente eguale, e tanto in essa 
assorbano le disposizioni doganali e le penali. Questa prima legge non può essere di- 
retta alla completa sistemazione giuridica della navigazione aerea, ma deve mirare 
solo a delineare il sistema dei limiti, entro cui alla medesima può essere consentito 
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di svolgersi. È quindi una legge essenzialmente di polizia, perché non fa che deter- 
minare in quanto ai singoli sia riservata o vietata la libertà di navigare per aria. E 
si concreta in una serie di divieti, cui corrispondono altrettante sanzioni penali, e 
che hanno più specifico contenuto in un campo le cui finalità meglio sono defini- 
te, quale è quello doganale. Questo disegno rappresenta un primo passo in mate- 
ria. Nel compilarlo, la Commissione si è sforzata di trasportarsi col pensiero 
nell’avvenire, che ha fiducia che non potrà non seguire immediatamente alla con- 
clusione della pace ed in cui l’aeronavigazione avrà presso di noi un colossale svi- 
luppo, in tutti i campi. Non spetta peraltro la Commissione che siano semplicemente 
confermate le sue previsioni e sia dimostrata la bontà delle norme che, in relazio- 
ne ad esse, ha preparate. Ma fa voti che lo sviluppo della nostra navigazione aerea 
sia tale da oltrepassare considerevolmente ogni più lieta prospettiva e da rivelare 
affatto adeguate le provvidenze legislative ora proposte, sicché, ben presto, sia av- 
vertita la necessità di sostituirle o di integrarle largamente e questo disegno di leg- 
ge non possa altrimenti essere considerato che come espressione di tempi superati” (11), 


Il disegno di legge, esaminato da un’apposita commissione costituita presso il 
Commissariato generale d’aeronautica e della quale fecero parte i rappresentanti 
delle varie amministrazioni interessate e del Comando supremo, rimase, presso la 
presidenza del Consiglio, sostanzialmente lettera morta. Malgrado il ripetuto in- 
teressamento del sottosegretariato di Stato al Tesoro per la Liquidazione dei Ser- 
vizi delle Armi e Munizioni e dell'Aeronautica €'2), diretto da Ettore Conti, al quale, 


(11) Archivio Centrale dello Stato (d’ora in poi ACS), Presidenza del Consiglio dei Ministri 
1919, b. 574, fasc. 12.509. 


(12) “Le nuove condizioni create dall’armistizio, hanno fatto sorgere nuovi problemi anche 
in materia di aeronavigazione, e fanno sentire la necessità di urgenti provvedimenti. In tale cam- 
po in Italia non esiste altro provvedimento legislativo, oltre il Decreto legge 3 settembre 1914 n. 
1008, che solo sancisce il divieto di volare a qualunque apparecchio o mezzo di locomozione ae- 
rea privato. Nessuna altra disposizione anteriore o posteriore disciplina la aeronavigazione. Allo 
stato attuale delle cose tale divieto non sembra possa aver più ragione di esistere, senza grave no- 
cumento dello sviluppo dell’industria aviatoria nazionale; e questo Sottosegretariato sente in con- 
fronto specie delle Ditte costruttrici, tutto il disagio per ottenerne il rispetto. In Francia i ministri 
interessati hanno già presentato al Presidente della Repubblica un progetto di decreto, che an- 
nulla il divieto di volare ai privati. Anche da noi si sente la stessa urgente necessità; senonché, tol- 
to il divieto, dappoiché si ha ragione di sperare in un florido sviluppo dell’aviazione civile, e in 
numerose sue pratiche esplicazioni, si vede l'opportunità che tale materia non sia abbandonata al- 
la tutela del diritto comune, ma sia disciplinata e governata da apposita legge. Tale necessità sem- 
bra tanto più urgente, in quanto alla prossima riunione (10 corr.) del Comitato Internazionale a 
Parigi, sarà discusso un progetto di Convenzione internazionale sulla navigazione aerea, la cui ap- 
plicazione non dovrebbe trovare la nostra nazione priva di un diritto suo proprio interno codifi- 
cato. Si prega pertanto l’E.V. di voler tenere in considerazione quanto sopra è stato esposto, e di 
voler prendere quei provvedimenti del caso, per far tradurre in legge il progetto sulla aeronavi- 
gazione trasmesso il 12 luglio u.s [...] Questo sottosegretariato attende fiducioso l’interessamen- 
to dell’E.V. alla materia, che è destinata ad avere tanta importanza nella vita pratica ed economica 
della Nazione”, ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, fasc. 12.509, lettera di 
Ettore Conti, sottosegretario di Stato al Tesoro per le Armi e Munizioni e per l'Aeronautica del 
6 febbraio 1919 al presidente del Consiglio Vittorio Emanuele Orlando. 
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sciolto il Commissariato generale d’aeronautica dopo l’armistizio, era stato af- 
fidato il compito di gestire la delicata fase della smobilitazione e del passag- 
gio dell’aviazione al periodo postbellico, il governo, bloccato nella dura battaglia 
diplomatica parigina e intento a rafforzare la propria posizione di fronte alle 
opposizioni interne‘), tralasciò di presentare, nonostante le migliori inten- 
zioni (4, il disegno di legge definitivo in Parlamento. Caduto il ministero Or- 
lando nel giugno del 1919, il ministro dei Trasporti Marittimi e Ferroviari, 
onorevole de Vito, presentò nel dicembre del 1919, per la sua conversione in 
legge, il decreto reale 27 novembre 1919 n. 2360 che stabiliva le norme che 
regolavano la navigazione aerea sul territorio dello Stato e delle colonie. Il ca- 
rattere limitato e assolutamente provvisorio di tale provvedimento era indica- 
to nella stessa relazione che accompagnava il decreto 0°), Un passo in avanti 
nell’approvazione di un’esauriente legislazione aerea, necessaria anche per ra- 
tificare la Convenzione internazionale per la regolamentazione della naviga- 
zione aerea stipulata dall’Italia il 13 ottobre 1919 e alla quale la legislazione 
interna di ogni singolo Stato doveva uniformarsi una volta recepita, fu fatta 
dal ministro della Guerra Gasparotto, consule Bonomi, nella seduta del 26 lu- 
glio 1921, quando presentò alla Camera un disegno di legge che ricalcava es- 
senzialmente il progetto già preparato nel corso dell’estate del 1918 (!9), Questo 
disegno di legge, ottenuto il consenso della Commissione esercito e marina 


(13) Cfr., A. Ungari, Tra mobilitazione patriottica e suggestioni eversive. La vicenda dell’Unio- 
ne Nazionale Ufficiali e Soldati nel primo dopoguerra, in “Nuova Storia Contemporanea”, a. V, 
n. 5, settembre-ottobre 2001, p. 41-76. 


(14) “Occorrerebbe che venisse pubblicato con ogni sollecitudine decreto proposto 
sotto segretario armi e munizioni per riordinamento servizi civili aeronautica che mi si 
dice sia rimesso presidenza consiglio. Essendo prossima riunione conferenza è opportuno 
che risulti persistere organo che possa provvedere attuazione deliberazioni. Prego inviar- 
mi copia del provvedimento”, ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, 
fasc. 12.509, telegramma di Vittorio Emanuele Orlando n. 237 del 5 febbraio 1919 alla 
delegazione italiana a Parigi. 


(15) Nel presentare il proprio decreto, De Vito sottolineava che esso “contiene norme 
le quali disciplinano e limitano con opportune sanzioni il transito delle aeromobili per le vie 
aeree ma tali disposizioni, indispensabili al pari di quelle che regolano il transito dei veicoli 
sulle vie terrestri e su quelle marittime, sono state contenute entro il più stretto limite pos- 
sibile poiché la intiera materia della navigazione acrea dovrà, in seguito, essere regolata ex 
novo e con più ampie norme, in relazione alle convenzioni internazionali”, Camera dei De- 
putati, Legislatura XXV, Sessione 1919-21, Raccolta degli atti stampati per ordine della Ca- 
mera dei Deputati, vol. V, Disegni di Legge dal 170 al 346, Tipografia della Camera dei 
Deputati, Roma, 1921, n. 187. 


(16) Camera dei Deputati, Legislatura XXVI, Sessione 1921-23, Raccolta degli atti stampati 
per ordine della Camera dei Deputati, vol. VII, Disegni di Legge dall’801 all’850, Tipografia 
della Camera dei Deputati, Roma, 1923, n. 830. 
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militare nel giugno del 1922, venne approvato dalla Camera nel luglio e fu 


sottoposto all’esame del Senato (8), Risulta evidente, dunque, le difficoltà che i go- 
verni che si succedettero dal 1919 al 1922 incontrarono nel predisporre una legi- 
slazione aerea che consentisse all’Italia di tenere il passo delle altre potenze. Non 
solo. Il provvedimento legislativo presentato in via definitiva non faceva che rical- 
care un progetto risalente all’estate del 1918, 


Che tale lacuna abbia in qualche modo inciso sullo sviluppo dell’aviazione com- 
merciale non ci sono dubbi. In un lungo promemoria del giugno 1922 per la pre- 
sidenza del Consiglio l’onorevole di Scalea evidenziava, tra le cause della disastrosa 
situazione dell’aeronautica civile, i seguenti: 


“T’assenza di una adeguata legislazione aeronautica, che tuttora si deplora, è addita- 
ta come causa non ultima della impossibilità nella quale il Governo si trova di ad- 
divenire a concessioni di esercizio di aerotrasporti, e di sovvenzionare detti esercizi 
con gli indispensabili sussidi. Ed invero, senza l’ausilio di opportune norme giuridi- 
che, senza un esplicito mandato derivante da apposito testo di legge, questa Ammi- 
nistrazione si è trovata e si trova tuttavia nell’impossibilità di affrontare e di risolvere 
le numerose questioni connesse con la concessione e con la gestione dei pubblici ser- 
vizi di aerotrasporto. Basti pensare, in proposito, alla necessità di una preventiva di- 
sciplina giuridica di complessi rapporti di diritto intercorrenti fra lo Stato concessionario, 
il privato assuntore, e l’utente dei servizi di trasporto aereo [...] Mancata attuazio- 
ne dei trattati intesi a facilitare i rapporti aeronautici internazionali. La “Conven- 
zione Aeronautica Internazionale” firmata a Parigi il 13 ottobre 1919, e già ratificata 
da parte dei principali Stati firmatari, non ha ancora avuto, da parte del nostro Go- 
verno, la sanzione della necessaria ratifica [...] Oggi, mentre, da un canto, sta per 
essere colmata la grave lacuna costituita dall’assenza di una legislazione che con- 
senta la concessione di esercizi aerei ad imprese nazionali, e mentre, d’altra parte, 
confortevoli segni fanno bene sperare in un risveglio dell’energie aeronautiche pri- 
vate, la condotta temporeggiatrice fin qui adottata nei riguardi con la ratifica del- 
la Convenzione 13 ottobre 1919 è bene sia abbandonata, anche tenuto conto del 
fatto che la grande maggioranza degli Stati firmatari della Convenzione, ha già pro- 
ceduto alla ratifica di essa, per cui una più lunga nostra assenza dai consessi inter- 
nazionali aeronautici, porterebbe alla conclusione che gli accordi internazionali circa 
la navigazione aerea verrebbero presi senza la giusta e necessaria tutela dei nostri 
interessi, senza che la nostra partecipazione apporti alla elaborazione di un codice 
di diritto aereo internazionale il contributo della nostra dottrina”(!9), 


(17) Camera dei Deputati, Legislatura XXVI, Sessione 1921-23, Raccolta degli atti stampati 
per ordine della Camera dei Deputati, vol. VII, Disegni di Legge dall’801 all’850, Tipografia 
della Camera dei Deputati, Roma, 1923, n. 830-A. 


(18) Per una ricostruzione della legislazione aerea in Italia: A. Giannini (a cura di), La 
legislazione aeronautica italiana, vol. I, U.S.I.L.A., Roma, s.d. [1924]. 

(19) ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1922, b. 664, fasc. 3.20 —- Aviazione milita- 
re e civile, promemoria dell’onorevole di Scalea alla presidenza del Consiglio del 15 giugno 1922. 
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Fermo restando che il ritardo con il quale la legislazione aerea venne appro- 
vata fu dovuto anche a motivazioni d’interesse nazionale €29), la lacuna legislativa 
fu notevole e dovuta principalmente alla difficile situazione interna del paese e 
al succedersi repentino di una serie di Gabinetti che vieppiù mostrarono la loro 
debolezza nella gestione del delicato periodo del dopoguerra. 


Se tale instabilità governativa doveva produrre i suoi effetti sull’elaborazione di 
un’organica legislazione aeronautica, a maggior ragione lo sviluppo effettivo dell’avia- 
zione militare e civile risentì della debolezza ministeriale. I due aspetti, quello mi- 
litare e quello civile, sebbene distinti, erano connessi nella generale convinzione che 
l’inevitabile riduzione dell’aviazione da guerra sarebbe stata compensata pronta- 
mente dallo sviluppo di un’aeronautica commerciale, la quale avrebbe potuto so- 
stenere con le proprie richieste le numerose industrie che si erano specializzate nella 
produzione di materiale aeronautico e sfruttare i servizi e le strutture che si erano 
costituite nel corso del conflitto. In tal modo, in un opuscolo del novembre 1918 
redatto a cura del Commissariato generale d’aeronautica si sottolineava come: 


“La smobilitazione deve assicurare l’avvenire militare e civile dell’aviazione: è dun- 
que un riordinamento, con una conseguente forte diminuzione di spese e di con- 
sumo di materie prime. Ogni idea di interruzione 0 sospensione che non sia seguita 
immediatamente dal concetto di ripresa verso una via nuova è un pericolo gra- 
ve, che può mettere in crisi la nostra preziosa organizzazione aeronautica e pri- 
vare lo Stato di questa nuova forza militare e civile. Intanto occorre preparare il 
territorio e ricevere ciò che non occorre più al fronte: predisporre le Colonie a 
ricevere le squadriglie che pacificheranno la Libia: emanare leggi e regolamenti 
per l’aeronavigazione pubblica e privata. La smobilitazione del personale seguirà 
di massima le norme che i Ministeri della Guerra e della Marina emaneranno ma 
va seguita con una particolare attenzione per evitare crisi nei servizi aeronautici 
poiché i due Ministeri suddetti principalmente dovranno curare le esigenze dei 
propri servizi [...] La smobilitazione industriale esige una chiara veduta del do- 
po guerra, richiede un sicuro indirizzo delle forze e organizzazioni industriali e 
aviatorie verso un avvenire garantito” (21), 


(20) “Tale ritardo [nell’approvazione della Convenzione internazionale] fu, a dire il vero, 
in un primo tempo riconosciuto necessario, per il fatto che le liberali condizioni alle quali quel- 
la Convenzione è improntata, consentono una assoluta reciprocità nel diritto di transito delle 
aeromobili attraverso i vari Stati contraenti. E poiché sulle nostre attività aeronautiche era an- 
cor prematuro fare assegnamento, mentre all’Estero funzionavano e funzionano già imprese e 
linee di aerotrasporti anelanti di prolungare la loro percorrenza anche su territorio italiano, rie- 
sce facile intuire come, ad una teorica reciprocità, sarebbe, di fatto, corrisposto un vero acca- 
parramento delle nostre rotte aeree da parte degli stranieri, senza alcun corrispettivo di vantaggi 
a nostro favore, e ciò anche per la stessa posizione geografica del nostro Paese”, Ibidem. 


(21) Commissariato Generale d’Aviazione — Direzione Centrale Aviazione, Appunti sulla 
smobilitazione e dopo guerra dell’Aeronautica, novembre 1918, p. 18. 
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In realtà la riduzione di tutte le forze armate, aviazione compresa, determinò 
l’inizio della crisi dell’aeronautica italiana. Il processo di smobilitazione del do- 
poguerra, oltre ad essere determinato da evidenti ragioni di bilancio, era poi re- 
clamato a viva voce da quelle forze politiche, socialisti in testa, che sin dall’inizio 
si erano opposti all’intervento in guerra. Sollecitati in tal senso dall’opinione pub- 
blica e di fronte alle pressioni governative per una riduzione delle spese, nel qua- 
dro di un riordinamento complessivo delle forze armate italiane, i vertici militari 
attuarono una risistemazione dell’aeronautica che fu condotta in maniera radica- 
le e che si ripercosse fortemente sull’aviazione dal momento che questa, mancan- 
do di una struttura autonoma ed essendo dipendente nel reclutamento come 
nell’ordinamento dalle disposizioni per l’esercito, si mostrò la più debole per far 
fronte alle riduzioni degli organici €22), 


Il 10 novembre 1918 il Comando superiore d’aeronautica venne trasformato in 
Comando generale d’aeronautica. Questa disposizione, lungi dal presagire la creazio- 
ne di un’arma aeronautica indipendente 3), rientrava nel quadro di risistemazione 


(22) “In poco più di due mesi e mezzo si era attuata una drastica riduzione degli organici, 
passando da 25 gruppi su 63 squadriglic e 4 sezioni a 14 gruppi su 35 squadriglie e 5 sezioni, 
cioè del 56% circa della consistenza originaria. Nel marzo 1919 furono attuate altre riduzioni 
(scioglimento di 5 squadriglie), solo in parte compensate dalla costituzione di una “Aeronauti- 
ca per l'VIII Armata” su di un solo gruppo con 2 squadriglie e 1 sezione”, R. Abate, Storia 
dell'aeronautica italiana, Bietti, Milano, 1974, p. 156. 


(23) Questa era stata la speranza nutrita dal commissario generale per l'aeronautica Eu- 
genio Chiesa, il quale così scriveva il 10 novembre 1918 ad Armando Diaz: “La determina- 
zione telegrafatami in data di ieri da S.E. Badoglio di intitolare in questo momento Comando 
Generale di Aeronautica il Comando Superiore a simiglianza del Comando Generale di Arti- 
glieria e a quello del Genio, mi fa credere alla volontà di V.E. di costituire prima della fine 
della guerra, come premio dell’opera data, l’arma aerea nella quale avrebbero passaggio se- 
condo il servizio prestato gli Ufficiali militari dei corpi aeronautici. Per le funzioni di gover- 
no che in materia mi sono delegate gradirò in tal caso accordi con V.E. e sto in attesa ben 
lieto di potervi corrispondere”. Pronta era stata la risposta del Comandante Supremo delle 
forze italiane: “In risposta a quanto V.E. esprime nel foglio sopradistinto, significo che ho de- 
terminato di mutare la denominazione del Comando Superiore d’Aeronautica in “Comando 
Generale d’Aeronautica” semplicemente per uniformare la denominazione stessa a quella dei 
Comandi Generali d’Artiglieria e del Genio, rispetto ai quali il Comando anzidetto ha analo- 
gia di funzioni. Debbo perciò soggiungere che non è nell’intendimento di questo Comando di 
addivenire alla costituzione dell’arma aerea, sia per le note ragioni d’indole organica che han- 
no finora sconsigliato dal provvedimento in parola, e sia perché la costituzione di una nuova 
arma esorbirebbe dalla competenza del Comando supremo”, Archivio dell’Ufficio Storico del- 
lo Stato Maggiore dell’Esercito (d’ora in poi AUSSME), F4, b. 197, fasc. 212 A - Aeronauti- 
ca in genere, lettera di Eugenio Chiesa ad Armando Diaz del 10 novembre 1918 e risposta di 
Diaz del 17 novembre 1918. 
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dell’aviazione. In effetti, di lì a poco, la pesante eredità dell’aviazione del perio- 
do bellico venne affidata a due Sottosegretariati di Stato, uno presso il Ministe- 
ro del Tesoro che si doveva occupare di tutto ciò che concerneva le liquidazioni, 
modificazioni o transazioni dei contratti ultimati o in corso, e l’altro presso il 
Ministero dell’Industria, Commercio e Lavoro per tutto quanto era relativo al 
controllo delle materie necessarie alle industrie nazionali. Il Corpo aeronautico 
rientrava alle dipendenze del Ministero della Guerra, mentre gli uffici e il per- 
sonale del cessato Commissariato d’aeronautica sarebbero stati ripartiti tra i Mi-' 
nisteri della Guerra, del Tesoro, e dell’Industria e del Commercio e Lavoro 4), 
Al progressivo smembramento di quello che era stato il Commissariato diretto 
da Chiesa, si affiancavano una serie di progetti di riordino dell’aviazione, elabo- 
rati soprattutto in ambito militare, che non facevano che riproporre le questio- 
ni già emerse nel corso del conflitto, senza delineare nessuna soluzione concreta. 
In un prospetto redatto il 1° febbraio 1919, il comandante generale dell’Aero- 
nautica mobilitata, il maggiore generale Luigi Bongiovanni, per l’ordinamento in 
tempo di pace prevedeva i seguenti punti: 


“A) Riunione di tutti i servizi aeronautici e affini (aviazione militare terrestre e 
marittima e civile; dirigibili, aerostati; organi tecnici aeronautici; aerologia, fo- 
tografia, difesa aerea) in un solo ente autonomo (politico o tecnico-ammini- 
strativo con funzioni dirette di comando alla dipendenza di un dicastero politico) 
oppure loro smistamento fra le varie amministrazioni dello stato. B) Ordina- 
mento dell’aeronautica militare. Fusione di un solo Corpo dell’aeronautica di 
terra e di mare, oppure separazione delle due attività (in tal caso relazioni fra 
loro). C) Corpo Aeronautico Militare. Leggi e Regolamenti” (22), 


Pur sottolineando come fosse davvero difficile prevedere la futura sistemazione 
dell’aeronautica in un momento sì caotico e privo di direttive sicure, era eviden- 
te la sostanziale vacuità di programmi di riordino condotti sotto la spinta di una 
smobilitazione quanto mai rapida e più estesa possibile. Se l'ambito militare era, 
dunque, stretto tra l’impellente necessità di ridurre le spese e la volontà, comun- 
que, di salvare il salvabile, l’ambiente governativo si mostrò ancor più incapace 
di assumere una posizione precisa sulle questioni aviatorie. Il governo Orlando, 


(24) A. Fraschetti, op. cit., p. 88. 


(25) AUSSME, F4, b. 197, fasc. 212 A — Aeronautica in genere, sfasc. 212 A/18 — Pro- 
gramma smobilitazione aeronautica, Comando Generale di Aeronautica —- Sommario delle que- 
stioni relative alla smobilitazione e al riordinamento di pace dei servizi aeronautici del 1° febbraio 
1919 redatto dal comandante generale dell’aeronautica mobilitata, Bongiovanni, delegato del 
ministero della Guerra e del Comando supremo per la smobilitazione e il riordinamento dei 
servizi aeronautici. 
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impegnato a difendere le posizioni italiane alla Conferenza di pace, procrastinò 
qualsiasi soluzione del problema‘), Tale atteggiamento, pur suscitando la ferma 
reazione del sottosegretario Conti che continuava a chiedere alla presidenza del 
Consiglio delle direttive precise sul futuro dell’aviazione 7), non mutò fino alla ca- 
duta del Gabinetto. Non solo. Le ragioni di bilancio indussero lo stesso governo a 
negare la richiesta di 200 milioni che il generale Mario Moris, proprio per ciò di- 
messosi dalla guida della Direzione generale d’aeronautica, aveva fatto per rilan- 
ciare lo sviluppo aviatorio ©8), La difficile situazione economica e finanziaria del 


(26) In un telegramma del marzo 1919 in tal modo il presidente del Consiglio scriveva a 
Gaspare Colosimo: “Mi si assicura che sia in corso progetto passaggio aeronautica al M.ro 
Guerra. Poiché come tu ben vedi trattasi questione che va esaminata e risolta anche in rappor- 
to alle varie competenze che occorre coordinare, io ti prego rimandare qualsiasi provvedimen- 
to al mio prossimo ritorno”. In tal modo Colosimo rispondeva a Vittorio Emanuele Orlando: 
“Conti occasionalmente mi disse che discutevasi passaggio aeronautica al Ministero Guerra, do- 
po averla dirò così smobilitata e inquadrata in modo da non consentire aumento organici e 
nuove funzioni. Darò subito disposizioni perché tutto venga ritardato al tuo ritorno”, ACS, Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, fasc. 12.509, telegramma di Vittorio Emanue- 
le Orlando a Gaspare Colosimo del 27 marzo 1919 n. 921 p e telegramma di questi al 
presidente del Consiglio del 28 marzo n. 929 p. 


(27) “Eccellenza, in ossequio all’intendimento espresso da V.E., si è finora soprasseduto 
all’ulteriore corso delle pratiche relative alla determinazione, con decreto apposito, dell’Ente che 
deve presiedere al funzionamento dei servizi aeronautici in Italia, sia per ciò che riflette la parte 
militare, sia per quanto riguarda l’avviamento dell’attività aeronautica ai fini della vita civile. Que- 
sto stato di cose, perdurando, costituisce però un grave inconveniente, poiché, non esistendo le- 
galmente riconosciuto l’Ente predetto, non solo non può darsi attuazione nella debita forma e colla 
autorevolezza ed efficacia volute, ai provvedimenti ormai indilazionabili per l'avviamento e l’as- 
sestamento dei numerosi servizi che ne dipendono, ma, dall’accennata inesistenza legale dell’or- 
gano centrale direttivo di questo importante servizio, deriva incertezza nello svolgimento dei compiti 
affidati agli Enti dipendenti, incertezza che si risolve in un minore rendimento del servizio, se non 
in una vera e propria stasi del medesimo. Urge, a mio avviso, che sia provveduto all’accennato as- 
setto definitivo anche in rapporto alle iniziative private e alle relazioni che, in merito, il Governo 
deve mantenere sia coi Governi esteri, sia colle industrie private, colle associazioni sportive e com- 
merciali, ecc. Eppertanto, mentre non mi nascondo la gravità del momento e le eccezionali circo- 
stanze che attualmente tengono impegnata l’Eccellenza Vostra, stimo doveroso di rivolgerLe viva 
preghiera perché voglia compiacersi di accordarmi un colloquio allo scopo di rappresentarLe le 
necessità attuali e i provvedimenti che, conseguentemente, si ravvisa più urgente di attuare per li- 
mitare al minimo possibile gli effetti esiziali che già si risentono e che derivano dall’accennata si- 
tuazione”, ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, fasc. 12.509, lettera del 
sottosegretario di Stato Ettore Conti al presidente del Consiglio del maggio 1919. 


(28) La mancata concessione di tali crediti portò alle dimissioni di Moris quale capo della 
Direzione generale d’aeronautica e alla sua sostituzione con il generale Amodeo de Siebert. At- 
tilio Longoni, uno dei giornalisti che maggiormente profuse il suo impegno nello sviluppo dell’avia- 
zione, così ricostruiva gli avvenimenti che avevano portato all’allontanamento di Moris: “In 
Italia non solo non si intende stanziare somme per l’aviazione civile, ma si va rapidamente 
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paese si aggiungeva all’impasse della classe dirigente liberale. In tal modo, ciò im- 
pedì che al pari di altri Stati l’Italia potesse sostenere la nascita dell’aviazione civi- 
le, per il cui impianto e sviluppo le iniziative private erano insufficienti. Il Gabinetto, 
come sottolineato, non fu assolutamente in grado di sostenere economicamente e 
politicamente l’aeronautica nazionale. L'unico provvedimento che venne preso dal 
governo Orlando, anche sull’onda delle proteste per il progressivo deperimento 


segue: 


distruggendo, più che liquidando, quella di guerra, forse perché, destinare milioni all’aviazione 
può sembrare un lusso non consentito al nostro bilancio e l'aviazione civile una superfluità per la 
nazione. Col suo modo di agire il nostro Governo ha chiaramente dimostrato di essere di questa 
opinione, costringendo alle dimissioni il generale Moris, direttore dell’Aeronautica, che lunga- 
mente aveva lottato per ispirare vedute più razionali e che venne fatto allontanare nel più com- 
pleto silenzio. Bella figura di Capo, questo vecchio soldato, che nella sua azione di salvataggio di 
ciò che egli riteneva fosse ed era patrimonio nazionale, si ispirava al concetto che aeroplani ed 
aeronavi commerciali costituissero una necessità per una nazione civile. L’Italia avrebbe dovuto 
gestire delle linee aeree, avere degli apparecchi e del personale specializzato e tutto ciò che oc- 
correva a questi servizi si sarebbe potuto farlo in casa nostra, come durante la guerra si era po- 
tuto creare in Italia, quanto ad essa aveva servito, ricorrendo all’estero solo per alcune poche 
materie prime. Se, invece si fossero lasciate sopraffare dallo sconforto e dalla crisi economica del 
momento, le industrie aviatorie sarebbero fatalmente scomparse nella quasi loro totalità, come 
per la metà di esse era già avvenuto in questo primo periodo di débacle [...] Il generale Moris, a 
completamento delle sue vedute, nella speranza che il Governo si ravvedesse, aveva preparato un 
complesso programma di lavoro, ed aveva bandito due concorsi assai utili: per un aeroplano ci- 
vile (che rispondesse a certe indispensabili esigenze della nuova funzione dell’aviazione) e per un 
motore (che più di quelli d’allora rispondesse alla funzione a cui era destinato). Scopo primo di 
questi due concorsi era quello di tenere in vita le principali industrie aviatorie sorte con la guer- 
ra, le quali avrebbero potuto mettersi al lavoro solo se avessero avuto garantito un certo margi- 
ne nelle spese. Al tempo stesso doveva prepararsi l’organizzazione necessaria al buon funzionamento 
dei servizi aerei. Occorreva stabilire cioè, un certo numero di rotte aeree, là dove le comunica- 
zioni normali erano meno facili, come nell’Italia meridionale, Insulare e nelle Colonie, e prepa- 
rare numerosi campi d’atterraggio ed aeroscali forniti di tutto l'occorrente: hangars, magazzini, 
impianti acrologici, radiotelegrafici e telefonici, segnalazioni, personale, ecc. Preparate queste li- 
nee ed esperimentatile con i tipi di apparecchi di guerra, che meglio si sarebbero prestati alle op- 
portune inevitabili modificazioni, il Governo avrebbe dovuto cederle in appalto alle Compagnie 
di Navigazione Aerea. Con ciò sarebbe stato assicurato l’avvenire dell’Italia nel campo dell’aero- 
navigazione a scopi commerciali. Per attuare il suo programma il generale Moris aveva chiesto 
duecento milioni, dei quali una parte si sarebbe potuta detrarre dal bilancio della Guerra, dato 
che una forte aviazione civile può rapidamente trasformarsi, qualora occorra, in aviazione mili- 
tare. Ma i 200 milioni vennero negati, ed il Consiglio dei Ministri dispose che la Direzione Ge- 
nerale dell’Aeronautica passasse alle dipendenze del Ministero della Guerra col 1° maggio. L’unanime 
grido di rivolta che accolse questo nuovo insensato provvedimento, che avrebbe portato all’avia- 
zione un colpo mortale, e le sollecitazioni di alcune personalità che avevano conservato il senso 
della coscienza, riuscivano ad indurre il Presidente del Consiglio dei Ministri, a lasciare sospesa 
la questione ed a nominare una Commissione governativa per lo sviluppo dell’aviazione civile”, 
A. Longoni, Fascismo ed Aviazione, Edizioni Azzurre, Milano, 1931, p. 35-7. 
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dell’aviazione, fu l’istituzione, con decreto presidenziale del 14 maggio, di una 
Commissione aeronautica ed amministrativa ©), La relazione definitiva della 
Commissione, presentata da Conti al presidente del Consiglio il 4 giugno 1919, 
quando il “governo della Vittoria” era ormai in agonia, tracciava le linee della 
futura sistemazione dell’aviazione italiana: 


“Due sono le possibili soluzioni da proporsi per l’immediata organizzazione dell’Ae- 
ronautica [...] a) La soluzione ideale del problema sarebbe data dalla costituzio- 
ne di un Dicastero unico che riunisse in sé gli organi direttivi per tutte le varie 
forme di Aeronautica, e che potesse provvedere alle funzioni di preparazione e di 
impiego sia nel campo militare che in quello civile. Si avrebbe così un Ministero 
dell’Aria sul tipo inglese, nel quale la unicità di direzione è di per se stessa una 
delle garanzie principali di successo. Chiaramente appare la bontà di un tale si- 
stema, che meglio non potrebbe rispondere agli scopi enunciati nel Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per la nomina della attuale Commissione, 
“dare unicità di indirizzo tecnico e amministrativo alle diverse applicazioni dell’Ae- 
ronautica”. Ad esso il Ministero della Guerra e della Marina dovrebbero cedere i 
compiti e le responsabilità della Difesa Aerea Nazionale e in esso potrebbero 
eventualmente avere una loro rappresentanza. Una tale situazione urta però oggi 
contro ostacoli di carattere militare che appare assai difficile poter rimuovere su- 
bito. Infatti oltre alla questione della Difesa Nazionale un’altra difficoltà non tra- 
scurabile viene dalla necessità di risolvere immediatamente la questione della 
creazione di una unica Arma o Corpo, la cui formazione richiede la preventiva 
soluzione di alti problemi di indole militare, tecnica e amministrativa. Ora men- 
tre è urgente la soluzione del problema dell'Aeronautica civile, non vi è la stessa 
urgenza per la soluzione dei problemi di Aeronautica Militare, e non si vede co- 
me la soluzione di essi possa giustificare un ritardo nella soluzione della questio- 
ne più importante ed urgente. A tali difficoltà tecniche occorre aggiungere quella 
di stabilire se sia opportuno o meno di creare nell’attuale momento un nuovo Mi- 
nistero. b) Un’altra soluzione è quella di creare un nuovo Ente per la preparazio- 
ne dei mezzi aeronautici, lasciando ai diversi Ministeri l’impiego dei mezzi stessi. 
Tale soluzione con determinate garanzie può avvicinarsi di molto al fine precipuo 
di unità di indirizzo tecnico ed amministrativo nel campo della navigazione aerea. 
Si tratterebbe di creare un Ente centrale per autonomia tecnico-amministrativa e 
possibilmente politica cioè un Sottosegretariato di Stato per l’Aeronautica, cui af- 
fidare le questioni direttive, le questioni tecniche comuni a qualsiasi forma di pre- 


(29) Presidente di questa Commissione venne nominato l’on. Conti, ed a farne parte in 
qualità di membri i deputati Foscari, Battaglieri, Teso, Ciappi, Chiesa, Lanza di Scalea, Gras- 
si e i senatori Bottoni, Dal Carretto, il contrammiraglio Orsini, il generale brigadiere De Sie- 
bert, il comandante superiore d’aeronautica Re, il tenente colonnello Berliri-Zoppi, il maggiore 
Mercanti, Segretario, e Vice-Segretario il capitano Cavalli. 
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parazione di personale aeronautico e di produzione di materiali aeronautici, la- 
sciando ai Ministeri della Guerra, della Marina, delle Colonie, delle Poste, ecc. 
l’impiego, il perfezionamento e l’adattamento degli uomini e degli apparecchi se- 
condo le rispettive necessità [...] La Commissione Aeronautica ed Amministrati- 
va ha riconosciuto ad unanimità la necessità immediata dell’istituzione del 
Sottosegretariato di Stato per l'Aeronautica, che divenga organo di direzione, di 
coordinamento, di organizzazione e preparazione dell’Aeronautica verso tutte le 
finalità nazionali pubbliche e private [...] Fermo restando che tale soluzione non 
ferma ma prepara e predispone la costituzione di un Ministero unico che accen- 
tri tutte le attività militari e civili dell’aeronavigazione. La Commissione ha rite- 
nuto che nell’attuale momento il Sottosegretariato da istituire per l'Aeronautica 
debba essere assegnato al Ministero dei Trasporti cui sono già affidate le funzioni 
di vigilanza e tutela sulle comunicazioni terrestri e marittime” (89), 


Le proposte fatte dalla Commissione, sebbene il governo Orlando fosse or- 
mai dimissionario, furono raccolte!) tant'è che con decreto legge luogotenen- 
ziale del 30 giugno 1919 n. 1233 venne costituita presso il Ministero dei Trasporti 


(30) ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 560. Nella relazione conclusiva la 
Commissione fissava sia la somma necessaria per realizzare i programmi per lo sviluppo dell’avia- 
zione sia predisponeva la costituzione di un Consiglio Superiore d’Aeronautica: “Per le spese 
occorrenti al Sottosegretariato per l'Aeronautica per i nuovi programmi si è potuta limitare la 
richiesta a 80 milioni nel concetto che con tale somma esso dovrà far fronte alle spese per l’or- 
ganizzazione civile dell'Aeronautica e a quella parte dell’organizzazione generale dell’Aeronau- 
tica che interessa lo Stato dal punto di vista dei servizi aerei [...] In fine a meglio garantire sia 
la ripartizione dei mezzi, che la rispondenza di essi ai fini cui debbono essere destinati, e ad as- 
sicurare la collaborazione delle personalità e degli Enti che possono contribuire allo sviluppo e 
all’incremento dell’Aeronautica, dovrà far parte del nuovo Sottosegretariato dell’Aeronautica 
un supremo organo consultivo, presieduto dal Capo del nuovo Ente, e che sarà interrogato per 
tutte le più importanti questioni amministrative organiche e tattiche. Tale Ente sarà quindi un 
Consiglio Superiore d’Aeronautica”, Ibidem. 


(31) La relazione proposta dalla Commissione era stata accompagnata da un’accorata lette- 
ra di Conti al presidente del Consiglio nella quale si evidenziavano le difficoltà dell’aviazione: 
“Nel compiere questo dovere, mi permetto far presente all’E.V. che le condizioni nelle quali ver- 
sa attualmente l’aeronautica sono contrarie non solo a qualsiasi ulteriore sviluppo di essa, ma an- 
che alla sua stessa vita presente, e che pertanto urge addivenire ad una pronta sistemazione, che 
permetta di affrontare rapidamente i più importanti problemi. Nell’intendimento poi che il Con- 
siglio dei Ministri possa prendere una decisione in proposito con chiara conoscenza delle que- 
stioni esaminate dalla Commissione e dei voti da essa formulati, gradirei essere udito nel Consiglio 
dei Ministri quando Esso si radunerà per discutere l’accluso schema di Decreto. Ricordo infine 
all’E.V. che anche in considerazione degli articali assai poco benevoli che già da tempo la stam- 
pa pubblica intorno alle questioni aeronautiche occorre addivenire ad una soluzione che non può 
assolutamente essere oltre protratta”, ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 560, fa- 
sc. 1.4 - Istituzione presso il Ministero dei trasporti marittimi e ferroviari di un Sotto Segretariato 
di Stato per l'aeronautica, lettera di Ettore Conti a Vittorio Emanuele Orlando del 5 giugno 1919. 
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Ferroviari e Marittimi una Direzione generale d’aeronautica 82) ed una Commis- 
sione consultiva per l’aeronautica). La nomina del tenente colonnello Carlo 
Berliri-Zoppi, che aveva fatto parte del corpo aeronautico già durante il conflit- 
to, fu accolta sostanzialmente bene anche se non univoci furono i giudizi sulle sue 
capacità professionali 84) La creazione di tale Direzione generale però non risol- 
se i molteplici problemi aviatori. Se, infatti, la prevista sistemazione dell’aviazio- 
ne civile non fece che accelerare il definitivo assetto dell’aeronautica militare 685) 


(32) Il decreto di istituzione di tale Direzione generale prevedeva la spesa di dieci milioni 
per il funzionamento dei servizi dell’aeronautica nell’esercizio 1919-20 e le relative somme sa- 
rebbero state iscritte nei capitoli del bilancio del Ministero dei Trasporti. 


(33) La Commissione Consultiva per l'Aeronautica, presieduta dal ministro o dal sottose- 
gretario di Stato ai Trasporti doveva risultare composta da due membri del Parlamento, due 
professori di istituti universitari o superiori, dal direttore generale d’aeronautica, quattro mem- 
bri scelti fra persone esperte, un delegato per ciascuno dei seguenti ministeri: Guerra, Marina, 
Tesoro, Poste e Telegrafi, Colonie, Finanze e Affari Esteri. 


(34) Se un giudizio positivo fu dato su tale nomina dalla rivista “L’Aeronauta”, a. II, 
n. 6-7-8-9, giugno-settembre 1920, ben diversa la valutazione su Berliri-Zoppi che si de- 
sume da un rapporto sui dirigenti la direzione generale d’aeronautica, redatto, probabil- 
mente, dal maggiore Francesco Pricolo: “Fu detto da qualcuno che al Berliri si deve in gran 
parte la responsabilità dell’insuccesso del programma di Chiesa, degli errori tecnici da es- 
so compiuti. E difatti nella assoluta incompetenza del capo del suo servizio tecnico, il 
Commissario Generale per l'Aeronautica trovò un fedele aiuto per l’esecuzione di ogni 
idea accettata supinamente e ciecamente condivisa senza alcuna discussione, senza la in- 
tuizione sicura delle conseguenze che l’attuazione di quelle idee poteva portare per la fi- 
nanza del paese e per la fortuna dell’aeronautica. Ad esempio fu in tale periodo che si 
ordinarono oltre 600 aeroplani Caproni tipo 600 hp malgrado il parere contrario di mol- 
tissimi piloti e l’esito incerto delle prime prove, tali apparecchi infatti furono impiegati in 
pochissime azioni di bombardamento con risultati mediocri o nulli”, Museo Aeronautico 
Gianni Caproni Trento, Archivio Amodeo de Siebert, brevi cenni biografici sui dirigenti la 
Direzione Generale d’Aeronautica. 


(35) Il prospettarsi del provvedimento legislativo che avrebbe portato alla creazione della 
Direzione generale d’aeronautica, indusse Pietro Badoglio a prospettare in tali termini il futu- 
ro assetto dell’aeronautica militare al Ministero della Guerra: “Qualora si addivenga a tale or- 
dinamento dell’aeronautica, è necessario salvaguardare le esigenze della difesa nazionale a cui 
provvedono le forze aeree, assicurando la integrità del patrimonio di energie e di mezzi dell’ae- 
ronautica militare con opportuna organizzazione che garantisca l'efficienza ed il funzionamen- 
to dei reparti e servizi aeronautici militari necessari ai bisogni di pace e la pronta mobilitazione 
di quelli occorrenti fin da quando si prevedano o si inizino operazioni di guerra [...] L’ordi- 
namento dell’Aeronautica militare deve consentire di tenere in efficienza in tempo di pace il 
minimo dei reparti e servizi indispensabili per le esigenze di istruzione propria e in comune col- 
le altre armi e di impiego d’ordine interno, in relazione però con la necessità di avere pronti gli 
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con la trasformazione (regio decreto n. 1926 del 14 settembre 1919) del Co- 
mando superiore d’aeronautica in Ispettorato dell’aeronautica militare, alle di- 
pendenze del Ministero della Guerra e retto dal generale de Siebert, la crisi 
aviatoria non fece che aggravarsi. L'incidente aereo di Verona del 2 agosto 1919, 
nel quale morirono alcuni giornalisti esperti d’aviazione 89) e la successiva im- 
presa di Fiume, che tolse alla nascente Direzione generale d’aeronautica il sup- 
porto carismatico di d’Annunzio 87), minarono ulteriormente presso l’opinione 
pubblica e i circoli governativi l'apprezzamento per il mezzo aereo. Malgrado i 
successi sportivi e il buon esito del raid Roma-Tokyo, appoggiato dalla Direzione 
generale d’aeronautica, malgrado alcune esportazioni di materiale aeronautico 


segue; 


elementi di una flotta aerea adeguata ai bisogni eventuali della preparazione alla mobilita- 
zione generale e dell’impiego iniziale di guerra [...] Reparti e servizi, che costituiscono un 
complesso organico in corso di evoluzione e di sviluppo, il quale deve essere riordinato in 
relazione anche quando, tecnicamente, è provvisto da altri dicasteri, è bene siano alla diret- 
ta dipendenza di un organo di comando e di direzione che goda di sufficiente autonomia per 
trattare direttamente col Comando del Corpo di Stato Maggiore, col Ministero della Guer- 
ra, col Sottosegretariato per l'Aeronautica e con altre autorità militari e governative. L’Ispet- 
tore Generale dell’Aeronautica, istituito prima del cessato Commissariato Generale per 
l’Aeronautica e conservato con esso, dovrebbe essere alle dirette dipendenze del Capo di 
S.M. del R. Esercito ed avere attribuzioni analoghe a quelle stabilite per gli Ispettori Gene- 
rali [...] Ai concetti suesposti, in linea di massima, questo Comando Supremo reputa debba- 
si informare il riordinamento dell'Aeronautica Militare”, AUSSME, F9, b. 213, fasc. 212 A, 
circolare del sottocapo di S.M. Pietro Badoglio al ministero della Guerra — divisione Stato 
Maggiore del 4 giugno 1919. 


(36) In tale incidente morirono infatti Tullo Morgagni, direttore del “Il Cielo”, Tan- 
credi Zanghieri del “Secolo”, Oreste Cipriani del “Corriere della Sera”, Mario Bruni del- 
la “Sera”, Giannetto Bisi del “Mondo”, nonché i passeggeri Sante Rovida, Giovanni 
Bernareggi, Carlo Corbetta, Giacomo Casiraghi, Luigi Chiesura, Mario Bertolini e i pilo- 
ti Ridolfi e Resnati ed i motoristi Luigi Gascone e Guglielmo Visconti. Cfr., A. Longoni, 
op. cit., p. 47. 


(37) Inizialmente, infatti, come si desume da un promemoria riservato redatto probabil- 
mente da Ettore Conti “Gabriele d'Annunzio ha espresso il desiderio di poter collaborare con 
alte funzioni alle attività dell’ Aeronautica. S.E. il Ministro dei Trasporti con sua lettera vorrà 
invitare Gabriele d’Annunzio a considerarsi suo collaboratore diretto per tutto quanto ri- 
guarda lo svolgersi delle diverse attività aeronautiche, indipendentemente da qualsiasi Auto- 
rità Aeronautica costituita. E se oltre a ciò egli gradisse essere richiamato in servizio gli si 
affiderebbe il Comando dei mezzi aerei per le manifestazioni dell’Aeronautica civile”, ACS, 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, fasc. 12 — 1919 Aeronautica servizi vari, 
sfasc. Servizio aereo postale ecc. ecc., promemoria riservato. 
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in Sud America e in Spagna, nonostante le buone intenzioni espresse dal mini- 
stro dei Trasporti de Vito), non si è lontanti dal vero se si sottolinea come: 


“Il dopoguerra fu nefasto all’aeronautica italiana. Bisognava smobilitare, ma per 
l’aeronautica questa parola significò distruggere. Invece di farla passare con prov- 
vedimenti graduali, dal piede di guerra al piede di pace, poiché per il momento 
non si profilavano altri conflitti all’orizzonte, il governo di quel tempo preferì la- 
sciar morire la splendida istituzione. Sciolti i quadri degli aviatori, gli aeroplani fu- 
rono lasciati marcire nei magazzini e nelle rimesse, non fu curata più la manutenzione 
dell'immenso materiale esistente nei depositi. Fu la fine miserevole, la distruzione 
di un organismo di prim’ordine che aveva raggiunto con l’armistizio un altissimo 
sviluppo. Dei 3000 motori e dei 5000 aeroplani che possedeva l’aviazione italiana 
alla fine del conflitto, solo una minima parte rimasero; gli altri furono venduti a 
peso, come rottami. Materie prime e pezzi lavorati caddero nelle mani di pochi 
consorzi privati, mettendo l’aviazione nella necessità, dopo qualche tempo, di ri- 
chiedere all’estero gli stessi materiali di cui aveva avuto grande abbondanza nei 
suoi magazzini. Le migliaia di valorosi combattenti dell’aria furono quasi tutti 


(38) “E vengo all’ultimo punto sul quale non posso in questo momento dare notizie speci- 
fiche, perché soltanto ora per un decreto in corso e non ancora pubblicato l’aeronautica viene 
passata al Ministero dei trasporti. Per quanto so, l’aeronautica aveva a fine novembre un perso- 
nale, tra ufficiali e impiegati civili e soldati, di 78.624 persone di cui 4719 ufficiali. Queste ci- 
fre stanno a dimostrare due cose: da un lato l’importanza che l'aeronautica ha assunto durante 
la guerra e della quale come italiani dobbiamo essere vivamente compiaciuti; dall’altro la ne- 
cessità di un ordinamento nuovo che permette la massima intensificazione col minimo mezzo. 
Dico subito che ho fede nella aeronautica: io credo che le vie del cielo le quali hanno dato tan- 
ta gloria all’Italia in tempo di guerra, siano per assicurare non minori successi in tempo di pa- 
ce. A noi occorrono comunicazioni celeri, agevoli e meno dispendiose di quelle che si hanno nel 
far muovere una nave per portare soltanto la posta, o rari viaggiatori, o poche merci. Credo che 
per tutta la corrispondenza dell’Italia con le colonie, per la corrispondenza con le isole, per i 
viaggi attraverso gli Oceani l’aeronautica potrà dare ottimi frutti. In questo momento io non so- 
no in grado di formulare programmi perché, ripeto, non ho ancora assunta effettivamente la di- 
rezione di questo servizio e non ho ancora nemmeno preso possesso degli uffici. Posso però dire 
che spero e mi auguro di poter in breve tempo iniziare corse per i servizi postali e per servizi li- 
mitati di passeggeri, avvalendoci dei mezzi che l’aeronautica miltare potrà mettere a nostra di- 
sposizione. Perché l’acronautica è stata messa al Ministero dei trasporti? È una domanda che mi 
sono fatto anch’io (Interruzioni). Non temano, riorganizzeremo i servizi in modo agile. Nitti. Si 
tratta di un servizio militare. Appena si potrà, i militari saranno smobilitati. De Vito. Certa- 
mente, e so anzi che un notevole numero di ufficiali e soldati è stato già smobilitato: in propo- 
sito mi riservo dare cifre concrete. Trattandosi di un servizio che sin qui è stato esclusivamente 
militare, si dovrà continuare ancora nella smobilitazione, restando a me soltanto la parte di per- 
sonale che può essere adibita all’aeronautica civile”, Atti del Parlamento Italiano, Camera dei 
Deputati, Sessione 1913-19 (1° della XXIV legislatura), Discussioni, vol. XVII, Tipografia della 
Camera dei Deputati, Roma, 1919, tornata del 13 luglio 1919, p. 19264. 
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congedati. Dal ’19 al ’20 in Italia fu proibito volare. La generazione degli indi- 
menticabili piloti che avevano scritto pagine gloriose in migliaia di episodi di 
guerra, fu condannata e relegata nel dimenticatoio come peso morto” 89), 


L’instabilità governativa e la crisi della classe dirigente liberale, le agitazioni so- 
ciali che caratterizzarono il “biennio rosso” e il pacifismo parolaio, nel paese e nel 
Parlamento, del dopoguerra, il dibattito sulla riforma generale dell’esercito e una 
certa incapacità dei dirigenti l’aeronautica italiana furono le cause principali che 
determinarono questa disastrosa situazione. Su tutte, però, va annoverata la grave 
crisi economica italiana e, di conseguenza, l’impossibilità per il governo di impe- 
gnare forti somme nel rilancio dell’aviazione. E se difficoltà analoghe erano pre- 
senti un po’ in tutti i paesi, tant'è che anche in Francia e in Gran Bretagna l’aviazione 
commerciale risentì di difficoltà economiche, solo in parte risolte dal sostegno fi- 
nanziario dello Stato, è pur vero che la crisi socio-economica dell’Italia fu mag- 
giore rispetto agli ex alleati. Se ciò dipendeva da una minore forza economica e 
industriale globale del paese, è opportuno sottolineare che l’industria italiana, so- 
prattutto nei campi della produzione bellica, risentì del suo carattere parassitario 
e di una crescita che era stata artificialmente gonfiata e sostenuta dalle commesse 
governative. Finite queste con la cessazione delle ostilità, l'industria in generale, e 
quella aviatoria in particolare, doveva tornare a produrre cercando di essere com- 
petitiva sul mercato europeo e internazionale. Cosa che gli industriali aeronautici, 
in considerazione del recente sviluppo dell’aviazione, non furono in grado di fare. 
In tale contesto non solo cessarono quasi del tutto le ordinazioni di materiale ae- 
ronautico alle industrie (49), con la conseguente crisi generalizzata di queste, ma la 
necessità di contrarre la spesa pubblica influì pesantemente sull’organizzazione 
stessa dell’aviazione italiana. Così, come evidenziato da un promemoria di Ettore 
Conti, la mancata creazione di un ministero unico dell’Aria, che avrebbe sicura- 
mente dato una maggiore unicità d’indirizzo e maggiore impulso all’aeronautica, 
non venne effettuato proprio per esigenze di bilancio: 


“E noto che gli interessi generali dell'Aeronautica Italiana avrebbero richiesto la crea- 
zione di un Ministero dell’Aria. Ragioni di indole economica e politica non consen- 
tono per il momento di effettuare tale creazione. Per evitare però lo smembramento 


(39) G. Mormino, Storia dell’aeronautica. Dai miti antichissimi ai nostri giorni, A. Corticelli, 
Roma, 1940, p. 270-1. 


(40) “Con la fine della guerra si bloccò quasi del tutto la produzione dell’industria aero- 
nautica privata: gli operai specializzati da 200000 si ridussero a 2000; la ditta Caproni si attrezzò 
prima per fabbricare mobilio e poi vagoni ferroviari; la Macchi, dopo un discreto lavoro per l’idroa- 
viazione spagnola, si mise a fabbricare motoscafi; lo stesso fece la S.I.A.I. Nel periodo 1918-22 
non vi fu alcuna costruzione di motori aerei”, A. Fraschetti, 0). cit., p. 91. 
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dell’ Aeronautica e per non frustrare lo scopo di fare la massima economia è neces- 
sario ora evitare che per interessi ed ambizioni personali si creino presso i Mini- 
steri di Guerra e Marina altre due Direzioni Generali (e Ispettorati Generali) 
d’Aeronautica, come risulta si voglia fare. Infatti: presso il Ministero della Mari- 
na esiste già un Ispettorato d’Aeronautica che, invece di smobilitare, va da tem- 
po ingrossandosi, con la creazione di Uffici, Direzioni, Comandi, etc. veri duplicati 
di quelli già esistenti alla dipendenza dei Trasporti; presso il Ministero della Guer- 
ra [...] si vorrebbe creare un enorme Ispettorato d’Aeronautica per l'Esercito in 
analogia a quanto fa la Marina” (41), 


Lo stesso ministro dei Trasporti de Vito, nel suo discorso alla camera dei De- 
putati, aveva fatto chiaramente intendere che i criteri ai quali si sarebbe attenu- 
ta la Direzione generale d’aeronautica sarebbero stati ispirati alla più stretta 
parsimonia: 


De Vito “Ieri in fine di seduta promisi a molti amici e colleghi di dare i dati 
precisi sulla smobilitazione cui si era fatto luogo circa quel numero di 78mila 
tra soldati e ufficiali che costituivano fino a poco tempo fa il corpo glorioso 
dell’aeronautica. Sono oggi in grado di mantenere la promessa fatta ieri dicendo 
che è stato smobilitato oltre il 60 per cento: si trovano quindi in servizio 29mi- 
la persone o poco più. L'amico Conti, cui non basterà mai la gratitudine no- 
stra per l’opera che ha prestato e presta nelle liquidazioni di guerra e nella 
smobilitazione delle industrie di guerra, non ha potuto andare più oltre per 
non recar danno a tutto l’organismo prima di addivenire ad un nuovo ordina- 
mento. Nel nuovo ordinamento cureremo la massima parsimonia di mezzi e di 
persone, in quanto non leda le finalità che vogliamo raggiungere. Tutti sanno 
che, nell’organizzazione delle varie amministrazioni che ho dovuto presiedere, 
mi sono sempre attenuto al concetto, che valgano molto meglio pochi uomini 
volenterosi, entusiasti, giovani e pieni di energia, che non un grande numero 
di persone. A questo stesso criterio mi informerò nell’assumere la direzione del 
servizio dell’aeronautica, servizio importante cui l’Inghilterra ha destinato tan- 
te forze economiche, tante forze vive. D’altra parte spero che, nel nuovo com- 
pito, l’aeronautica civile possa assurgere a quella grandezza che ha conseguito 
durante la guerra” (42), 


(41) ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1919, b. 574, fasc. 12 - 1919 Aeronautica 
servizi vari, sfasc. Servizio aereo postale ecc. ecc., promemoria riservato. 


(42) Atti del Parlamento Italiano, Camera dei Deputati, Sessione 1913-19 (1° della XXIV 
legislatura), Discussioni, vol. XVIII, Tipografia della Camera dei Deputati, Roma, 1919, 
tornata del 14 luglio 1919, p. 19266. 
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Se si confrontavano, poi, i finanziamenti di cui godette l’aviazione italiana, ri- 
spetto alle somme stanziate, per esempio, da Francia e da Gran Bretagna‘), si 
comprende bene come, al di là delle deficienze nei vertici aeronautici, fosse dav- 
vero difficile poter realizzare qualsiasi serio progetto di rilancio aviatorio. Certo è 
che, malgrado la situazione economicamente difficile, la classe dirigente, comun- 
que, non comprese che lo sviluppo dell’aviazione commerciale avrebbe non solo 
consentito un risparmio nel bilancio dell’aeronautica militare, in grado di servirsi 
in caso di conflitto, soprattutto per quanto concerneva alcuni tipi di aerei da bom- 
bardamento, dei mezzi civili, ma avrebbe giovato anche all’economia del paese. 


Voci a favore di un riscatto del mezzo aereo, manifestatesi già nel 1918, si fece- 
ro maggiormente sentire a partire dal 1919, puntando, quantomeno, alla conserva- 
zione di un’aviazione italiana. Nell’ottobre del 1919 nasceva “La Gazzetta dell'Aviazione”, 
diretta da Attilio Longoni, che fu uno dei giornali che più si adoperò per risveglia- 
re nel paese e nei circoli governativi la coscienza di un maggiore impegno nello svi- 
luppo aeronautico. Spesso con toni accesi e polemici, il settimanale di Longoni 
svolse un ruolo decisivo, a partire dal 1921, nel determinare una ripresa delle te- 
matiche aviatorie soprattutto nei circoli parlamentari. Sempre 1919 riprese le pub- 
blicazioni la “Rivista Marittima” che, pur caratterizzandosi per il suo tono scientifico 
e militare, a più riprese sollecitò la necessità di uno sviluppo dell’aviazione civile e 
di un ruolo più incisivo dei ministeri in tal senso. Nel 1919 sorse anche la “Rasse- 
gna Marittima Aeronautica Illustrata”, diretta dal vice ammiraglio Leonardi Catto- 
lica e dal senatore e vice ammiraglio Stefano Morino, mentre “Le vie d’Italia”, la 
rivista del Touring Club Italiano, aumentò il proprio impegno a favore della Lega 
Aerea Nazionale (L.A.N.) e si caratterizzò per una serie di articoli di Gino Bastogi 
volti a mostrare l’utilità per l’Italia di creare una serie di linee aeree che unissero la 
madrepatria con le isole, le colonie e altri importanti scali del Mediterraneo (44). 
Questa attività pubblicistica, abbinata all’azione svolta dalle varie associazioni avia- 
torie, ufficiali e non, non produsse però l’effetto desiderato tant'è che nel 1920 la 


(43) La “Rivista Marittima” analizzando i bilanci per l'aeronautica predisposti per gli al- 
tri paesi evidenziava: “Inghilterra — Il progetto, presentato al parlamento richiede 15 milioni di 
lire sterline; di questa somma 2 milioni di sterline sono assegnati ad esclusivo beneficio 
dell’aviazione civile [...] Stati Uniti — Per l’esercizio luglio 1920, luglio 1921 sono stati votati 
a beneficio dell’aviazione militare 40 milioni di dollari, dei quali 25 come bilancio normale e 
15 per l’immediato acquisto di apparecchi [...] Francia — 130 milioni di franchi. Questa som- 
ma è stata stanziata pel solo sottosegretariato. L’aeronautica dei ministeri della guerra e mari- 
na ha un bilancio a parte. Giappone - 250 mlioni di yens da spendersi in 10 anni”, in “Rivista 
Marittima”, a. LIII, n. 5, maggio 1920, p. 374. 


(44) G. Bastogi, Le vie dell’aria per l’Italia d'oltremare, in Le vie d’Italia, a. III, n. 3, marzo 
1919, p. 172-77; n. 4, aprile 1919, p. 229-33; n. 6, giugno 1919, p. 371-3; n. 9, settembre 1919, 
p. 548-54, ! 
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situazione dell’aeronautica non fece che aggravarsi. La difficile condizione in cui es- 
sa versava, poi, aveva ripercussioni, oltre che dal punto di vista economico, anche 
sotto il profilo più schiettamente politico. Il ministro dei Trasporti de Vito, infatti, 
predisponendo la creazione di un’aviazione coloniale che potesse favorire i com- 
merci con l’Italia, chiariva al presidente del Consiglio Nitti sia le difficoltà in cui 
versava l’aviazione sia la pericolosa concorrenza che le compagnie franco-inglesi fa- 
cevano sulle rotte che avrebbero dovuto essere appannaggio della flotta italiana: 


“Per le suesposte considerazioni quando il Dicastero dei Trasporti venne a cono- 
scenza che quello delle Colonie, per necessità di bilancio aveva deciso di abolire 
tutto ciò che l’aviazione militare aveva, per esigenze belliche, creato in Libia, si 
affrettò a richiedere che tutti i mezzi aeronautici colà esistenti passassero alla sua 
dipendenza, per evitarne la soppressione. Le pratiche sono attualmente in corso 
e sulla base dei pochi mezzi esistenti in Libia questo Ministero si accinge a costi- 
tuire una organizzazione aeronautica rispondente alle reali esigenze di quelle re- 
gioni. Ma mentre questo Ministero sta trattando con alcune lodevoli iniziative 
private per impianti di linee aeree in Tripolitania è venuto a conoscenza del pro- 
getto preparato dalla Società Inglese Handley Page [...] per gestire la linea Tri- 
poli-Murzuk. Il fatto riveste una tale gravità che si ritiene doveroso segnalarlo 
all’E.V. come uno degli esempi più evidenti della grande attività espansionistica 
dell'Aeronautica Inglese che è necessario assolutamente arginare nei riguardi dei 
nostri territori. Tale espansione aeronautica politica e commerciale tende a sot- 
trarre dai mercati del centro Africa tutto quel movimento di merce ricchissima e 
numerosa che in altre epoche storiche più felici affluiva verso il naturale sbocco 
dei nostri centri costieri. Le buone intenzioni di questo Ministero non sono suf- 
ficienti e sono certo che l’E.V. vorrà riconoscere che quando dal nulla o quasi si 
deve costituire una organizzazione assolutamente nuova come quella aeronautica 
coloniale occorrono degli adeguati mezzi finanziari. Ed è appunto in base a que- 
sta considerazione che io mi permetto proporre all’E.V. una equa ripartizione del- 
le spese derivanti dall’istituzione e dal funzionamento dell’organizzazione aviatoria 
coloniale tra i bilanci dei Trasporti e Colonie delle Poste ed eventualmente della 
Guerra, amministrazioni tutte che sono per diversi motivi fortemente interessate 
alla buona riuscita dei futuri esercizi aerei Libici e di quelli che presentemente si 
stanno impiantando in Eritrea. Nella fiducia che l’E.V. vorrà accogliere favore- 
volmente la presente proposta, mi permetto segnalare tutta l’urgenza del provve- 
dimento richiesto, dato che già gli speculatori Inglesi e Francesi pensano alla 


‘> 


possibilità di fare essi quello che logicamente dovremmo fare noi” (45), 


(45) ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1920, b. 589, fasc. 3.447 — Aviazione, 
lettera del ministro per i Trasporti Marittimi e Ferroviari de Vito al presidente del Consiglio 
Nitti del 9 marzo 1920. 


IL DIBATTITO POLITICO PRECEDENTE LA NASCITA DELL'AERONAUTICA ITALIANA 91 


Di fronte a una tale proposta, che rivelava un’indubbia percezione della pe- 
ricolosità per l’Italia di perdere a favore dei franco-inglesi dei mercati impor- 
tanti per la propria economia, l’atteggiamento del governo Nitti fu, di nuovo, 
orientato nel senso di tenere bene in considerazione le esigenze di bilancio. Scri- 
vendo al sottosegretario all’Aeronautica Perrone, il presidente del Consiglio sot- 
tolineava che “prima di prendere qualsiasi iniziativa” sul progetto de Vito “prego 
V.E. di esaminare le cennate proposte e di esprimere su di esse il Suo parere an- 
che in rapporto alle difficili condizioni finanziarie” (49), La lettera di Nitti era 
del 20 marzo; esattamente il giorno successivo venne emanato il regio decreto 
n. 304 che sopprimeva il Ministero dei Trasporti Marittimi e Ferroviari. Tale 
provvedimento, dovuto a ragioni finanziarie‘), determinava lo spostamento 
delle attribuzioni della Direzione generale d’aeronautica al Ministero dell’In- 
dustria Commercio e Lavoro. La caduta nel giugno del governo Nitti e la no- 
mina di Giolitti quale presidente del Consiglio determinò la soppressione della 
Direzione generale d’aeronautica (regio decreto del 22 giugno 1920 n. 849) e 
le sue attribuzioni furono assegnate al Comando superiore d’aeronautica, di- 
retto dal generale de Siebert alle dipendenze del Ministero della Guerra. Ra- 
gioni di indole economica e d’inefficienza della Direzione guidata dal tenente 
colonnello Berliri-Zoppi furono i motivi che indussero il gabinetto a prendere 
questa decisione 8), Certo è che lo spostamento dell’aviazione civile sotto 
l’egida dei vertici militari, dopo che, con l’approvazione del regio decreto del 
20 aprile 1920 n. 451 sul riordinamento dell’esercito l'aeronautica militare era 


(46) ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1920, b. 589, fasc. 3.447 - Aviazione, 
lettera del presidente del Consiglio Nitti a Perrone del 20 marzo 1920. 


(47) A tal riguardo si vedano le motivazioni addotte dal presidente del Consiglio per giu- 
stificare tale soppressione in ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri 1920, b. 585, fasc. 1.4.411 
— Soppressione del Ministero dei Trasporti marittimi e ferroviari. 


(48) “La pratica attuazione di tale decreto [che trasferiva la Direzione Generale d’Aero- 
nautica al Ministero dell’Industria, Commercio e Lavoro] ha dato però luogo a non lievi in- 
convenienti, poiché, mentre da una parte l’esperienza ha dimostrato essere inopportuna la operata 
scissione tra l’aeronautica civile e quella militare (esercito e marina) in quanto dalla scissione 
stessa insieme ad un aumento di spesa per il bilancio dello Stato, derivava anche una mancan- 
za di unità di criteri direttivi sui servizi aeronautici dipendenti dai vari dicasteri, le varie mani- 
festazioni nel campo dell’attività sperimentale, industriale e commerciale date dal nuovo 
organo istituito col cennato decreto furono d’altra parte tali da lasciar prevedere, in tempo non 
lontano, una dannosa paralisi dei servizi di aviazione. La Direzione generale d’aeronautica ci- 
vile, infatti, malgrado avesse una disponibilità di bilancio non superiore ai dieci milioni, impe- 
gnò il bilancio dello Stato per una somma notevolmente superiore, giovandosi dei fondi dai 
suoi organi dipendenti gestiti per la liquidazione delle forniture di guerra, e non diede, in ge- 
nere, quei risultati che era lecito sperare”, Camera dei Deputati, Legislatura XXV, Sessione 
1919-21, Raccolta degli atti stampati per ordine della Camera dei Deputati, vol. VIII, Disegni 
di Legge dal 671 all’870, Tipografia della Camera dei Deputati, Roma, 1921, n. 834. 
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stata elevata ad Arma(‘4), attestava, in maniera evidente, il fallimento dei tentativi 
di creare un’aviazione di Stato. Per fronteggiare questa delicata situazione il gover- 
no, con lo stesso decreto del giugno, aveva nominato una Commissione consultiva 
per l’aeronautica presieduta dal ministro della Guerra Ivanoe Bonomi. Il 26 lu- 
glio nella seduta plenaria di tale Commissione venne nominata una Sottocommis- 
sione consultiva, con a capo il generale Moris, incaricata di studiare l’ordinamento 
dei servizi aeronautici. In seno a tale Sottocommissione si palesarono subito le dif- 
ferenti posizioni dell’elemento militare e di quello civile. Se, infatti, era stata una- 
nimamente accettata la tesi dell’unicità dell’aeronautica per quanto concerneva le 
costruzioni, gli studi e la tecnica, lasciando alle amministrazioni militari (Guerra e 
Marina) l’impiego dei mezzi aerei prodotti su loro richiesta per motivi di difesa na- 
zionale, un certo dissenso si manifestò tra quanti sostenevano la priorità dell’aero- 
nautica militare e quanti sostenevano invece le esigenze di quella civile. Per i primi, 
essendo il nucleo esistente aeronautico di carattere militare “intorno ad esso [...] 
alcuni Commissari hanno affermato doversi organizzare la nuova Aeronautica, per 
lo meno in un primo momento: salvo a stabilire in un momento successivo [...] 
l'ordinamento definitivo che converrà dare all’Aeronautica”. Per i secondi, invece, 
“data l’aspettativa che nel Paese indubbiamente esiste per l’organizzazione di una 
Aeronautica civile veramente seria, e dato che, per effetto delle condizioni politi- 
che del momento attuale, è da supporre che l’Europa sarà per un pezzo lontana da 
nuove guerre, non sembra consigliabile di prorogare la sistemazione definitiva del 
servizio aeronautico”. Ascoltate le varie posizioni, la Sottocommissione era giunta 
alla decisione unanime che “nell’organizzazione aeronautica la prevalenza debba es- 
sere data al lato civile: ma che contemporaneamente non debbano neppure essere 
trascurate le esigenze militari le quali [...] potranno essere opportunatamente sod- 
disfatte dagli organi civili, sia per ciò che riflette l’organizzazione e lo svolgimento 
dei servizi e sia per ciò che riflette la tecnica delle costruzioni” 81), 


(49) Sulle nuove attribuzioni dell'Aeronautica militare: A. Fraschetti, op. cit., p. 95-101; 
cfr., Camera dei Deputati, Legislatura XXV, Sessione 1919-21, Raccolta degli atti stampati per 
ordine della Camera dei Deputati, vol. VI, Disegni di Legge dal 347 al 480, Tipografia della 
Camera dei Deputati, Roma, 1921, n. 445. 


(50) La Commissione risultò composta dal senatore prof. Volterra; l'on. ing. Bignani; il 
generale Moris; il senatore professor Anzillotti; l’on. ing. Montàù; il prof. Albenga; il prof. ing. 
Anastasi; l’ing. Origoni; il gen. De Siebert, per l'aeronautica militare e civile; l'ammiraglio Or- 
sini per l’aeronautica della Marina; il comm. Pirovano per il ministero del Tesoro; il comm. 
Baccari per il ministero delle Colonie; il professor Panetti per il ministero dell’Industria; il comm. 
Troise per il ministero delle Finanze; il marchese Soragna per il ministero degli Esteri; il comm. 
Franco per il ministero delle Poste e il comm. Crimi per il ministero dei Lavori Pubblici, cfr., 
A. Longoni, op. cit., p. 134. 


(51) Museo Aeronautico Gianni Caproni Trento, Archivio Amodeo de Siebert, relazione 
sui lavori compiuti dalla prima sottocommissione consultiva per l'aeronautica, incaricata di 
studiare l’ordinamento dei servizi aeronautici, Roma 5 agosto 1920. 


IL DIBATTITO POLITICO PRECEDENTE LA NASCITA DELL'AERONAUTICA ITALIANA 93 


Presa questa decisione la Sottocommissione suggeriva, poi, la ricostituzione 
di una Direzione generale d’aeronautica da porsi alle dipendenze del Ministero 
della Guerra, affiancata, ovviamente, da un Consiglio superiore d’aeronautica 02), 
Riguardo alle assegnazioni finanziarie da dare a tale Direzione la Sottocommis- 
sione suggeriva di portare la somma assegnata dai 10 milioni precedenti a 27. 
Nel richiedere tale cifra la Sottocommissione metteva in evidenza le necessità fi- 
nanziarie dell’aviazione civile, ma nel contempo chiariva che se la somma richiesta 
risultava del tutto inadeguata rispetto alle somme impegnate da Francia e da 
Gran Bretagna 3), ciò dipendeva dal fatto che occorreva “necessariamente tener 
presenti le esigenze del nostro bilancio e la necessità di ridurre le spese” e per- 
tanto la Sottocommissione aveva “ridotto al minimo le previsioni, inspirandosi 
al principio della più assoluta economia” 4), 


AI di là delle decisioni su quale settore, militare o civile, maggiormente im- 
pegnare gli sforzi governativi, il progetto elaborato dalla Sottocommissione 
non faceva che riproporre, ‘nelle sue linee generali, una struttura organizzati- 
va che, posta questa volta alle dirette dipendenze del Ministero della Guerra, 
era stata soppressa non più di due mesi prima 5), Non solo. Era chiaro che le 
esigenze finanziarie avevano ancora una volta inciso nella predisposizione del 
nuovo ordinamento aeronautico e, soprattutto, nella decisione di accorpare 
aeronautica civile e militare in un unico ente. Nella relazione sullo schema di 
decreto legge relativo al riordino dell’aviazione presentato dalla Sottocom- 
missione Morts nel dicembre del 1920 si evidenziava come “le scarse possibi- 
lità di bilancio non permettono per il momento in Italia un provvedimento 
analogo a quello adottato in altri Paesi [autonomia dell’aviazione civile] e con- 
sigliano di tenere ancora insieme le due gestioni relative all’Aeronautica civile 


(52) Nel prospetto redatto dalla Sottocommissione, la direzione avrebbe dovuto rivolger- 
si, tramite il ministro della Guerra, al Consiglio per le questioni di maggiore importanza, chia- 
rendo subito che “in alcuni casi ben stabiliti Amministrazione dovrà essere obbligata a seguire 
il parere del Consiglio; a deliberare cioè sul suo conforme parere, mentre invece in altri casi 
l’Amministrazione dovrà essere tenuta soltanto a sentire il detto parere, senza essere obbligata 
a disporre conformemente”, Ibidem. 


(53) Secondo la sottocommissione l’Inghilterra aveva già stanziato 140 milioni di lire, 
mentre la Francia 130 milioni di franchi, Ibidem. 


(54) Ibidem. 


(55) Malgrado il tono sempre polemico di Longoni, il giornalista non aveva torto nell’evi- 
denziare che “a prima vista appare come la Commissione ben poco rispondesse ai desiderati 
degli aviatori ed alle necessità dell’aviazione, mentre sarebbe stata ben più necessaria l’istitu- 
zione di un vero Consiglio Superiore Tecnico dell’Aeronautica, cui fosse affidata la Direzione 
delle nostre cose aeree”, A. Longoni, op. cit., p. 134. 
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ed a quella militare” 9), La soluzione proposta dalla Sottocommissione, rinun- 
ciando a priori all’ipotesi della creazione di un Ministero o di un Sottosegretaria- 
to per l’aviazione commerciale, non si presentava sicuramente come la più felice. 
Ben presto, infatti, le differenti posizioni tra militari e civili sarebbero riemerse. Il 
comandante superiore d’aeronautica de Siebert in una relazione sul progetto di 
legge presentato dalla Commissione, prendeva nettamente le distanze da tutto 
l’impianto organizzativo da questa proposto. Il Consiglio superiore d’aeronautica 
era considerato un organo pletorico e che avrebbe potuto intralciare il lavoro del- 
la Direzione generale 7), mentre l’aeronautica militare era sicuramente da privi- 
legiare rispetto a quella civile 8); in ogni caso la Direzione generale avrebbe dovuto 
rimanere in mano ai militari: 


“Mi sia consentito qui di esporre francamente, quantunque l’argomento sia de- 
licato, anzi spinoso, potendo assumere l’aspetto di questione personale, la mia 
convinzione che per qualche tempo ancora, cioè sino a quando l’aeronautica 
civile non sia così rigogliosa da vivere completamente a sé, da rappresentare 
una nuova branca delle attività che nell'economia nazionale esigono una pro- 
pria amministrazione, è indispensabile che un solo ente centrale militare, abbia 
funzioni di organizzazione, di direzione tecnica e professionale; di ammini- 
strazione verso tutti gli enti aeronautici militari e civili; non è conveniente per 
ora, e fino a quando un’assai più grande sviluppo dell’aeronautica venga a con- 
sigliarlo, dividere gli organi direttivi centrali da quelli che presiedono all’im- 
piego dell’arma aerea, essendo ora più che mai le esigenze e le questioni tecniche, 
organiche e d’impiego talmente connesse che solo un unico ente centrale può 


(56) Museo Aeronautico Gianni Caproni Trento, Archivio Amodeo de Siebert, relazione 
della sottocommissione consultiva per l'ordinamento dell’aeronautica in merito allo schema 
di decreto-legge preparato dalla sottocommissione stessa per il definitivo assetto dei servizi 
aeronautici, Roma, 12 dicembre 1920. 


(57) “L’opera dell’Ente centrale con le complesse attribuzioni accennate è validamente 
sorretta ed integrata dal Consiglio Superiore d’Aeronautica; questo però non deve intralcia- 
re le funzioni della Direzione Generale d’Aeronautica con eccessive ingerenze, non necessa- 
rie dopo che siano segnate direttive organiche [...] È ovvio che un’ingerenza troppo accentrata 
del Consiglio Superiore nelle questioni che la Direzione Generale d’Aeronautica deve tratta- 
re viene a togliere ad essa quell’autonomia tanto invocata e al Direttore Generale tutta quell’im- 
portanza che la Commissione Consultiva gli attribuisce”, Museo Aeronautico Gianni Caproni 
Trento, Archivio Amodeo de Siebert, relazione sull'ordinamento dell’aeronautica proposto 
dalla commissione consultiva, Roma, 28 dicembre 1920. 


(58) “In ultima analisi, nel complesso delle attività aeree della Nazione — civili e militari 
— per lo Stato gli interessi militari sono ben più sentiti e maggiormente in giuoco di quelli ci- 
vili; e quindi acché tali interessi siano salvaguardati, lo Stato deve provvedere con organismi 
militari, che — militarmente competenti — sono anche in grado di soddisfare le minori esigenze 
dell'Aeronautica Civile”, Ibidem. 
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ad esse provvedere [...] E assolutamente necessario l’accentramento in un’uni- 
ca mano di tutti i mezzi disponibili, per superare la crisi attuale di assestamento 
e di avviamento a nuove attività” (09), 


Sembra evidente, dunque, il concretizzarsi tra il comandante superiore d’ae- 
ronautica e i vertici della Commissione un dissidio profondo sull’assetto definiti- 
vo da dare all’aviazione. Dissidio che, agli inizi del gennaio del 1921 fu rinfocolato 
dalla nomina (decreto ministeriale del 13 gennaio 1921), di una speciale Com- 
missione per vigilare sulla gestione tecnica, amministrativa e contabile dell’aero- 
nautica. Tale Commissione era presieduta dal generale Moris il quale, sostituito 
proprio da de Siebert al momento delle sue dimissioni, come capo della Sotto- 
commissione consultiva era stato uno dei maggiori sostenitori della prevalenza 
dell’aviazione civile su quella militare. L’istituzione di tale nuovo organo provocò 
la pronta reazione di de Siebert, il quale avrebbe voluto chiedere al ministro del- 
la Guerra Bonomi “un temperamento che consenta al Comando Superiore di Ae- 
ronautica ed ai suoi funzionari di lavorare serenamente [...] A meno che realmente 
manchi la fiducia di V.E., di cui — a cominciare da me - tutti abbiamo bisogno per 
lavorare serenamente e proficuamente; nel qual caso, nell’interesse del servizio, 
più che chiedere propongo a V.E. la sostituzione con personale di Sua fiducia” (09), 


In realtà, al di là dei dissapori personali che potevano sussistere tra de Siebert 

e Moris, in gioco vi erano evidenti posizioni di potere. In effetti, le proposte avan- 

zate alla fine di gennaio dalla Commissione prendevano di mira proprio la ge- 

stione del Comando superiore d’aeronautica. Nella relazione redatta da Moris, 
infatti, veniva sottolineato come: 


“All stato attuale delle cose sussiste un groviglio ed un ibridismo tale di attribuzio- 
ni in un organo solo che non può non ripercuotersi dannosamente sull’indirizzo e 
sull'andamento dei servizi. Infatti, il Comando Superiore, risentendo della propria 
origine esclusivamente militare, e preoccupato essenzialmente dei fini militari pei 
quali originariamente venne istituito, è indotto, naturalmente a volgere l’indirizzo 
dell'Aeronautica ai fini suddetti con i dell’incremento e dello sviluppo dell’ae- 
ronautica civile. È opinione della Commissione che, nell’attesa che il Parlamento sta- 
bilisca quale debba essere lo sviluppo e il compito da assegnarsi all’Aeronautica in 
genere, convenga attualmente ispirarsi al concetto di curare e mantenere in vita egual- 
mente i due organismi dell’aeronautica civile e militare in modo che non ne sia com- 
promesso quell’indirizzo e quello sviluppo che all’ Aeronautica sarà necessario. A tale 
concetto non si uniforma il Comando Superiore di qui lo stato di abbandono in 


(59) Ibidem. 


(60) Museo Aeronautico Gianni Caproni Trento, Archivio Amodeo de Siebert, lettera del 
generale comandante superiore di aeronautica Amodeo de Siebert al ministro della Guerra 
Ivanoe Bonomi del 20 gennaio 1921. 
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cui notoriamente versa l’aeronautica civile [...] La Commissione pertanto ritiene in- 
dispensabile un provvedimento sollecito che, restituito il Comando Superiore alle 
normali e naturali sue cure della difesa militare, ripristini nel seno del Ministero del- 
la Guerra quella direzione generale che, con sicura coscienza delle complesse attri- 
buzioni affidatele, avvii l'aeronautica a quegli scopi che è destinata a conseguire” (61), 


Evidentemente il contrasto esistente non poteva che danneggiare ulteriormen- 
te l’aviazione. Nonostante il tentativo del Ministero della Guerra di dare un’orga- 
nizzazione amministrativa all’aeronautica militare (2), la situazione aviatoria italiana 
sembrava davvero giunta ad un punto morto. A dare una scossa all’ambiente go- 
vernativo e a riproporre all’attenzione dell’opinione pubblica le problematiche 
dell’aviazione fu il giornalista Attilio Longoni. Questi nei giorni del 27-28 marzo 
1921 organizzò a Milano l’ “Adunata nazionale aeronautica”, con l’appoggio di 
eminenti personalità politiche (93) e con un grande concorso di pubblico. Nel pre- 
sentare l’iniziativa Longoni mise in evidenza che “siamo ormai alla vigilia del ter- 
zo 0 quarto raduno postbellico per l’aviazione italiana. Eppure questo può anche 
appellarsi il primo congresso nazionale della nostra aeronautica. Per la sua forma e 
per la sua essenza. Riflettendoci e ripassando la cronaca degli ultimi due anni d’at- 
tività; rilevando quello che si è fatto e quello che si prepara, si ha l'impressione, la 
sensazione precisa, che quest'anno deve chiudere il triste, ma nella maggior parte 
inevitabile, punto morto” (4), In effetti, questo convegno‘ segnò senz’altro un 
punto di svolta‘), determinando da un lato una maggiore volgarizzazione delle 
questioni aeronautiche, spesso rinchiuse nei dibattiti delle varie commissioni o in 


(61) Musco Aeronautico Gianni Caproni Trento, Archivio Amodeo de Siebert, commissione 
per l’aeronautica, Roma, 27 gennaio 1921. 


(62) Col decreto ministeriale del 25 gennaio 1921 n. 61 il ministero della Guerra aveva 
stabilito la ripartizione dei servizi civili e militari del Comando superiore d’aeronautica, dive- 
nuto organo centrale ministeriale. Esso avrebbe compreso, una divisione amministrativa, una 
divisione servizi militari, una divisione servizi civili, un ufficio servizi tecnici, un ufficio difesa 
aerea. Sui compiti specifici di tali organi, A. Fraschetti, op. cit., p. 102-5. 


(63) Il convegno si tenne sotto la presidenza onoraria del ministro della Guerra Bonomi, 
di Gabriele d’Annunzio e del generale Mario Moris e sotto la presidenza effettiva dell’onore- 
vole Montà, presidente dell’Aero Club d’Italia, del cavalier Mapelli, presidente della Saiam, del 
generale Marioni, presidente della Lega Aerea Nazionale e del cavalier Andreani, presidente 
dell’Associazione piloti aeronauti. 


(64) A. Longoni, L’adunata, in “La Gazzetta dell'Aviazione”, a. III, n. 11, 22 marzo 1921. 


(65) Gli interventi del convegno, pubblicati sul settimanale, vennero poi raccolti in un ap- 
posito opuscolo: I problemi dell’aeronautica italiana, Editoriale Italiana Aerea, Milano, 1921. 


(66) Per Guido Mattioli “l’adunata aeronautica di Milano fu dunque senza dubbio la 
Costituente vera e propria dell’Aeronautica italiana”, G. Mattioli, Mussolini aviatore, Casa 
Editrice Pinciana, Roma, 1936, p. 104. 
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giornali e riviste specializzate, dall’altro sollecitando molti esponenti politici ad in- 
teressarsi alle questioni aviatorie. Di lì a poco, infatti, le elezioni politiche avreb- 
bero sancito il primo ingresso nel Parlamento italiano del gruppo dei deputati fascisti. 
Pur non potendoci soffermare su tale argomento, è indubbio che il movimento fa- 
scista fu, da subito, un forte sostenitore dello sviluppo aviatorio. Oltre alla natu- 
rale simpatia di Mussolini per il mezzo aereo, iconografata dalla pubblicistica del 
ventennio‘), sin dal 1919 esponenti di spicco del futuro regime, fra tutti Bot- 
tai (68), si impegnarono nella propaganda a favore dell’aeronautica. Tale passione 
dei circoli fascisti oltre ad essere motivata dalla predisposizione del “Capo” (99) di- 
pendeva anche dalla considerazione della pratica del volo come dimostrazione di 
coraggio e di ardimento 9), alla base della pomposa propaganda fascista sulle virtù 
guerriere del popolo italiano. Quali che fossero gli intenti, la comparsa dei de- 
putati fascisti in Parlamento determinò il formarsi di un Gruppo parlamentare 
aeronautico. Se un’iniziativa del genere era già stata presa nel corso del 1919071), 


(67) A. Longoni, op. cit.} L. Contini, Aviazione e fascismo, in Esposizione dell’Aeronautica 
italiana, Edizioni d’arte Emilio Sestetti, Milano, 1934; G. Mattioli, op. cit.;} G.A. Crocco, L’Ae- 
ronautica italiana dal Regno all’Impero, Giovanni Bardi tipografo della R. Accademia dei Lin- 
cei, Roma, 1937; B. Mussolini, L’aviazione fascista, P. Orano (a cura di), Casa Editrice Pinciana, 
Roma, 1937. 


(68) Sulle iniziative del primo fascismo a favore dell’aviazione: G. D’Avanzo, Ali e poltrone, 
Ciarrapico editore, Roma, 1981, p. 52-6. 


(69) “Anche poiché, come ogni attento osservatore della vita italiana ha modo di verifi- 
care, frequentemente, nel nostro paese è consuetudine che allorquando un capo ostenti qual- 
che preferenza o tradisca una debolezza, la gran parte dei collaboratori e subordinati si mette 
ad imitarlo. Cosicché la quasi totalità degli altri esponenti del movimento fascista si affrettò a 
dimostrarsi interessatissima al volo, all’aviazione ed alla contingente problematica aeronautica, 
anche se un numero assai esiguo di essi imitò Mussolini nella sfrenata e spericolata tendenza a 
volare il più frequentemente possibile”, G. D’Avanzo, op. cit., p. S1-2. 


(70) “Il volo continuò ad essere considerato dalla maggior parte degli esponenti fascisti co- 
me una manifestazione di sfida al rischio e di sprezzo del pericolo, e diventò quasi una moda per 
i massimi gerarchi fascisti l’acquisizione del brevetto di pilota e la partecipazione a manifestazio- 
ni aeree o ad operazioni belliche non eccessivamente rischiose quale dimostrazione di coraggio o 
di ardimento, come si verificò ad esempio nella campagna di Ftiopia”, R. Abate, op. cit., p. 175. 


(71) “Persuaso che l’aviazione di guerra sia stata uno dei coefficienti più formidabili per la 
effettiva potenza dell’esercito, e sia stata pure una magnifica e complessa serie di esperienze uti- 
li pel tempo di pace, già fino dall’inizio del 1919 mi unii con altri colleghi fra i quali mi piace 
ricordare gli on. Di Cesarò, Federzoni, Scialoia, Sarocchi, Venino, Sioli, Bignami, Sant-Just, Be- 
lotti e Nava, per fondare un gruppo parlamentare di aeronautica. Ci trovammo diverse volte, 
furono con noi diversi senatori, udimmo diversi tecnici, fra i quali primo il generale Moris, pre- 
parammo un programma completo di propaganda fra i colleghi dei due rami del Parlamento, ci 
mettemmo in una parola in marcia, per fare una buona campagna in vantaggio dell’aviazione ci- 
vile. Ma il turbinio di gravi avvenimenti politico-sociali e, più che tutto, l’inatteso scioglimento 
della venticinquesima legislatura, arrestò all’inizio il nostro cammino”, G. De Capitani D’Arzago, 
Parlamento e Aeronautica, in I problemi dell’aeronautica italiana, op. cit., p. 17-8. 
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il gruppo formatosi nel 1921 si caratterizzò subito per una maggiore unicità 
d’indirizzo e per una sollecita attenzione alla questione aviatoria. Costituito- 
si nel giugno 1921 ed eletto suo segretario un appassionato sostenitore dell’avia- 
zione, Aldo Finzi, il gruppo parlamentare aeronautico indirizzò subito una 
serie di interrogazioni al ministro della Guerra e, nel contempo, spinse sul 
Gabinetto affinché i provvedimenti legislativi che dovevano regolare l’aero- 
nautica venissero definitivamente approvati‘72), Dimessosi il governo Giolit- 
ti nel giugno 1921, il ministero Bonomi mostrò un maggiore interessamento 
per i problemi aeronautici. Nel mese di luglio, infatti, il ministro della Guer- 
ra Gasparotto, come già sottolineato, presentò un progetto di legge per re- 
golamentare la navigazione aerea. A tale progetto si affiancò la proposta di 
costituire un Comitato speciale tecnico-amministrativo per l’aeronautica, ne- 
cessario per consigliare il Ministero circa i provvedimenti da prendere‘), Il 
carattere tecnico e legale del nuovo comitato era enfatizzato per sottolineare 
da un lato l’insufficienza della precedente Commissione consultiva, di natu- 
ra prettamente politica, e dall’altro per dare la possibilità ad esperti di dare 
il maggior contributo possibile per rilanciare l’aeronautica(4), La proposta 


(72) La costituzione e l’attività del Gruppo Parlamentare Aeronautico. L’on. Aldo Finzi 
segretario, in “La Gazzetta dell’Aviazione”, a. III, n. 25, 28 giugno 1921; A. Longoni, 
Il Gruppo Parlamentare Aeronautico, in “La Gazzetta dell'Aviazione”, a. III, n. 26-27, 
5 luglio 1921. 


(73) “L’organo centrale preposto ai servizi dell’Aeronautica manca di un elemento 
tecnico-amministrativo, ad esso parallelo, che esamini le questioni su cui occorre deli- 
berare e si pronunzi sulla loro convenienza tecnica, finanziaria, ed amministrativa, assi- 
stendo così il Ministero nelle determinazioni da prendere in base alle proposte che il 
comando superiore d’aeronautica formula per l’attuazione del programma d’azione che 
il Governo intende svolgere nei riguardi dell’aeronautica”, Camera dei Deputati, Legisla- 
tura XXVI, Sessione 1921-23, Raccolta degli atti stampati per ordine della Camera dei De- 
putati, vol. VII, Disegni di Legge dall’801 all’850, Tipografia della Camera dei Deputati, 
Roma, 1923, n. 831. 


(74) “Si ritiene quindi che la Commissione, così come è costituita ec con le attribuzio- 
ni assegnatele, possa essere opportunatamente sostituita da un Comitato speciale tecnico- 
amministrativo, per costituzioni e funzioni analogo al Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
vero organo statale, composto di funzionari, cioè da persone che, nell’esame delle propo- 
ste esecutive, di un programma d’azione in atto, diano sicura garanzia di non portare per- 
sonali concezioni politiche e tendenze a favorire gli interessi di speciali classi o persone”, 
Camera dei Deputati, Legislatura XXVI, Sessione 1921-23, Raccolta degli atti stampati per 
ordine della Camera dei Deputati, vol. VII, Disegni di Legge dall’801 all’850, Tipografia 
della Camera dei Deputati, Roma, 1923, n. 831. 
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di Gasparotto), anticipando nella sostanza la separazione definitiva dell’aero- 
nautica civile da quella militare, venne ampiamente esaminata dalla Commissione 
esercito e marina militare, la quale, nella seduta del 18 dicembre 1921 presentò al- 
la Camera dei Deputati un disegno di legge che integrava quello precedente del 
ministro della Guerra. Nella relazione che accompagnava tale progetto veniva mes- 
so in evidenza che “se la istituzione proposta di un Comitato tecnico amministra- 
tivo per l’aeronautica appare opportuna, tale organo non si mostra sufficiente per 
le esigenze urgenti di una sistemazione la quale consenta di provvedere in modo 
conveniente alla aeronautica civile”. Proprio in considerazione dello sviluppo 
che l’aviazione civile aveva ottenuto in tutta Europa e tenendo presente la preca- 
ria situazione italiana in tale settore, “separata in questi giorni nettamente l’aero- 
nautica civile dalla militare, conviene darle un ordinamento e a tal fine la Commissione 
ritenne insufficiente il proposto Comitato tecnico amministrativo chiamato a dar 
parere su progetti e servizi, composto di funzionari e dal quale esula il concorso, 
il consiglio, la iniziativa delle vive correnti del paese” (7). Per questo motivo si era 
decisa la costituzione di un Consiglio superiore aeronautico in cui avrebbero ope- 
rato tutte le componenti che, per competenza e per impegno nel sostenere il pro- 
gresso aviatorio italiano, avrebbero potuto dare la propria consulenza nella fase 
preparatoria dei provvedimenti che il governo aveva intenzione di adottare), 


(75) Gasparotto nell’esporre il suo programma di riforma dell’organizzazione aeronautica, 
evidenziava la necessità di un nuovo organo che la dirigesse: “Tuttavia mancando nell’attuale 
ordinamento aeronautico un organo tecnico-amministrativo cui sottoporre nuovi problemi sin- 
golari nell’applicazione delle leggi e nell’attuazione dei progressi aeronautici dopo la loro ap- 
provazione da parte della Camera, è in corso la legge per la costituzione di un Comitato 
tecnico-amministrativo, che, senza invadere le prerogative parlamentari, né quelle del Governo, 
soccorre questo con voto consultivo nello stabilire l’indirizzo da seguire, nel ripartire il finan- 
ziamento complessivo a favore delle singole attività aeronautiche e le norme cui attenersi per la 
conseguente erogazione dei fondi; organo quindi che non può avere carattere politico, ma pret- 
tamente legale, tecnico-amministrativo”, I/ testo integrale del programma dell’on. Gasparotto, in 
“La Gazzetta dell’Aviazione”, a. III, n. 43, 17 ottobre 1921. 


(76) Camera dei Deputati, Legislatura XXVI, Sessione 1921-23, Raccolta degli atti 
stampati per ordine della Camera dei Deputati, vol. VII, Disegni di Legge dall’801 all’850, 
Tipografia della Camera dei Deputati, Roma, 1923, n. 831-A. 


(77) Ibidem. 


(78) Nel disegno di legge era previsto che tale Consiglio fosse composto da un rappre- 
sentante dell’industria aeronautica, un rappresentante delle compagnie di aeronavigazione, un 
rappresentante degli enti sportivi aeronautici, un rappresentante della classe professionale ae- 
ronautica civile, un rappresentante della classe tecnica aeronautica, due rappresentanti del Se- 
nato e della Camera, un rappresentante del Ministero della Guerra, della Marina e tutti i 
componenti del Comitato tecnico amministrativo, ossia sei funzionari superiori dello Stato, de- 
signati dai Ministeri del Tesoro, dell’Industria, della Guerra, della Marina, dei Lavori Pubbli- 
ci, delle Poste e Telegrafi, Ibidem. La costituzione di questi due nuovi organi si accompagnava 
alla proposta di abolire la precedente Commissione consultiva per l'aeronautica. 
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La relazione della Commissione esercito e marina recepiva, nel proporre la costi- 
tuzione di un Consiglio superiore d’aeronautica, sia le idee espresse in tal senso 
nelle riunioni del Consiglio dell’esercito, sia i lavori finali della Commissione con- 
sultiva per l’aeronautica che sottolineavano la necessità di separare l’aeronautica 
civile da quella militare. Il progetto di legge così predisposto, che si accompa- 
gnava a due altri disegni di legge presentati sempre dal Ministero della Guerra (79), 
testimoniavano, dunque, un rinnovato interesse governativo per le vicende dell’avia- 
zione, militare e civile. Tali provvedimenti, presentati sul finire del 1921, venne- 
ro approvati, anche a causa della caduta del gabinetto Bonomi, solo nel maggio 
1922 provocando, dunque, un ulteriore ritardo nella sistemazione definitiva dell’avia- 
zione. Con la legge del 28 maggio 1922 n. 712 il governo Facta deliberava la co- 
stituzione del Comitato tecnico-amministrativo e del Consiglio superiore aeronautico. 
Di lì a poco, e precisamente nel luglio, furono approvati dalla Camera anche i 
provvedimenti relativi alla navigazione aerea e alla concessione dei servizi di tra- 
sporto esercitati mediante aeromobili. Questi provvedimenti furono accompa- 
gnati dal regio decreto del 23 ottobre 1922 n. 1358 per il quale il Comando 
superiore di aeronautica cessava di appartenere al ministero della Guerra ed en- 
trava a far parte dell’Arma aerea e dal decreto ministeriale del 27 ottobre n. 523 
che lasciava al Ministero della Guerra soltanto un Servizio aeronautico. 


La classe dirigente liberale, dunque, aveva dimostrato di comprendere l’im- 
portanza che la sistemazione definitiva dei servizi aeronautici aveva sia dal pun- 
to di vista della sicurezza militare sia sotto il profilo della crescita economica 
del paese. Tale atteggiamento in articulo mortis non poteva cancellare, però, 
l’insipienza dimostrata negli anni precedenti‘, E se, come abbiamo sottoli- 
neato, la situazione socio-economica del paese e la crisi politica ebbero un pe- 
so determinante nel provocare il dissesto aviatorio del 1919-22, è indubbio che 
mancanze vi furono. Alla scarsità dei mezzi finanziari assegnati in un settore di 
chiara importanza, si accompagnò un confusionismo di leggi, di commissioni 


(79) Uno era un disegno di legge per la concessione dei servizi di trasporto esercitati me- 
diante aeromobili, l’altro era relativo al computo del tempo di servizio utile per le pensioni per 
il personale navigante dell’arma aeronautica comandata a prestar servizio a bordo di aeronavi, 
ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri — Atti di Gabinetto 1921, b. 2, fasc. 6 — Guerra. 


(80) “Un censimento specialissimo era stato già fatto nel dicembre 1922, ordinando che 
tutti i Reparti dell'Aeronautica Italiana, aeronautica terrestre ed aeronautica della Marina, com- 
pissero, in un determinato giorno, una prova di efficienza per constatare quanti apparecchi 
avrebbero potuto tenere efficacemente l’aria. È stato così possibile constatare che solamente 76 
apparecchi erano in grado di volare per un’ora sul cielo nazionale: a tanto si era ridotta l’Ae- 
ronautica d’Italia! Solamente ad un anno di distanza, 300 velivoli efficienti sorvolavano la ca- 
pitale, mentre 120 volavano sulla più importante città della Lombardia”, G. Fier, L’aviazione 
militare e civile, Casa Editrice Pinciana, Roma, 1933, p. 11-2. 
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e di provvedimenti che non fecero che intralciare lo sviluppo aeronautico. 
Confusionismo che non faceva che riflettere l’esaurirsi politico della dirigenza 
liberale incapace di gestire la caotica situazione interna. 


L'avvento del fascismo, che tanto aveva puntato nella sua propaganda sull’avia- 
zione, provocò in effetti un’accelerazione nella sistemazione aeronautica. Giunto al 
potere, uno dei primi progetti presentato da Mussolini in Consiglio dei ministri fu 
quello relativo alla creazione di due Direzioni generali, una per l’aviazione milita- 
re, con a capo Giulio Douhet, una per l’aviazione civile con a capo Arturo Mer- 
canti ©!) Lo schema di decreto relativo a tale proposta, compilato il 16 novembre 
1922, non venne però accolto dai vertici militari 82), tant'è che della cosa non se 
ne fece poi nulla. È difficile immaginare se, al di là delle resistenze del ministro del- 
la Guerra Diaz e di alti esponenti militari, altre motivazioni, economiche e politi- 
che, indussero a respingere la proposta. Certo è che se l’iniziativa del novembre 
non venne accolta, con i regi decreti del 24 gennaio 1923 venne istituito un Com- 
missariato per l’aeronautica (r.d. n. 62) alle cui dipendenze passò l’aeronautica sia 
civile sia militare, mentre Benito Mussolini assumeva la carica di Alto commissario 
per l’aeronautica (r.d. n. 63), Aldo Finzi, che sostanzialmente resse la nuova strut- 
tura, venne nominato Vice-commissario e Arturo Mercanti Intendente generale. 
Nell’esporre la sua relazione sull’aeronautica nel Consiglio dei ministri del 23 gen- 
naio, Mussolini partiva dalla constatazione della disastrosa situazione aviatoria: 


“Usciti dalla guerra con più di 5000 aeroplani efficienti e molte migliaia di moto- 
ri e di parti staccate in riserva, con alcune migliaia di allenatissimi piloti e tutta un’or- 
ganizzazione sufficiente al completo funzionamento di tutta questa massa di 
volatori e di materiale pel volo, noi ci troviamo oggi a possedere forse un centinaio 
di apparecchi efficienti, ma di tipo oramai antiquato; forse una dozzina di piloti 


(81) Nella relazione alla presidenza del Consiglio erano fissati tra i compiti della Direzione 
generale per l’aviazione militare: “Organizzare l'Armata aerea indipendente; Organizzare, istrui- 
re e governare le unità aeree militari occorrenti agli altri Ministeri”, tra quelli della Direzione ge- 
nerale per l’aviazione civile: “Inventariare tutti i materiali aeronautici ancora in possesso dello 
Stato per determinare quali possono essere ancora utilizzati e quali invece debbano venire alie- 
nati; provvedere alla direzione A.M. il materiale aviatorio che richiederà; provvedere alla D.A.M. 
l'istruzione al personale secondo le richieste che riceverà; riordinare e riorganizzare tutti i servi- 
zi tecnico-scientifici aereonautici; eccitare le attività private per tutti quei servizi aeronautici di 
carattere non prettamente statale, alle quali le attività stesse potranno sopperire”, ACS, Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri 1922, fasc. 3.20 — 1922 - Aviazione militare e civile. 


(82) Sull’intestazione del regio decreto del 16 novembre 1922 vi era scritto “Il decreto 
non ha avuto più corso — vedi appunto”. Nell’appunto conservato all’interno del fascicolo si 
metteva in evidenza come “Il decreto originale mandato per la controfirma di S.E. Diaz non è 
più tornato dal Ministero della Guerra. Compilato altro schema di decreto e spedite copie a 
S.E. Diaz e a S.E. di Revel. Il nuovo incartamento trattenuto dal comm. Moroni. Il Comm. 
Goffredo sa come stanno le cose e il fascicolo può tornare in archivio”, ACS, Presidenza del 
Consiglio dei Ministri 1922, fasc. 3.20.2815 — Sistemazione dell’Aereonautica Nazionale. 
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sufficientemente allenati; un paio di scuole di pilotaggio, che funzionano limitata- 
mente; otto o dieci campi, dei quali alcuni in condizioni pietose; un larvatissimo ser- 
vizio di segnalazione atmosferica e radiotelegrafica; ed in queste condizioni continuiamo 
però ad avere quasi la stessa organizzazione burocratica e lo stesso quantitativo di uf- 
fici e di relative macchine da scrivere che esistevano quando eravamo al punto mas- 
simo della nostra potenza aeronautica [...] A questo scopo eccovi i dati di consistenza 
del materiale che ci rimane e che si potrà in parte molto limitatamente utilizzare e 
in parte alienare: possediamo 4019 motori efficienti; 250 apparecchi efficienti o uti- 
lizzabili; 14 campi d’aviazione completi e 16 da completare; mentre i quadri del per- 
sonale, sia esso tecnico che navigante ed amministrativo, sono tutti da rifare, riducendoli 
o disciplinandoli con criteri della più rigida economia e del massimo rendimento, ba- 
sati su quelle doti di competenza, di fattività e di volontà, scartando tutti coloro che 
nell’aeronautica hanno trovato esclusivamente una tranquilla occupazione” (83), 


Sottolineato questo punto di partenza, Mussolini tracciava anche il programma 
futuro per lo sviluppo dell’aeronautica: 


“Chiudendo il suo dire il Presidente proponeva l’istituzione di un Alto Commissa- 
riato per l'Aeronautica, e contemporaneamente sottoponeva al Consiglio dei Mini- 
stri uno schema contenente l’organico dipendente dal Commissariato per l'Aeronautica; 
il piano dei servizi dipendenti dalla Direzione dell’aeronautica militare, terrestre e 
marittima e quello dei servizi dipendenti dalla Direzione Generale dell’aeronautica 
civile, e uno schema di bilancio d’esercizio del Commissariato d’Aeronautica, in ba- 
se al programma di 720 apparecchi, alla formazione degli stormi, ed alla costituzio- 
ne delle due Direzioni generali dell'Aeronautica. Da questo schema risulta che si tratta, 
in ultima analisi, di portare il bilancio per tutto il 1923 a 280 milioni, dei quali però 
sino alla chiusura del 30 giugno dell’anno in corso non ne occorrono che 42, poiché 
78 milioni restano fortunatamente a disposizione sulle cifre residuate da attività e 
competenze dei bilanci dell’aeronautica di guerra e di marina del 1922-1923” (84), 


Il 28 marzo successivo (r.d. n. 645) fu costituita la Regia Aeronautica che com- 
prendeva tutte le forze aeree militari del Regno e delle Colonie, dell’Esercito e del- 
la Marina. In poco più di cinque mesi, dunque, gli ibridismi organizzativi che avevano 
contraddistino il periodo precedente erano stati definitivamente accantonati. Sa- 
rebbe toccato ora al governo Mussolini realizzare un’aviazione militare davvero in 
grado di difendere il paese e di costituire un’aviazione commerciale che risultasse 
competitiva con quella degli altri Stati europei. 


(83) La riorganizzazione aeronautica. Mussolini e Finzi Alti commissari dell’Aeronautica. 
Mercanti e Moizo Direttori dell’Av. Civile e militare. L'approvazione del progetto di riordina- 
mento, in “La Gazzetta dell’Aviazione”, a. V, n. 5, 29 gennaio 1923. 


(84) Ibidem. 


I CARABINIERI TRA CORONA E REGIME 


VINCENZO PEZZOLET 


Poiché l’Arma dei Carabinieri, antico Corpo dei Carabinieri Reali istituito il 
13 luglio 1814 quale forza militare in servizio di polizia, nasce sostanzialmente 
come strumento istituzionale d’ordine e con funzioni dinastiche, non ha mai ri- 
sentito del succedersi al governo delle diversi correnti politiche. Il suo legame con 
la monarchia ed il servizio diretto alla persona del re, nonché il prestigio della 
collocazione al primo posto nell’esercito, l'hanno sempre preservata da “inquina- 
menti”, da compromissioni e da imbarazzanti e/o pericolose diatribe. Questo tut- 
tavia non significa che l’Istituzione non dovette in qualche modo allinearsi con il 
regime fascista dal quale comunque non solo era costretta a prendere ordini, ma 
anche a subire (a ragione) la malcelata diffidenza. 


Dalla documentazione conservata nell'Archivio Storico del Comando Gene- 
rale dell’Arma, si possono delineare alcuni aspetti fondamentali del difficile equi- 
librio che dovette mantenere l'Arma nell’assolvimento dei suoi compiti istituzionali 
durante il periodo del governo fascista. | 


Intanto occorre premettere che l’Istituzione, in quanto Forza di Polizia, guar- 
dava con attenzione e diffidenza qualunque movimento di tipo “rivoluzionario” 
(sovversivo) indipendentemente dalla connotazione ideologica. Tuttavia, mentre i 
movimenti dell’estrema sinistra, considerando il concetto di Patria uno strumen- 
to di oppressione, identificavano in genere nelle forze dell'ordine un nemico da 
combattere, l’estrema destra, poiché esaltava i connotati nazionalistici di quel 
concetto, riteneva che le forze dell’ordine (segnatamente i Carabinieri), in quan- 
to espressione coercitiva dello Stato, dovessero in qualche modo guardarne le im- 
prese, se non con manifesta simpatia, almeno con benevolenza. Considerazione 
del tutto erronea perché, indipendentemente dai valori e dal credo politico pro- 
pugnati, compito principale dei Carabinieri era ed è, oltre alla difesa della Patria 
e alla tutela delle istituzioni, il mantenimento dell’ordine pubblico secondo i cri- 
teri di legittimità e di legalità fissati dalle fonti primarie di riferimento: la volontà 
del re prima, la Carta Costituzionale (Statuto) poi ©). 


(1) In una circolare classificata “Riservatissimo”, del M.G. — Divisione Stato Maggio- 
re, del 6/09/1919, oggetto: “Fasci di combattimento” (1587.10) diretta anche al Comando 
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C’è anche da dire che i militari dell'Arma non avevano risentito delle con- 
seguenze socio-economiche negative derivate dalla 1° guerra mondiale, che in- 
vece avevano colpito ufficiali e soldati dell’esercito con diverse modalità ma 
con uguali disagi. 


Poco prima, quindi, e nell’immediatezza del colpo di stato (o “rivoluzione”) 
fascista, i Carabinieri furono affidabili ed inflessibili tutori dell’ordine, come 
da disposizioni governative (2), 


Si deve comunque constatare che, una volta investito dal potere, fu il Fasci- 
smo a diffidare dei Carabinieri i quali, dal loro canto, obbedirono sempre a quel- 
la che in quel momento era divenuta la legittima autorità di Governo; ma da un 
lato il Comando Generale affermò costantemente all’occorrenza le prerogative 


segue: 


Generale CC.RR. si dice, tra l’altro: “S.E. il Presidente del Consiglio dei Ministri comunica 
che l’azione dei “fasci di combattimento” — che stanno assumendo atteggiamento sovversivo 
— vorrebbe trascendere quanto prima in manifestazioni violente, ... Egli afferma che ciò rap- 
presenta oggi un serio pericolo per il Paese e che intende mantenere l’ordine ricorrendo an- 
che, ove fosse necessario, a repressioni dolorose, nelle quali sarebbe costretto a disporre che 
non si avesse riguardo né a condizioni sociali né a gradi né a divise”. 


Un'altra circolare del Comando Generale CC.RR. “Riservata personale” dell’8/01/1920, 
oggetto: “Ordine pubblico” (926.5), diretta ai comandanti di Gruppo di Legioni, trascrive il 


66 


dispaccio del M.G. N. 100 del 4 corrente, stesso oggetto che dice, tra l’altro: “..., poiché 
l’attuale momento potrebbe preludere appunto a gravi perturbamenti dell’ordine pubblico, 
richiamo l’attenzione sulla necessità che tutte le misure già studiate siano fin d’ora predi- 
sposte in modo da poter essere attuate con la massima rapidità e con l’ordine più perfetto 
non appena se ne ravvisasse la necessità. ...Con una opportuna preparazione si potrà non 
solo far fallire dal principio qualsiasi sediziosa impresa, ... il Governo è fermamente deciso 
a impedire con la massima energia fin dal suo nascere qualsiasi tentativo sedizioso. I disor- 
dini verificatisi recentemente in alcune città del Regno hanno dimostrato che le masse sov- 
versive sono tuttora prive di armi: è quindi da ritenere che in caso di disordini i loro primi 


obbiettivi saranno i depositi di armi e munizioni...”, 


(2) Sono noti i fatti di Sarzana del 21/07/1921, quando per liberare lo squadrista car- 
rarese Renato Ricci rinchiuso in quel carcere per il reato di sedizione, una colonna fascista 
venne respinta dai militari della Compagnia CC.RR. agli ordini del capitano Guido Jurgens 
che provocarono 18 morti tra le “camicie nere” (1332.10). 


E quando il 27 ottobre ebbe inizio la sedizione fascista che culminò tre giorni dopo con 
la presa di Roma, i Carabinieri respinsero vari assalti ai centri nevralgici e alle Stazioni di 
diverse città, quali ad esempio Cremona e Bologna (1493.8 - 1231.5). 
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dell’Istituzione ®); dall’altro canto, nell’applicazione della legge i Carabinieri, con 
> ») 3 
espressione popolare, “non guardavano in faccia a nessuno” (4), 


Ancora, il Governo era costretto comunque a servirsi dell'Arma per tenere 
sotto controllo il “polso” della nazione ©), ma si rendeva conto che questa attività 
di controllo capillare e approfondita, coinvolgeva anche l’apparato fascista ‘9), 


(3) La circolare del Comando Generale dell'Arma dei CC.RR. dell’8/10/1927, classificata 
“Riservata”, n. 1700/4 oggetto: “Citazione di militari dell’Arma innanzi alle Corti di discipli- 
na Fasciste”, diretta ai Comandi di Legione e della Scuola Allievi Sottufficiali, dirama la cir- 
colare del Direttorio Nazionale del Partito Nazionale Fascista n. 47 R del 21/09 antecedente, 
diretta a tutti i segretari delle Federazioni Fasciste (2035.16). Il documento, prendendo spun- 
to da una Federazione Provinciale che aveva citato un maresciallo comandante di Stazione 
CC.RR. a comparire davanti alla Corte di Disciplina Federale per la trattazione di un caso, re- 
cita “... È ovvio che l'Arma dei RR.CC. non può ritenere compatibile tale forma di invito con 
quello che è il normale e preciso compito affidato ai Comandanti di Stazione RR.CC. i quali, 
se aderissero ad inviti di tal genere, verrebbero molto spesso a trovarsi poi in condizioni di 
particolare disagio nel disimpegno delle loro delicate mansioni. I Segretari Provinciali si asten- 
gano perciò in modo assoluto da citazioni ed inviti di tal genere, e diramino analoghe precise 
disposizioni ai Segretari dei Fasci dipendenti. Ove ritengano necessario, in qualche caso disci- 
plinare, di avere anche informazioni e notizie dall’Arma dei RR.CC. chiedano dei rapporti 
scritti e sempre per il tramite del competente comando gerarchico dell'Arma”. 


(4) La circolare del Comando Generale dell’Arma dei CC.RR. dell’8/12/1925, n. 1269/1 
classificata: “Riservata”, oggetto: “Eventuale azione ed intervento dell'Arma verso gli apparte- 
nenti alla M.V.S.N.”, diretta sino a livello Comando di Gruppo (23.4), dispone che: “... PAr- 
ma, per ragione del suo istituto, debba svolgere la sua azione o comunque far luogo ad intervento 
verso gli appartenenti alla M.V.S.N., procedendo anche ad arresti o denunzie per reati even- 
tualmente commessi. Nessun dubbio ... che tale intervento ... avvenga sempre da parte dell’Ar- 
ma col tradizionale spirito di serena imparzialità, nei limiti fissati dalla legge, e sotto il vigile 
rigoroso controllo dei superiori gerarchici, ... Ritengo, tuttavia, opportuno prescrivere che tut- 
to quanto di rilievo abbia a determinare l’intervento dell’Arma verso la Milizia, venga seguito 
e controllato nel modo che di volta in volta risulterà più opportuno dai signori comandanti di 
divisione, i quali, nei casi che rivestano speciale importanza o gravità, dovranno provvedere a 


3) 


riferire ai comandi di legioni, ...”. 


(5) Nell’Ordine del Giorno del 30/11/1931 —- Anno X del Comando Generale dell'Arma 
dei CC.RR. diretta sino a livello Comandi di Legione e paritetici (24.7), porta a conoscenza 
che: “Oggi, alle ore 12, S.E. il Capo del Governo ha ricevuto a Palazzo Venezia i Generali ed 
i Colonnelli dei CC.RR. ... ha esposto — in breve sintesi — la situazione economica odierna per 
concludere come — oggi più che mai — necessiti che l'Arma riferisca tempestivamente quanto di 
notevole e sostanziale, in rapporto alla situazione stessa e alle eventuali sue prevedibili conse- 
guenze in genere, si vien determinando nelle singole località, in guisa da mettere il governo in 


> 


grado di fronteggiarla ovunque con efficace azione preventiva ...”. 


(6) A conferma, potranno essere consultati, ad esempio, i promemoria riservati personali 
del tenente colonnello Giovanni Frignani, del 1943, comandante del Gruppo CC.RR. Interno 
di Roma (1198.1). 
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come i continuatori della tradizione dell’arditismo della Grande Guerra, però, 
per svolgere queste mansioni sarebbe stato necessario un addestramento spe- 
cifico e una selezione rigida degli appartenenti. E questo mancò completamente. 
O meglio, fu sperimentato solo a seconda guerra mondiale in corso, con l’isti- 
tuzione dei battaglioni di camicie nere “M”. Questi reparti furono formati da 
personale selezionato ma il loro utilizzo fu troppo breve per poterne trarre 
conclusioni definitive (4), 


Militarmente si segnalarono soprattutto in Russia: ne sono testimonianza sia 
le numerose medaglie al valor militare loro assegnate, tra cui spicca una meda- 
glia d’oro al labaro della legione Tagliamento, sia le numerose citazioni nella 
memorialistica ©), All’opposto in Spagna la sconfitta di Guadalajara, la prima per 
il fascismo, venne addebitata alla milizia e le resta ancora oggi indelebilmente 
legata. Le conseguenze militarmente più nefaste furono però legate ai rapporti 
con l’esercito: creò dannose rivalità, profondi malumori e ingente confusione 
nell’organizzazione delle forze armate. 


Il giudizio sul piano militare è quindi molto severo, ma la vera ragion d’esse- 
re della milizia non era tanto militare quanto politica. È un'istituzione politica più 
che militare. Per il fascismo la milizia rappresenta un formidabile strumento di 
pressione verso la monarchia e verso l’esercito, l’unica forza interna che poteva 
realmente minacciare la dittatura, come dimostrò il 25 luglio 1943, 


La memoria della milizia è quasi dimenticata dalla storia dell’Italia repubbli- 
cana. Sembra scomparire dopo il 25 luglio 1943, quando le camicie nere al fron- 
te sostituirono con le stellette dell’esercito i fasci littori che portavano sulla divisa. 
A Salò la milizia si frammenta, perché il fascismo ha bisogno di un altro tipo di 
corpo di polizia contro i partigiani. Anche se buona parte della milizia passa alla 
Repubblica Sociale, insieme ai suoi ideali, la scelta è di creare nuove strutture, che 
si costruiscono immagini diverse (9), La MVSN è quindi assente durante la Resi- 
stenza, il periodo a cui la memoria degli italiani è più legata. 


(4) Una parte dei reparti “M” raccolsero i reduci dalle legioni che combatterono in 
Russia. 


(5) Ad esempio, N. Revelli, Le due guerre, Guerra fascista e guerra partigiana, a cura di 
Michele Calandri, presentazione di Giorgio Rochat, Einaudi, Torino, p. 72. 


(6) Nel saggio ci si occuperà della milizia fino alla seconda guerra mondiale, cui si fa- 
ranno pochi cenni, Il periodo successivo all’8 settembre è l’argomento di uno studio in cor- 
so di stampa: A. Rossi, Le guerre delle camicie nere - la milizia dalla guerra mondiale alla 
guerra civile, per i tipi della BFS di Pisa. Il contenuto del volume è parzialmente anticipato 
in ID., Le camicie nere passano ai tedeschi. La milizia e l°8 settembre, “Patria indipendente”, 
11 maggio 2003, p. 31-33. 
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Il ricordo della milizia nei partigiani e nell’ambiente antifascista è spesso pa- 
rodistico e caricaturale, qualcosa di inutile e poco dannoso, quasi una sorta di 
“scoutismo fascista” (7), 


Negli ambienti neofascisti non si perdona alla milizia il fatto di non essersi 
mossa il 25 luglio 19438), Inoltre, fin dal periodo di Salò, negli ambienti milita- 
ri fascisti era prevalsa la linea di Emilio Canevari, da sempre ostile alla MVSN e 
nel dopoguerra il principale pubblicista dell’estrema destra italiana, che ha soste- 
nuto che l’istituzione della milizia fosse stato «uno dei più gravi errori del fasci- 
smo» perché gli avrebbe alienato le simpatie dell’esercito 0), 


La milizia, inoltre, non è presente neppure alla marcia su Roma, perché vie- 
ne istituita nel gennaio 1923. Rimane dunque assente anche dall’altro periodo che 
ha catalizzato l’interesse nel dopoguerra, cioè l’ascesa del fascismo. Anzi, per i fa- 
scisti più “intransigenti”, la MVSN rappresenta il tradimento dello squadrismo 
perché in qualche modo lo irreggimenta. 


Nella storiografia del secondo dopoguerra inizia un recupero della memoria del- 
la milizia, primo fra tutti con Federico Chabod, che scrive «l’aspetto più caratteri- 
stico della dittatura, [era] la “milizia volontaria di sicurezza nazionale” (MVSN)» (19), 
Dello stesso avviso erano stati nei tardi anni Venti il giurista fascista Sergio Panun- 
zio («La Milizia costituisce l’essenza dello stato fascista»(11)) e l’antifascista esule Fran- 
cesco Luigi Ferrari («esistenza e [...] funzionamento costituiscono una delle caratteristiche 
più salienti del nuovo ordinamento costituzionale italiano» (!2)). Mussolini stesso ave- 
va scritto: «la creazione della Milizia è il fatto fondamentale, inesorabile, che po- 
neva il Governo sopra un piano assolutamente diverso da tutti i precedenti e ne 
faceva un Regime. Il partito armato conduce al Regime totalitario» (15), 


(7) Ad esempio E. Lussu, Marcia su Roma e dintorni, Einaudi, Torino, 1945 (prima edi- 
zione italiana, successiva a quelle di altre lingue, a Parigi nel 1933), in particolare le pp. 
146-147. Ma si vedano anche le complesse riflessioni ad esempio di F.L. Ferrari, I/ regime 
fascista italiano, a cura di Giuseppe Ignesti, con una presentazione di Gabriele De Rosa, Ed. 
di storia e letteratura, Roma, 1983. (Prima edizione, in francese, Parigi, 1928). 

(8) Il volume di E. Galbiati, I/ 25 luglio e la M.V.S.N., Bernabò, Milano, 1950, p. 337, è 
un’autodifesa contro questa accusa e viene pubblicato dal comandante generale del corpo in 
quei giorni a guerra finita da alcuni anni. 

(9) E. Canevari, Retroscena della disfatta, vol. I, Tosi, Roma, 1948, p. 225. 

(10) F. Chabod), L'Italia contemporanea, cit., p. 79-80. 


(11) S. Panunzio, I/ sentimento dello Stato, 1929, citato da S. Foderaro, La Milizia 
Volontaria, cit., p. 32. 


(12) F.L. Ferrari I/ regime fascista italiano, cit., p. 220. 


(13) P.N.F., Il Gran Consiglio nei primi cinque anni dell’era fascista, Libreria del Littorio, 
Roma, 1927, p. XI. 
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Tuttavia queste indicazioni furono dimenticate dopo che, nel 1964, venne pub- 
blicato un saggio di Alberto Aquarone, che definì il corpo «amorfo organismo di 
burocrazia poliziesca» (!4), La stroncatura di Aquarone fu tanto netta da scorag- 
giare studi più approfonditi, così nelle più recenti sintesi sul fascismo gli studio- 
si fanno riferimento ai suoi volumi quando trattano della milizia, nonostante dal 
°64 ad oggi siano stati pubblicati altri articoli sull'argomento, ad opera di Elvira 
Valleri, Dorello Ferrari e Virgilio Ilari (5), Manca ancora uno studio organico, per 
una ricostruzione complessiva è quindi necessario rifarsi o alle opere pubblicate 
durante il regime o ai due tomi editi nel dopoguerra da parte di ex alti ufficiali 
delle camicie nere ©), che più che documenti sono monumenti e vanno quindi 
considerati tali. 


(14) A. Aquarone, L'organizzazione dello stato totalitario, Einaudi, Torino, 1965, p. 
620. Nell’opera, che ha goduto quest'anno di una nuova ristampa, la milizia ha uno spazio 
pari a poco meno del 10% dell’intera parte di analisi storica, ma in gran parte Aquarone ri- 
prende un suo lungo saggio pubblicato in precedenza: ID, La Milizia Volontaria nello stato 
fascista in Il regime fascista a cura di Aquarone e Maurizio Vernassa, il Mulino, Bologna 
1966, p. 85-111 (prima pubblicazione su “La cultura”, 1964). 


(15) E. Valleri, Dal partito armato al regime totalitario: la Milizia, in “Italia Contem- 
poranea”, anno XXXII, n. 141, ottobre - dicembre 1980, p. 31-60. V. ILARI, Il partito ar- 
mato del fascismo: la milizia dallo squadrismo alla RSI, in V. ILARI - A. SEMA, Marte in 
orbace. Guerra esercito e milizia nella concezione fascista della nazione, Nuove Ricerche, An- 
cona 1988, p. 277-414 (prima parziale pubblicazione su “Patria indipendente” 1988, anno 
XXXVII, nn. 2-3, 4, 7, 8). Dello stesso Ilari si vedano le pagine dedicate alla milizia in Sto- 
ria del servizio militare in Italia, vol. III, «Nazione militare» e «Fronte del lavoro» (1919- 
1943), Centro militare di studi strategici — Rivista Militare, Roma, 1990. D. Ferrari, 1/ regio 
esercito e la M.V.S.N.: 1923-1945, in “Studi storico-militari 1985”, Ufficio storico SME, Ro- 
ma 1986, p. 125-147. Purtroppo la mancata indicazione delle fonti in quest’ultimo saggio 
rende impossibile approfondire i molti spunti interessanti che emergono dal testo, ma che 
la limitatezza dello spazio a disposizione ha impedito all’autore di sviluppare. Infine ricor- 
diamo una relazione di Marco Palla al convegno SISCO di Perugia 2000, di cui non ci ri- 
sultano siano stati pubblicati gli atti. 


(16) V. Teodorani, Milizia Volontaria, armata di popolo, presentazione di Luigi Russo, 
con la collaborazione di Giuseppe Bodini, Piero Brandimarte, Antonio Cirillo, Renato In- 
drizzi, Carlo Kecler, Ugo Leonardi, Renzo Montagna, Giovanni Passerone, Italo Romegialli, 
Giorgio Vaccaro, Giovanni Villellai, presentazione di Luigi Russo, Centro Editoriale Nazio- 
nale, collana di studi storici della “Rivista Romana”, Roma 1961, p. 653. Luigi Russo fu uno 
dei capi di Stato Maggiore della MVSN e tra i collaboratori figurano molti alti ufficiali del- 
le camicie nere. E. Lucas, G. De Vecchi, Storia delle unità combattenti della ‘Milizia Volon- 
taria di Sicurezza Nazionale 1923-1943, Volpe, Roma, 1976, p. 621, con il patrocinio 
dell’ANAM, Associazione Nazionale Arma Milizia. Sia Ettore Lucas sia Giorgio De Vecchi 
sono stati ufficiali della MVSN. 


LA QUARTA FORZA ARMATA DI MUSSOLINI: LA MILIZIA VOLONTARIA DI SICUREZZA NAZIONALE 111 


Nel saggio, si analizzeranno nella prima parte i documenti dello stato maggiore 
dell’esercito relativi alla milizia, da cui emerge che negli anni Trenta l’esercito cercò 
invano di limitarne l’autonomia e la crescente attribuzione di compiti che erano di 
sua esclusiva competenza. La situazione portò un diffuso malumore nelle alte gerar- 
chie dell’esercito, pur senza mai sfociare in palese dissenso verso il regime. Nella se- 
conda parte del saggio si considererà la milizia sotto gli aspetti della sua organizzazione, 
particolarmente capillare sul territorio; del costante aumento di iscritti, frutto di scel- 
te che snaturarono in parte l’impianto originario, ma che permisero di avere quasi 
un milione di effettivi; infine dei costi di tale enorme organizzazione ©!7), 





LA MILIZIA TRA POLITICI E MILITARI 


1. La costituzione 
«Con la trasformazione dello squadrismo 


in milizia armata, io ponevo le condizioni 
necessarie per il regime fascista»!!3), 
Benito MUSSOLINI 


La creazione di un corpo come la milizia volontaria di sicurezza nazionale era 
previsto dai fascisti già durante i giorni della marcia su Roma. Sul “Popolo d’Ita- 
lia”, il giornale di Mussolini, se ne possono trovare tracce già il 24 ottobre 1922, 
tre giorni prima della marcia: 


(17) Si avverte che il saggio è frutto di studi ancora in corso nell’ambito del dottorato di 
Storia delle società contemporanee di Torino, tutors Giorgio Rochat e Mario Isnenghi. Le ricer- 
che sono condotte grazie alla borsa di studio e ai fondi ministeriali per progetti interuniversitari 
(titolare dei fondi: Walter Barberis). 


L’archivio dello stato maggiore della milizia è andato smarrito, quindi è stato necessario 
ricostruirlo a partire dalle tracce lasciate negli altri. Non è possibile in questa sede elencare tut- 
ti i fondi consultati, che si trovano soprattutto presso l'Archivio dell’Ufficio Storico dello Sta- 
to Maggiore dell’Esercito (da qui AUSSME), l'Archivio Centrale di Stato (da qui ACS) e l'Archivio 
del Service Historique de l’Armée de Terre di Parigi (da qui SHAT). 


Per non appesantire la lettura si è scelto di scrivere minuscole molte parole che al tempo (e 
qualche volta ancora oggi), venivano scritte maiuscole; nelle citazioni è stata comunque lasciata 
la forma originale. Il corsivo delle citazioni è tale oppure sottolineato nel documento originale. 


(18) Citato da N.C. Festa, La Nazione Guerriera. Esercito — Milizia — Partito, Agostiniana, 
Roma, 1935, p. 112. 
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“Lo squadrismo non può, non deve morire. Sarebbe per noi un vero suicidio; per- 
ché, se la forza è utile per marciare alla conquista del potere, è ancora più ne- 
cessario per conservarlo. La milizia fascista va invece trasformata. [...] Militarizzato, 
lo squadrismo cesserà il pericolo di una concorrenza tra esso e gli altri corpi ar- 
mati della nazione. [...] Volontario, inquadrato nell’organismo del nuovo stato, 
sarà la più sicura garanzia per l’avvenire”(19), 


Subito dopo la marcia, il fascismo ebbe quindi il problema di disciplinare le 
squadre d’azione che avevano fino ad allora combattuto gli oppositori politici con 
la violenza fisica, creando un clima di tensione nel paese. Mussolini ottenne l’in- 
carico di formare il governo proprio perché i liberali, che avevano gestito fino ad 
allora il potere, si illusero che questa potesse essere la soluzione transitoria che per- 
metteva la pacificazione in tempi rapidi. Tuttavia, la violenza fascista fu più inten- 
sa nel periodo immediatamente successivo alla marcia su Roma che in quello 
precedente. Infatti i ras, come erano spregiativamente chiamati i capi locali dello 
squadrismo, godevano di grande autonomia sul loro territorio e non sempre ac- 
cettavano ordini dai vertici del partito. Un tentativo di coordinarli e disciplinarli 
era stato condotto nell’estate del 1922, con la costituzione della Milizia Fasci- 
sta (29), ma era sostanzialmente fallito perché la loro indipendenza era ancora trop- 
po ampia. Alcuni studiosi individuarono nello squadrismo dopo la marcia un 
«carattere di autonomia tendenzialmente anarchica che continuava a contraddi- 
stinguerlo — specialmente in certe zone dell’Italia centrale e settentrionale» !), 
I ras erano insofferenti agli ordini superiori; alcuni manifestarono apertamente la 
loro insoddisfazione verso il nuovo governo, sfidandolo più o meno apertamente 


(19) Volt, L'esercito fascista, “Il Popolo d’Italia”, 24 ottobre 1922. Citato da G. Ro- 
chat, L’esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini (1919-1925), Laterza, Roma-Bari, 
1967, p. 426. L’analisi dei principali giornali fino al 1925 è già stata compiuta da Rochat, 
nel volume succitato, e da Alberto Aquarone ne La Milizia Volontaria nello stato fascista, 
cit. Per la nostra ricerca ci siamo limitati ad analizzare quei giornali più vicini alla milizia, 
cioè “Milizia Nazionale”, “Militia”, “Milizia Italica” e “Milizia Fascista”. 

(20) P.N.F., Comando Generale della Milizia, Istruzioni per l’organizzazione ed il fun- 
zionamento delle Legioni, Roma, s.d. [1922], p. 19 più 3 allegati. 

Secondo Renzo De Felice la costituzione della milizia fascista «fu l’atto pubblico più im- 
portante di tutta la preparazione» anche se «i risultati non si può dire che fossero proprio ec- 
cellenti». R. De Felice, Mussolini il fascista. I La conquista del potere 1921-1925, Einaudi, 
Torino, 1995, p. 317 e 316. Prima edizione 1966. 


(21) A. Aquarone, L'organizzazione dello stato totalitario, cit., p. 17. Per Giovanni De 
Luna «la istituzionalizzazione della MVSN, la milizia, fu un tipico colpo diretto all’ “autono- 
mia” della base fascista». G. De Luna, Fascismo I. Le origini, in Il mondo contemporaneo. Sto- 
ria d’Italia, vol. I, a cura di Fabio Levi, Umberto Levra, Nicola Tranfaglia, La Nuova Italia, 
Firenze, 1978, p. 402. 
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e in ogni caso minando l’egemonia di Mussolini. Così Emilio Gentile descrive 
la situazione del fascismo nei primi mesi successivi alla presa del potere: 


“I capi provinciali dello squadrismo [...] continuarono dopo la “marcia su Ro- 
ma” ad esercitare il loro potere personale e dispotico, con maggior arroganza 
e prepotenza, praticando ogni sorta di persecuzione e di violenza contro gli av- 
versari politici in nome dei diritti della “rivoluzione fascista” vittoriosa. Con- 
siderandosi i conquistatori dello Stato liberale per creare lo Stato fascista, si 
sentivano al di sopra della legge del vecchio regime, e pretendevano di imporre 
la loro volontà anche ai prefetti” (22), 


D’altra parte il nuovo Presidente del Consiglio era conscio che la violenza squa- 
drista, che aveva svolto un ruolo fondamentale per farlo arrivare al potere, era 
ancor più necessaria per mantenerlo a capo di una coaliziorie di governo. La Mi- 
lizia Volontaria di Sicurezza Nazionale fu istituita il 14 gennaio 1923 3) per an- 
dare incontro a queste stringenti esigenze: disciplinare gli squadristi, limitarne 
l’influenza politica e allo stesso tempo per legalizzarne la violenza. 


Quando ne fu definita la costituzione, durante la prima seduta del Gran 
Consiglio del fascismo (24), Mussolini non era ancora il dittatore che si stava av- 
viando ad essere, non gli era possibile presentare la nuova istituzione statale 
come strumento suo o del suo partito, quindi fu scelto di denominarla “nazio- 
nale” anziché fascista (d’altra parte, per l'ideologia fascista “nazionale” e “fa- 
scista” erano sinonimi). Comunque, nei primi mesi vi confluirono soprattutto 
fascisti e nazionalisti, anche perché contemporaneamente alla sua istituzione 
vennero poste fuori legge le squadre d’azione di tutti i partiti politici, compre- 
se quindi le “Sempre pronti”. In questo modo il fascismo ottenne il monopo- 
lio della violenza di partito e, particolare non trascurabile, accentuò la posizione 
di forza nei confronti del movimento nazionalista, che si preparava ad inglo- 
bare non senza qualche resistenza); non per nulla il foglio dei nazionalisti, 


(22) E. Gentile, Fascismo e antifascismo. I partiti italiani fra le due guerre, Le Monnier, 
Firenze, 2000, p. 72. 


(23) R.D. 14 gennaio 1923 n. 31, pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” del 20 gennaio 
1923, n. 16. 


(24) La notte tra il 15 e il 16 dicembre 1922. La costituzione della MVSN è il primo ar- 
gomento trattato dal Gran Consiglio, la discussione impegnò molti dei presenti. Il resoconto 
della riunione in ACS, Archivi fascisti, Segreteria Particolare del Duce, Carteggio Riservato [da 
qui SPD, cr], b. 26, sf. 1. Il progetto fu approvato dal Consiglio dei Ministri il 28 dicembre 
1922; la data ufficiale di istituzione fu il 1° febbraio perché il giorno ultimo per sciogliere le 
squadre d’azione di tutti i partiti era il 31 dicembre 1923. 


(25) L’esempio classico è la lotta a Napoli tra il fascista Padovani e il deputato nazionalista 
Greco, che alla fine prevalse. 
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“L’Idea Nazionale”, aveva proposto subito dopo la marcia su Roma l’immedia- 
to scioglimento di tutte le squadre €29), 1° “Avanti!”, quotidiano dei socialisti, com- 
mentò che la costituzione della milizia fu «un colpo mortale portato al nazionalismo, 
al quale viene imposto lo scioglimento dei “Sempre pronti”» 7, ma in realtà i 
nazionalisti confluirono nella MVSN: due esponenti di spicco dei nazionalisti, 
Federzoni e Paolucci, vennero infatti nominati “caporali d’onore”, la massima 
onoreficenza del corpo dopo quella di “primo caporale d’onore”, riservato a 
Mussolini e, successivamente, a Hitler. 


Il carattere fascista del nuovo corpo armato non fu affatto celato, anzi in un 
documento emanato nella seconda riunione del Gran Consiglio, successiva 
all'approvazione del Consiglio dei Ministri, si legge: 


“Il carattere della Milizia per la Sicurezza Nazionale sarà essenzialmente fasci- 
sta avendo, essa Milizia, lo scopo di proteggere gli inevitabili ed inesorabili svi- 
luppi della rivoluzione d’ottobre; per cui essa conserverà i suoi simboli, le sue 
insegne, i suoi nomi” (28), 


Nonostante l’istituzione della milizia significasse di fatto che il fascismo si do- 
tava di un corpo armato legale e statale (cioè finanziato da tutti i contribuenti), 
le reazioni da parte degli altri partiti furono sorprendentemente moderate. Al- 
berto Aquarone ha studiato le reazioni di socialisti e liberali concludendo che: “le 
reazioni furono moderate e caute, si potrebbe dire addirittura blande, quasi che 
all’inizio pochi si rendessero conto della gravità della misura e delle conseguenze 
per l’avvenire. Può sopra tutto stupire la passività dimostrata nell’occasione dai 
socialisti, che parvero preoccuparsi meno di larghi settori dell’opinione pubblica 
liberale borghese della minaccia costituita dalla progettata milizia” @9), 


L’istituzione della milizia non piacque neppure ad alcuni ras fascisti, in parti- 
colare a quelli che erano rimasti esclusi dai frutti della conquista del potere sta- 
tale, perché si vedevano limitare l’autorità di cui godevano a livello locale proprio 
grazie alle squadre. Essi, che sul loro territorio non riconoscevano alcuna auto- 
rità superiore, neppure quella del prefetto, mal sopportavano l’idea di essere in- 
seriti in una struttura fortemente gerarchizzata, che faceva dell’obbedienza uno 


(26) Giorgio Rochat cita due articoli pubblicati sul giornale dei nazionalisti: L’esercito 
risorto, editoriale del 2 novembre 1922 e Esercito e milizie di Forges Davanzati del 14 di- 
cembre. G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 412-413. 


(27) Gli sviluppi della dittatura mussoliniana, “Avanti!”, 29 dicembre 1922, p. 1. Citato 
da A. Aquarone, La milizia volontaria nello stato fascista, cit., p. 90. 


(28) ACS, SPD, cr, b. 26. 


(29) A. Aquarone, La milizia volontaria nello stato fascista, cit., p. 89. 
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dei cardini del suo regolamento 9) e che chiamava al suo interno molti ufficiali 
dell’esercito precedentemente neppure iscritti al partito. Purtroppo, al contra- 
rio delle reazioni delle opposizioni, quelle dei fascisti non sono state studiate 
approfonditamente. Da alcuni studi a livello locale è comunque possibile farsi 
un’idea della durezza dell’opposizione fascista, che fece registrare addirittura 
assalti di squadristi ai comandi della milizia 8!), L’impressione è confermata da 
alcuni articoli inneggianti alla disciplina apparsi sul giornale più vicino alla mi- 
lizia, cioè in quel periodo il “Milizia Nazionale. Organo delle camicie nere” 82), 


2. Rapporti con le Forze Armate: un Esercito parallelo? 


«[All’Accademia di Modena] avevo imparato che la mi- 
lizia era una brutta copia dell’esercito, un qualcosa di 
scombinato, di raccogliticcio, e che gli ufficiali della 
milizia si fregiavano con gradi inventati, fasulli» 83), 


NuTo REVELLI 


Le reazioni delle forze armate all’istituzione della milizia furono meno com- 
pattamente negative di quanto si potrebbe ritenere. La milizia venne presentata 
da Mussolini come un organismo che avrebbe svolto esclusivamente compiti di 
ordine pubblico, che l’esercito non aveva mai amato, ma che era spesso chiama- 
to a eseguire perché polizia e carabinieri erano meno numerosi di oggi. Le furo- 
no assegnati i compiti svolti dalla disciolta Regia Guardia per la pubblica sicurezza, 


(30) Nel Regolamento di disciplina del corpo gli articoli 5, 6, 17 e 18 insistevano su un ti- 
po di obbedienza «cieca, pronta, rispettosa e assoluta». RD n. 831, 8 marzo 1923, pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 26 aprile 1923. 


(31) Ad esempio M. Fabbro, Il fascismo e la lotta politica in Friuli. 1921-1926, prefazio- 
ne di Galliano Fogar, Marsilio, Venezia 1974, p. 114. L’impressione fornita dalle letture di al- 
cuni studi locali è che una ricostruzione del dissidentismo fascista sarebbe estremamente interessante, 
non solo per la storia della milizia. 


(32) “Milizia Nazionale”, il cui primo numero uscì il 17 marzo 1923 era diretta dall’ono- 
revole Luigi Medici del Vascello. Nel maggio dello stesso anno cambiò una prima volta nome 
e direttore: si chiamò “Militia” e fu diretta dall'onorevole Francesco Giunta (che poco dopo 
fu il segretario generale del PNF per cinque mesi, fino all’aprile 1924). Il 9 marzo 1925 il nuo- 
vo cambio di testata e direzione: “Milizia Italica”, dell'onorevole Alessandro Melchiori. Infine 
il 22 luglio 1926 uscì con il definitivo nome di “Milizia Fascista”, sempre diretta da Melchio- 
ri. Melchiori fu fino al 1930 membro dei direttori del partito, di cui divenne anche segretario. 


(33) N. Revelli, Le due guerre, cit., p. 56. 
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istituita da Nitti nel 1919 e cancellata da Mussolini l’indomani della marcia84), 
Il consenso offerto dai generali all’istituzione del nuovo corpo derivò anche da 
un’altra considerazione, che la milizia potesse essere l’applicazione del concetto 
risorgimentale di “nazione armata”. Come ha scritto Giorgio Rochat: “quanti uf- 
ficiali non avevano sognato di vedere l’esercito circondato e assistito da un’or- 
ganizzazione di massa, di sicura impronta patriottica, capace di educare i 
giovani nel culto delle tradizioni e di prestare opera ausiliaria per l’organizza- 
zione della nazione per la guerra! A più d’uno la milizia pareva la realizzazio- 


ne di questo sogno” (85), 


Oltre a generali come Giardino ed Emanuele Filiberto duca d’Aosta, che era- 
no vicini al fascismo, si dichiararono espressamente favorevoli all’istituzione del- 
la milizia alcuni di quelli che ne mantenevano le distanze, come Pietro Gramantieri 
e Fulvio Zugaro. Luigi Capello, che fu poi accusato di aver partecipato ad un at- 
tentato a Mussolini, ne fu entusiasta. Sul primo numero de “Milizia Nazionale. 
Organo delle camicie nere” scrisse: 


“Le camicie nere rievocano in me uno dei più grati ricordi di guerra. Mi ricor- 
dano i primi eroici reparti d’assalto formati nel mio comando a Sdricca di Man- 
zano nei primi mesi del 1917. [...] La milizia volontaria è del resto nelle tradizioni 
più fulgide del nostro riscatto nazionale. [...] L'essere miliziano deve essere con- 
siderato come onore e come un premio” (89), 


Un contrammiraglio, Carlo Todisco, auspicò pure l’istituzione di una Mili- 
zia Volontaria Marinara®”). Non furono pochi i generali dell’esercito ad en- 
trare nella milizia. Tra essi Emilio De Bono e Asclepia Gandolfo, comandanti 
generali del corpo, e i meno noti Alighiero Ponzini, Carmine Salonna-Persico, 
Fara, Perol, Stringa, Cornaro, Salice, Galliani, Novelli, Cassinis (83), 


(34) R.D. n. 1680 del 31 dicembre 1922, tre giorni dopo che il Consiglio dei Ministri 
aveva approvato l’istituzione della MVSN. 


(35) G. Rochat, L’esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 430. 


(36) “Milizia Nazionale”, n. 1, 17 marzo 1923, p. 2, taglio basso. Oltre a Capello si pos- 
sono leggere articoli dei generali Alighiero Ponzini, Carmine Salonna-Persico, oltre naturalmente 
a De Bono, comandante generale della milizia. Dello stesso Capello si veda anche l’articolo 
Esercito e squadrismo, citato da V. Ilari, Matte in orbace, cit., p. 285. Capello si distaccò dal 
fascismo quando Mussolini condannò la massoneria e fu condannato per aver partecipato 
all’organizzazione di un attentato contro lo stesso Mussolini. 


(37) “Milizia Nazionale”, n. 15, 28 giugno 1923, p. 1, articolo centrale. 


(38) V. Vernè, La Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, Maglione e Strini succ. 
Loescher, Roma 1925, p. 145. 
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Non tutte le alte gerarchie delle forze armate erano però entusiaste del nuo- 
vo corpo e lo furono sempre meno man mano che la milizia si assumeva compi- 
ti prima riservati ad altre forze armate (soprattutto dell’esercito, ma anche della 
marina). Ha scritto molto lucidamente Dorello Ferrari: 


“La milizia rappresentava da un lato uno strumento di propaganda e di esal- 
tazione del regime e di militarizzazione dei civili, dall’altro lato costituiva un 
primo passo verso la formazione di una forza armata fascista” 89), 


Ancora prima di assumere la fisionomia di forza armata fascista e quindi con-' 
corrente all’esercito, per la maggioranza degli ufficiali, la milizia, così come era 
stata istituita nel 1923, presentava non poche caratteristiche preoccupanti. 


Alcune di esse furono corrette nel 1924, grazie ad una legge conosciuta come 
di «ingranamento della milizia» ‘49, Emanata da Mussolini nel momento della cri- 
si più difficile del suo governo, tale legge prescriveva che le camicie nere prestas- 
sero giuramento non solo al presidente del Consiglio, come nei primi tempi, ma 
anche al re. Inoltre era prevista una riorganizzazione generale della struttura e l’ob- 
bligo per gli ufficiali della milizia di iniziare la carriera nella milizia con un gra- 
do non superiore a quello ricoperto nella forza armata da cui provenivano (ma 
erano possibili eccezioni). Tuttavia, superata la crisi Matteotti, gran parte della 
legge rimase inattuata. 


Altre perplessità da parte degli ambienti militari accompagnarono tutta la sto- 
ria della milizia, dall’istituzione fino allo scioglimento. 


La prima preoccupazione riguardava la potenziale rivalità con l’esercito; si 
rafforzò man mano che la milizia ottenne funzioni specificatamente militari, co- 
me l'istruzione premilitare e la partecipazione alle azioni belliche nelle colonie e 
in Spagna. Quando, nel 1924, venne emanato un decreto in cui si dichiarava espli- 
citamente di voler sostituire con le camicie nere i reparti di fanteria in colonia (41), 


(39) D. Ferrari, I/ Regio Esercito e la M.V.S.N., cit., p. 147. 


(40) D.L. 4 agosto 1924, n. 1292. L’“ingranamento” era frutto di una discussione sui 
compiti e le caratteristiche della milizia durata mesi. Nel luglio 1923 la proposta di De Bo- 
no, comandante della milizia, fu bocciata dal Gran Consiglio perché tendente a limitarne 
il carattere politico. Per gli stessi motivi nel gennaio 1924 venne bocciato un piano pre- 
sentato dallo stato maggiore dell’esercito. La questione è già stata analizzata, quindi ri- 
mandiamo al volume G. Rochat, L’esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini (1919-1925), 
Laterza, Roma-Bari, 1967, p. 226-248. 


(41) II D.L. n. 1166 del 1° maggio 1924, convertito in legge il 24 dicembre 1925 n. 2301, 
recitava: «Riconosciuta l’opportunità di costituire, in modo permanente, due Legioni di M.V.S.N. 
nell’intento di sostituire con esse, gradatamente, le attuali unità di fanteria nazionali dei Regi 
corpi di truppe coloniali della Tripolitania e Cirenaica» (corsivo nostro). 
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in un documento interno dello stato maggiore dell’esercito il colonnello Redini 
scrisse: “si ritiene doveroso mettere in evidenza quanto l’applicazione del R.D. 
stesso potrebbe riuscire dannosa, moralmente, per l’esercito in generale ed, in 
particolare, per l’arma di fanteria. [...] La perdita di una parte del suo prestigio 
sarebbe inevitabile. Col tempo [...] la nazione non potrebbe non cedere ad un na- 
turale sentimento di maggiore considerazione verso quella istituzione che rappre- 
sentasse oltremare la forza militare del paese; e la facile esaltazione a cui darebbe 
luogo ogni buon successo militare in Colonia accentuerebbe il dislivello morale 
fra una milizia combattente e vittoriosa e un Esercito fatto estraneo all’unica at- 
tività operativa possibile, mentre in Europa dura la pace” (42), 


Così la legge rimase inattuata per la resistenza passiva dello stato maggiore 
dell’esercito che, pur non opponendosi mai in maniera esplicita, si comportò co- 
me se non fosse mai stata emanata. Si può sostenere, con una certa cautela, che 
fece resistenza passiva. 


Un altro motivo di preoccupazione era la rivalità tra i corpi ufficiali dell’eser- 
cito e della milizia, rivalità che andava al di là della semplice logica corporativa. 
Nella neonata milizia era possibile una maggior rapidità di carriera. Infatti, dopo 
la Grande Guerra il corpo degli ufficiali effettivi dell'esercito era troppo nume- 
roso per poter essere mantenuto, così alcuni ne vennero allontanati e posti in spe- 
ciali ruoli di aspettativa (e alcuni di essi entrarono nella milizia). Gli ufficiali rimasti 
nell’esercito ingolfato in tutti i gradi, che erano consapevoli di dover aspettare 
molti anni prima di poter far carriera, non potevano avere simpatia per gli ex- 
colleghi che, trasferitisi in un’altra organizzazione, avevano di fronte una carrie- 
ra più veloce. Un promemoria allegato dal segretario del PNF Augusto Turati a 
una lettera per Mussolini lamentava proprio questa situazione: 


“All’elevato morale, considerato nel suo complesso, di tutti i reparti dell’Esercito 
non corrisponde in analoga misura il morale delle singole categorie di Ufficiali, 
ed in particolar modo degli Ufficiali Superiori, pei quali le condizioni di carriera, 
diventata lentissima, ed il pericolo di un congedo per limiti d’età od in seguito ad 
esclusione dall’avanzamento, costituiscono un assillo quotidiano. [...] 


Non mancano specialmente amare riflessioni sulle ben diverse condizioni della 
MVSN in favore della quale il Governo Nazionale non avrebbe lesinato né danari 
né mezzi. In special modo si osserva e si lamenta che Ufficiali, i quali nell’Esercito 


(42) Ministero della guerra, comando del corpo di stato maggiore, ufficio operazioni - co- 
lonie, Legioni Libiche M.V.S.N., alle autorità superiori, Roma, marzo 1927, firmato col. A. Re- 
dini, p. 1-2. AUSSME, L8/174/1. Per un’analisi più approfondita del braccio di ferro tra milizia 
e ambienti fascisti da una parte ed esercito dall’altro nella politica militare della colonia libica 
ci permettiamo di rimandare al nostro saggio G.L. Gatti, Camicie nere al sole libico, in corso 
di stampa negli atti del convegno CISRSM “Gli italiani in Africa”, Firenze, novembre 2002. 
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ricoprivano gradi modesti, abbiano trovato la possibilità di ascendere senza difficoltà 
[...] ai gradi più elevati della gerarchia. [...] A rafforzare un tale stato d’animo ha an- 
che contribuito il nuovo regolamento di disciplina militare nella parte riguardante 1 
reciproci obblighi del saluto e degli onori con i rispettivi gradi della MVSN” (43), 


Inoltre, era nota l’impreparazione tecnica di alcuni ufficiali della milizia. Non 
poteva negarla neppure la pubblicistica fascista dell’epoca, che cercava di giustifi- 
carla con la giovane età e soprattutto con le benemerenze acquisite dalle camicie 
nere durante le azioni squadriste: 


“La principale ragione della malintesa differenza dell’Esercito verso la Milizia [...] 
dipende soprattutto dalla estrema giovinezza dei comandanti della milizia stessa. 
[...] Può sembrare strano che un Tenente Colonnello dell’Esercito — un uomo an- 
ziano che ha fatto eroicamente la lunga guerra, ed ha guadagnato faticosamente 
i suoi gradi — si trovi inferiore ad un colonnello della Milizia, ad un giovanissimo 
che nel novembre 1918 era appena tenente. Ma bisogna pensare che quel colon- 
nello dopo la vittoria bellica ha combattuto nel paese un’altra guerra, ha esposto 
ogni giorno la vita, ha affrontato folle armate inferocite, ha contribuito a solle- 
vare l’Esercito dall’abisso nel quale l’avevano scagliato mercimonio di governi e 
turpitudini di masse. [...] 


Gli Ufficiali della Milizia [...] sono sì sforniti di esperienza e autorità morale che 
proviene dall’anzianità: ma hanno vissuto anni d’inferno lottando contro il bol- 
scevismo. E la schietta devozione, esaltata attraverso tutti i pericoli, ha conferito 
loro un sigillo di altissima nobiltà, insegna più vera del comando”(44), 


Si è sostenuto, poi, che a separare l’ufficialità dell’esercito da quella della mi- 
lizia fossero anche ragioni di classe: quelli dell’esercito, di provenienza aristo- 
cratica o comunque alto-borghese, si sarebbero sentiti superiori a quelli della 
milizia per nascita e censo‘); tuttavia, se tra le fila della milizia vi erano molti 
“parvenu”, nondimeno in alcune zone la presenza dell’aristocrazia era conside- 
revole. Ad esempio a Torino una legione era comandata da Pietro Brandimarte, 
“uomo nuovo”, ma un’altra era legata alla famiglia Revel. Il console della mili- 
zia Thaon di Revel fu l’insegnante di “cultura militare” all’Università di Torino. 


(43) Lettera di Turati a Mussolini del 1° gennaio 1930, citata da A. Aquarone, L’organiz- 
zazione dello Stato totalitario, cit., p. 532-534. L’allegato era anonimo. 


(44) I. Fossani, Esercito e Milizia. Con pensieri di S.E. Mussolini e di S.A.R. il Duca 
d’Aosta, Paladino, Mantova, 1923, p. 13-14. 


(45) «La hiérarchie fasciste, toute neuve, était composée d’aventuriers et de parvenus. La hié- 
rarchie militaire répugnait à reconnaître les équivalences imposées». Essai d’explication de la Mi- 
lice, senza intestazione, né autore, né data [fine del 1934], p. 13. SHAT, 7-N-2929. Un'ipotesi 
simile anche in G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 431. 
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In realtà, ad alienare le simpatie alla milizia, contribuì enormemente l’equi- 
valenza dei gradi, dal momento che molti dei suoi quadri ricoprivano un grado 
superiore a quello che avevano ricoperto nelle forze armate da cui provenivano, 
ed era possibile addirittura che proprio non avessero svolto il servizio militare. 
Ha scritto Bonzani, capo di stato maggiore dell’esercito. 


Per ovviare a questa situazione, nel 1924 fu deciso di sottoporre ad un esame 
gli ufficiali delle camicie nere che ricoprivano un ruolo superiore a quello ottenu- 
to nelle altre forze armate. Gli esami si svolsero quando la crisi Matteotti era su- 
perata, con una commissione che era composta da due ufficiali della milizia e uno 
solo dell’esercito; così le bocciature furono pochissime e ispirate da ragioni politi- 
che piuttosto che di competenza: dal momento che Mussolini aveva instaurato una 
salda dittatura personale, poté allontanare gli elementi più irrefrenabili a lui sgra- 
diti (49), Nel 1933 il capo di stato maggiore della milizia Attilio Teruzzi presenta- 
va, in un promemoria consegnato direttamente a Mussolini, il corpo ufficiali delle 
camicie nere in questo modo: 


“I quadri ufficiali della Milizia — e con tale denominazione intendesi fare riferi- 
mento agli ufficiali in servizio permanente effettivo o in servizio permanente nei 
quadri — in buona maggioranza rivestono grado di ufficiali anche nelle altre for- 
ze armate e particolarmente nell’Esercito. Una parte di essi rivestono grado di sot- 
tufficiali, una parte molto più esigua ha prestato solo servizio militare o non ha 
prestato servizio militare affatto” (47), 


Quindi la questione dell’equiparazione tra i gradi, che l’esercito non poteva 
sopportare, continuava a ripresentarsi. Ad esempio in una relazione dello stato 
maggiore dell’esercito, datata 1928, si legge: 


(46) Il sottocapo di stato maggiore della milizia, Vittorio Vernè, così ha presentato 
l’epurazione: «in un primo tempo si dovette porre a capo dei reparti in costituzione quei 
capi che li avevano politicamente organizzati. [...] Non tutti i capi presentavano quelle 
qualità di cultura, di pratica, di comando, che si richiedono in un organismo militare. [...] 
Onde il Comando si trovò dinanzi alla ineluttabile necessità di eliminare gradatamente pa- 
recchi capi che, pur avendo benemerenze grandi fasciste e nazionali, non rispondevano al- 
le esigenze della nuova situazione». V. Vernè, La Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, 
cit., p. 145. 


(47) Comando generale M.V.S.N., Promemoria per S.E. il Ministro della Guerra, s.f. [Te- 
ruzzi], s.d. [fine 1933], p. 7. Autore e data sono facilmente rilevabili dalla lettera di accompa- 
gnamento con cui Bonzani restituisce il promemoria a Baistrocchi. AUSSME, H1/1/Carteggio 
relativo alla relazione Teruzzi. Da qui sarà citato come Promemoria Teruzzi. 
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“[È] indispensabile la soluzione di un altro problema di indole organica e di 
enorme importanza morale singola e collettiva: quello della provenienza, dei 


+3) 


gradi e delle carriere, dei quadri appartenenti ai due organismi militari” (48), 


Tuttavia una glossa a margine di questa frase recita: «problema da non solle- 
vare». Non sappiamo da chi sia stata scritta, ma evidentemente da un superiore. 


La milizia era consapevole del problema. Teruzzi, suo capo di stato maggio- 
re, propose l’istituzione di corsi speciali per promuovere sottotenenti di comple- 
mento tutti coloro che già non lo erano e che gli altri fossero ammessi all’avanzamento 
anticipato (avanzamento a scelta), cioè fossero promossi fino all’equivalente del 
grado coperto nella milizia anche nelle forze armate da cui provenivano e a cui 
erano ancora iscritti. Questa la risposta di Bonzani, alle richieste di Teruzzi: 


“Vantaggi possono essere concessi ogni qual volta il servizio prestato nella Mili- 
zia corrisponda effettivamente a quello che nell’Esercito si richiede per l’avanza- 
mento degli ufficiali in congedo. Non posso scendere all’esame particolareggiato 
delle proposte del Capo di S.M. della Milizia, perché non conosco abbastanza 
quali compiti di carattere militare si svolgano nei vari comandi della Milizia stes- 
sa [sic!], e propongo quindi che la questione sia approfondita dagli organi com- 
petenti. Ma in linea generale ho l’impressione che, malgrado ogni larghezza, non 
molto si possa equamente concedere. [...] 


Altri sono i requisiti richiesti per ufficiali dell’Esercito, ed altri quelli per uffi- 
ciali della Milizia; meno di tutte può esserlo quella di uno speciale corso per 
conferire la nomina ad ufficiale del R. Esercito di quegli ufficiali della Milizia 
i quali nell’Esercito hanno il grado di sottufficiale, o quello di soldato, o, addi- 
rittura, non hanno mai prestato servizio militare. Tutto ciò corrisponde infatti 
ad una svalutazione dei gradi dell’Esercito e dei requisiti necessari per ben co- 
prirli, che sarebbe certamente molto male accolta dagli ufficiali dell'Esercito” (49), 


L'esercito si oppose dunque nettamente. La questione degli ufficiali della mili- 
zia che non avevano mai guadagnato il grado nell’esercito o nella marina fu risol- 
ta con un colpo di mano dal Gran Consiglio del fascismo, che il 24 settembre 1935 
li nominò tutti sottotenenti di complemento dell’esercito, indipendentemente dai 
requisiti e dai titoli di studio che sarebbero stati necessari per ricoprire tale grado. 
Eppure la posizione dell’esercito era stata molto chiara. 


(48) Esercito e milizia, maggio 1928, senza autore, ma del colonnello Mario Berti, che 
per questo lavoro passò non pochi guai, come si vedrà tra poco. AUSSME, HS5/56 provviso- 
rio (Ringraziamo il dott. Alessandro Gionfrida dell’AUSSME che, cortese ed efficiente, ci ha 
permesso di vedere il dossier, che era in riordino). Da qui sarà citato come Relazione Berti. 


(49) Promemoria Bonzan:, p. 33-35. 
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Oltre agli ufficiali, anche i soldati non amavano le camicie nere. Nelle carte 
del ministero dell’Interno, non sono rare le segnalazioni di risse tra loro, special- 
mente durante le campagne belliche. Non crediamo si possano giustificare con lo 
“spirito di corpo”, come era d’uso al tempo 9, perché dopo la campagna d’Etio- 
pia furono troppo numerose e cruente, ma, non di meno, saremmo cauti ad as- 
segnargli un forte valore politico! Crediamo che le ragioni siano altre: in 
guerra i volontari sono generalmente mal visti dai coscritti 2); inoltre, le camicie 
nere erano facilmente identificate con il potere che aveva voluto la guerra; infi- 
ne, le camicie nere delle milizie speciali erano facilmente considerati imboscati; 
certamente a ciò si aggiungeva la percezione della rivalità degli ufficiali e le voci 
che le camicie nere percepissero un soprassoldo. 


Nuto Revelli nel suo ultimo volume narra un episodio che esemplifica bene 
quanto riferito fin qui. Revelli è un giovane ufficiale appena uscito dall'Accademia 
di Modena al primo incarico impegnativo. 


“Devo accompagnare nell’alta Valle Stura [...] trecento alpini e altrettanti mu- 
li. A metà marcia, tra Fiestona e Aisone, sento della confusione. [...] Che co- 
sa è successo? In un boschetto, ai margini della strada, c'è un piccolo 
attendamento della Milizia. I militi hanno improvvisato un campetto per la 
palla a volo e stanno giocando tranquillamente. [...] Gli alpini cominciano ad 
urlare: ‘camicie nere, camicie sporche’, ‘balilla’, ‘mangiapane a tradimento©, 
Poi [...] scoppia un parapiglia, volano calci e pugni. Ho subito pensato che la 
mia carriera fosse finita. Poi sono riuscito a calmarli. Gli alpini guardavano 
alla Milizia come a fannulloni imboscati, che avevano una paga superiore a 
quella dei soldati, a ‘firmaioli’ (così li chiamavano, in senso dispregiativo, ri- 
tenendoli degli scansafatiche, perché volontariamente si erano obbligati a un 
servizio militare nella MVSN). [...] 


Non fui punito. Quell’episodio non era un fatto isolato, e un po’ di calci e pu- 
gni non facevano scandalo. Infatti, quando sono arrivato al posto di adunata, 


(50) Ad esempio in un rapporto al duce del 1941, AUSSME, H9/10. 


(51) Una motivazione politica potrebbero avere invece le risse tra soldati e camicie nere 
scoppiate nei giorni immediatamente successivi alla destituzione di Badoglio, considerato espo- 
nente dell’ufficialità tradizionale, e all’affidamento del comando delle forze armate a Graziani, 
considerato fascista. Gli episodi potrebbero meritare uno studio se si trovassero ulteriori docu- 
menti, oltre a quelli conservati in ACS, Ministero dell’Interno, Divisione generale di pubblica 
sicurezza, Divisione polizia politica, materia, pacco 36. 


(52) Cfr. ad esempio E.J. Leed, Terra di nessuno. Esperienza bellica e identità perso- 
nale nella prima guerra mondiale, il Mulino, Bologna, 1985, p. 112-130. (prima edizione 
Cambridge, 1979). 
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ho riferito l’accaduto al colonnello Palazzi, il quale ha concluso: ‘Le avete da- 
te o le avete prese?’ ‘Le abbiamo date’, ho risposto. ‘Allora va bene così’” (93). 


Oltre alle rivalità di cui si è detto, a separare esercito e milizia erano i diver- 
si valori ideali su cui poggiavano. La milizia propugnava un eroismo da guerra ci- 
vile, mentre l’ideale guerriero dell’esercito è sempre stato proiettato contro un 
nemico straniero. Inoltre la milizia era un corpo politico e politicizzato, che tro- 
vava in un partito la sua origine e la sua stessa ragion d’essere, mentre le forze ar- 
mate erano state abituate a disprezzare la politica e tenersi lontani dai giochi delle 
fazioni. La doppia natura della milizia, corpo militare e allo stesso tempo corpo 
politico, la rendeva difficilmente comprensibile agli occhi dell’esercito. 


Anche il fatto .di essere un corpo volontario rendeva la milizia sospetta agli 
occhi dell’esercito. Gli eserciti di caserma sono soliti diffidare della solidità e dell’ef- 
ficienza dei corpi formati da volontari, perché spesso meno istruiti e disciplinati 
di quelli di carriera. Infatti le camicie nere curavano il loro addestramento spo- 
radicamente, in generale la domenica, quando i professionisti si riposano; inoltre, 
la milizia faceva della sua disciplina più rilassata un vanto, perché la riconnette- 
va alla tradizione dell’arditismo, di cui le camicie nere si sentivano eredi e che 
l’esercito non aveva mai veramente amato: 


“Le truppe d’assalto furono imposte nella passata guerra (e potranno forse esserlo in 
una lunga guerra avvenire) quando la massa ebbe il suo vigore offensivo fortemente 
affievolito dalla perdita degli elementi più animosi. Ma la loro formazione fu causa 
di inconvenienti non lievi, per la depressione inevitabile del morale della fanteria, di- 
minuito dal sorgere di altra specializzazione avente il suo stesso compito specifico, e 
per la mentalità che ne è derivata (e ne deriverà certamente), per effetto della quale 
la massa ritenne il suo compito limitato alla resistenza, mentre i reparti d’assalto ri- 
tennero loro compito esclusivo quello brillante dell’assalto, e non mai quello oscuro 
e logorante del contatto col nemico e della preparazione del combattimento”®*), 


Un altro fattore di preoccupazione per l’esercito era il pericolo che il nuo- 
vo corpo sottraesse peso politico e fondi alle altre forze armate. Il comandante 
generale della milizia sedeva di diritto nel Gran Consiglio, il massimo organo 


(53) N. Revelli, Le due guerre, cit., p. 71-73. Poco prima aveva raccontato un altro epi- 
sodio, a partire dalla testimonianza di un alpino: «Alla vigilia del Fronte Occidentale i neri [le 
camicie nere] sono accampati al Pian del Re, in Valle Gesso. [...] Una sera quelli del Ceva scen- 
dono a cercarli. Botte da orbi, alcune teste rotte, non pochi “neri” finiscono all’ospedale”. Ec- 
co, invece di fare la guerra ai francesi, facevano la guerra tra di loro». Ivi, p. 40. (anche nel 
precedente ID., La strada del davai, Einaudi, Torino, 1966). 


(54) Promemoria Bonzani, cit., p. 4. Sugli arditi l’opera di riferimento è G. Rochat, Gli arditi 
della Grande Guerra. Origini, battaglie e miti, Goriziana, Gorizia, 1991, ristampato più volte. 
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esecutivo del fascismo, mentre le altre forze armate ne erano assenti. D’altra 
parte la milizia, proclamata quarta forza armata dello Stato, anche se aveva un 
rappresentante nello stato maggiore generale, non aveva un proprio ministero, 
al contrario delle altre tre. L'esercito accettò la milizia come quarta forza ar- 
mata solo formalmente, mai considerandola veramente tale. Tuttavia la memo- 
rialistica è ricca di accenni a presunti favoritismi operati a favore delle camicie 
nere, che godevano di una visibilità sulla stampa fascista giudicata eccessiva in 
relazione ai reali meriti bellici della milizia 8°), 


Le preoccupazioni economiche derivavano dal fatto che le risorse per le spe- 
se militari erano state tagliate drasticamente proprio con l’avvento di Mussolini 
al potere. La somma assegnata alla milizia era, come si vedrà tra breve, molto bas- 
sa (i primi anni solo 25 milioni di lire), oltretutto stornata non dai fondi del Mi- 
nistero della Guerra, bensì da quello dell’Interno e della Presidenza del Consiglio. 
Ma occorreva considerare pure altri fattori. Le armi e i mezzi militari della MV- 
SN erano in gran parte ceduti dalle forze armate 9, in massima parte dall’eser- 
cito, che quindi si trovava a subire un costo indiretto. Anche se per lo più si trattò 
di vecchi residuati, bisogna considerare che le altre armi non erano molto più re- 
centi e che in ogni caso quelle regalate alla milizia avrebbero potuto essere ven- 
dute all’estero, seguendo una pratica ancora in atto nel 1939), 


Sul bilancio del Ministero della Guerra gravavano interamente i costi delle unità 
della milizia aventi dichiarati compiti bellici: la milizia confinaria (istituita nel 1927), 
i battaglioni cc.nn. (1928), la milizia per la difesa contraerea territoriale (ricono- 
sciuta nel 1930, prima nota come M. D.A.T., poi come M. D.LC.A.T. o semplice- 
mente D.I.C.A.T.), la milizia per la difesa costiera (riconosciuta dal 1936 e prima 
nota come M.DACOS, poi come MILMART, milizia artiglieria marittima; i suoi ef- 
fettivi provenivano dalla marina). Nel 1933 il capo di stato maggiore dell’esercito 
Bonzani provò, invano, a sollevare la questione: 


“Il bilancio della M.V.S.N. dovrebbe passare a quello della guerra le somme che 
ora spende annualmente per il personale dei battaglioni cc.nn., della M.D.I.C.A.T., 
della Milizia confinaria. [...] I bilanci dell’Esercito e della Milizia sarebbero più 
sinceri, ed anche meglio sfruttati» 8), 


(55) Cfr. E. Bricchetto, La guerra delle camicie nere. Il dibattito sulla stampa negli anni 
Trenta, bozze in corso di stampa cortesemente mostrateci dall’autrice. 


(56) In parte erano frutto dell’acquisto privato, specialmente da parte degli ufficiali del- 
la milizia. Una parte poi derivava da donazioni delle ditte fabbricanti come la Breda e la Fiat. 
Cfr. V. Vernè, M.V.S.N. storia - organizzazione - compiti - impiego, Zaccaria, Napoli 1932. 

(57) Ad esempio, Promemoria per il Duce, Situazione armi di cui si è autorizzata la ces- 
sione al 1° aprile 1939, AUSSME, H9/3. 


(58) Promemoria Bonzani, cit., p. 44-45. 
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I malumori dell’esercito in merito alla creazione di unità dichiaratamente 
militari della milizia non si limitarono alle questioni economiche; le riserve del- 
lo stato maggiore dell’esercito erano inequivocabili anche sul piano operativo. 
Di fronte alla richiesta di Teruzzi di meglio specificare i compiti dei battaglioni 
cc.nn. e alla sua proposta di farne battaglioni leggeri di esploratori oppure batta- 
glioni d’assalto, Bonzani rispose con un rifiuto: 


“La soluzione di formare coi battaglioni cc.nn. nuove unità leggere di esplorazio- 
ne deve essere scartata decisamente; tanto più che in qualunque ipotesi di guerra 
le nostre truppe celeri [...] sono già più che sufficienti. È anzi desiderabile la tra- 
sformazione dei battaglioni cc.nn. ciclisti in battaglioni a piedi. Quanto alla solu- 
zione di assegnare alle cc.nn. il compito di tr uppe d’assalto, devesi notare come 
all’inizio della guerra una simile specializzazione sia più ii che utile. [...] 


Col clima creato dal Fascismo, l’elevato spirito delle classi di leva e dei richia- 
mati alle armi permettono di affermare che all’inizio della guerra tutti i nostri 
battaglioni di fanteria saranno di assalto” (99), 


Forse fu l’ultima considerazione, che oggi suona quasi ironica, a permettere suc- 
cessivamente al fascismo di proclamare i battaglioni cc.nn. battaglioni d’assalto an- 
che se totalmente privi di istruzione specifica e anche di equipaggiamento. Ha scritto 
Teruzzi che i battaglioni cc.nn. furono invece assimilati a battaglioni di fanteria: 


“Battaglioni di fanteria in scala ridotta, mediocremente attrezzati e ancora oggi 
[1933] insufficientemente armati. Essi non hanno infatti mitragliatrici pesanti — 
mancano quindi loro i mezzi per l’accompagnamento e per l’arresto — né com- 
pensano questa deficienza con altri mezzi di fuoco integrativi per la lotta ravvi- 
cinata. [...] I mezzi di collegamento sono ridotti sia in fatto di materiale, sia in 
fatto di personale, talché non riesce neppure possibile costituire un adatto os- 
servatorio. Lo stesso dicasi per gli elementi esploranti il cui raggio d’azione è 
molto limitato nel tempo e nello spazio”(99), 


Secondo Bonzani i reparti di camicie nere erano totalmente inferiori a quel- 
li dell’esercito. Prive di un addestramento sufficiente, neppure il loro morale sa- 
rebbe stato superiore a quello dei soldati. Negando alle camicie nere anche l’alto 
spirito che le avrebbe caratterizzate secondo la propaganda del regime, Bonza- 
ni minava la principale giustificazione del loro impiego in guerra a fianco alle 
truppe dell’esercito (91); tacitamente sosteneva la loro inutilità: 


(59) Ivi, p. 16. 
(60) Promemoria Teruzzi, cit., p. 3. 


(61) L’alto morale dei reparti delle camicie nere, che era uno dei temi preferiti della propa- 
ganda della milizia, era però riconosciuta da alcuni ufficiali dell’esercito. Ad esempio Berti scris- 
se che «la milizia era la fonte migliore da cui trarre reparti in cui fossero sviluppati al massimo 
grado lo slancio, l’attitudine alla lotta vicina e all’assalto travolgente»; Memoriale Berti, cit., p. 3. 
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“I migliori reparti di cui noi disporremo all’inizio della guerra sono appunto i bat- 
taglioni permanenti; questi hanno morale non inferiore a nessun altro; quadri 
specializzati e tenuti in continuo addestramento; specialisti e personale alle armi 
addestrato in tale numero da potere prontamente amalgamare il personale delle 
classi più giovani richiamate dal congedo. I battaglioni cc.nn. sono invece com- 
posti unicamente di quadri e truppa in congedo, che sono reclutati con criteri spe- 
ciali non sempre rispondenti ad esigenze militari. [...] Per queste ragioni, morali 
e di efficienza militare attuale, venne scartato per i battaglioni cc.nn. il compito 
di truppe d’assalto; e si previde invece il compito di truppe suppletive” (62), 


Malgrado le diffidenze dell’esercito nei confronti della milizia fossero quindi 
note € persistessero ancora dieci anni dopo l’istituzione del corpo, Mussolini nul- 
la fece per attenuarle, anzi le aumentò affidando alla milizia l’istruzione premili- 
tare e postmilitare ‘3) e istituendo speciali corsi universitari per allievi ufficiali di 
complemento. Le reazioni negative degli ambienti militari tradizionali sono in 
gran parte note, qui ci limitiamo a una citazione paradigmatica del pensiero 
dell’esercito in merito alla (in)utilità dell’istruzione premilitare. 


“La istruzione premilitare va considerata sotto il punto di vista spirituale, fisico 
e militare propriamente detto. Sotto il primo punto di vista i risultati sono ve- 
ramente egregi, in quanto consistono nell’affermazione di una disciplina nazio- 
nale che in tempi non lontani non si poteva neppure sperare. Ma questa disciplina 
è però creata dall’atmosfera del Fascismo, più che dalla istruzione premilitare, la 
cui obbligatorietà e modalità di attuazione rappresentano al riguardo un elemento 
negativo più che positivo. Sotto il punto di vista fisico, mancano per la enorme 
maggioranza dei corsi premilitari attrezzi, palestre ed istruttori adatti. [...] 


Sotto il punto di vista militare infine l’istruzione si riduce a movimenti in ordine 
chiuso sulle strade o sulla piazza, alla conoscenza del fucile, a qualche cognizio- 
ne tecnica sul tiro, qualche lezione di tiro ed infine alle principali nozioni sui re- 
golamenti militari. Nel complesso, nella migliore delle ipotesi, tutta la istruzione 
premilitare non dà oggi ai premilitari un addestramento che equivalga a quello 
che quindici giorni di reggimento danno senza sforzo alcuno a reclute non aven- 
ti alcuna istruzione premilitare. [...] Ai fini bellici il rendimento della premilitare 
è pressoché trascurabile. [...] 


Non nascondo di essere più volte rimasto fortemente impressionato dalla illu- 
sione diffusa con ogni mezzo di un rendimento della premilitare infinitamente 


(62) Promemoria Bonzani, cit., p. $. 


(63) In realtà non è chiaro cosa si intendesse per istruzione postmilitare: oltre alle dichia- 
razioni di principio e a conferenze su temi specifici, non abbiamo trovato traccia di un’impe- 


gnativa istruzione postmilitare. Le leggi istitutive dell’istruzione postmilitare sono le nn. 2150 
e 2151 del 12 dicembre 1934. 
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superiore non solo a quello che oggi è realmente, ma anche a quello che po- 
trebbe essere in avvenire, qualora si potessero devolvere alla premilitare tutti i 
fondi ed i mezzi desiderabili; e ciò per le gravi conseguenze che tale illusione 
porta inevitabilmente nell’efficienza dell’Esercito per la guerra” (04), 


La strenua difesa delle prerogative dell’esercito nei confronti della milizia era 
però anche frutto di una mentalità corporativa, non di fattori politici o ideologi- 
ci. Ne è una testimonianza l’atteggiamento dello stesso Bonzani, considerato un 
“badogliano” a confronto dei suoi successori più “fascisti” e, secondo Virgilio Ila- 
ri e Dorello Ferrari, sostituito anche a causa della sua ostilità nei confronti della 
milizia‘); egli, in riferimento alla milizia per la difesa contraerea territoriale, si 
espresse in termini molto positivi: 


“È fuori discussione che la M.D.I.C.A.T. dispone di buoni e provetti ufficiali, 
della cui opera sono soddisfatto. A differenza di quanto avviene nelle Legioni 
della M.V.S.N. e nei battaglioni cc.nn., trattasi, specie nei gradi superiori, di 
ufficiali provenienti dal R.E. i quali hanno nella M.D.I.C.A.T. lo stesso grado 
che nell’Esercito, e si tende ad ottenere il trasferimento nella M.D.I.C.A.T. dei 
nostri migliori ufficiali che, cessando dal S.P.E., per ragioni di età o per altra 
causa, possono prestare servizio nella M.D.I.C.A.T. sino al raggiungimento del 
limite d’età fissato per il grado superiore”(99), 


Malgrado questa relativa apertura alla milizia con funzioni militari, la rela- 
zione di Bonzani si chiudeva con alcune pagine in cui veniva sfogato il disagio suo 
e di tutto l’esercito nei confronti della milizia. Il regime fascista non era mai mes- 
so in discussione, anzi Mussolini veniva invocato affinché intervenisse a limitare 
le funzioni militari delle camicie nere o, per risolvere il problema una volta per 
tutte, che riportasse la milizia alle sole funzioni di polizia. 


(64) Ivi, p. 14-16 e 19. In una relazione per il Consiglio dell’Esercito, Bonzani espresse 
un punto di vista analogo, ma con toni decisamente più moderati, fino a dichiararsi favorevo- 
le a lasciare l’istruzione premilitare alla milizia purché l’esercito ottenesse quella postmilitare. 
Istruzione premilitare e postmilitare, s.d., p. 13. AUSSME, L3/155/fondo Bonzani. 

Per un’analisi più approfondita della discussione sull’istruzione pre, postmilitare e per i 
corsi AUC della milizia rinviamo agli studi di Rochat e Ilari. V. Ilari, Storia del servizio milita- 
re in Italia, cit., 363-370 e 314-331; G. Rochat, Qualche dato sugli ufficiali di complemento 
dell’esercito nel 1940, in “Ricerche storiche”, n. 3, 1993 e ora in ID., Ufficiali e soldati. L’eser- 
cito italiano dalla prima alla seconda guerra mondiale, Paolo Gaspari, Udine, 2000, p. 95-100. 


(65) A. Sema - V. Ilari, Marte in orbace, cit., p. 324; D. Ferrari, Il Regio Esercito e la 
M.V.S.N., cit., p. 143. 


(66) Promemoria Bonzani, cit., p. 24-25. Per un inquadramento delle problematiche rela- 
tive alla difesa contraerea territoriale rinviamo alla monografia di N. Della Volpe, Difesa del 
territorio e protezione antiaerea, USSME, Roma. 
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“Considero ora la questione generale, sulla quale credo necessario esprimere 
con tutta franchezza il parere di chi per la carica che riveste e per i contatti fre- 
quenti con ufficiali di ogni grado, crede di conoscere profondamente la menta- 
lità dei quadri dell’Esercito, anche quando è contenuta nelle rigide ed austere 
forme disciplinari in vigore nell’Esercito. 


Il Capo di S.M. della Milizia afferma che le relazioni tra Esercito e Milizia sono 
tali da poter dire che ai malintesi, alla diffidenza e alle incertezze è subentrata la 
reciproca comprensione ed il desiderio della più fattiva collaborazione [...] dal mo- 
mento che è ormai superata la fase in cui si paventava un ipotetico pericolo del co- 
siddetto secondo esercito, in concorrenza col solo ed unico, che tutti amano. Così 
fosse! Ma purtroppo così non è realmente. L’Esercito ha effettivamente per un cer- 
to periodo superata la fase in cui paventava il pericolo di un secondo esercito: ta- 
le periodo corrispose a quello in cui il Duce [...] divise tra di essi i compiti in maniera 
inequivocabile: la Milizia sia la guardia armata della Rivoluzione Fascista contro i 
pericoli interni; l'Esercito la guardia armata contro i pericoli esterni. [...] 


Da quel periodo in poi troppi fatti indicano la tendenza continua, se non alla for- 
mazione di un secondo esercito, certo ad una azione di preparazione alla guerra 
separata da quella dell’Esercito. Senza ricordare manovre coi quadri di corpo 
d’armata dirette da ufficiali generali della Milizia; alla istituzione di scuole per uf- 
ficiali della Milizia parallele a quelle dell’Esercito, basterà accennare ora alle pro- 
poste fatte ora dal Capo di S.M. della Milizia, di raggruppamenti di battaglioni 
cc.nn. al comando di ufficiali superiori della Milizia che hanno nell’Esercito i gra- 
di più svariati, alla limitazione alle sole più elevate autorità dell’Esercito della vi- 
gilanza sull’addestramento dei battaglioni cc.nn. e persino sull’istruzione premilitare 
(che può essere visitata solo dalle LL.EF. i comandanti di corpo d’armata, o per 
loro delega da altri ufficiali), al desiderato assorbimento dell’istruzione postmili- 
tare, alla quale l’esercito non può rinunciare; alla proposta di esclusione della 
M.D.L.C.A.T.; per giustificare la sensazione di una sempre crescente ingerenza 
della Milizia nel campo di competenza dell’Esercito, e di una tendenza separati- 
sta, contraria a quella integrazione che sarebbe desiderabile e che solo può aver- 
si con una unità di comando, di direzione e di bilancio che non sia limitata come 
ora alle sole autorità elevatissime, ma sia diffusa in tutti i gradi della gerarchia. 
Perciò la diffidenza esiste tuttora, aggravata dalla preoccupazione che l’addestra- 
mento di guerra è affidato a persone entusiaste, piene di slancio e di buona vo- 
lontà, ma non sempre dotate della capacità professionale necessaria. 


Tale diffidenza è realmente un male grave, che conviene eliminare al più presto. 
Questo scopo non è certo facile ad ottenere; ed io non posso certo prospettare 
una soluzione che risponda bene a tutte le esigenze, perché non conosco la Mi- 
lizia così bene come conosco l’Esercito, e perché la questione ha anche un ca- 
rattere politico, nel quale non sono competente. Ma per quanto riguarda l’Esercito, 
di cui sento di essere sicuro interprete, la soluzione è una sola. [...] La Milizia 
continui cioè a rispondere del suo compito di guardia armata della Rivoluzione 
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contro ogni nemico interno, ma lasci all’Esercito tutto quanto riguarda la prepa- 
razione alla guerra. Le unità cc.nn. aventi finalità bellica siano perciò affidate 
completamente alle autorità dell’Esercito. 


Il sottoscritto ha da lungo tempo meditato sulle questioni esposte nel presente 
promemoria, ed è profondamente convinto che solo accedendo alle considera- 
zioni ed alle proposte suaccennate, potranno eliminarsi gli inconvenienti, che ora 
ha fatto presenti, per i doveri che incombono alla sua carica relativamente alla 
preparazione alla guerra del paese” (07), 


L’amaro sfogo di Bonzani non era una voce isolata nell’esercito. Nessuno dei 
generali di corpo d’armata cui era stato sottoposto il memoriale si era detto con- 
trario o aveva indicato di cassare questa parte; solo Perris aveva consigliato di at- 
tenuarne i toni(98), Pochi anni prima il colonnello Mario Berti, si era espresso in 
maniera sostanzialmente simile: 


“Coll’avvento del Fascismo la Nazione ebbe una nuova forza armata - la M.V.S.N. 
-. [...] È inutile nascondere che il sorgere di questa milizia che assorbiva, nei riguardi 
del Paese, funzioni fino allora gelosamente custodite dall’esercito, ebbe qualche non 
del tutto favorevole ripercussione sul vecchio e tradizionale organismo militare. [...] 


Si è detto da principio del senso di disagio, che abbiamo definito d’indole so- 
prattutto morale e spirituale, esistente tra esercito e milizia, un tempo in misu- 
ra non indifferente, ora molto attenuato, per reciproca buona volontà, ma pur 
sempre esistente. [...] Il disagio deve scomparire interamente ed in modo asso- 
luto. Ogni incompatibilità deve essere eliminata” (99), 


A causa di questa relazione Berti subì una punizione disciplinare: fu condanna- 
to ad un mese di fortezza e alla cessazione dal servizio e dalla carica. Il contrat- 
tempo non compromise comunque la sua carriera: lo ritroviamo in Spagna a comandare 
il Corpo di spedizione italiano dopo Bastico e prima di Gambara. Ironia della 
Storia, nel 1940 è in Libia comandante di un corpo d’armata di camicie nere! (79) 


(67) Promemoria Bonzani, p. 38-45. 


(68) I generali Grazioli, Ago, Perris, Amantea hanno scritto ognuno una lettera di com- 


mento e consigli a Bonzani. I manoscritti originali sono conservati insieme al promemoria 
Bonzani in AUSSME, H1/1, 


(69) Relazione Berti, p. 1, 20. 


(70) Anche Umberto Somma, il comandante dell’altro corpo d’armata di camicie nere in 
Libia in passato aveva avuto difficili rapporti con la milizia: nel 1966 Diamanti pubblicò un 
articolo in cui dimostrava che il massacro di Passo Uarieu in Etiopia gli era stato comandato 
proprio da Somma. A. Sema - V. Ilari, Marte in orbace, cit., p. 325. 
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Nell’ambito dell’inchiesta sulla relazione di Berti, emerse una lettera che gli era 
stata spedita da Ottavio Zoppi, un generale noto per essere vicino al fascismo. In 
essa, però, veniva tracciata una storia dei rapporti tra fascismo e forze armate con 
più ombre che luci: dopo che il fascismo prese il potere, anche grazie all’alleanza 
con i soldati, la sua politica in campo militare sarebbe stata di isolare le forze ar- 
mate, burocratizzarle e cancellarne l’identità. Mussolini, successore del ministro Di 
Giorgio al dicastero della Guerra, avrebbe avuto ambizioni militari ma non le com- 
petenze né un chiaro programma da perseguire; con il suo dilettantismo avrebbe 
tradito i valori tradizionali dell’esercito e aggravato la superficialità con cui in Ita- 
lia si trattavano le questioni militari. Il rimedio proposto da Zoppi alla grave si- 
tuazione era di rafforzare l’unità e l’identità delle forze armate in maniera da creare 
un dualismo con il fascismo. Il linguaggio che utilizza Zoppi, a volte criptico, è 
chiaramente quello fascista. È da notare che, anche in questo caso, nonostante l’au- 
tore sia profondamente sfiduciato dall'opera compiuta da Mussolini nell’ambito 
della politica militare, non mette mai in discussione il regime o l’ideologia fascista. 


“Prima della guerra il sentimento patrio erasi quasi unicamente rifugiato nell’Eser- 
cito. Dopo la guerra, allorché il Fascismo sorse, i suoi migliori alleati fummo noi 
soldati. Adesso, dopo che il Fascismo ha animato tutto il Paese, l’ambiente che si 
sta sempre più materializzando siamo proprio noi. [...] Mai come oggi mancò la 
poesia del mestiere, mancò la passione di animare e di fare, di andare incontro 
alle cose ai fatti e alle idee; mai come ora mancò l’energia del volere. Siamo dun- 
que degli spostati, dei ritardatari e degli sperduti. Tutto ciò perché: 


1. il Fascismo ha diffidato di noi. Grave errore. Doveva saperci conservare dopo 
la Marcia su Roma come ci aveva preso prima. 


2. Suprema saggezza dei Ministri della Guerra fu quella di spegnere in noi la 
coscienza di noi stessi, per isolarci. 


Il compito del Ministro Diaz fu di rimettere un po’ d’ordine nel caos, e ci riuscì; 
ma poiché era stanco, malato, etc., nulla poté fare per impedire la depressione mo- 
rale cui ho accennato sopra, e contro la quale il Ministro Di Giorgio nulla poté. [...] 


[Mussolini] ha scelto una nuova via di attività ed è animato da una nuova ambi- 
zione, entrambe prettamente militari: ma poiché egli non è adatto a tali funzioni 
la sua opera in tale campo sarà indubbiamente nefasta. Non occorre essere 
profondi [conoscitori] nell’arte e nella tecnica militare per constatare come egli 
non abbia le idee chiare e come pur di fare qualche cosa stia spostando i valori 
che costituiscono il complesso della preparazione militare concorrendo a creare 
quello spirito di faciloneria col quale in Italia, paese intellettualmente amilitare, 
si considerano tutti i problemi bellici. 


Ecco la breve e dolorosa istoria recente — ecco perché la sfiducia cresce — ecco per- 
ché bisogna provvedere con persone diametralmente opposte alle attuali “creando 
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un binomio” i cui termini, lungi dal combattersi, siano profondamente convinti 
che l’uno è indispensabile all’altro e viceversa. Bisogna fare dell’esercito un fascio. 
Un esercito che non sarà un fascio non è un esercito» (7), 


Questi documenti sono tutti anteriori alla guerra d’Etiopia, che segnò il mo- 
mento in cui l’invasione del campo militare da parte della milizia si manifestò 
con piena evidenza. Le camicie nere infatti combatterono inquadrate in divi- 
sioni (anche se con comandi, servizi, artiglieria e genio dell’esercito ‘72)). Fin dal 
1934 Teruzzi aveva richiesto la creazione di divisioni cc.nn., ma la sua propo- 
sta aveva suscitato una dura presa di posizione contraria anche da parte di De 
Bono, il primo comandante della milizia nel 1923?) Quando però Mussolini 


(71) La lettera del generale Zoppi a Berti è conservata nel carteggio relativo all’inchiesta 
sulla relazione Berti condotta dal generale Vacca Maggiolini. AUSSME, HS/56 provvisorio. 
Consta di tre fogli dattiloscritti con correzioni e integrazioni manoscritte, è firmata. La data- 
zione è incerta, secondo Berti gli è giunta nel maggio 1928. Nel medesimo carteggio sono con- 
tenute altri due documenti manoscritti dello stesso Zoppi. Sono una lettera, il cui contenuto 
non si differenzia da quella citata, e il contenuto dell’interrogatorio cui fu sottoposto e in cui 
sconfessò le sue idee («Il documento [...] di cui mi vergogno, è tutto mio»). Dalla lettura dell’in- 
terrogatorio emerge che la relazione di Berti fu consegnata ai generali Grazioli e De Bono; uno 
dei due quindi denunciò l’autore. 


(72) Le sette divisioni cc.nn. mobilitate erano unità leggere formate da tre legioni cia- 
scuna, costituite da due battaglioni cc.nn. e una batteria 65/17 di accompagnamento della 
MDICAT; un battaglione mitraglieri; un battaglione complementi; un battaglione misto com- 
plementi; un gruppo batterie da 65/17 dell’esercito; un gruppo speciale genio dell’esercito; 
una sezione sanità; una sezione sussistenza; un reparto salmerie; un autodrappello automo- 
bilistico. Il comandante fu un generale di divisione o di brigata anziano dell’esercito (unica 
eccezione in guerra per Teruzzi, che era il capo di stato maggiore della milizia; altre ecce- 
zioni nel dopoguerra); i due vicecomandanti erano un generale di brigata o colonnello an- 
ziano dell’esercito insieme con un luogotenente generale della milizia; ufficiali e sottufficiali 
erano della milizia ma di massima già appartenenti all’esercito. La forza globale di una divi- 
sione era di 371 ufficiali (320 della milizia, 51 dell’esercito di cui due di stato maggiore), 
350 sottufficiali cc.nn., 10.125 truppa (8.868 cc.nn. e 1.257 soldati). Oltre alle sette divi- 
sioni, cinque per l’Etiopia, una per la Somalia e una finita in Libia per l’opposizione di Ba- 
doglio che non la voleva in Etiopia (AUSSME, M7/511/1), la milizia mobilitò alcuni gruppi 
di battaglioni che formarono colonne autonome (le più note presero il nome dal comandan- 
te, ad esempio Diamante, Montagna, Starace). In tutto furono mobilitati un centinaio di bat- 
taglioni, 19 compagnie mitraglieri, 19 compagnie di accompagnamento, più vari reparti delle 
milizie speciali, circa 3.400 ufficiali e 100.000 camicie nere. Promemoria per S.E. il Capo 
del Governo, Divisioni cc.nn. per PPA.O., Roma, 13 marzo 1935. AUSSME, L13/69/fondo 
Baistrocchi; Il problema della milizia. L’armata coloniale italiana, maggio 1936, p. 1-3. AUS- 
SME, HI/I/Promemoria del Gabinetto. Ilari ha indicato cifre di poco superiori: 115.000 ca- 
micie nere inviate in Etiopia delle 167.000 mobilitate. V. Ilari - A. Sema, Marte in orbace, 
cit., p. 324. 


(73) V. Ilari — A. Sema, Marte in orbace, cit., p. 325. 


132 GIAN LUIGI GATTI 


decise di attaccare l’Etiopia e preparare a tal fine non una limitata guerra colo- 
niale, bensì una guerra nazionale, scelse di mobilitare anche cinque divisioni di 
camicie nere con la motivazione per cui, essendo formate di volontari, avreb- 
bero testimoniato il consenso popolare. Scrisse infatti Mussolini a De Bono, 
all’epoca alto commissario in Africa Orientale e poi comandante delle truppe 
italiane nella prima parte del conflitto: 


“Tu chiedi tre divisioni per la fine di ottobre: io intendo mandartene 10, di- 
co dieci: cinque di regolari dell’esercito; cinque di formazioni volontarie di 
camicie nere, le quali [...] saranno la documentazione che la impresa trova il 
consenso popolare” (74), 


Il comportamento delle camicie nere in battaglia non fu inferiore a quello 
delle fanterie regolari ma, se da una parte attenuò il pregiudizio relativo alle lo- 
ro deficienze tecniche, dall’altra, come già ricordato, il contatto tra soldati e ca- 
micie nere evidenziò la difficoltà della loro coabitazione. Soprattutto, non era 
più possibile negare l’evidenza che la milizia aveva assunto importanti funzioni 
militari e che nel futuro ne avrebbe reclamate altre a danno dell’esercito. In- 
fatti, malgrado i successi ottenuti dalle camicie nere dipendessero sostanzial- 
mente dall’ottima logistica approntata dall’esercito in un ambiente particolarmente 
difficile, la milizia sfruttò a fondo l’occasione per imporsi all'opinione pubbli- 
ca mediante la propaganda di regime. In uno studio sulla stampa del tempo, En- 
rica Bricchetto scrive che «sulla stampa si afferma, per la prima volta, la figura 
del milite, del guerriero fascista nella più fascista delle guerre» >), 


Per evitare di perdere altre prerogative che in passato erano di sua esclusiva 
competenza, l’esercito, tramite il Ministero della Guerra elaborò un progetto in- 
titolato I/ problema della milizia. L'armata coloniale italiana. Per quanto non sia 
poi stato realizzato, è interessante rilevare il ruolo proposto per la milizia a soli 
tre anni di distanza da quando Bonzani, poi sostituito da Baistrocchi, non accet- 
tava che quello di truppe di fanteria supplettive. La proposta era di far diventare 
la milizia un’arma dell’esercito con il nome di “milizia fascista”. 


“La necessità di conservare alla Milizia la sua caratteristica fisionomia attinta 
dallo squadrismo [..] è garantita sia che la Milizia diventi Arma dell’Esercito, 


(74) Lettera di Mussolini a De Bono dell’8 marzo 1935, citata da G. Rochat, Militari e 
politici nella preparazione della campagna d’Etiopia. Studi e documenti 1932-1936, Franco 
Angeli, Milano, 1971, p. 513. Sulla fondamentale distinzione tra guerra coloniale e guerra na- 
zionale si rinvia a ID., Guerre italiane in Libia e in Etiopia. Studi militari 1921-1939, Pagus, 
Paese (TV) 1991, p. 13-15. 


(75) E. Bricchetto, La guerra delle camicie nere, cit. 
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sia che [...] si affianchi all’Esercito come Forza Armata indipendente. Fra queste 
due soluzioni [...] la seconda: 


- lascia sostanzialmente immutata l’attuale sistemazione di parallelismo 


— lascia aperti numerosi problemi, quali ad esempio: cooperazione nei com- 
piti comuni; perequazione di trattamento in caso d’impiego analogo (Colo- 
nie); ripartizione forza in congedo tra le due forze armate ecc. [...] 


Sembra dunque non esservi dubbio. [...] La Milizia s'immette nell’Esercito e 
ne diventa un’Arma, affiancandosi alle armi tradizionali: Fanteria, Cavalleria, 
Artiglieria, Genio“), 


I compiti assegnati alla nuova arma sarebbero stati ripartiti nel nuovo ordina- 
mento proposto per l’esercito, che avrebbe dovuto costituirsi su armate operanti, 
armata territoriale e armata coloniale. La milizia avrebbe partecipato: 


“a) delle Armate operanti: con btg. di fanteria leggera, assegnati in qualità di 
truppe suppletive ai C.A. 


b) dell’Armata territoriale con btg. presidiari; btg. di difesa territoriale; Dicat; 
Dacos; Milizie speciali, incaricati di assicurare la difesa militare-politica-eco- 
nomica del territorio nazionale, di salvaguardare tranquillità e vita del Paese, 
di rendere sicure le spalle alle armate operanti 


c) dell’Armata coloniale con grandi unità proprie. [...] 


La Milizia ne assume una fisionomia di “universalità di impiego”, che la differenzia 
dalle altre armi, le dà una inconfondibile caratteristica” 7”), 


Per le armate operanti sarebbero state necessarie 25.000 camicie nere; per 
l’armata territoriale 350.000; per l’armata coloniale 50.000 dei circa 70.000 na- 
zionali previsti. Ad essere in servizio permanente sarebbero stati solo gli effettivi 
dell’armata coloniale e piccoli nuclei di quadri nelle altre. 


Se il progetto fosse divenuto operativo la milizia avrebbe perduto, oltre all’istru- 
zione pre e postmilitare e ai reparti di milizia confinaria (di cui non c’è traccia nel 
progetto), l'indipendenza del corpo e il rango di quarta forza armata, che però 
era solo nominale perché l’esercito non l’aveva mai considerata tale. L'esercito, 
pur di veder scomparire lo scomodo concorrente, era disposto a cedere alla mi- 
lizia sette delle dieci divisioni nazionali previste per l’armata coloniale 78), 


(76) Il problema della milizia. L’armata coloniale italiana, cit., p. 1-3. 

(77) Ivi, p. 3-4. 

(78) Le divisioni dell’esercito sarebbero state due della fanteria e una mista di alpini e bersa- 
glieri per un totale di circa 20.000 uomini. Per completare le divisioni cc.nn. sarebbero stati asse- 
gnati un totale di soli 35 ufficiali dell’esercito e nessun soldato. Oltre alle dieci divisioni nazionali 
erano previste dieci brigate indigene, inquadrate da ufficiali e sottufficiali dell’esercito. Ibidem. 
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“D’altra parte, non sarebbe possibile con le sette divisioni di Milizia assicurare ad 
un tempo presidio delle regioni e riserva centrale; riserva che — in quanto richie- 
de unità particolarmente potenti e specializzate — è conveniente sia fornita dalle 
antiche armi dell’Esercito” 2), 


Il progetto, che aveva un costo previsto intorno al miliardo di lire, non di- 
venne mai operativo. Al contrario delle speranze dell’esercito, l'autonomia della 
| milizia si ampliò: nel marzo 1936 venne emanata una legge in base alla quale la 
milizia per l’impiego in guerra dipendeva direttamente dal comando supremo e 
non dall’esercito (89), 


Questa disposizione, che rimase operativa fino alla seconda guerra mondia- 
le (81), fu invece annullata di fatto in Spagna. Nonostante che, secondo Renzo De 
Felice, la massiccia partecipazione italiana alla guerra civile spagnola fosse stata 
sollecitata dalla milizia più ancora che dal partito, dopo la battaglia di Guada- 
lajara Mussolini ordinò alla milizia di agire agli ordini dell’esercito (82), Come ha 
scritto Virgilio Ilari, l’esito della battaglia interruppe il processo di affiancamento 
della milizia all’esercito: 


“La milizia sembrava destinata ad enorme espansione, ma questa marcia che 
sembrava inarrestabile fu improvvisamente fermata a Guadalajara. [...] Dopo 
Guadalajara l’esercito si ritrovò rafforzato”(83), 


Tuttavia, se non si registrarono più significative invasioni di spazi da parte del- 
la milizia ai danni dell’esercito, non vi è traccia alcuna di un ridimensionamento 
della milizia dopo il febbraio 1937; occorre tener presente che per la propagan- 
da del regime la guerra di Spagna era stata un succedersi di vittorie (Guadalajara 
compresa) e che la milizia fu esaltata come un artefice dei successi 84), 


(79) Ivi, p. 12. Si noti l’espressione “antiche armi” per designare i reparti dell’esercito. 
(80) Legge n. 396 del 29 marzo 1936. 


(81) Nel comando supremo fu creato un ufficio del capo di stato maggiore della milizia, 
mentre nello stato maggiore dell’esercito funzionava un ispettorato della milizia. La conseguenza 
fu un’ulteriore complicazione della scala di comando. 


(82) R. De Felice, Mussolini il duce. Tomo II, Lo Stato totalitario, Einaudi, Torino, p. 
380-381. 

(83) V. Ilari — A. Sema, Marte in orbace, cit., p. 329 e 330. 

(84) Si veda l’ampio spazio riservato alla milizia in due volumi celebrativi come Italiani in 
Spagna, numero monografico di “Prospettive”, n. 6 diretto da Curzio Malaparte, s.d., seconda 


edizione ampliata, p. 100 e come Legionari di Roma in terra iberica (1936 XIV - 1939 XVII), 
Ispettorato II zona (Lombardia), Milano, aprile 1941, p. 313. 
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Nel 1939 due progetti «elaborati dal Ministero della Guerra, uno di aprile e 
l’altro di ottobre, significativamente intitolati Il problema della M.V.S.N., offriva- 
no alla milizia funzioni vastissime. Vi erano portate alle estreme conseguenze al- 
cune idee dell’omonimo progetto del 1936; era cassata la parte relativa all’armata 
coloniale, ma si assegnava alla milizia in esclusiva tutta l’organizzazione territo- 
riale, che fino ad allora era di competenza dell’esercito. Riportiamo ampi stralci 
dei progetti negli allegati, qui citiamo le conclusioni di quello di aprile: 


“La Milizia rappresenterà cioè il vivaio dell’Esercito in quanto avrà tutta la forza 
in congedo (ufficiali e truppa) e tutta l’organizzazione territoriale. [...] In sintesi: 


— le Grandi unità: in grigio-verde 


— la massa in congedo (pace) e territoriale (guerra): in camicia nera” 85), 
Le conclusioni del progetto di ottobre sono ancora più perentorie: 


“La Milizia immettendosi nell’Esercito, ne diverrebbe in definitiva parte essen- 
ziale, incaricata di preparare, reclutare, mobilitare, di mantenere i rapporti col Pae- 
se, di rendere sicure le spalle dell’Esercito operante e di concorrere alle operazioni. 
Essa comprenderebbe: 


— 132 btg. cc.nn. ‘indivisionati’ e di ‘rinforzo alla copertura’; 
- l’organizzazione territoriale (zone, distretti, comandi militari di comune 8%); 
— la forza in congedo; 


— l'Armata territoriale, comprendente btg. presidiari, di difesa territoriale, di di- 
fesa contraerea e costiera e incaricata in guerra di proteggere tutto il territorio 
nazionale. [...] 


Il nome attuale di M.V.S.N. potrebbe essere modificato in quello di Milizia Na- 
zionale. L’uniforme rimarrebbe integra, assumendo quale distintivo le stellette 
abbinate al fascio littorio”($7), 


Sono concessioni enormi. I criteri seguiti nell’elaborare un progetto simile fu- 
rono probabilmente quelli scarabocchiati su due fogli, che secondo alcuni studiosi 
potrebbero essere stati scritti da Pariani, in cui si legge (o si intuisce): 


.(85) Il problema della M.V.S.N., aprile 1939, p. 7-8. AUSSME, H1/1. 


(86) I “comandi militari di comune” erano nuovi uffici territoriali proposti nel proget- 
to e da istituirsi in ogni comune: «La vita del comune sarà così integralmente regolata nel- 
le sue attività fondamentali: amministrativa e politica: podestà e segretario P.N.F.; religiosa: 
parroco; militare: comandante militare di comune». Ministero della Guerra, Gabinetto // 
problema della Milizia, ottobre 1939, p. 5. AUSSME, H1/1. 


(87) Ivi, p. 5-6. 
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“Fagocitarli tutti, salvo a scrutinarli e farli fuori tutti. 


Largheggiare in fatto di concessioni (ponti d’oro, poi selezione). Lavoro ammi- 
nistrativo, dopo” (88), 


Si trattava quindi di far accettare a Mussolini e alle camicie nere la soppres- 
sione di ogni autonomia della milizia in cambio di importanti concessioni, che però, 
almeno nelle intenzioni degli ideatori, sarebbero state più apparenti che reali. In- 
fatti, una volta accettato l’inglobamento nell’esercito, gli ufficiali delle camicie ne- 
re avrebbero dovuto essere sottoposti ad un esame in cui sarebbero stati scremati. 
I sopravvissuti, poi, sarebbero stati “neutralizzati” destinandoli a compiti di am- 
ministrazione. Il progetto non divenne mai operativo, ma certo appare non privo 
di rischi: tutto il successo dell’operazione risiedeva nell’esame selettivo; qualora 
questo si fosse invece risolto in una formalità (come quelli organizzati nel 1924 
per confermare il grado di ufficiale cc.nn.), in poco tempo l’esercito, lungi 
dall’aver “fagocitato” la milizia, si sarebbe piuttosto ritrovato “miliziarizzato”. 
E il 25 luglio sarebbe stato molto più difficile. 


Non sappiamo neppure se il progetto fu mai sottoposto a Mussolini o al go- 
verno. Nell’ottobre 1939 la seconda guerra mondiale era già scoppiata e l’Italia, 
pur dichiarandosi “non belligerante”, aveva iniziato la mobilitazione. Non era il 
momento per una riorganizzazione delle forze armate così radicale come quello 
proposto dal progetto. 


Questi documenti testimoniano del malessere dell’esercito nei confronti della 
politica militare del fascismo e in particolare nei confronti della milizia; per quan- 
to i toni siano amareggiati, non viene mai messo in discussione il regime. L'ade- 
sione dei militari al fascismo, che Rochat ha definito come alleanza, fu tale da 
permettere a Mussolini una politica che le forze armate non avrebbero mai per- 
messo nel periodo precedente. Anche se Mussolini non si intromise nella gestio- 
ne delle forze armate, che non furono mai fascistizzate, perseguì una politica tale 
per cui gradatamente la milizia erose spazi all’esercito e si assunse compiti prima 
di esclusiva sua competenza. L’addetto militare francese a Roma notò questo pro- 
cesso e lo segnalò al servizio informazioni di Parigi: 


“Pour le moment, la Milice est en train de grignoter l’Armée. [...] Nous ne som- 
mes qu’au début de cette évolution, nous ne savons ni si elle sera poursuivie, ni 
sous quelle forme. Sa continuation dépend pour une part trop large d’un hom- 
me mortel, pour qu’on puisse prédire sa durée et son succès. [...] 


(88) Due fogli intestati Ministero della Guerra-Gabinetto, senza firma né data. AUSSME, 
H1/1. Secondo Ferrari, che per primo ha citato il documento, Pariani condivideva questi ap- 
punti, secondo Ilari potrebbe averli direttamente scritti. D. Ferrari, Il Regio Esercito e la M.V.S.N., 
cit., p. 146; V. Ilari - A. Sema, Marte in orbace, cit., p. 329. 
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Toutes ces forces confuses peuvent se dissoudre dans un ébranlement du régime. 
Mais si le régime dure, l’avenir appartient à la milice” (89), 


Come in molti altri campi della politica fascista, anche in quella militare non 
è possibile individuare un preciso disegno o una qualche progettualità forte, ma 
ad osservare lo sviluppo delle funzioni militari della milizia fino al 1941 (quan- 
do i due corpi d’armata cc.nn. vengono annientati in Africa Settentrionale e, in 
ottobre, vengono istituiti i battaglioni “M”) e il sempre maggiore spazio conces- 
sale, sia pure dolorosamente, nei progetti dello stato maggiore dell’esercito, è 
difficile non trovarsi d’accordo con le conclusioni dell’addetto militare. Occor- 
re comunque tener presente che l’esercito continuava a godere il suo prestigio di 
vincitore della Grande Guerra, o della Guerra Europea come si diceva allora, 
quindi non si poteva immaginare di scioglierlo repentinamente. I suoi generali, 
Badoglio per primo, si erano lasciati sfruttare propagandisticamente dal regime, 
ma in cambio ne avevano ricevuto onori e una posizione sociale di grande visi- 
bilità, che Mussolini non poteva cancellare senza traumi. Gli ufficiali nella gran- 
de maggioranza erano inoltre legati alla monarchia, che certo non avrebbe mai 
permesso di privarsi del suo principale strumento di influenza e di sicurezza per- 
sonale. Come dimostrerà la crisi del luglio 1943, l’esercito rispettava ancora il 
giuramento fatto al re. 


3. Le altre funzioni 


«Art. 2. La milizia [...] provvede, in concorso con i 
corpi armati per la sicurezza e con il R. Esercito, a 
mantenere all’interno l’ordine pubblico; prepara e 
conserva inquadrati i cittadini» 99), 


Decreto istitutivo della MVSN 


La milizia non aveva solo funzioni militari. Nacque, come si è visto, come 
forza di polizia; fino al 1925 ebbe compiti di repressione delle attività dell’op- 
posizione, poi, con il consolidarsi della dittatura, soprattutto compiti di con- 
trollo, mediante le milizie speciali, di cui tratta in specifico il contributo di 


(89) Essai d’explication de la Milice, senza intestazione, né autore, né data [ma della fine 
del 1934]. SHAT, 7-N-2929, p. 30 e 32. Documento cortesemente indicatomi dal prof. Ro- 
chat. Si noti l’uso del verbo grignoter, che un dizionario francese denota di tre significati: man- 
giare poco a poco, lentamente; distruggere poco a poco, lentamente; appropriarsi, vincere. 
Le Robert pour tous, Dictionnaires Le Robert, Parigi, 1994, p. 536. (traduzione mia). 


(90) D.L. 14 gennaio 1923, cit. 
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Piero Crociani, e mediante gli Uffici Politici Investigativi, i famigerati UPI che si 
trovavano presso ogni prefettura; la milizia fornì inoltre parte del personale del 
Tribunale speciale per la difesa dello stato. 


La funzione, diciamo così, “educatrice”, esplicata con la milizia Universitaria 
e con gli ufficiali che fanno da insegnanti per l’istruzione premilitare e i corsi di 
cultura militare, è quella di cui sappiamo meno. Tuttavia non fu meno caratteriz- 
zante l’istituzione in quanto, all’interno del regime, la milizia si fece interprete 
dell’anima militare del fascismo. 


Il primo compito della milizia è la difesa del regime. Mussolini la chiama «il 
fiore del Partito, la Guardia fedele, vigile ed invincibile della Rivoluzione Fasci- 
sta». La milizia si autorappresenta come «superfascismo» e presenta i suoi iscritti 
come i veri “uomini nuovi” generati dal fascismo. In questo senso i suoi apparte- 
nenti non si considerano solo il braccio armato del partito, ma anche — e soprat- 
tutto — l’élite di tutto il fascismo. Élite perché guerrieri, élite perché si rendono 
conto che la milizia rappresenta uno strumento di Mussolini per fascistizzare la 
popolazione, cioè per ottenerne cittadini-soldato. Ha scritto Emilio Gentile: 


“Il fascismo voleva fondare una collettività di cittadini partecipanti alla vita 
dello Stato non come individui autonomi, bensì come militi disciplinati ed ub- 
bidienti. uomo nuovo del fascismo era [...] il cittadino-soldato” (2), 


È significativo che la milizia riuscì a prevalere sull’esercito quando otten- 
ne in esclusiva l’istruzione premilitare che gli ufficiali tradizionali non voleva- 
no concederle, ma dovette poi passarne la direzione al partito (pur mantenendo 
propri insegnanti). 


| PARTE SECONDA | 


GLI UOMINI E L'ORGANIZZAZIONE 


Analizziamo ora l’organizzazione della milizia. Partendo dal reclutamento, 
si passerà ad una stima numerica, infine si cercherà di capire cosa spingesse qua- 
si un milione di italiani ad iscriversi. Sono pagine ricche di dati, la cui elabora- 
zione però non è ancora stata ultimata. Essendo in gran parte inediti, si ritiene 
possano risultare comunque utili. 


(91) E. Gentile, La via italiana al totalitarismo. Il partito e lo Stato nel regime fascista, Ca- 
rocci, Roma, 2001, p. 142. Prima edizione 1995, 
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1. Gli effettivi 


Le domande di ammissione erano presentate alla legione di residenza. La le- 
gione era l’unità base per l’amministrazione: era formata da un ufficio coman- 
do e un ufficio di amministrazione. Ogni legione equivaleva all’incirca a un 
reggimento ed era composta da coorti, equivalenti all’incirca a un battaglione, 
a loro volta divise in centurie, che erano formate da manipoli, divisi in squa- 
dre, il reparto più piccolo), Le legioni erano amministrate dai comandi di zo- 
na o di gruppo autonomo legioni 3), La zona era comandata di norma da un 
luogotenente generale, la legione da un console, la coorte da un seniore, la cen- 
turia da un centurione, il manipolo da un capomanipolo, la squadra da un ca- 
posquadra. Una tabella allegata al saggio chiarifica le equivalenze dei gradi e dei 
reparti. Le domande di ammissione dovevano contenere, oltre ai normali dati 
anagrafici, l’iscrizione al PNF, i precedenti militari (allegando il foglio matrico- 
lare ed esplicitando decorazioni e ferite), un certificato di buona condotta fir- 
mato dal sindaco e controfirmato dai carabinieri, il certificato penale. I limiti 
d’età variarono nel tempo: nel 1923 erano ammessi solo cittadini italiani tra i 
17 e i SO anni. Il limite massimo d’età risultò troppo basso, così dopo appena 


(92) La struttura di una legione era: comando di legione, centuria comando, battaglione 
cc.nn., coorte complementi battaglione cc.nn., battaglione territoriale cc.nn., coorte comple- 
menti battaglione complementare, centuria mitraglieri (se prevista, con relativo plotone com- 
plementi), compagnia mortai d’assalto (se prevista, con relativo plotone complementi), coorte 
centuria o manipolo milizia ordinaria, coorti o centurie di reclutamento; inoltre ogni legione 
poteva organizzare una Squadra di soccorso per pubbliche calamità, costituita da circa ottanta 
uomini divisi in tre nuclei: sanitario (medici, chimici-farmacisti e infermieri), tecnico (ingegne- 
ri e operai specializzati), ausiliario per i servizi generali. Le squadre di soccorso dovevano man- 
tenersi in costante contatto con il Ministero dei Lavori Pubblici. 


(93) L’ordinamento “Teruzzi” del 1929 inserì due organi di comando tra i comandi di le- 
gione e il comando generale: il comando di raggruppamento e di gruppo legioni; nello stesso 
tempo venivano soppressi i comandi di zona. Nel 1936 Luigi Russo, succeduto ad Attilio Te- 
ruzzi alla carica di capo di stato maggiore, emanò un nuovo ordinamento, che inseriva i batta- 
glioni cc.nn. e i battaglioni cc.nn. per la difesa territoriale. Tali reparti furono costituiti per 
adempiere ai nuovi compiti militari assegnati alla MVSN dopo la convincente prova fornita in 
Etiopia dalle divisioni cc.nn., che non si comportarono peggio dei reparti dell’esercito. Rispet- 
to all’ordinamento Teruzzi, quello Russo cancellava i comandi di raggruppamento, ripristinan- 
do i comandi di zona, e costituiva i comandi di gruppo btg. cc.nn. La catena di comando risultava 
essere: comando generale — comandi di zona — comandi di gruppo btg. cc.nn. — comandi di le- 
gione. Le legioni però dipendevano dal comando gruppo btg. cc.nn. solo per disciplina, adde- 
stramento militare e preparazione alla mobilitazione, mentre dipendevano direttamente dai 
comandi di zona per tutto il resto: istruzione pre e post militare, servizi politico, di ordine pub- 
blico, di amministrazione, tecnico-sanitario, sportivi. 
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un mese, a marzo, era possibile derogare «allorché trattisi di ufficiali che abbia- 
no spiccata personalità e particolari benemerenze e, ad aprile «purché trattisi di 
ufficiali in congedo o di persone aventi speciali benemerenze di guerra» (94), 


Fino al maggio 1923 a decidere se ammettere l’aspirante erano gli uffici 
reclutamento delle legioni, dopo aver esaminato la domanda ed aver assunto 
informazioni dalla questura °°), In seguito, le nomine dovettero essere ap- 
provate direttamente dal comando generale, Il numero delle ammissioni era 
illimitato, ma erano esclusi i militari in servizio permanente effettivo, i com- 
ponenti dei corpi di pubblica sicurezza e gli agenti giurati. Ogni legione po- 
teva nominare un cappellano militare, scelto tra coloro che svolgevano il servizio 
presso i reggimenti; la carica era onorifica e il grado rivestito non poteva su- 
perare quello di centurione ©), I cappellani erano le uniche camicie nere che 
non dovevano avere necessariamente la tessera del PNF negli anni Trenta (nel 
1923 non era ancora necessario); essi prestavano servizio gratuito tranne quan- 
do venivano mobilitati. A partire dal 1928 dovevano essere necessariamente 
sacerdoti di religione cattolica‘), 


Gli ammessi nella MVSN si iscrivevano al 1° o al 2° bando. Nel 1° bando si 
trovavano i militi che potevano essere pronti ad ogni chiamata; nel 2° quelli che 
per ragioni d’età, di lavoro o di domicilio non si potevano ritenere sempre di- 
sponibili. Nel maggio 1923, in seguito ad una deliberazione del Gran Consiglio, 
venne istituito anche un 3° bando, in cui furono inseriti d’ufficio tutti gli iscrit- 
ti al PIF che già non appartenessero alla MVSN; fu sciolto dopo poche setti- 
mane, il 25 luglio dello stesso anno (8), Anche il 2° bando non fu mai considerato 
e venne abolito il 30 settembre 1930. 


(94) D.L. 8 marzo 1923 n. 832; poi circolare n. 31, in “Foglio d’Ordini della Milizia Vo- 
lontaria per la Sicurezza Nazionale” (da qui solo “Foglio d’Ordini”) n. 5, 1923, p. 24, infine 
circolare n. 42, “Foglio d’Ordini” n. 8, 1923, p. 33. Nel 1924 per gli ufficiali che non rivesti- 
vano lo stesso grado nell’esercito e nella MVSN era previsto un esame. Le commissioni erano 
nominate dal comando generale della MVSN ed erano composte da tre membri, tutti di grado 
superiore al candidato, uno dei quali era dell’esercito. 


(95) Circolare n. 56 “Foglio d’Ordini” n. 10, 1923, p. 47. 
(96) Circolare n. 75, “Foglio d’Ordini” n. 13, 1923. 
(97) “Foglio d’Ordini” n. 22, 1928. 


(98) Ispettore generale del 3° bando fu nominato Gustavo Fara, generale dell’esercito, che 
in questo modo fu dimissionato dal comando della III zona e silurato. Il terzo bando fu isti- 
tuito con la circolare n. 48 in “Foglio d’Ordini” n. 9, 1923 e sciolto nella riunione del Gran 
Consiglio del 25 luglio 1923. 
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Gli ufficiali si dividevano in varie categorie. Le tre principali erano: 


1. in servizio effettivo, permanente o temporaneo. Lavoravano in qualche uf- 
ficio della milizia e ne ricevevano uno stipendio; erano quasi tutti gli ap- 
partenenti alle milizie speciali, ma solo qualche centinaio per la milizia 
ordinaria - MVSN propriamente detta —, di cui rappresentavano il 4 per 
mille circa degli iscritti, - 


2. in servizio non effettivo. Si dedicavano alla milizia nel tempo libero, senza 
riceverne benefici economici. Erano pagati solamente quando venissero chia- 
mati in servizio effettivo. Erano la grande maggioranza degli iscritti, 


3. non in Servizio. 
Gli ufficiali in servizio erano: 
1.a ufficiali della milizia ordinaria, 


1.b ufficiali delle milizie speciali (ferroviaria, postelegrafonica, forestale, 
stradale, portuaria), 


1.c ufficiali di alcune specialità della milizia (coloniale e confinaria). 


Gli ufficiali in servizio non effettivo potevano essere: 


2.a ufficiali con comando di reparto della milizia ordinaria (nel 1925 circa 
7.000, oltre i 600 ufficiali medici) 2), 


2.b ufficiali delle specialità della milizia non mobilitate (universitaria, 
artiglieria contraerea, artiglieria costiera), 


2.c ufficiali nei ruoli speciali (Fasci giovanili - ONB, poi GIL -, medici e 
chimici-farmacisti), 


2.d ufficiali cappellani. 


Gli ufficiali non in servizio potevano essere: 
3.a ufficiali della riserva, quando usciti dal s.p.e. dopo almeno un anno 
di servizio, 


3.b ufficiali fuori quadro, che non avevano comando di reparto né funzioni 
nelle specialità, erano a disposizione del comando generale, dei comandi 
di zona o di legione, 


3.c caporali d’onore, ruolo onorifico. 


(99) Prima del 1931 questi erano iscritti nei ruoli di servizio effettivo, ma senza perce- 
pire indennità fisse. Nello stesso ruolo vennero inseriti anche i comandanti delle colonne 
squadriste durante la marcia su Roma. 
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All’istituzione della MVSN non erano stabiliti requisiti specifici per l’ammis- 
sione nei ruoli di ufficiali, ma dopo l’“ingranamento”, cui si è accennato sopra, 
vennero imposti alcuni criteri. Dall’agosto 1924 tutti gli ufficiali della MVSN do- 
vevano essere ufficiali in congedo di esercito, marina o aeronautica, ad eccezione 
del grado di capomanipolo, il più basso ed equivalente a tenente, che poteva es- 
sere ricoperto anche da un semplice cittadino‘; inoltre gli ufficiali, all’atto 
dell’arruolamento nella MVSN dovevano conservare il grado e l’anzianità attri- 
buita loro nelle categorie in congedo da dove provenivano. Tuttavia una norma 
transitoria stabiliva delle eccezioni in «casi eccezionalissimi, da esaminarsi perso- 
nalmente dal Presidente del Consiglio dei Ministri assistito dal Ministro della Guer- 
ra e dal Comandante Generale della Milizia». 


Il decreto istitutivo della milizia stabiliva che «in caso di mobilitazione ge- 
nerale o di richiamo parziale dell’Esercito e della Marina, la Milizia fascista 
[sic!] venisse assorbita dall’Esercito e dalla Marina in armi, a seconda degli ob- 
blighi e dei gradi militari dei singoli componenti» (!%), Le eccezioni furono però 
numerose. Prima di tutto non tutte le classi sarebbero state mobilitate all’atto 
di entrare in guerra, poi non sarebbero stati sempre richiamati tutti gli appar- 
tenenti alle classi mobilitate quindi costoro sarebbero rimasti nelle file della 
MVSN. Inoltre, già dal 1923 erano esentati da qualunque chiamata o richia- 
mo gli iscritti che fossero già incorporati in reparti della MVSN dislocati nel- 
le colonie). Infine, dal 1928 fecero eccezione anche tutte le camicie nere 
dei battaglioni cc.nn., che erano reparti inseriti nell’esercito. 


Una stima precisa del numero delle camicie nere è possibile solo in alcu- 
ni momenti della storia della milizia; in altri non abbiamo notizie, in altri an- 
cora varia sensibilmente a seconda delle fonti. Tale variazione non è tanto 
frutto di manipolazioni propagandistiche, quanto della struttura stessa dell’or- 
ganizzazione, che, si è appena visto, divideva gli iscritti in numerose catego- 
rie, ognuna con peculiarità proprie. Non di rado è arduo capire se la stima 
numerica rintracciata nei documenti limiti il suo conteggio agli iscritti al pri- 
mo bando o contempli anche quelli del secondo e del terzo; inoltre non sem- 
pre veniva specificato se l’indicazione contemplasse solamente le camicie nere 


(100) Dal 1931 essi dovevano essere comunque in possesso dello stesso titolo di studio 
prescritto per la nomina a sottotenente dell’esercito. 


(101) D.L. 14 gennaio 1923 n. 31. Si noti che la Milizia fascista era stata sciolta con 
l’istituzione della MVSN. 


(102) Anzi, chi tra questi non avesse ancora svolto l’obbligo militare, si vedeva com- 
putarsi il periodo di servizio prestato in colonia in ferma di leva D.L. 13 dicembre 1923 
n. 1311. Si rimanda al nostro saggio su Le camicie nere sotto il sole libico, cit. 
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della milizia ordinaria o anche quelle delle milizie speciali. La tabella n. 1, con- 
tenuta negli allegati al saggio, indica il numero degli iscritti dal 1923 al 1939. 


Più fonti concordano nello stimare circa 200.000 iscritti già nel 1923; nell’ago- 
sto dello stesso anno si contavano 189.852 iscritti divisi in 159 legioni €93), L’ad- 
detto militare francese, che si basa sulla documentazione pubblicata sui periodici 
italiani, indicò poi 300.000 iscritti il 9 marzo 192494, poco prima della rior- 
ganizzazione, denominata “ingranamento”, che avrebbe dovuto ridurre il nume- 
ro delle legioni a 95 e porre alcune condizioni per l’accesso ai gradi degli ufficiali (195), 
“L’ingranamento”, concessione di Mussolini agli alleati politici e all’esercito du- 
rante la grave crisi succeduta al delitto Matteotti, rimase in gran parte inattuato 
perché dopo il gennaio 1925 Mussolini aveva superato la crisi. Come già visto, 
della riforma della milizia furono attuate le norme che favorivano il fascismo, 
non quelle che ponevano precisi vincoli alla milizia. 


Nel 1925 il vicecapo di stato maggiore della milizia, Vittorio Verné (199), 
indicava 189.683 effettivi di primo bando, divisi in 129 legioni e 494 


(103) F.S. Giammichelele, Manuale della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, 
con prefazione di S.E. l'On. Acerbo, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio, Luo- 
gotenente generale della Milizia Volontaria, Roma, Stabilimento poligrafico per l’amministra- 
zione della guerra, 1923, p. 191. Secondo il primo comandante della MVSN, Emilio De Bono, 
16.746 militi parteciparono alla prima apparizione in pubblico, a Roma il 21 aprile del 1923, 
a 79 giorni dall’istituzione E. De Bono, Origini della Milizia e suoi primi ordinamenti, in Le 
Forze Armate dell’Italia fascista, studi e documenti raccolti da Tomaso Sillani, prefazione di 
Pietro Badoglio, La Rassegna Italiana, Roma, 1939, p. 289. 


(104) Ambassade de France en Italie, l’attaché militaire [da qui AF, am], Note au sujet de 
la mobilisation de la Milice Volontaire pour la sfreté nationale, n. 7473/A, Roma, 17 luglio 
1923. SHAT, 7 N/2901. 


(105) L’“ingranamento” era frutto di una discussione sui compiti e le caratteristiche del- 
la milizia durata mesi. Nel luglio 1923 una proposta di De Bono, comandante della milizia, fu 
5 i | 
bocciata dal Gran Consiglio perché tendente a limitarne il carattere politico. Per gli stessi mo- 
( glio p p g 
tivi nel gennaio 1924 venne bocciato un piano presentato dallo stato maggiore dell’esercito. La 
discussione sui giornali dell’epoca è stata studiata da Rochat in G. Rochat, L’esercito italiano 
da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 226-248. 


(106) Vittorio Verné, nato a Roma nel 1883; studia all’Accademia di Modena e alla Scuola 
di Guerra di Torino. Capitano nel 1914, termina la Grande Guerra con il grado di tenente co- 
lonnello e capo di stato maggiore della 50? divisione. Dopo aver partecipato alla marcia su Ro- 
ma, è chiamato nella milizia da De Bono come vice capo di stato maggiore. Comanda le legioni 
delle camicie nere in Libia, la prima campagna militare in cui partecipa la MVSN. Tornato in Ita- 
lia è comandante di varie zone della milizia. In Etiopia è prima vicecomandante della 6* divisio- 
ne cc.nn. “Tevere”, di cui comanda la colonna autocarrata che conquista Harrar, poi partecipa 
alle operazioni di grande polizia coloniale come comandante della 5* divisione cc.nn. “1° feb- 
braio”. Muore per malattia nei pressi di Adi Ugri nel 1937. Verné pubblica numerose opere sul- 
la milizia e sulla difesa antiaerei; un suo volume Per le camicie nere in Africa Orientale fu ritirato 
dal commercio per ordine di Mussolini poiché spaventava i militi là destinati. 
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coorti), Non abbiamo dati per il 1926, mentre per il 1927 il capo di stato 
maggiore della MVSN, Enrico Bazan(!98), ha dichiarato 8074 ufficiali e 251.378 
tra militi e capisquadra (sottufficiali) (9, Questa stima si concilia con quella for- 
nita da Vittorio Verné, che ha scritto di 220.000 uomini divisi in 130 legioni al 
1° febbraio 192719) perché nello stesso 1927 venne istituita la “leva fascista”: 
tutti gli avanguardisti che compivano il diciottesimo anno di età entravano a fa- 
re parte sia del PNF sia della MVSNl!), Di conseguenza, a partire dal 1927 le 
fila della milizia si ingrossavano notevolmente ogni anno, con una interruzione 
dal 1930 al 1932 in quanto nel 1930 vennero istituiti i Fasci Giovanili di Com- 
battimento; dopo tale data i giovani potevano entrare nella milizia quando ave- 
vano compiuto venti anni e terminato l’istruzione premilitare oppure a ventuno, 
al momento di entrare nel partito. Nel 1928 si registrò un aumento di 40.000 
unità in otto mesi €!!2); il 1° luglio 1928 gli ufficiali erano 11.195 e le camicie nere 
289.090 (gli ufficiali nei ruoli speciali o fuori quadro 13.231). L’aumento avvenne 


(107) La prima zona, Piemonte, contava 16.269 camicie nere divise in 11 legioni e 45 coor- 
ti; la seconda, Lombardia, 24.985 (16 legioni e 65 coorti); la terza, Liguria, 6.852 (4, 17); la 
quarta, Venezia Tridentina e parte del Veneto (province di Trento, Vicenza, Belluno e Verona, 
dove era la sede) 6.038 (5, 17); la quinta, Veneto, 9.150 (6, 23); la sesta, Venezia Giulia, 7.507 
(6, 21); la settima, Emilia, 19.475 (15, 54); l’ottava, Toscana, 19.148 (12, 57); la nona, Mar- 
che e Umbria, 10.796 (8, 27); la decima, provincia di Roma, 10.099 (7, 29); l'undicesima, 
Abruzzo Molise e parte del Lazio, 12.862 (8, 23); la dodicesima, Campania, 9.810 (9, 27); la 
tredicesima, Puglie, 10.725 (5, 26); la quattordicesima, Sicilia, 10.233 (7, 27); la quindicesima, 
Sardegna, 8.004 (7, 22), infine il Gruppo Calabria 7.730 (3, 14). V. Verné, La milizia volonta- 
ria per la sicurezza nazionale, Maglione e Strini succ. Loescher, Roma 1925, p. 19. 


(108) Enrico Bazan, siciliano, ufficiale d’artiglieria, insegna prima alla R. Accademia e poi 
alla Scuola di Guerra di Torino dal 1899 al 1915, pubblicando numerosi studi. Termina la 
Grande Guerra con il grado di generale di divisione, ma si ritrova nei ruoli p.a.s.; è chiamato 
nella MVSN da Asclepia Gandolfo, che lo aveva conosciuto al comando dell’VIII corpo d’ar- 
mata durante la battaglia del Piave del giugno 1918. Gandolfo lo nomina suo capo di stato 
maggiore, carica che gli viene riconfermata dai successori di Gandolfo: Maurizio Gonzaga e, 
dal 1926, Mussolini. Bazan ricopre quindi le funzioni di comandante dal 1926 alle dimissioni 
“per motivi di salute” del dicembre 1928. È nominato senatore. 


(109) E. Bazan, M.V.S.N., Quaderni di “Milizia Fascista”, Roma, s.d. [1928], p. 11. 


(110) V. Verné, Quello che deve conoscere ogni Camicia Nera, Libreria del Littorio, Roma, 
s.a. [1927], p. 52. 


(111) Deliberazione del Gran Consiglio del 6 gennaio 1927. Stabiliva la chiusura delle iscri- 
zioni al partito, alimentato solo dai giovani che, compiuti i diciotto anni, provenissero dalle or- 
ganizzazioni giovanili fasciste. Ogni anno il 21 aprile, Natale di Roma, questi giovani prestavano 
giuramento ed entravano nello stesso tempo nel PNF c nella MVSN. 


(112) Trai nuovi iscritti, oltre ai giovani della “leva fascista”, circa 6.000 soci del Mo- 
to-club d’Italia; in considerazione del massiccio ingresso dei centauri, vennero istituiti spe- 
ciali reparti motociclisti all’interno delle legioni. V. Verné, Quello che deve conoscere ogni 
Camicia Nera, cit., p. 41-43. 
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nonostante Bazan avesse perseguito un’epurazione che allontanò 923 ufficiali e 
5452 camicie nere nel 1927 e 308 ufficiali e 2.638 camicie nere nel 1928 (113), 


Dal 1928 al 1932 disponiamo della voce “Milizia” nell’Annuario statistico ita- 
liano dell’Istat, che classifica il totale degli iscritti alla milizia ordinaria per pro- 
venienza geografica e, per la sola truppa, anche per età e professione. Le cifre 
fornite dall’autorevole fonte, che si basa su dati forniti dal comando generale del- 
la MVSN sono: 19.897 ufficiali e 256.696 truppa al 1° gennaio 1928; 23.654 uf- 
ficiali e 304.815 truppa al 1° gennaio 1929; 25.091 ufficiali e 337.341 truppa al 
1° dicembre 1929; 23.148 ufficiali e 371.928 truppa al 31 dicembre 1930; 
25.313 ufficiali e 374.144 truppa al 31 dicembre 1931; questi dati non dovreb- 
bero comprendere gli appartenenti alle milizie speciali. L'analisi sociale di questa 
fonte è stata compiuta da Elvira Valleri e pubblicata nel 1980!4), quindi ci li- 
mitiamo a citarne pochi cenni rinviando al saggio. 


“Ai primi del 1928 [...] le adesioni maggiori, di ufficiali e di truppa, provenivano, 
in linea di massima, dal nord e dal centro, rappresentando più della metà degli 
iscritti. L’età dei militi variava dai 18 ai 30 anni, ma con un’accentuazione rile- 
vante dai 20 ai 30. [...] Passando poi a considerare l’estrazione sociale di questi 
militi, ci accorgeremo che l’unità più imponente degli iscritti di truppa era rap- 
presentata dal gruppo degli “agricoltori e simili”, un’unità questa destinata ad au- 
mentare negli anni. [...] Gli “operai in metallo” risultavano tra i militi un’entità 
numerica relativamente limitata. [...] L’elemento che emerge e che deve essere sot- 
tolineato è la presenza rilevante, di impiegati, professionisti e studenti, artigiani, 
commercianti e bottegai. Un 24 per cento di queste adesioni proviene, dunque, 
sicuramente dai ceti medi legati sia alla “produzione” (artigiani e commercianti) 
sia alla burocrazia e ai servizi (impiegati e professionisti). [...] 


Con i primi mesi del 1929 si concretizzava un aumento di circa 50.000 unità per 
lo più fra la truppa. [...] La provenienza dei militi rimaneva sempre rilevante dal 
nord e dal centro (71 per cento). [...] Nella distribuzione sociale di queste nuove 
adesioni va segnalato l’aumento considerevole di “professionisti e studenti” (da 
15.432 a 27.420) e l’afflusso di nuovi impiegati (da 17.152 a 20.073) anche se 
in assoluto rimaneva molto forte il numero di agricoltori (da 70.507 a 85.736). 


(113) E. Bazan, M.V.S.N., cit., p. 11-12. 


(114) E. Valleri, Dal partito armato al regime totalitario: la Milizia, cit., p. 31-60; una ta- 
bella con i dati dell’Annuario Istat è pubblicata a p. 60. Valleri, interessata soprattutto agli 
aspetti sociali, non ha fornito spiegazioni convincenti sulla grande quantità di nuovi iscritti an- 
nui fino al 1930 e poi sul brusco arresto di iscrizioni. L'ipotesi di Valleri è che abbia contri- 
buito l’intensa azione svolta dalla Federazione giovani comunisti quell’anno tra i militari e i 
giovani. In realtà la causa è da ricercare nella riorganizzazione dell’organizzazione giovanile fa- 
scista: fino al 1930 i giovani entravano a far parte della MVSN compiuti i diciotto anni, dal 
1931 compiuti i ventuno (0, in casi particolari, i venti). 
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[...] Alla fine dello stesso anno si registrava un ulteriore aumento di più di 
30.000 unità [...] assorbito, per la metà da elementi borghesi (professionisti e 
studenti) e da impiegati. [...] 

Alla fine del 1930 ad una flessione degli ufficiali faceva riscontro un ulteriore au- 
mento di 30.000 unità fra la truppa. Tra le categorie in aumento “agricoltori”, “pro- 
fessionisti”, relativamente gli impiegati, gli operai e “gli uomini di fatica non addetti 
a lavori fissi”. Le regioni di provenienza vanno sempre indicate nel nord e nel cen- 
tro. [...] La situazione al dicembre 1931 non segnala significativi spostamenti. [...] 


Per tutto il 1930 e il 1931 non è quindi possibile parlare di una crescita di militi 
tra i “senza lavoro”, che convalidi la tesi che vede nella milizia lo strumento pre- 
posto in questi anni ad assorbire una forza lavoro eccedente” (115), 


A quest’analisi aggiungiamo che tra il 1929 e il dicembre 1931 aumentarono 
maggiormente le iscrizioni al sud e nelle isole, perché la percentuale degli iscritti 
del centro-nord passò dal 71 per cento al 67,1. L'alta percentuale di studenti è da 
mettere in relazione alla “Leva fascista”. Per completare l’analisi sarebbe necessa- 
rio avere i dati della popolazione italiana del tempo e delle sue occupazioni al fi- 
ne di capire quali zone e quali categorie lavorative fossero eventualmente 
sovrarappresentate nella milizia. 


Non abbiamo dati per il periodo 1932-1937, in compenso ne abbiamo mol- 
ti e discordanti per il periodo successivo. Un documento del Deuxième bureau, 
il servizio segreto francese, conta al 31 agosto 1938 770.000 camicie nere, com- 
presi i membri delle milizie speciali e, probabilmente, la truppa di 2° bando. 
Lo stesso documento indica il numero degli appartenenti alla milizia ordina- 
ria, suddiviso per zona di appartenenza(!!9), 


(115) E. Valleri, Dal partito armato al regime totalitario: la Milizia, cit., p 55-59. La 
tesi in questione è di Alberto Aquarone. 


(116) L’Italia era divisa dall’ordinamento del 1938 in 14 zone; la 12, con sede a Torino con- 
tava 38.763 uomini, la 2° (Genova) 41.845, la 3? (Milano) 73.759, la 4? (Bologna) 59.534, la 5? 
(Bolzano) 50.230, la 6* (Trieste) 28.387, la 7? (Firenze) 54.100, 18° (Ancona) 36.542, la 9? (Ro- 
ma) 37.268, la 10? (L’Aquila) 34.597, 1°11? (Napoli) 47.897, la 12° (Bari) 32.208, la 13? (Paler- 
mo) 35.508, la 14 (Cagliari) 22.737, per un totale di 593.375 effettivi. Ministère de la Défense 
Nationale et de la Guerre, Etat-Major de l’Armée, 2° bureau — SAE, n. 2.508, Italie — Fiche de 
renseignements n. 19. Ordre de bataille de la Milice à la date du 1° septembre 1938. SHAT, 7- 
N-2926. Documento cortesemente mostratomi da Giorgio Rochat. Stupisce il basso numero de- 
gli iscritti delle zone di Torino e Roma, in parte spiegabile con la situazione locale e in parte con 
il fatto che si concentrassero lì anche i comandi di molte delle milizie speciali, non contemplate 
in questo conteggio. Per Torino si può ipotizzare anche un momento di crisi successiva alla ge- 
stione di Francesco Tiby di Linois, che aveva acuito i contrasti tra le due legioni di milizia ordi- 
naria presenti a Torino. In particolare ci furono forti screzi tra i comandanti delle due legioni: da 
una parte Pietro Brandimarte, espressione della nuova classe dirigente fascista e legato a Tiby, 
dall’altra Revel, figlio di un generale ed esponente dell’aristocrazia. ACS, SPD, cr. b. 13, f. 186. 
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Sempre il servizio informazioni francese, ma con un altro informatore, con- 
ta al 27 luglio 1939 721.903 uomini, di cui 548.017 nella milizia ordinaria (17), 
Tuttavia, pochi mesi dopo, nel novembre dello stesso anno, nella relazione che 
concludeva il periodo di comando dello stato maggiore della milizia da parte di 
Luigi Russo(!!8), che veniva sostituito da Achille Starace!) troviamo l’indi- 
cazione di 641.465 effettivi, di cui 456.123 nei ruoli di quella ordinaria; 9.527 
ufficiali e 298.010 uomini di truppa erano inquadrati nelle unità di guerra (29), 
Questa è anche l’ultima stima numerica di cui disponiamo prima dell’entrata in 
guerra dell’Italia. i 


Da questi dati possiamo trarre alcune considerazioni. I primi militi, quelli 
del 1923, dovrebbero provenire dalle file dello squadrismo fascista e naziona- 
lista. Tuttavia, se consideriamo che le resistenze dei vecchi squadristi furono più 
forti proprio nei territori dove più era radicato il fascismo e quindi dove i ras 
godevano di maggior autonomia, il numero di coloro che entrarono immedia- 
tamente nella MVSN è sorprendentemente alto. Si può quindi ipotizzare che un 
buon numero di militi della prima ora fossero persone che “saltarono sul carro 
del vincitore” e quindi non erano state squadriste. 


Nel 1924 l’ “ingranamento” e soprattutto l’eco suscitata dal delitto Matteotti, 
ridussero di oltre un terzo gli effettivi. In seguito, una crescita costante degli 
iscritti si ebbe soltanto grazie alla “leva fascista”, con cui i giovani fascisti ve- 
nivano automaticamente iscritti sia al partito sia al suo braccio armato. La con- 
seguenza di questo automatismo è che il corpo perde la sua caratteristica di élite 
politica del regime. 


Queste considerazioni sembrerebbero confermare la tesi secondo cui le ca- 
micie nere durante il regime non erano politicamente connotate, tesi cara ad 


(117) S.E.A., N. 1861/A, Renseignement Italie, Alger, 27 luglio 1939. SHAT, 7N/2929. 


(118) Luigi Russo fu capo di stato maggiore facente le funzioni di comandante generale, 
che era Mussolini, dal 3 ottobre 1935 al 3 novembre 1939. Sostituì Attilio Teruzzi e venne so- 
stituito da Achille Starace. Prima di essere chiamato a dirigere la milizia era prefetto di Forlì. 


(119) Achille Starace, pugliese, termina la Grande Guerra con il grado di capitano dei ber- 
saglieri e alcune medaglie al valore. Vicesegretario del PNF nel 1921, ha un ruolo di primo pia- 
‘ no durante la marcia su Roma. Nel 1923 viene inviato a Trieste come comandante locale della 
MVSN. Eletto deputato nel listone alle elezioni del 1924, è prima ispettore e poi nuovamente 
vicesegretario del PNF, di cui nel 1931 sarà segretario nazionale. Mantiene l’incarico fino 
all’ottobre del 1939, quando viene destinato al comando dello stato maggiore della MVSN. 
Dopo essere stato inviato al fronte albanese, viene sostituito da Enzo Galbiati. Il 28 aprile 1945 
viene riconosciuto a Milano e fucilato da alcuni partigiani. 


(120) M.V.S.N. dal 3/10/1935-XII al 3/11/1939-XVIII, firmato L. Russo. Da qui il documento 
sarà indicato come Relazione Russo. ACS, SPD, co, b. 848, f. 500.020/1. 
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Aquarone e anche ai reduci del corpo dopo la seconda guerra mondiale‘!2!), Per 
il primo questa opinione è la necessaria conseguenza del postulato secondo cui 
il corpo fu solo un organo burocratico; per i reduci del corpo la tesi era funzio- 
nale ad ottenere le pensioni di guerra e il reintegro nella carriera militare non- 
ché evitare il biasimo sociale (nel dopoguerra l’epiteto «fascista» era in molti 
ambienti un insulto e aver militato nel corpo che voleva essere l’élite del regime 
poteva facilmente essere avvertito come una colpa; inoltre neppure tra i reduci 
della Repubblica Sociale erano ben visti gli appartenenti alla milizia, accusati di 
non essersi mossi dopo il 25 luglio 1943). 


Tuttavia questa tesi non convince. È contraria all'immagine che il corpo of- 
fre di se stesso durante il regime e alla rappresentazione operata da Mussolini, 
ma soprattutto da parte di un gran numero di memorialisti(!22) e dalle più re- 
centi ricerche. Secondo Andrea Rossi, su 90.000 militari italiani che dopo 1’8 set- 
tembre passarono a combattere assieme ai tedeschi, almeno 33.000 furono camicie 
nere. Tra le forze dislocate in Grecia e nei Balcani su 32.000 che passarono con 
i nazisti le camicie nere erano 20.000; infine, erano quasi tutte camicie nere i 
13.000 militari che passarono alla Germania mentre si trovavano sul suolo na- 
zionale. Si tenga presente che nelle forze combattenti, le camicie nere erano una 
percentuale comunque limitata (25), 


2. I bilanci 


Il costo di tutta questa enorme e capillare struttura non è chiaro. I fondi del- 
la milizia sono dispersi tra vari ministeri. Esistono voci nei bilanci della Presi- 
denza del Consiglio, dei ministeri dell’Interno, della Guerra, delle Finanze, 
dell'Economia Nazionale, dei Lavori Pubblici, delle Comunicazioni, della Ma- 
rina. Inoltre, per capire il costo di alcune milizie speciali, come quelle ferro- 
viaria e postelegrafonica sarebbe necessario analizzare i bilanci di alcune aziende 
statali, in particolare ferrovie e poste. 


(121) A. Aquarone, L’organizzazione dello stato totalitario, cit.; ID., La Milizia Volon- 
taria nello stato fascista, cit.; V.V. Teodorani, Milizia Volontaria, armata di popolo, cit.; Lu- 
cas - De Vecchi, Storia delle unità combattenti della Milizia Volontaria di Sicurezza, cit.; P. 
Rossi, Le pensioni e le liquidazioni della disciolta MVSN e le sue specialità, Istituto Grafico 
Bertello, Borgo S. Dalmazzo, 1954, p. 53. 


(122) La politicizzazione del corpo è un topos per l’intero corpus delle memorie, sia quel- 
le pubblicate durante il fascismo, sia le poche edite nel dopoguerra. Tra queste ultime segna- 
liamo G. Berto, Guerra in camicia nera, Marsilio, Venezia, 1985, p. 234 (prima edizione Garzanti, 
Milano 1955). 


(123) A. Rossi, Le camicie nere passano ai tedeschi, cit., p. 31-33. 
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Anche sommando tutte queste voci non si avrebbe comunque che una parte 
delle spese palesi, perché le camicie nere godevano di alcuni vantaggi, come una 
previdenza sociale e sanitaria, sconti per i viaggi in treno e tram, ecc., che sono 
difficilmente quantificabili ma che rappresentavano comunque dei costi. Inoltre, 
dal 1927 i due terzi del salario delle camicie nere richiamate in servizio (tempo- 
raneo) erano pagati dal datore di lavoro. Infine, parte delle spese era sostenuta 
dall’autofinanziamento, sia da parte delle camicie nere stesse, che si compravano 
divise, armi o addirittura alcuni mezzi, sia dalle imprese desiderose di farsi ben 
volere dal regime. Oltre a rendere impossibile quantificare i costi reali, l’autofi- 
nanziamento aveva effetti sulla società; essa si trovò a sostenere una tassa nasco- 
sta, ma anche unita in uno sforzo collettivo che, nelle speranze del regime, 
avrebbe dovuto amalgamarla. 


Il comando generale gestiva l’amministrazione del corpo attraverso un appo- 
sito ufficio e un consiglio di amministrazione con funzioni consultive. I fondi per 
i comandi inferiori non venivano inviati direttamente, ma attraverso le prefettu- 
re, che provvedevano alle spese di tutti i reparti nella loro giurisdizione (124), 


Nel 1923, all’atto di istituzione del corpo, la spesa maggiore venne attri- 
buita alla Presidenza del Consiglio. Erano 25 milioni, una cifra molto bassa, 
utile a tacitare le opposizioni e soprattutto gli alleati di governo più critici: nel- 
lo stesso periodo il bilancio per l’esercito era di 2.200 milioni, poi ridotto a 
1.9000"25). A scopi propagandistici venne diffuso il dato che tutta la MVSN 
costasse allo stato come 2.500 carabinieri, le cui spese per il totale dell’arma 
ammontavano a 450-500 milioni‘!29), I 25 milioni furono confermati almeno 
fino all’anno finanziario 1926-1927, quando le spese militari furono così pre- 
ventivate: esercito 2.378 milioni, carabinieri 505, marina 1.040, aeronautica 
620, truppe coloniali 280, guardia di finanza 210, MVSN 285, cifre che nel lo- 
ro totale rappresentarono il 22% delle spese totali dello stato ‘!27), Nel 1927 
la cifra fu alzata a 37,5 milioni(!28), Emilio Canevari ha fornito cifre diverse: 


(124) V. Verné , M.V.S.N,, cit., p. 50-51 e ID., Quello che deve conoscere ogni camicia ne- 
ra, cit., p. 63-64. Quando il comando generale invitò tutti i reparti a contenere le spese in quan- 
to i fondi accreditati dal governo erano inferiori a quelli previsti, la circolare fu inviata alle 
prefetture, oltre che ai comandi inferiori MVSN, Comando Generale, Direzione amministrati- 
va, Ufficio 2°, Sezione 1°, n. 65537/9799, Gestione esercizio finanziario 1940-41, accredita- 
mento fondi, Roma, maggio 1940 e Idem, Gestione esercizio finanziario 1942-43, accreditamento 
fondi, Roma, 21 maggio 1942, ApC. 


(125) G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 476. 


(126) G. Rochat — G. Massobrio, Breve storia dell’esercito italiano dal 1961 al 1943, 
Einaudi, Torino, 1978, p. 217. 


(127) “Milizia Ligure”, a. 1, n. 1, 24 maggio 1926. 


(128) V. Verné, La milizia volontaria per la sicurezza nazionale, cit., p. 64. 
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13 milioni per l’esercizio finanziario 1922-1923, poi 25, 29, 48, 43, 87, 90, 107 fi- 
no al 1930029), Comunque sia, la mancanza di fondi è un /eitmotiv della pubblici- 
stica afferente al corpo. Questo il duro commento del giornale “Milizia Ligure”: 


“La MVSN è dunque anche questo anno [1926] la grande proletaria delle forze 
armate dello stato. Con tale bilancio la Milizia non vive ma vegeta. La deficienza 
di mezzi tarpa le ali ad ogni più geniale iniziativa. Le Camicie Nere non si posso- 
no vestire, il tiro non si può fare, le esercitazioni sono ridotte al minimo, lo sport, 
le gare sono sospese sine die” (130), 


Durante un convegno pubblico Auro d’Alba, il poeta e narratore, capo dell’uf- 
ficio stampa e propaganda della milizia, denunciò “la scarsità di mezzi, che mi- 
naccia di fare del volontarismo italico in armi un esercito di francescani. [...] 
Siamo poveri, signori, e chiediamo il vostro fraterno aiuto. [...] La Milizia non 
può continuare a vivere così: perché se ci si può chiedere di morire eroica- 
mente, la morte per fame è la meno adatta ai molti valorosi che militano nelle 
nostre file” (131), 


Lamentele per la scarsità di fondi furono presentate ai più alti livelli, poi re- 
se pubbliche. Nella relazione di comandante della milizia, Enrico Bazan, al Gran 
Consiglio del 1928, pubblicata «per ordine del duce»(!32) come supplemento a 
“Milizia Fascista”, il giornale ufficioso del corpo, si legge: 


“[...] Poiché parlo degli ufficiali, voglio rappresentare al Gran Consiglio come 
sia indispensabile, appena possibile, di migliorarne le condizioni economiche. 
Esse sono ora tristissime. [...] 


Bisognerebbe rinnovare un terzo del vestiario distribuito (33), ciò che allo stato 
attuale della forza importerebbe circa 20 milioni di lire. Dissi del pari che la ve- 
stizione a nuovo della leva fascista richiederebbe altri 15 milioni, cioè un fabbi- 
sogno totale di 35 milioni di lire. Intanto in bilancio è stanziata la somma di lire 
10 milioni, che è perciò assolutamente inadeguata al bisogno. 


(129) Cifre citate da V. Ilari - A. Sema, Marte in orbace, cit., p. 358. 

(130) “Milizia Ligure”, a. 1, n. 1, 24 maggio 1926, articolo senza firma (Vittorio Verné). 
(131) A. D’Alba, I/ convegno di Bologna, in “Milizia Italica”, a. 1, n. 5, 5 aprile 1925, p. 3. 
(132) E. Bazan, M.V.S.N., cit., p. 9. 


(133) Almeno fino al 1927 il corpo forniva il vestiario ma non le scarpe né la biancheria. Tut- 
tavia a causa della scarsità di bilancio «non tutti i volontari hanno potuto essere vestiti, molti han- 
no provveduto con mezzi propri». V. Verné, Quello che deve conoscere ogni Camicia Nera, cit., p. 
59. Cfr. anche Commento alla Milizia. “Quaderni di divulgazione”, serie II, n. 1, Istituto Nazio- 
nale di Cultura Fascista, Roma, 1942, supplemento a “Civiltà fascista”, n. 6, giugno 1942, p. 11. 
Una seconda edizione ampliata fu pubblicata nel 1943 con l‘indicazione dell’autore: U. Benedetti, 
Commento alla Milizia. Seconda edizione con l'aggiunta di una cronologia della M.V.S.N., cit. 
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[...] La Milizia ha poche caserme proprie: quella di Roma, le quattro in via di alle- 
stimento. [...] 60 legioni sono alloggiate in locali demaniali, 9 in locali comunali; le 
altre legioni e la più parte dei Comandi di Zona in locali presi in affitto per i quali 
è stanziata in bilancio la somma di lire 1.085.000 appena sufficiente. Ma i comandi 
delle unità minori sono sistemati negli alloggi dei singoli comandanti ai quali non si 
rimborsano neppure le spese di cancelleria che incontrano per ragioni d’ufficio” (134), 


Ancora alla vigilia dell’entrata in guerra, nel 1940, il comando generale della 
milizia si lamenta degli scarsi fondi a disposizione, in un documento interno ma 
diffuso anche alle prefetture: 


“Lo stato di previsione dell’esercizio 1940-1941 testé approvato dalla Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni, per quanto concerne i servizi della Milizia non corti- 
sponde ancora alle esigenze dell’Istituzione segnalate da questo comando Generale 
in sede di compilazione del progetto di bilancio. Basta all’uopo considerare che la 
Finanza ha decurtato le nostre richieste di ben L. 14.166.000. Da ciò la necessità 
per tutti i Comandi di contenere le spese nel limite dello stretto indispensabile” (135), 


La milizia non gode dunque di grandi somme a propria disposizione; da cui 
se ne potrebbe dedurre anche la considerazione in sede governativa. L’impressio- 
ne è confermata anche dalle differenze nelle paghe degli ufficiali. 


Il problema del soldo è una questione molto importante per la milizia in quan- 
to i soldati dell’esercito accusarono le camicie nere di guadagnare più di loro. Al- 
tri invece hanno scritto che gli ufficiali in camicia nera guadagnavano molto meno 
rispetto ai loro colleghi in grigio-verde ‘!59), Inoltre, l’intera organizzazione è sta- 
ta interpretata come un grosso istituto di controllo ed assorbimento della disoccu- 
pazione da Alberto Aquarone, il primo ad essersi occupato della milizia. Questa 
interpretazione però non è più sostenibile in quanto è certo che la grande mag- 
gioranza degli iscritti alla milizia non aveva una retribuzione dal corpo. Solamen- 
te i pochi che prestavano servizio permanente e continuativo, in generale presso i 
comandi di zona, di legione o il comando generale, ricevevano uno stipendio: ne- 
gli anni Trenta erano circa un migliaio di persone. Dal 1926 tutti gli ufficiali del- 
la milizia erano iscritti d’ufficio all’Unione militare 137), 


(134) E. Bazan, M.V.S.N., cit., p. 11-13. 


(135) MVSN, Comando Generale, Gestione esercizio finanziario 1940-41, accreditamento 
fondi, cit. Anche nel 1942 il bilancio di previsione risulta inferiore a quanto richiesto; la riduzio- 
ne fu di 6.575.000. Idem, Gestione esercizio finanziario 1942-43, accreditamento fondi, cit. 


(136) «Gli assegni massimi di un Luogotenente Generale (corrispondente a Generale di Divi- 
sione) equivalevano all’incirca lo stipendio minimo di un maggiore del R.F. e quelli massimi di un 
seniore erano sensibilmente inferiori a quelli di un Tenente», Commento alla Milizia, cit., p. 10. 
Tuttavia l’opuscolo, curato dal giornalista Achille Benedetti, non è sempre attendibile. 


(137) D.L. 27 ottobre 1926, n. 1999. 
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Un confronto con gli stipendi dell’esercito non è facile perché conosciamo per 
ora solo le paghe degli ufficiali nel 19238) e purtroppo non conosciamo l’in- 
dennità militare goduta dagli ufficiali della milizia nel 1923, ma, anche calcolan- 
dola con le somme del 1931, le differenze a favore dell’esercito appaiono evidenti 
e tendono ad aumentare man mano che si sale la scala gerarchica: 9.420 lire net- 
te per un sottotenente nel 1923 e 8.250 per il suo corrispondente nella milizia 
(denominato capomanipolo) nel 1931; 14.580 per un capitano e 11.200 per un 
centurione; 20.400 per un colonnello e 17.016 per un console; 30.960 per un 
generale di divisione e 21.896 per un luogotenente generale (139), 


Contrariamente alle altre forze armate, erano in servizio permanente effetti- 
vo soprattutto gli ufficiali, perché gli unici reparti costantemente in funzione era- 
no i comandi (oltre al comando generale, quelli di zona e di legione). Il 1° 
ottobre 1924 erano in servizio permanente 673 ufficiali (circa 700 nel 1927, 1089 
nel 1930, 1.728 nel 1939(140)), 283 sottufficiali e 352 camicie nere, mentre, ad 
esempio, il corpo della Guardia di Finanza, che aveva quasi lo stesso numero di 


(138) Un sottotenente di prima nomina percepiva 8.700 lire annue lorde, pari a 785 li- 
re mensili nette comprensive di caro-viveri; un capitano 14.920 - 1.215; un colonnello 
23.140-1.700; un generale di divisione 34.500 - 2.580; un generale d’esercito 58.000-4.230. 
G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 475-477. 


(139) Nell’aprile 1940 una camicia nera celibe in servizio permanente effettivo nor- 
malmente prendeva 406 lire per un mese di 30 giorni, un sottufficiale da 515 a 759 a se- 
conda del grado, mentre un sottocapomanipolo celibe non in servizio collettivo continuativo 
prendeva 1.002 lire nette al mese, un capomanipolo 1.175, un centurione 1.518, un senio- 
re 1.807, un primo seniore 2.148, un console 2.526, un console generale 3.098, un luogo- 
tenente generale 3.788; se coniugati il soldo aumentava di 25 lire per la camicia nera, da 34 
a S1 per i sottufficiali e 30 lire circa per gli ufficiali. D.L. 15 marzo 1923 n. 967; D.L. 4 
maggio 1925 n. 1.077; D.L. 16 aprile 1940 n. 237; V. Verné, Quello che deve conoscere 
ogni Camicia Nera, cit., p. 51-55; Prontuario degli assegni ed altre competenze dovute al per- 
sonale della Milizia dal 1° aprile 1940, Tipografia MVSN, Roma, 1940. 

Particolarmente evidente la differenza di compenso tra la camicia nera semplice e il sot- 
tufficiale al massimo della carriera, che guadagna quasi il doppio. Il sottocapomanipolo, spes- 
so un ragazzino che poteva non aver ancora svolto il servizio militare, otteneva una somma 
molto più alta rispetto ad un sottufficiale anziano. Tra gli ufficiali, un generale guadagnava il 
doppio rispetto ad un centurione (capitano) e consistentemente di più rispetto ad un console 
(colonnello); anche gli aumenti ottenuti nel corso degli anni sono percentualmente più pesan- 
ti per i gradi superiori. La scelta politica di favorire nettamente la classe degli ufficiali e tra es- 
si, quelli più alti in grado, è analoga a quella compiuta per i militari delle altre forze armate. 
Per l’analisi di questi dati rinviamo agli studi già citati di Giorgio Rochat. 


(140) V. Verné, Quello che deve conoscere ogni Camicia Nera, cit., p. 49. V. Verné, 
M,.V.S.N., cit., p. 61. Relazione Russo, cit., p. 11. 
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ufficiali, 676, contava su 5.350 sottufficiali e 20.454 guardie (!4!), Nel 1924 per- 
cepivano quindi uno stipendio fisso dalla milizia 1.308 iscritti su circa 300.000, 
cioè meno dello 0,5% del totale. La gran parte degli iscritti ricevevano speciali 
indennità solo nel caso in cui fossero richiamati in servizio e prestassero servizio 
fuori del comune di residenza dei reparti; queste indennità venivano corrisposte a 
titolo di rimborso spese. Non era percepita alcuna retribuzione per il periodo di 
istruzione che non comportasse pasti o pernottamento fuori dalla residenza (142), 


Ufficiali e camicie nere mobilitate per campagne militari guadagnavano un so- 
prassoldo. Probabilmente i malumori dell’esercito erano dovuti proprio a questo 
soprassoldo, ma è una questione ancora da verificare €43), Oltre alla retribuzione 
o al rimborso spese quando chiamati dal corpo, tutti gli iscritti godevano di al- 
cune agevolazioni. La più importante era l’assistenza sanitaria gratuita e capillare 


(141) L’esercito, esclusi i carabinieri, aveva 21.474 ufficiali e 1.033 sottufficiali. I cara- 
binieri erano 8.021 ufficiali, 12.408 sottufficiali e 44.261 appuntati e allievi. Af am, n. 8850, 
Situation numérique des personnels de l’Armée, de la Marine, de l’Aéronautique et des autres 
corps armés de l’État en Italie, à la date du 1° Octobre 1924. SHAT, 7-N-2901. 


(142) Le chiamate in tempo di pace potevano avvenire per ordine pubblico, pubbliche 
calamità, istruzione o riviste e parate. Le chiamate in servizio erano considerate a tutti gli ef- 
fetti come richiami in servizio militare e quindi garantivano il mantenimento del posto di la- 
voro nel pubblico e nel privato, anche se non a tutte le chiamate era obbligatorio rispondere 
D.L. 20 agosto 1923 n. 1880. 


(143) Ad esempio, queste sono le cifre assegnate alle camicie nere che erano mobilita- 
te in Libia. Nel 1923 le camicie nere semplici che commutavano la loro permanenza in Li- 
bia in servizio di leva ricevevano 0,40 lire al giorno, gli anziani prendevano 2 lire; per tutti 
c'erano 2 lire di indennità; in caso di rafferma soldo e indennità erano aumentate sensibil- 
mente; nel 1925 la paga veniva aumentata a 5,25 lire per tutti indistintamente. I sottuffi- 
ciali guadagnavano da 8 a 11 lire giornaliere più 5,15 di indennità giornaliera e da 240 a 
360 di indennità annua. A tutta la truppa spettava poi un premio di arruolamento pagato 
metà all’incorporamento e metà al rimpatrio: tale premio variava dalle 1.300 lire per chi 
avesse preso parte per almeno tre anni alla guerra mondiale o a quella libica, alle 250 per 
chi non aveva mai prestato il servizio militare. In un anno il guadagno di un milite sempli- 
ce variava quindi da un minimo di 1.126 lire ad un massimo di 2.760 lire per un veterano 
rimasto senza gradi. L’ufficiale guadagnava molto di più: allo stipendio aggiungeva il sup- 
plemento servizio attivo, e varie indennità: coloniale, di equipaggiamento, caro viveri. Lo 
stipendio di un capomanipolo (in genere sottotenente o tenente) era di 20.525 lire, quello 
di un console (colonnello) di 38.990 lire, esclusi caro viveri e altre indennità. L’indennità 
giornaliera di operazioni era di 50 centesimi per la camicia nera, 2 lire per i sottufficiali e 
da 6 a 12 lire per gli ufficiali. D.L. 27 aprile 1924 (le prime tre legioni erano sbarcate sul- 
le coste della Libia nel settembre dell’anno prima!), D.L. 1 maggio 1924 n. 1166; in forma 


discorsiva in V. Verné, Le camicie nere in Libia, Roma, Provveditorato generale dello stato 
— libreria, 1927, p. 21 e ss. 
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per i militi e le loro famiglie, integrata da convenzioni con ospedali militari e ci- 
vili, sanatori e tubercolosari(!44), Un’altra agevolazione importante e molto inte- 
ressante era l'Opera di previdenza sociale della MVSN, eretta ad ente morale, che 
distribuiva sussidi e borse di studio, donava premi di prolificità, nuzialità e nata- 
lità, si occupava della liquidazione e gestiva colonie marine e montane. Le inizia- 
tive, che erano varie e numerose, erano in parte finanziate dallo stato (altro costo 
nascosto), in parte autofinanziate tramite oblazioni degli stessi appartenenti alla 
milizia nonché iniziative quali, ad esempio, la vendita di francobolli commemo- 
rativi sovraprezzati. Nel solo primo anno di attività l'Opera distribuì somme per 
oltre 100.000 lire. Il suo patrimonio accrebbe notevolmente: dalle 400.000 lire 
del 31 dicembre 1924 passò a 3.631.717,35 al 31 dicembre 1927, a 37.572.311,30 
nel 1935 e a 61.902.918,56 nel 1939045), Tutti gli iscritti al 1° bando godevano 
anche di un’assicurazione cumulativa privata che li indennizzava in caso di mor- 
te, invalidità permanente e di invalidità temporanea superiore a 15 giorni; questa 
assicurazione fu sciolta nel 1925 quando gli appartenenti alla MVSN ebbero il di- 
ritto alle stesse pensioni del personale dell’esercito (!49), Dal 1937 funzionava 
l’Istituto nazionale orfani cc.nn. di Cividale, solo maschile, dall’anno successivo 
anche quello femminile a Santa Margherita Ligure (47), 


(144) Il servizio sanitario era svolto da ufficiali medici in organico, cioè in s.p.e. , che 
visitavano presso i comandi, e da ufficiali medici fuori quadro, che visitavano a domicilio. In 
alcune grandi città inoltre erano istituiti “nuclei di professionisti specializzati consulenti”, di 
solito professori universitari. Vi erano poi numerosi ambulatori clinici della milizia: alla fi- 
ne del 1928 erano 492. Nel 1928 vennero inquadrati i membri dell’Associazione dei Medi- 
ci Condotti fascisti, al fine di assistere gli iscritti nei paesi più piccoli. Nel 1932 il totale dei 
medici iscritti nella MVSN era di circa 5.000; nel 1939 di 11.729 più 2.018 consulenti spe- 
cialisti. Il servizio era gratuito per l’iscritto e i suoi famigliari, ma anche svolto gratuitamen- 
te dai medici, che venivano compensati con l’uso del treno a tariffe militari e agevolazioni 
di carriera. Essi infatti godevano della «preferenza assoluta in quei servizi statali e parastata- 
li pei quali non era d’obbligo il regolare concorso» e della preferenza per le chiamate per i 
Consigli provinciali di Sanità. V. Verné, M.V.S.N., cit., p. 70-72; Relazione Russo, cit., p. 13. 
“Foglio d’ordini” del S marzo 1928. 


(145) I bilanci e i verbali dell'Opera di previdenza a partire dal 1924 si trovano in 
ACS, GNR, Comando generale, Opera di previdenza per gli appartenenti alla GNR. Cen- 
ni alle somme si trovano nelle opere di Vittorio Verné sopracitate e nella Relazione Russo, 
cit., p. 12. 


(146) L. 24 dicembre 1925 n. 2275, regolamento del 15 aprile 1928 n. 1024. Citati 
in V. Verné, Quello che deve conoscere ogni Camicia Nera, cit., p. 60-61. 


(147) Alla fine del 1938 i due istituti si curavano rispettivamente di 250 e 120 orfani, 
alla fine del 1939 520 e sempre 120. I caduti in Africa Orientale erano stati 1.616 e in Spa- 
gna 1.534. La Milizia nel pensiero del Duce, XVI annuale M.V.S.N., cit., p. 53. Relazione 
Russo, cit., p. 1. 
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3. L’efficacia: armi e caserme 


Riferito delle precarie condizioni economiche del corpo, è molto difficile stabi- 
lire quante armi avesse la MVSN. Secondo Alberto Aquarone praticamente nessuna: 


“La milizia contava su parecchie centinaia di migliaia di camicie nere, regolar- 
mente armate [...] quando però si trattava di fare il censimento delle baionet- 
te su cui poteva contare il fascismo, delle baionette sue, era come se la milizia 
non fosse esistita. A quasi dieci anni dalla sua fondazione, essa non era che un 
dispendioso pleonasmo” (148), 


Secondo Giorgio Rochat nel 1925 i fucili posseduti dalla milizia non erano 
più di 50.000 le mitragliatrici 250, le autoblindo 11 e i cannoni da montagna 4; 
quando, in piena crisi Matteotti, nel giugno 1924 Mussolini mobilitò 6 legioni, 
fu l’esercito a consegnare alla milizia circa 100.000 fucili (145), 


Per gli anni successivi, due relazioni di comandanti generali della milizia for- 
niscono dati preziosi relativi alle armi possedute dalla MVSN. Dalla relazione di 
Bazan al Gran Consiglio nel 1928 si evince che il corpo aveva 11 autoblindo, 10 
cannoni da montagna, 744 mitragliatrici, 252.902 tra fucili e moschetti, 16.313 
pistole Beretta 7,65. Nelle stesse pagine il comandante della milizia avvertiva che 
sarebbero stati ancora necessari 40.000 fucili per armare tutti gli appartenenti e 
che era in atto una discussione con il Ministero della Guerra per definire a chi 
attribuire la spesa di trasformazione dei fucili in moschetti(!59), 


Nel 1939, secondo Luigi Russo, il parco armi della MVSN era aumentato di: 
2 mortai d’assalto Brixia mod. 35 da 45, 152.447 fucili 91 modificati, 2.381 fuci- 
li mitragliatori Breda 30, 4 mitragliatrici Breda 37 cal. 8, 390 pistole automatiche 
mod. 340151), 


Dunque non si può sostenere che le camicie nere fossero ricche di armi. È inol- 
tre necessario considerare alcuni fattori. Primo, queste armi avrebbero dovuto es- 
sere custodite nelle caserme della milizia, che però erano pochissime, nessuna fino 
al 1927, quando fu inaugurata la prima (nel 1928 se ne stavano costruendo altre 
quattro); quindi per la maggior parte si trovavano presso le caserme dei carabinieri 


(148) A. Aquarone, L’organizzazione dello stato totalitario, Einaudi, Torino, 19652, 
p. 250. 


(149) G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 429 e p. 442. 
Secondo Ilari invece le camicie nere avevano anche 400 mitragliatrici. V. Ilari - A. Sema, 
Marte in orbace, cit., p. 294. 


(150) E. Bazan, M.V.S.N., cit., p. 13. 
(151) Relazione Russo, cit., p. 10. 
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e le direzioni del Genio(!52), Inoltre, i fucili erano del vecchio modello 91, ed i 


moschetti erano da essi derivati; delle autoblindo, 10 erano in Libia presso le le- 
gioni permanenti impiegate nella repressione della resistenza locale. Infine, non 
tutte le armi funzionavano, come ha dichiarato in un’intervista nel dopoguerra il 
comandante dei Moschettieri del Duce, uno speciale reparto di guardie di Mus- 
solini che spesso prestava servizio armato solo di pugnale: «I moschetti di cui era 
dotato il reparto avevano le parti metalliche cromate ed è discutibile affermare 
che fossero in grado di fare fuoco»(!53), Si tratta insomma per la maggior parte 
di armi dismesse dall’esercito, ma che rimanevano efficaci contro la popolazione 
disarmata e ai fini della propaganda. Fino ai primi anni Trenta se si fosse voluto 
disarmare il corpo non vi sarebbero state insomma grosse difficoltà, anche perché 
erano autorizzati a portare l’arma con sé solo gli appartenenti alla MVSN in ser- 
vizio permanente o continuativo; per tutti gli altri il porto d’arme era condizio- 
nato e veniva concesso dal comando generale di anno in anno soltanto se la richiesta 
era inoltrata dal comando di legione o superiore e motivata da contingenze ope- 


rative; tutti, anche gli ufficiali, dovevano in ogni caso aspettare di aver compiuto 
21 anni(!54), 


(152) V. Verné, M.V.S.N., cit., p. 58. 


(153) Intervista di Mario d’Havet rilasciata 1'8 agosto 1978 a Piero Crociani, cui vanno i 
nostri ringraziamenti per averci permesso di utilizzare questo e altro materiale, e per il sostegno 
offerto durante tutta la ricerca. 


(154) Il minimo dei 21 anni era stato introdotto dopo il 1924 e soddisfava le richieste 
degli ambienti militari. Cfr. il discorso del generale Giardino alla Camera del dicembre 1924 
cit. da G. Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mussolini, cit., p. 445. 
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DOCUMENTO N, 1 


IL PROBLEMA DELLA M.V.S.N, (155) 


L’attuale situazione della Milizia, rispetto all’Esercito, può così sintetizzarsi: 


La Milizia sussiste in parallelo all’Esercito, con carattere di Forza Armata 
dello Stato. 


I suoi compiti istituzionali, sanciti dal decreto di fondazione [...] sono andati 
evolvendosi. 


Le mansioni relative all’ordine pubblico — cardine dell’istituzione — sono ri- 
dotte a proporzioni modeste; la premilitare è passata G.I.L.; è sorta ed è stata 
affidata alla Milizia la postmilitare; s’è infine sempre più affermato il caratte- 
re militare della Milizia, in quanto la sua attività ordinaria s°è in questi ultimi 
tempi prevalentemente orientata alla preparazione di unità combattenti. 


Quindi: i compiti d’istituto della Milizia, quali furono sanciti all’atto della sua 
fondazione, sono oggi in gran parte superati; la sua attività, in origine prevalente- 
mente politica e para-militare, sta evolvendo verso caratteristiche accentuata- 
mente militari ed operative. 


Nello svolgimento della propria attività militare la Milizia, in quanto priva di 
un’organizzazione militarmente completa, non può che appoggiarsi all’Esercito. 


Sicché: 
— essa recluta gli uomini che l’Esercito le assegna dalla propria forza istruita; 


— veste, arma e fornisce questi uomini con mezzi finanziati e concessi 
dall’Esercito; 


— si vale, — allorché trattasi di costituire grandi unità — di stati maggiori, di 
specializzati e di servizi dell’Esercito. 


In altri termini l'Esercito provvede uomini, armi e mezzi; la Milizia costituisce 
unità, ne cura la preparazione immediata, e fornisce le unità stesse all’Esercito, che 
le impiega a fianco delle proprie. 


In questi rapporti, svolti sempre mirando unicamente al fine comune, si è 
sempre avuto spirito reciproco di comprensione e perfetta intesa. 


(155) È una relazione compilata dal Ministero della Guerra - Gabinetto datata aprile 
1939. Consta di sei pagine dattiloscritte. Le parti in corsivo sono sottolineate nell’originale. 


AUSSME, H1/1. 
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Sussistono però numerosi e rilevanti inconvenienti d’ordine tecnico, insito nel si- 
stema e non eliminabili perciò se non modificando alle basi la situazione attuale. 


Infatti la Milizia: 


* trae i propri uomini da elementi in posto [sic] di classi giovani (dal 23° al 36° 
anno) per un complesso di circa 170.000 uomini. Ciò che si traduce in un i7- 
poverimento qualitativo, se non quantitativo dell’Esercito; 

* costituisce solo reparti di fanteria, attingendo però il personale anche dalla 
forza di congedo delle altre armi e servizi. 


Sicchè ne risulta un impiego di personale non corrispondente al particolare ad- 
destramento ricevuto alle armi (artiglieri, genieri ecc.) impiegati come fanti; 


* nonostante sia stato sancito che le concessioni di personale avrebbero solo 
avuto luogo gradualmente, a mano a mano che le unità fossero mobilitabili 
quanto ad armi e dotazioni, v’è tendenza da parte della Milizia a far precor- 
rere la concessione del personale a quella delle armi e dotazioni. Ed in caso 
di mobilitazione ciò si tradurrebbe in un immobilizzo di personale in territo- 
rio, con dannose ripercussioni materiali e morali. 

- L'evoluzione dei compiti istituzionali della Milizia, 

— La sua caratteristica sempre più accentuatamente militare, 

— Gli inconvenienti connessi al sistema attuale, per cui la Milizia appronta unità 
valendosi di personale e mezzi dell’Esercito, impongono quindi — nel loro com- 
plesso — la soluzione di un problema già posto da tempo ed enunciabile nei se- 
guenti termini: Sistemazione definitiva della Milizia negli scopi e nella struttura 
e sua immissione nell’Esercito. 


Qui si pongono 1 caposaldi del problema e della soluzione, senza scendere a 
precisazioni che troveranno sede in uno studio particolareggiato. 


SISTEMAZIONE DEFINITIVA DELLA MILIZIA 
NEGLI SCOPI E NELLA STRUTTURA 


L’Esercito è portato ad accentuare la propria caratteristica operativa e a svin- 
colarsi quanto più è possibile dalle funzioni a carattere territoriale. 


D’altra parte sarebbe molto vantaggioso che queste ultime funzioni fossero 
svolte da un unico ente ed organizzazione capillare, qual è appunto la Milizia. 


La Milizia potrebbe quindi assumere: 
a) Organizzazione territoriale; 
b) Istruzione post-militare; 


oltreché partecipare con qualche reparto alle operazioni di guerra. 


segue: DOCUMENTO N. 1 161 


In altri termini la Milizia: 


— in pace assumerebbe le funzioni di leva, reclutamento e territoriali; 
— nonché l’efficienza addestrativa della forza in congedo; 


— in guerra garantirebbe la tranquillità e la vita del paese, renderebbe sicure 
le spalle dell’Esercito operante e parteciperebbe alle operazioni. 


Essa costituirebbe cioè un vasto organismo comprendente gli enti incaricati 
della raccolta del personale, del governo della massa in congedo, dei rapporti 
col paese. 


[...] 


IMMISSIONE DELLA MILIZIA NELL'ESERCITO 


Data la situazione — qual è stata sinteticamente espressa — e dati gli scopi 
che la Milizia verrebbe ad assumere — e che stanno alla base dell’esistenza dell’Eser- 
cito — la Milizia dovrebbe immettersi nell’Esercito, diventandone parte integra- 
le: parte a carattere ben definito, che salvaguarderebbe entro certi limiti la 
caratteristica fisionomia originaria. 


L’immissione potrebbe avvenire sulle seguenti basi: 


— la Milizia, in quanto parte dell’Esercito, viene giuridicamente riconosciuta in 
essenza e ordinamento; 


— ai suoi componenti viene concesso lo stato giuridico; 


— vengono estesi ad essa tutte le leggi, i regolamenti, le disposizioni varie di ca- 
rattere generale vigenti nell’Esercito; 


— 1 suoi attuali ufficiali in s.p.e. costituiscono un ruolo a sé stante, incaricato 
dell’organizzazione territoriale (difese - zone - distretti - legioni). 


Il transito di questi ultimi ufficiali nell’apposito ruolo s.p.e. dell’Esercito do- 
vrebbe avvenire previo accertamenti relativi al fisico, ai precedenti di guerra e di 
servizio, ai titoli culturali. 


I posti organici che gli ufficiali attuali dell'Esercito verrebbero a perdere sareb- 
bero compensati da nuovi posti organici portati dai recenti sviluppi dell’Esercito. 


[...] 


La Milizia rappresenterà cioè il vivaio dell’Esercito in quanto avrà tutta la 
forza in congedo (ufficiali e truppa) e tutta l’organizzazione territoriale. [...] 


In sintesi: 
— le Grandi unità: in grigio-verde 


— la massa in congedo (pace) e territoriale (guerra): in camicia nera. 

















1) 


2) 


5) 


6) 


7) 


DOCUMENTO N. 2 


IL PROBLEMA DELLA MILIZIA (99) 


SOMMARIO 


Necessità della fusione della Milizia nell’Esercito 
Situazione attuale della Milizia 


Provvedimenti attraverso cui si attuerebbe la immissione della Milizia 
nell’Esercito 


Strutture e fisionomia che verrebbe ad assumere la Milizia dopo l’immissione 
nell’Esercito 


Lineamenti generali secondo cui si effettuerebbe il trapasso dalla situazione 
attuale a quella di arrivo 


Varie 


Conclusioni. 


(156) Anche questa relazione è del Ministero della Guerra — Gabinetto e risulta datata 


ottobre 1939. Consta di sei pagine. AUSSME, H1/1 
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[...] 


3) L'immissione della Milizia nell’Esercito comporterebbe i seguenti provvedimenti: 


— riconoscimento giuridico della Milizia in essenza e ordinamento; 


— estensione integrale ad essa di tutte le leggi, i regolamenti, le disposizioni va- 
rie di carattere generale vigenti nell’Esercito; 


— assunzione da parte dell’attuale comandante generale delle funzioni di 
“Sottocapo di S.M. dell’Esercito”; 


— assunzione, da parte della Milizia, dei seguenti compiti: 
* operazioni di guerra con btg. indivisionati nelle divisioni di fanteria; 
* leva, reclutamento, mobilitazione; 
* istruzione postmilitare e governo di tutta la massa in congedo; 
* rapporti col Paese; 


— immissione del personale in s.p. della Milizia nei corrispondenti ruoli dell’Eser- 
cito conservando il grado attuale e in sede d’anzianità da determinare da spe- 
ciale commissione. Ciò, previa concessione all’Esercito d’un corrispondente 
aumento all’organico: cosicché nessun danno ne derivi né ai preesistenti al 
ruolo né agli immessivi 


— assegnazione alla Milizia di tutta la forza in congedo: ufficiali, sottufficiali 
e truppa. 


4) La Milizia verrebbe quindi ad assumere la seguente struttura e fisionomia: 


— le attuali legioni sarebbero conservate come organi di reclutamento e am- 
ministrazione; 

— ibtg. cc.nn. entrerebbero a far parte organica delle divisioni di fanteria in ra- 
gioni di 2 per divisione (2 x 54 = 108); e — date le loro caratteristiche di mo- 
bilità e leggerezza — troverebbero impiego profiquo in compiti di esplorazione, 
sicurezza, inseguimento; 

— ibtg. esuberanti a tale necessità (i btg. esistenti sono 132; impiegandone per 
le divisioni 108 ne resterebbero disponibili 24) rimarrebbero a disposizione 
dei C.A. “rinforzo alla copertura” come già attualmente si pratica. La Mili- 
zia conserverebbe così i suoi simboli, le sue insegne, i suoi nomi tradizio- 
nali, nonché quei compiti battaglieri in cui si perpetua il suo spirito squadrista 
originario. 

- La Milizia, utilizzando la sua organizzazione a carattere capillare, che la 
rende presente in quasi tutti i comuni del Regno, assumerebbe in pieno le 
funzioni di: 
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* Aggiornamento costante della preparazione della massa in congedo (post- 
militare, corsi ufficiali, ecc.); 


* Governo della massa in congedo (disciplina, avanzamento, associazioni 
d’arma ecc.); 


* Levae reclutamento; 
* Mobilitazione militare; 
* Mobilitazione civile; 


* Difesa del territorio in tempo di guerra: 


compiti che sono attualmente devoluti ad organi vari con interferenze e 
dispersione di energie. 


Vas 


La Milizia immettendosi nell’Esercito, ne diverrebbe in definitiva parte es- 
b) 


senziale, incaricata di preparare, reclutare, mobilitare, di mantenere i rapporti 
col Paese, di rendere sicure le spalle dell’Esercito operante e di concorrere alle 
operazioni. Essa comprenderebbe: 


132 btg. cc.nn. “indivisionati” e di “rinforzo alla copertura”; 
l’organizzazione territoriale (zone, distretti, comandi militari di comune (7). 

») ») b) 
la forza in congedo; 


l’Armata territoriale, comprendente btg. presidiari, di difesa territoriale, 
di difesa contraerea e costiera e incaricata in guerra di proteggere tutto il 
territorio nazionale |...] 


5) Il trapasso dalla situazione attuale a quella d’arrivo potrebbe attuarsi secondo 


le seguenti linee generali: 


assegnazione immediata e permanenti dei btg. cc.nn. alle G. U.; 

sostituzione graduale delle zone e dei distretti con personale in s.p. della 
Milizia; 

nomina dei comandanti militari di comune; 


intensificazione della post-militare e dei rapporti col grande Paese, specie per 
quanto riguarda l’utilizzazione ai fini militari delle organizzazioni del Partito 
e Corporative. 


(157) I “comandi militari di comune” erano nuovi uffici territoriali proposti nel progetto 


e da istituirsi in ogni comune: «La vita del comune sarà così integralmente regolata nelle sue 
attività fondamentali: amministrativa e politica: podestà e segretario P.N.F.; religiosa: parro- 
co; militare: comandante militare di comune». Ministero della Guerra, Gabinetto Il problema 
della Milizia, ottobre 1939, p. 5. AUSSME, H1/1. 
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6) Il nome attuale di M.V.S.N. potrebbe essere modificato in quello di Milizia Na- 


zionale. L'uniforme rimarrebbe integra, assumendo quale distintivo le stellette 
abbinate al fascio littorio. 

I reparti speciali (Milizia contraerea e artiglieria marittima, milizia confinaria) 
sarebbero inglobati nelle corrispondenti armi e specialità (Artiglieria — Alpini). 
Le Milizie speciali manterrebbero inalterati gli attuali compiti, ordinamento e 
funzionamento, dipendendo per disciplina dal Sottocapo di S.M. dell’Esercito. 


Concludendo: 


la fusione proposta integrerebbe caratteristiche e necessità dei due organismi 
ora disgiunti — Esercito e Milizia — e rafforzerebbe potentemente la prepara- 
zione, la struttura e l’efficienza complessiva dell’Esercito. 


TABELLA 1. 


ISCRITTI ALLA MILIZIA DAL 1923 AL 1939 


1923 189.852 Al 15 agosto 1923 
1924 300.000 circa | Marzo, 1° e 2° bando? 
1925 189.683 Solo 1° bando 















ISCRITTI 


1927 220.000 AI 1° febbraio, solo 1° bando. Altra fonte ne conta 
259.452 dopo la “leva fascista” 

1928 276.593 Al 1° gennaio, solo 1° bando. Altra fonte ne conta 
300.258 al 1° luglio 

1929 328.469 Al 1° gennaio, solo 1° bando. Stessa fonte ne conta 
362.432 al 1° dicembre 


1930 395.076 Al 31 dicembre, solo 1° bando, perché il 2° è sciolto. 
1931 399.457 


1932 400.000 circa 


435.000 circa Come sopra 
470.000 circa Come sopra 


1938 610.000 circa Come sopra. Una fonte conta 770.000 probabilmente 


includendo le milizie speciali 
1939 641.465 Altra fonte conta 721.903 iscritti. 


(*) Di cui in servizio, al 1° ottobre 1924, 673 ufficiali, 283 sottufficiali e 352 camicie nere. 







Al 31 dicembre, la “leva fascista” slitta di due anni 










Nostra stima basata sul gettito della “leva fascista” e 
sugli altri dati disponibili (198) 





(158) Le radiazioni per motivi disciplinari dal 1935 al 1939 furono oltre 9.000, mentre i 
pensionamenti un migliaio. Relazione Russo, cit., p. 12. 











TABELLA 2. 


EQUIVALENZE TRA I REPARTI DELL'ESERCITO FE DELLA MILIZIA 


ESERCITO M.v.S.N. 


Gruppo btg. €) 






















Reggimento 


Brigata 
Divisione Zona 








(*) Costituiti nel 1936. 





LI 
Ù 


Ax . 
da 
©. 
. 
è 
. 
. 
» 
. 








TABELLA 3. 


CORRISPONDENZE TRA I GRADI DELLA M.v.S.N. E DELL'ESERCITO 







ESERCITO 













Soldato/allievo carabiniere Camicia nera/milite/legionario 






Primo comandante generale 














LE MILIZIE SPECIALI 
TRA CONTROLLO E MODERNIZZAZIONE 


PIERO CROCIANI 


Prima di affrontare questo tema è necessario fare il punto sullo stato dell’ar- 
te, su quel che si sà di queste milizie, sulla loro organizzazione, evoluzione, sco- 
po, ragion d’essere. Ebbene, francamente si sà poco, dato che, dopo la loro fine, 
non è mai stato loro dedicato uno studio specifico, frutto di ricerche, tranne al- 
cune pagine del professor Rochat sulle origini della Forestale ©), e che ci si è li- 
mitati a riutilizzare — da parte di un’editoria con circolazione limitata ad una certa 
parte politica — il poco materiale d’epoca ancora disponibile. Materiale consistente, 
il più delle volte, in relazioni — più o meno autocelebrative — o nell’esaltazione 
della partecipazione di queste milizie alle attività belliche. D’altra parte, questo è 
quanto ci è oggi rimasto insieme alle disposizioni di legge ed ai fogli d’ordine — 
estremamente frammentari. Il resto, tutto il resto che poteva rappresentare il tes- 
suto connettivo della ricerca, è andato perso tra il 1943 ed il 1945, tranne quan- 
to si riferiva alla Milizia Forestale che, tornata ad essere il R. Corpo delle Foreste 
e poi Corpo Forestale dello Stato, aveva conservato gran parte dei vecchi archi- 
vi, frettolosamente eliminati poi — come si ammette a mezza bocca — dopo che era 
stato accennato ad una sua partecipazione al “golpe” del comandante Borghese. 


Quindi soltanto le norme legislative, i fogli d’ordine, qualche circolare anco- 
ra conservata nell’archivio dell’Ufficio Storico dell’Esercito e pochi altri documenti 
dell'Archivio Centrale dello Stato — soprattutto nei fondi Segreteria Particolare 
del Duce — Carteggio Ordinario e Carteggio Riservato e Presidenza del Consiglio 
dei Ministri — sono alla base di questa ricerca e, di conseguenza, qualche mia af- 
fermazione sarà basata più su deduzioni o documentazione 4 contrariis che su re- 
perti archivistici. Purtroppo non si è mai proceduto ad interviste mirate con i 
superstiti negli anni in cui era ancora possibile ed oggi è forse troppo tardi. 


I motivi per cui queste milizie speciali vennero costituite sono abbastanza evi- 
denti: controllo dei mezzi e delle vie di comunicazione, da parte di una forza ar- 
mata dipendente dal Partito attraverso la Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, e, secondariamente, desiderio di mostrare all’Italia ed al mondo 
quanto il regime fosse teso alla modernità, anzi, meglio, alla modernizzazione 


(1) G. Rochat, Italo Balbo, Torino, 1986, pa. 107-109. 
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dell’apparato statale e dell’intero paese. La modernizzazione era però da inten- 
dersi e da ottenersi — anche a causa della difficile situazione economica — più che 
attraverso le macchine e i mezzi (tranne forse il caso della Milizia della Strada), 
attraverso un modo globale, unitario, di affrontare i problemi ed attraverso un di- 
verso spirito ispiratore di ufficiali e gregari. 


Queste motivazioni, al di là della loro evidenza, sono confermate anche da as- 
serzioni dei comandanti di queste milizie. Così, per la Ferroviaria, alla fine del 
1923, scriveva l’ispettore generale dei Reparti Speciali, che si era costituito “un 
poderoso organismo militare e politico capace di fronteggiare qualsiasi situazio- 
ne e di garantire sempre al Governo la padronanza dei più importanti servizi pub- 
blici” (2) e lo stesso, parlando il 13 dicembre 1927 agli ufficiali delle Milizie Speciali, 
diceva che queste traevano la loro ragion d’essere dalla “concezione tutta nuova, 
tutta esclusivamente fascista, delle relazioni fra lo Stato ed i suoi collaboratori” 
superando il “secolare antagonismo fra l'Ente dirigente e le gerarchie alte e bas- 
se” perché “vuole il Fascismo ... che funzionari ed agenti, stretti attorno ai loro 
Capi sentano, con fascistico slancio e chiara coscienza, la più calda solidarietà con 
la famiglia amministrativa di cui fanno parte” 8), Per quanto poi atteneva all’aspet- 
to esterno, esteriore, di questa modernità, era lo stesso Mussolini a dire, parlan- 
do della Portuaria, “Verso di essa converge principalmente l’ammirata attenzione 
degli stranieri, attratti dalla balda prestanza fisica dei singoli elementi e dalla se- 
vera disciplina che regola con garbata autorevolezza i loro movimenti nei mag- 
giori porti d’Italia” (4), parlando dei militi della Milizia della Strada “i turisti stranieri, 
anche dal loro portamento, giudicano la civiltà dell’Italia fascista”) e accennan- 
do alla Ferroviaria “Il viaggiatore, specie lo straniero, deve vedere nel milite che 
silenzioso e pronto percorre i corridoi del treno o vigila alle stazioni, l'emblema 
dell’Italia nuova, e tale impressione deve essere la migliore” (0), 


Inizialmente si pensò di coordinare — nei limiti del possibile — l’attività delle pri- 
me Milizie Speciali attraverso l’istituzione di un Ispettorato Generale dei Reparti 
Speciali, agli ordini del console generale Ragioni, già colonnello di Stato Maggiore. 
Però un coordinamento tra milizie di genere tra loro assai diverse e per giunta — co- 
me vedremo — con due differenti tipi di personale, era assai difficile e, cogliendo 


(2) Archivio Centrale dello Stato (d’ora in poi A.C.S.) — Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (d’ora in poi P.C.M.), 1924, 1-2-1-2781. 


(3) A.C.S. Segreteria Particolare del Duce — Carteggio Riservato (d’ora in poi S.P.D. C.R.), 
B. 13. 


(4) A.C.S., P.C.M., 1937-39, 1-1-12-965. 
(5) A.C.S., P.C.M., 1931-34, 1-1-12-971. 
(6) In “Milizia Anno XVI” — Roma 1939. 
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forse anche pretesti di carattere amministrativo ©) l’Ispettorato fu sciolto alla fine 
del 1928. Le singole milizie divennero allora pienamente autonome, sotto la gui- 
da dei rispettivi comandanti, che in qualche caso tendevano a farne una sorta di 
feudo, agevolati anche dalla lunga permanenza alla loro testa. I vertici delle Mili- 
zie Speciali erano infatti di nomina politica, non si trattava di tecnici o di specia- 
listi del ramo, come sarebbe stato in seguito per gran parte degli ufficiali, spesso, 
come nel caso della Forestale e della Milizia della Strada, provvisti di laurea. Era- 
no invece esponenti di spicco, almeno a livello locale, delle prime squadre di azio- 
ne o della Milizia degli esordi, che non era stato possibile utilizzare in quest’ultima 
o che si erano rivelati inadatti per qualche motivo, ma che godevano di agganci 
con esponenti di primo piano del partito 8), 


FEsamineremo ora, in estrema sintesi, senza alcuna pretesa di tratteggiarne la 
storia, le cinque Milizie Speciali, accennando appena alle loro leggi istitutive ed 
alle loro caratteristiche di reclutamento e di impiego. 


La prima ad esser stata creata fu la Milizia Ferroviaria (poi Milizia Nazionale 
Ferroviaria) costituita il 12 maggio 1923, pochi mesi dopo la presa del potere da 
parte del fascismo. Le ferrovie rappresentavano allora il più importante mezzo di 
trasporto terrestre ed il loro controllo era ovviamente considerato di importanza 
vitale. Il blocco dei treni a poche decine di chilometri dalla capitale aveva rappre- 
sentato, nell’ottobre 1922, un temibile antidoto alla marcia su Roma ed era ben 
noto come, all’interno dell’amministrazione ferroviaria, il peso degli iscritti e dei 
simpatizzanti dei partiti di sinistra fosse rilevantissimo, come si era potuto consta- 
tare soprattutto nel “biennio rosso”. Il fascismo non poteva permettersi il prolun- 
garsi di questa situazione e insieme alle misure di epurazione — che si sarebbero 
accentuate nei mesi successivi — pose mano ad un’organizzazione di controllo, se 
non interna almeno parallela all’amministrazione ferroviaria, servendosi degli stes- 
si ferrovieri di fede fascista. Con costoro, già prima della costituzione della Mili- 
zia Ferroviaria, agli inizi del 1923, si era dato vita ad una Polizia Ferroviaria 
Fascista a Bologna, snodo ferroviario di importanza vitale, sciolta nel maggio quan- 
do cominciò ad organizzarsi l'omonima milizia, in cui potevano affluire ferrovie- 
ri, iscritti o no al fascio, anche se, in quest’ultimo caso, occorreva un certificato di 
buona condotta rilasciato dai Carabinieri. I militi della Ferroviaria svolgevano 
mansioni di controllo nelle stazioni ed a bordo dei treni sia nei confronti dei pas- 
seggeri che del personale, esplicavano servizi di scorta e di guardianaggio e, sem- 
pre nell’ambito ferroviario, avevano anche funzioni di polizia giudiziaria. Tratti, 
com’erano, dalle file dei ferrovieri, costituivano anche una massa di manovra che, 


(7) A.C.5., S.P.D., C.R., B. 13. 
(8) Ad esempio vedi, per i consoli Chierici e Candelori, A.C.S., S.P.D., C.R., B. 12. 
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in caso di necessità, poteva essere impiegata in ogni servizio ferroviario. Anche gli 
ufficiali, tranne quelli dello Stato Maggiore (R.D.L. 14 giugno 1925) proveniva- 
no, su base volontaria, dall’amministrazione ferroviaria purché, in precedenza, 
avessero rivestito il grado di ufficiale nell’esercito, anche se non sempre il loro 
grado nella Milizia corrispondeva a quest’ultimo o alla loro qualifica professio- 
nale. Così nel 1929 su 13 consoli (colonnelli) comandanti di altrettante legioni 
soltanto quattro provenivano dal “gruppo A”, otto erano di “gruppo B” ed uno 
era soltanto “capo-stazione di 1° classe” (9), Si capisce, quindi, perchè, in genere, 
gli ufficiali tendessero a continuare a prestare servizio attivo nella Milizia Ferro- 
viaria invece di rientrare nei ranghi dell’amministrazione, com'era esplicitamente 
previsto. La Ferroviaria era infatti distinta in due aliquote, una “in servizio” e l’al- 
tra “a disposizione”, continuando ad attendere alle proprie mansioni ordinarie, 
salvo ad esser richiamata in caso di necessità (treni speciali per ragazzi delle co- 
lonie estive, per le mondariso e per le gestanti che, dalla Francia, venivano a par- 
torire in Italia). Inizialmente (1923) erano in servizio, come media giornaliera, 
151 ufficiali e 1121 militi, poi, con l’espansione della Milizia fino a 14 legio- 
ni — una per ogni compartimento ferroviario — si arrivò nel 1929 a 348 ufficiali 
e 4365 sottufficiali e militi in servizio e 971 ufficiali e 16.831 sottufficiali e mili- 
ti a disposizione (!!), Chi erano, allora, questi militi? Nel 1929, tra 1° e 2° bando, 
per quasi la metà erano ex-combattenti o mutilati (quindi ultratrentenni) mentre 
gli altri erano “provati fascisti, non dell’ultim’ora” (2), anche perché in quell’an- 
no si stavano eliminando 3246 militi di 2° bando non iscritti al partito. 


La Ferroviaria continuò ad espandersi: nel 1936, con elementi volontari, co- 
stituì una XV Legione destinata ad operare per 16 mesi in Africa Orientale, sulla 
linea Gibuti-Addis Abeba. Nel 1938 contava 5302 tra ufficiali, sottufficiali e mili- 
ti in servizio attivo e 30.700 a disposizione. In 15 anni aveva avuto oltre 50 caduti 
in servizio, sei dei quali in A.O.1.03) Alla vigilia della Il Guerra Mondiale la Fer- 
roviaria contava 14 legioni, 48 coorti e 150 comandi di stazione, era ormai un 
meccanismo ben rodato che, al suo interno, provvedeva anche al benessere dei suoi 
uomini e delle loro famiglie, con casermette, mense e colonie. Durante la guerra 
la Milizia Ferroviaria estese la sua attività alla Slovenia e alla Dalmazia, giungen- 
do addirittura ad avere una stazione a Zagabria, in Croazia, il cui governo, d’altra 
parte, desiderava istituire una milizia ustascia ferroviaria a sua imitazione. 


(9) A.C.S., P.C.M., 1931-33, 1-1-12-8101. 
(10) A.C.S., P.C.M., 1924, 1-2-1-2781. 
(11) A.C.S., P.C.M., 1931-33, 1-1-12-8101. 
(12) Ibidem. 
(13) In “Milizia Ferroviaria - XV Annuale” - Roma 1938. 
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Quali furono i risultati raggiunti in vent'anni? Buoni, senz’altro, anche per- 
ché non disponiamo altro che delle sue relazioni annuali — e non di tutte. Di cer- 
to le merci viaggiavano assai più sicure, se le somme pagate dalle Ferrovie a terzi 
per rimborso di furti, manomissioni ed avarie passarono dai 62,500 milioni del 
1922 ai 7,500 del 1923, agli 8,500 del 1924 per scendere gradualmente fino al- 
le 272.000 lire del 1936-3704, Andarono diminuendo, pur con qualche oscilla- 
zione, anche le operazioni di polizia ferroviaria, ordinaria e politica (queste 
ultime da 129 - con 44 arresti — del 1929 a 8 nel 1938), così come quelle di po- 
lizia tributaria, salvo, queste ultime, risalire vertiginosamente allorché, nell’eser- 
cizio 1936-37, alla Milizia Nazionale Ferroviaria venne affidato anche il controllo 
degli auto-trasporti in appoggio alla Milizia della Strada. Per l'espletamento dei 
servizi di polizia un apposito manuale!) consigliava anche la creazione nell’am- 
biente ferroviario, di “posti di osservazione” utilizzando “elementi fidatissimi” 
senza “alcun incarico ufficiale” da trarsi dalla forza in congedo. 


I risultati positivi ottenuti erano dovuti anche alle prestazioni volontarie straor- 
dinarie, non retribuite, al di là dell’orario di servizio, offerte - non sappiamo 
quanto volentieri — dai militi: un solo esempio, nel 1933-34 vennero percorsi 
179.133 chilometri da pattuglie a piedi, lungo i binari, e vennero effettuate un 
milione di ore di straordinario (!9), 


Oltre alle prestazioni volontarie i militi e gli ufficiali — in quanto forza armata 
dello stato — partecipavano ad esercitazioni e manovre. Fra ben vista, inoltre, la pra- 
tica sportiva, in genere l’atletica leggera, ma la legione di Milano aveva addirittura 
una squadra di pallanuoto ed ancora nel 1941 si svolgevano campionati di nuoto. 


Con il 1943 - per il Nord con il 1945 — i componenti della Ferroviaria, al- 
meno i superstiti non epurati rientrarono nei ranghi delle Ferrovie dello Stato an- 
che se dovette essere duro, per un ex console, essere destinato — ad esempio — alla 
stazione di Fabriano. 


» 


La seconda Milizia Speciale ad esser costituita fu la Portuaria (R. Decreto 
14/6/1925), preceduta dalla formazione di una centuria della MVSN “per servizi 
nel porto di Napoli”. Ai sensi del decreto istitutivo doveva svolgere “la propria at- 
tività nell’ambito di alcuni porti principali, per concorrere ai servizi di polizia e di 
sicurezza”. I porti, come le ferrovie, erano gangli vitali e tra gli addetti alle diver- 
se attività portuali e marittime erano stati fino ad allora assai numerosi gli elementi 


(14) Ibidem. 


(15) R. Belogi “Istruzioni per l’espletamento dei servizi di polizia da parte della Milizia 
Ferroviaria” Roma, 1938. 


(16) A.C.S., P.C.M., 1931-33, 1-1-12-8101. 
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di sinistra. Non potendosi appoggiare, come la Ferroviaria, ad un’unica strut- 
tura tecnico-amministrativa capillarmente diffusa, la Portuaria dovette recluta- 
re direttamente il proprio personale, che, all’inizio, non aveva neppure un vincolo 
di ferma. Al suo nascere la Portuaria disponeva di una legione a Genova e di 
una coorte autonoma a Napoli. Sino al 1932 venne comandata dal console ge- 
nerale Dupanloup, di nomina politica, già fondatore del fascio di Savona. An- 
che se sotto di lui e — come diceva lui — senza aggravi per lo stato la Portuaria 
si era potenziata in mezzi e infrastrutture, i suoi sistemi organizzativi erano as- 
sai discutibili e, nel gennaio del 1932, venne dimissionato d’ufficio “per defi- 
ciente azione di comando e scorrettezze in servizio” (!7), Si trattava di reclutamento 
irregolare del personale, anche di ufficiali, di storno di fondi e di altre irrego- 
larità amministrative. Insieme a lui venne espulso anche un console. Nel 1935 
la Portuaria, accresciuta, comprendeva tre legioni (Genova, Napoli e Trieste) e 
cinque distaccamenti in Italia oltre ad uno a Massaua, cui se ne sarebbe ag- 
giunto un altro, l’anno dopo, a Mogadiscio. I mezzi non erano certo troppi, vi- 
sto che c’erano solo sei motoscafi, quattro fuori-bordo ed undici battelli, tre dei 
quali per la scuola di voga. La forza presente era di 40 ufficiali, 91 sottufficia- 
li, 92 graduati e 661 militi, quasi 100 uomini in meno rispetto agli organici, an- 
che per il notevole ricambio del personale, ma la situazione finanziaria non 
permetteva l’espletamento di nuovi concorsi ‘8), Il personale era addestrato in 
un’apposita scuola, dapprima a Genova Sampierdarena, poi a Sabaudia, scuola 
che aveva una notevole importanza per l’inquadramento e la preparazione del 
personale che negli anni successivi avrebbe dovuto operare, in gran parte, in 
piccoli distaccamenti. Istruttori della scuola erano un ufficiale delle R. Capita- 
nerie di Porto, un funzionario della Pubblica Sicurezza, un insegnante di ginna- 
stica e lotta giapponese oltre ad un ufficiale della Portuaria. Il regolamento della 
scuola, del 1933, su 83 articoli, sarebbe una lettura assai interessante per com- 
prendere le finalità che ci si prefiggevano ed i mezzi utilizzati (interessanti il di- 
vieto di leggere romanzi e l’obbligo di scrivere settimanalmente alle famiglie) (19), 
Per gli ufficiali erano previsti concorsi per capi-manipolo, riservati a quanti ave- 
vano già prestato servizio militare come ufficiali, con età massima di 28 anni 
elevata a 30 per gli ufficiali di lungo corso della marina mercantile. In quegli 


(17) A.C.5., S.P.D., C.R., B. 84. 
(18) A.C.S., P.C.M., 1937-39, 1-1-12-965. 


(19) Ministero delle Comunicazioni - Milizia Nazionale Portuaria “Istruzioni per il 
funzionamento della Scuola Allievi” — Genova 1933. 
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anni prestarono servizio nella Portuaria due ufficiali destinati a differenti carriere 
ma accomunati da una tragica fine, Ettore Muti e Pietro Caruso (20), 


L'intervento italiano in Spagna portò reparti della Portuaria a Siviglia e a 
Cadice, così come li portò, nel 1939, in Albania. Con la Seconda Guerra Mon- 
diale furono oltre 50 i reparti dislocati, oltre che in Italia e in Albania, anche 
in Grecia, Dalmazia, Tunisia e Francia, in parte direttamente impegnati sia con- 
tro le incursioni aeree sia contro i partigiani. Complessivamente erano in servi- 
zio circa 1350 ufficiali e militi, oltre a 2470 di complemento e circa 2000 tra 
richiamati e reclute (21), 


I compiti di questa milizia erano, ovviamente, incentrati sulla sicurezza dei 
porti e degli scali, con risultati — a giudicare dalle fonti rimaste — più che sod- 
disfacenti, con una drastica riduzione di furti e danneggiamenti e con un oc- 
chio particolarmente rivolto all'ambiente umano che popolava gli scali che 
dovevano accogliere i turisti. Si cercava anche di reprimere la pesca abusiva e 
l’emigrazione clandestina, ed in quest’ultimo caso la polizia giudiziaria e quel- 
la politica potevano talvolta coincidere, com’è attestato dai 9 arresti “politici” 
su un totale di 174 operati nel 1935 €2), Accanto al lavoro dei militi in unifor- 
me c’era poi quello, forse altrettanto importante, delle “squadre in borghese”, 
di cui apprendiamo l’esistenza dal Bollettino Ufficiale del 1934 e che, nel 
1936, erano divenute cinque (a Genova, Livorno, Savona, Napoli e Trieste) per 
complessivi 52 uomini. Squadre del cui apporto si avvale anche il S.I.M., per 
il controspionaggio, tanto che ne vedremo ancora all’opera nel Regno del Sud, 
all’indomani dell’8 settembre €25), 


Anche alla Portuaria si chiedevano prestazioni non retribuite e si puntava 
p p , 
in qualche modo e dove possibile, all’autarchia: così un rapporto del 1940-41 


(20) Ettore Muti, già console della Portuaria, passato alla R. Aeronautica si distinse in Afri- 
ca Orientale ed in Spagna, meritando una medaglia d’oro ed altre decorazioni. Dopo una breve 
permanenza alla testa del Partito Nazionale Fascista come Segretario Nazionale, partecipò alla 2? 
Guerra Mondiale, sempre nell’arma azzurra, ottenendo nuovi riconoscimenti. Durante i “45 gior- 
ni” di Badoglio rimase ucciso, a Fregene, in circostanze che non si sono mai volute ufficialmente 
ammettere. Anche Pietro Caruso era stato console della Portuaria. Dopo aver aderito alla Re- 
pubblica Sociale venne nominato, nel 1944, questore di Roma. Nel giugno, in fuga dalla capita- 
le, rimase coinvolto in un incidente stradale e venne catturato. Processato per il suo coinvolgimento 
nel massacro delle Fosse Ardeatine, venne condannato a morte e fucilato a Forte Bravetta. 


(21) A.C.S., S.P.D. Carteggio Ordinario (d’ora in poi C.O.), 516, 973. 
(22) A.C.S., P.C.M., 1937-39, 1-1-12-965. 


(23) Comunicazione del Servizio Informazioni Militari. Centro C.S. di Bari, in data 
12-10-1943 (In Carteggio Benefici di Guerra dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
Esercito, B. 53). 
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fà presente che la scuola di Sabaudia disponeva di una propria azienda agraria 
alla quale attingeva il 40% del proprio fabbisogno in prodotti della terra (4), 


Terza, in ordine di tempo, era la Milizia Postelegrafica, istituita con un R.D.L. 
del 16 luglio 1925, per svolgere “la propria attività nell’ambito dei servizi posta- 
li e telegrafici, a tutela dell’erario e per concorrere ai servizi di polizia e di sicu- 
rezza”. Molto chiare, quindi, le finalità. AI di là della caccia al postino o all’impiegato 
infedele e della scorta ai valori c’è, primario, il controllo ai fini politici della cor- 
rispondenza. Occorre, quindi, del personale reclutato all’interno delle Poste e te- 
legrafi, nei cui organici può far ritorno, come per la Ferroviaria. Come per la 
Ferroviaria dipende — almeno inizialmente — dall’Ispettorato Reparti Speciali e, 
per l’impiego tecnico, dal Ministero delle Comunicazioni. I suoi elementi posso- 
no prestare, o meno, servizio continuativo. Inizialmente sono previsti una centu- 
ria o un manipolo per provincia, con 80 ufficiali e 520 sottufficiali e militi (notare 
— per la delicatezza dei compiti — l’elevata proporzione di ufficiali), addetti al con- 
trollo soltanto della posta e dei telegrammi, ai telefoni provvede — e ancor più 
provvederà in seguito — la Polizia. Non è, questa, una milizia pubblicizzata. Basta 
far sapere che esiste, che incuta timore, è inutile ostentarla, neanche un regime 
dittatoriale vuol dare evidenza all’intercettazione della corrispondenza. Basta far- 
lo e, soprattutto, lasciar intuire che lo si fà. Anche per questi motivi, della Poste- 
legrafica si sà assai poco. Nel 1941, al momento della sua massima espansione, 
era suddivisa in 32 reparti, l’ultimo dei quali con sede a Lubiana e con persona- 
le — tratto dal reparto di Trieste — conoscitore della lingua slovena. La Postele- 
grafica aveva allora 95 ufficiali, 148 sottufficiali e 2138 graduati e militi (compresi 
i richiamati) in parte impiegati anche in servizi di guerra (già nel 1935-36 la Po- 
stelegrafica aveva curato il servizio postale delle divisioni della Milizia). Questi 
dati sono stati tratti da un raro libro “La Milizia Postelegrafica —- Anno XIX” che 
ce ne fornisce anche altri ancor più interessanti, come la gestione degli uffici po- 
stali della Direzione del PN.F., del Comando Generale della Milizia e del Mini- 
stero della Cultura Popolare, il numero degli arresti, fermi e denuncie (878), la 
ricerca di radio clandestine ed il potenziamento dei servizi politici, richiesto dal 
Ministero degli Interni. I dati più importanti, quelli politici, sono però nascosti, 
il libro ha tre pagine in bianco con l’avvertenza che tali dati figurano solo nella 
copia destinata al Duce. 


A differenza delle altre Milizie speciali la Milizia Nazionale Forestale, istituita 
con legge 16 maggio 1926, non venne costituita ex novo ma venne innestata sul 
preesistente Corpo Reale delle Foreste, che cessò di esistere. Per inquadrare la nuo- 
va milizia, alla cui nascita diede il suo apporto anche Balbo, allora Sottosegretario 


(24) A.C.S., S.P.D., 1937-39, C.0., 516-973. 
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all’Economia Nazionale, vennero affiancati al comandante, generale Boriani, un 
luogotenente generale, un console generale e tre consoli provenienti dalla M.V.S.N., 
figure di primo piano dello squadrismo, alcuni dei quali destinati anche ad una 
certa carriera, come Chierici, futuro capo della Polizia nel 1943. 


L'istituzione della Forestale era concomitante con la politica di rilancio dell’eco- 
nomia forestale e montana voluta dal fascismo e che di lì a qualche anno, con il 
sottosegretario Serpieri, si sarebbe poi evoluta nella bonifica integrale. A questa 
politica la Forestale dette il massimo contributo, raggiungendo anche notevoli ri- 
sultati come puntigliosamente le relazioni annuali precisano: in piante, strade, bo- 
nifiche montane, distribuzione di semi e piantine, vivai. 


Gli organici inizialmente previsti per la Forestale, che si doveva interessare an- 
che della sorveglianza della pesca, delle trazzere e dei tratturi, ammontavano a 
circa 5500 uomini, Neppure troppi, visti i compiti e l’estensione del territorio na- 
zionale. Anche allo scopo di ringiovanire e fascistizzare l’istituzione, nel giro di 
due anni vennero immessi 1000 nuovi militi, preparati nella scuola di Cittaduca- 
le e nella succursale di Amelia. I sottufficiali provenivano dai militi e seguivano 
degli appositi corsi a Cittaducale, mentre gli ufficiali, tranne quelli a nomina di- 
retta e con carriera particolare, erano reclutati tra gli studenti che avevano supe- 
rato il biennio iniziale di Scienze Agrarie o Ingegneria e frequentavano un corso 
biennale all'Accademia Militare Forestale di Firenze. 


Al 1° gennaio 1928 la Forestale contava 201 ufficiali, 480 sottufficiali, 323 mi- 
liti scelti e 1703 militi (500 dei quali appena usciti dalle scuole), al 1° gennaio 1930 
328 ufficiali, 317 sottufficiali (e le differenze in più o in meno parlano da sole), 
302 militi scelti e 2368 militi (di cui 1590 di nuovo reclutamento) in parte a ca- 
vallo €25), ripartiti su otto legioni e una coorte autonoma sarda ©), impiegati in nu- 
clei piccolissimi, a volte di due se non addirittura un solo elemento. La difficile 
situazione economica si stava intanto facendo avvertire, gli organici iniziali erano 
stati ridotti e lo stesso Mussolini aveva ordinato di raggiungere gradatamente un 
massimo di 4000 uomini soltanto entro il 1938 €), A questa riduzione di organici 
si cercò di rimediare con la Milizia Forestale Ausiliaria, utilizzando i guardaboschi. 


Intanto dal 1927 l’istituzione era stata maggiormente fascistizzata con la no- 
mina a comandante di Augusto Agostini, esponente dello squadrismo umbro, lau- 
reato, frequentatore dei corsi dell’Istituto Superiore Agrario di Perugia, giovane, 


(25) A.C.S., P.C.M., 1934-36, 1-1-12-6927. 


(26) Decreto Ministeriale 11-2-1930 in Bollettino della Milizia Nazionale Forestale, 
Disp. 4 del 1930. 


(27) A.C.S., P.C.M. 1934-36, 1-1-12-6927. 
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dinamico, deciso e, soprattutto, dotato di un notevolissimo senso delle pubbli- 
che relazioni 8), Ogni occasione possibile venne sfruttata per evidenziare l’ope- 
ra della Forestale e, ovviamente, la sua. Così al di là dei compiti istituzionali 
(riforestazione, controllo dei bacini montani, lotta agli incendi, ecc.) — per dir- 
la con il ministro dell’Agricoltural’ “oggi non vi è branca della produzione 
agraria forestale che non trovi corrispondenza nei compiti affidati alla Milizia 
Forestale” — venivano evidenziate la progettazione di un’autovettura a gassoge- 
no69), la realizzazione della carta forestale, la partecipazione alle grandi ma- 
novre dell’esercito (1) e la preparazione bellica attraverso ripetute esercitazioni. 
Fra così possibile, in occasione della guerra d’Etiopia, che Agostini potesse sce- 
gliere tra oltre 2000 forestali volontari 82) i 490 necessari per formare la Coor- 
te Volontaria della M.N.F., completamente motorizzata, con mezzi acquistati 
direttamente dal Ministero dell’Agricoltura, ed i cui militi erano dotati tutti di 
armi semi-automatiche. La Coorte in Somalia si batté bene, Agostini si distinse 
anche personalmente ma riuscì a mettersi in urto con Graziani, finendo rimpa- 
triato, non prima, però, di esser riuscito a far risaltare, anche al di là dei meri- 
ti effettivi, il suo operato (Cavaliere dell'Ordine Militare di Savoia) e quello dei 
suoi uomini (una medaglia d’oro, una d’argento, tre di bronzo ed otto croci di 
guerra a fronte di sei morti ed otto feriti in combattimento o per incidenti) 633), 
Dopo questa guerra alle nove legioni ed alle tre coorti autonome dislocate in 
Italia si aggiunse una legione in A.O.I., una in Libia, dove la Forestale era atti- 
va già da alcuni anni, ed infine un’altra a Tirana, dove operava la Milizia Fa- 
scista Forestale albanese 84), 


La 2° Guerra Mondiale mise a dura prova la Forestale, che ai normali com- 
piti doveva ora aggiungere quelli del servizio legname presso le truppe operanti 
e quello di fornire il carbone vegetale per tutte le necessità della nazione. Prima 
di esser sostituito da Chierici alla testa della Forestale — ufficialmente proprio per 
i non buoni risultati ottenuti per il carbone vegetale >) — Agostini riuscì ancora 


(28) A.C.S., S.P.D., R.S.I., C.R., B. 37. 

(29) Lettera del 23-4-1931 in A.C.S., P.C.M., 1934-36, 1-1-12-6927, 
(30) A.C.S., S.P.D., C.O., 550-705. 

(31) A.C.S., S.P.D., C.O., 550-705. 

(32) A.C.S., S.P.D., C.O., 550-705. 


(33) Vedi “Diario Storico” della Coorte Volontaria della M.N.F. in Archivio dell’U.S. 
S.M.E., Fondo D 6 - vol. 803 e, per i rapporti con Graziani, Fondo D 1, B.52. 


(34) Vedi, per la Milizia Fascista Forestale Albanese, P. Crociani “Gli Albanesi nelle 
Forze Armate Italiane (1939-1943)”, Roma, 2001, pagg. 175-177. In A.O.I. ed in Libia 
prestavano servizio anche ascari forestali. 


(35) A.C.S., S.P.D. R.S.I., C.R., B. 7. 
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una volta a dar vita ad un raggruppamento motorizzato (e criticato dai “superiori 
comandi” perché troppo motorizzato) destinato all’Albania, dove prese parte, nel 
periodo finale, a scontri contro elementi jugoslavi e, poi, greci. 


Con il passare dei mesi si faceva intanto difficile la situazione dei militi fo- 
restali dislocati sulla frontiera orientale e, soprattutto, nelle zone annesse della 
Slovenia e della Dalmazia; qui per due mesi nell’estate del 1942 operarono due 
centurie di allievi sottufficiali distaccati dalla scuola. Ma furono, queste, le ul- 
time operazioni militari della Forestale. Dopo l’armistizio ed un periodo di in- 
certezza i forestali dislocati a Sud vennero assorbiti nel ricostituito Corpo Reale 
delle Foreste, mentre per quelli del Nord - divenuti Guardia Nazionale Repub- 
blicana della Montagna e delle Foreste — sempre previa epurazione, bisognerà 
attendere fino al 1945, 


Ultima, in ordine di costituzione, la Milizia della Strada, organizzata, in 
concomitanza con l’Azienda Autonoma Strade Statali, con la legge del 26 
novembre 1928, 


Oltre a controllare il traffico originato dalla crescente — ma sempre in sen- 
so molto relativo — motorizzazione, questa Milizia aveva anche il compito di 
portare ordine sulle strade statali (le sole che, con i suoi organici all’osso, po- 
teva controllare) che altre due categorie di utenti, carrettieri e ciclisti, rendeva- 
no assai pericolose. Sin dall’inizio gli organici erano quanto mai ridotti. Nel 
1931, al di là dei numeri ufficiali, c'erano sulle strade solo 31 ufficiali e 363 
sottufficiali e militi, ciascuno dei quali, in media, doveva percorrere 3000 chi- 
lometri al mese con 15 pernottamenti esterni. Nel 1933 i militi erano aumen- 
tati di 200 unità, ma erano sempre insufficienti e se ne chiedeva il potenziamento, 
insieme a quello degli ufficiali, visto che i comandanti dei “reparti”, in cui la 
Milizia della Strada era divisa, non avevano potuto mai usufruire di licenze per 
impossibilità di sostituzione 9) Comunque al 31 dicembre 1936 gli ufficiali 
erano ancora soltanto 39 (di cui quattro distaccati in A.O.I.) ed i sottufficiali e 
militi 760 — oltre a 66 distaccati in Africa — con 68 auto, 587 motociclette e 20 
autocarri 87), L’anno successivo la Milizia della Strada estendeva la sua attività 
alla Spagna e, nel 1939, all’ Albania. Partecipava poi, come corpo tecnico, an- 
che alle grandi manovre, incaricata dell’organizzazione stradale e della discipli- 
na del movimento. Così nell’agosto del 1939, alle grandi manovre dell’Armata 
del Po, che raccoglieva le unità motorizzate e celeri del R. Esercito, era presente 


(36) A.C.S., P.C.M., 1931-34, 1-1-12-971. 


(37) Bollettino della Milizia Nazionale della Strada, Dispensa 3 del 1937. Due volte 
l’anno il Bollettino forniva l’elenco completo degli auto e moto-mezzi in uso, con relativi 
modello, targa e dislocazione. 
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con 11 ufficiali, 23 sottufficiali e 150 militi che, a seconda delle circostanze, 
erano “l’occhio di testa delle colonne, la punta perforante degli intoppi, il lu- 
brificante delle aderenze di attrito, il semaforo nel gioco delle preferenze, lo 
scambio negli incroci, l’indicatore delle deviazioni” (88), 


A fine anno gli organici superavano finalmente la quota 1000 (per l'esattezza 
1085) ma soltanto perché era stato inglobato il reparto di Pubblica Sicurezza 
dell’Urbe, addetto alla scorta del duce. Con lo scoppio della guerra la Milizia della 
Strada fornì l’ossatura dei battaglioni di movimento stradale di alcune Armate, mo- 
bilitando alcune centurie nei Balcani e poi in Russia, pur continuando nei suoi com- 
piti istituzionali in Italia e nelle zone annesse. Per far fronte a tutte queste necessità 
una Legge del 3 luglio 1942 ne portava la forza a 53 ufficiali, 304 sottufficiali e 
1331 militi scelti e militi che l’ultima riorganizzazione, nell’ottobre dello stesso an- 
no, ripartiva in Italia in cinque “gruppi di reparti” (per un totale di 18 reparti), due 
reparti a Cagliari e a Zara ed il reparto autonomo di P. $.8) Ovviamente in tutti 
questi anni non era stato trascurato il servizio ordinario, che aveva dato buoni frut- 
ti, sia per quanto riguardava la disciplina del traffico che per gli introiti ricavati dal- 
lo stato attraverso le contravvenzioni (stimati nel 1931 in L. 10.000 per uomo), 
anche se, almeno inizialmente, il servizio doveva essere più assistenziale che repres- 


sivo, come mi disse, in un'intervista, il console generale Romagna, comandante in 
seconda della Milizia della Strada(99), 


Gi arruolamenti erano volontari, e, stranamente, non c’era alcuna scuola 
per militi. I primi — mi disse sempre Romagna — erano stati messi direttamente 
all'opera senza neppure conoscere la legislazione stradale. Inizialmente i militi 
erano “fedeli gregari della vigilia” (4!) ma sulla strada si invecchia in fretta e ma- 
lattie, incidenti (38 morti in 14 anni) e il trascorrere degli anni portarono poi 
sulle strade, dopo due mesi di istruzione pratica, elementi più giovani. I sottuf- 
ficiali provenivano inizialmente dalla Milizia ordinaria e, se ottenevano una li- 
cenza di scuola superiore, avevano diritto ad un terzo dei posti da capo-manipolo. 
Gli ufficiali erano inizialmente, almeno in parte, ingegneri, successivamente 
vennero affiancati anche da laureati in legge. 


((38) Bollettino della Milizia Nazionale della Strada, Dispensa 9 del 1932. 


(39) Circolare del 2-10-1942 in Bollettino della Milizia Nazionale della Strada, Dispensa 
10 del 1942. Per la Milizia Albanese della Strada, con personale in prevalenza italiano, v. P. 
Crociani “Gli Albanesi ...” sopra citato, pagg. 178-179. 

(40) Intervista del 5-2-1995. L’ingegner Romagna ha anche scritto un libro di memorie, 
edito privatamente, che, purtroppo, fornisce più dati sulla sua vita sentimentale che sulla 
Milizia della Strada. 


(41) A.C.S., P.C.M., 1931-33, 1-1-12-971. 
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l’attività sportiva, soprattutto quella motociclistica (il comandante della Mi- 
lizia della Strada, Leonardi, era anche presidente della R. Federazione Motocicli- 
stica Italiana) era tenuta nella massima considerazione, com’è attestato dalle due 
stelle e dalle sette medaglie al merito sportivo attribuite alla Milizia e dai prima- 
ti nazionali e mondiali dei militi Raffaele Alberti e Nello Pagani e dalla presenza, 
nel reparto di Milano, del milite Alberto Ascari. 


Nel 1943, dopo un iniziale tentativo di immettere, almeno in parte, le mi- 
lizie speciali nei Carabinieri, tentativo attuato nelle provincie meridionali rima- 
ste sotto il controllo italiano, le milizie speciali seguirono la sorte della milizia 
ordinaria e vennero sciolte. Scioglimento che al Nord si ebbe soltanto dopo la 
fine del conflitto. 


Quale valutazione possiamo dare ora, a sessant'anni di distanza, riguardo a 
queste milizie? E” abbastanza difficile, per le ragioni esposte all’inizio, poter ave- 
re un esatto quadro di insieme. A giudicare dal poco che ci è rimasto, possiamo 
dire che raggiunsero gli scopi per i quali erano state create. Gli interessi, soprat- 
tutto economici, dello stato, furono infatti meglio tutelati e la loro utilità è anche 
dimostrata dal fatto che, con esclusione di alcune finalità politiche, gli stessi com- 
piti vennero successivamente affidati (a parte il Corpo Forestale dello Stato) alle 
analoghe specialità della Pubblica Sicurezza appositamente create. 


E spesso utilizzando gli stessi uomini. Se, infatti, epurazioni a parte, gli 
appartenenti alla Ferroviaria ed alla Postelegrafica rientrarono nei ranghi del- 
le amministrazioni di competenza, vennero invece immessi nella Pubblica Si- 
curezza, dopo un periodo di decantazione, molti ex appartenenti alla Milizia 
della Strada ed alla Portuaria. Per quest’ultima, poi, si deve pensare ad im- 
missione in blocco se si guarda al numero dei posti (944) da ufficiale, sottuf- 
ficiale e guardia di P. S. messi a concorso il 20-8-1954 e riservati agli appartenenti 
alla disciolta Milizia Nazionale Portuaria, provvedimento che seguiva ad altri 
presi nel 1948 (D.L. del 20 gennaio) e nel 1951 (Legge 11 gennaio) relativi 
alla stessa materia. 
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I MILITARI NEL NUOVO QUADRO INTERNAZIONALE 
DEL FASCISMO 


ANTONELLO BIAGINI 


Il rapporto tra politica estera e politica militare e dunque tra “interessi na- 
zionali” e mezzi per realizzarli si è sviluppato nella storia dello Stato nazionale 
italiano in maniera complessa per l’eterogeneità dei fini di una politica estera che 
deve tener conto — anche per la posizione geografica dell’Italia — della realtà eu- 
ropea, di quella adriatica e delle spinte coloniali sviluppatesi tra la fine del XIX 
secolo e la prima"parte del XX. È stata proprio l’eterogeneità dei fini a deter- 
minare e consolidare nella mentalità comune la visione di una politica estera non 
sempre coerente mentre tali fenomeni appartengono piuttosto alla scarsa coe- 
sione della società italiana — il patrimonio autentico delle idee liberali non è mai 
attecchito del tutto — poco disponibile ad identificarsi e a riconoscersi negli “in- 
teressi nazionali” progressivamente proposti. Tutto ciò spiega, almeno in parte, 
le limitate risorse (o il pessimo uso delle stesse) da sempre destinate allo “stru- 
mento” militare indispensabile per la realizzazione, in pace come in guerra, di 
una qualsiasi politica estera(!). 


La scelta di aderire, nel 1882, alla preesistente alleanza tra Austria-Unghe- 
ria e Germania corona un periodo molto intenso di presenza internazionale quan- 
do a partire dal Congresso di Berlino del 1878 — convocato per definire nuovi 
assetti politici e territoriali — diplomatici e militari italiani vengono direttamente 
coinvolti nelle complesse operazioni per la delimitazione dei confini dei nuovi 
Stati sorti dopo la guerra russo-turca, oppure come esperti per la riorganizza- 
zione delle gendarmerie ed ancora come consiglieri militari. Una attività che 
ho documentato in numerosi saggi e monografie grazie alla disponibilità e al- 
la lungimiranza dei capi dell’Ufficio Storico dell’Esercito che a partire dal 1971 


(1) Mi sono occupato spesso di questi temi e, come caso paradigmatico, si può uti- 
lizzare il racconto di Pollio, capo del Corpo di Stato Maggiore, che riferisce di aver ap- 
preso casualmente dell’esistenza di clausole segrete di carattere militare annesse al Trattato 
della Triplice Alleanza durante un ricevimento a Vienna. Ho documentato questa vi- 
cenda in Momenti di storia balcanica (1878-1914). Aspetti militari., Ufficio storico 
dell'Esercito, Roma 1981. 
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mi hanno consentito di studiare liberamente il ragguardevole patrimonio ar- 


chivistico — particolarmente le carte degli addetti militari — conservato presso 
l’Archivio(2), 


Sinteticamente si può ricordare che il momento in cui si colloca questa pre- 
senza di ufficiali e tecnici militari italiani nei Balcani coincide col definitivo tra- 
monto dei grandi Imperi plurinazionali e, di conseguenza, col processo di 
allontanamento dei Turchi dall'Europa e l'emergere di Stati nazionali indipen- 
denti. Dagli anni della “primavera dei popoli” del 1848-49 in avanti, nell’Euro- 
pa centro-orientale il passaggio dalle “nazioni” agli Stati nazionali è fra i momenti 
più delicati e difficili per il singolo, per la collettività nazionale e per la stessa 
convivenza internazionale; soprattutto esso segna anche il punto più alto e dram- 
matico di un altro processo storico, quello di una trasformazione o scadimento 
della coscienza di “nazione” in nazionalismo. Intesa e Triplice, vigilandosi reci- 
procamente, come forze antitetiche ma complementari avrebbero dovuto garan- 
tire la stabilità del “sistema” internazionale. Le crisi ricorrenti e le due guerre 
balcaniche (1911-1912) che aprono il XX secolo determinano trasformazioni 
profonde ma non ancora radicali. Le forze politiche interne ai vari Paesi, in par- 
ticolare quelle di ispirazione democratica e socialista, sembrano animate da un 
autentico spirito di pace, l’economia — alla fine del primo decennio del secolo — 
conosce una fase di generale espansione. Tutto, insomma, sembra favorire sul pia- 
no internazionale un lungo periodo di pace e di stabilità. In realtà questo scena- 
rio idilliaco è solo apparente, esso copre forze e processi la cui maturazione porta 
ineluttabilmente alla crisi e alla guerra. Le nazionalità che si ritengono - e lo so- 
no — oppresse premono per una radicale trasformazione del loro status giuridico 
e politico; tutto ciò è particolarmente evidente nell’Impero austro-ungarico do- 
ve si è progressivamente fatta strada l’ipotesi di “associare” al vertice dell’Impe- 
ro l’altra grande componente interna e cioè quella degli slavi. Trasformarsi per 
sopravvivere, ma questo è solo uno degli elementi in campo. Le modifiche a un 
assetto consolidato, quello della duplice monarchia, costituiscono comunque un 
difficile “passaggio” perché intaccano privilegi, benefici, ruoli sociali e politici. 


(2) Ricordo qui — escludendo i saggi — oltre alla monografia già cit. Documenti italiani sul- 
la guerra russo-giapponese (1904-1905), Ufficio Storico dell’Esercito, Roma 1977; In Russia tra 
guerra e rivoluzione. La Missione militare italiana (1915-1918), idem, Roma 1985; L'Italia e le 
guerre balcaniche, idem, Roma 1990; Italia e Svizzera durante la triplice Alleanza. Politica mi- 
litare e politica estera, con Daniel Reichel, idem, 1991. Tale materiale si è rivelato prezioso an- 
che per la stesura di due volumi recenti editi dalla Bompiani (Storia dell'Albania, 1998 e Storia 
della Turchia contemporanea, 2002) e per le ricerche di alcuni allievi del nostro dottorato in 
Storia d’Europa dell’Università di Roma “La Sapienza”. 


I MILITARI NEL NUOVO QUADRO INTERNAZIONALE DEL FASCISMO 193 


A queste importanti motivazioni, tutte interne, si affiancano anche una striscian- 
te volontà di definire con le armi quelle questioni che il metodo della concerta- 
zione tra le Potenze aveva accantonato ma non risolto e una relativa sicurezza, in 
Germania e in Austria-Ungheria, circa la debolezza militare dei possibili avversa- 
ri, Francia e Russia. Quel “colpo di pistola udito in tutto il mondo” con il quale 
il serbo Gavrilo Princip uccide l’arciduca Francesco Ferdinando a Sarajevo in una 
data decisamente simbolica — quella dell’anniversario dell’ultima, epica resistenza 
serba all’avanzata degli Ottomani, la battaglia del Kosovo del 28 giugno 1386 — 
manifesta tutta la rabbia e la disperazione che le sofisticate alchimie politiche del- 
le relazioni internazionali non sono riuscite a governare e a indirizzare. 


L’inaccettabile ultimatum di Vienna alla Serbia scatena il conflitto che finisce 
per coinvolgere progressivamente tutti gli Stati Europei e, successivamente, gli 
Stati Uniti d'America. L'Italia si sgancia dalla Triplice il cui trattato è stato pale- 
semente violato dall’Austria che ha dichiarato guerra senza preventivamente 
informare gli alleati delle sue intenzioni e coerentemente alla realizzazione del di- 
segno politico di realizzare compiutamente il processo di unificazione avvia quel- 
le trattative che portano al Patto di Londra (aprile 1915) e al suo ingresso nel 
conflitto contro gli Imperi centrali a fianco della Francia e dell’Inghilterra. 


La guerra mondiale che si conclude nel 1918 scardina completamente il “si- 
stema” internazionale, modifica comportamenti e assetti sociali, lancia parole d’or- 
dine di grande impatto psicologico come l’autodeterminazione dei popoli, lo 
Stato nazionale, la redistribuzione della ricchezza, la giustizia sociale, ecc. La de- 
lusione per gli obiettivi non raggiunti, l'emergere di un nazionalismo sempre più 
duro e irrazionale, il successo e l’affermazione della rivoluzione bolscevica in 
quella immensa, e in parte sconosciuta, aggregazione di popoli ed etnie quale era 
l’Impero zarista e quale sarà fino agli anni Novanta del XX secolo l'Unione So- 
vietica, i molteplici e non sempre involontari “equivoci” dei trattati di pace, il “ri- 
tiro” degli Stati Uniti d’America dalla gestione del processo di pace aprono, 
soprattutto in Europa, un periodo lungo un ventennio di instabilità e conflittua- 
lità fino alla seconda guerra mondiale. La Conferenza della Pace di Versailles (1919) 
non rappresenta il punto finale di una crisi quanto piuttosto l’inizio di un pro- 
cesso di ulteriore disgregazione del continente europeo. L'Italia è tra le Potenze 
vincitrici e sembrerebbe dunque aver raggiunto gli obiettivi prefissati. In realtà le 
alterne vicende della guerra hanno prodotto trasformazioni e lacerazioni notevo- 
li nelle classi dirigenti come nella società. Se l’adesione all’idea di una guerra tut- 
ta nazionale ha rappresentato un momento di forte unità - non vanno però 
dimenticate riserve e perplessità di cattolici, socialisti ma anche di Giolitti — per 
completare il Risorgimento (1915), le conseguenze della Strafexpedition dell’esta- 
te 1916 rivelano la profonda divisione interna tra politici e militari mentre le mi- 
sure adottate per organizzare la resistenza allo sfondamento austriaco — mi riferisco 
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ai tribunali militari che emettono sentenze sommarie soprattutto nei confronti 
dei militari di truppa in assenza di indagini serie per l’accertamento delle re- 
sponsabilità — producono una profonda frattura fra masse popolari e classi di- 
rigenti. Caporetto rimane nella memoria storica comune come uno di quei 
momenti che travalicano la pura e semplice défaillance militare per lasciare qua- 
si esclusivamente ai militari il peso della responsabilità e finisce per rappresen- 
tare la sintesi di molti dei luoghi comuni che attraversano la storia nazionale: 
improvvisazione, impreparazione, impunità dei “vertici” e responsabilità mai 
denunciate. Tali aspetti non debbono, tuttavia, porre in secondo piano le moti- 
vazioni tecniche e politiche che sono alla base della vicenda e cioè la diversità 
di vedute e di prospettive che dividono il re, Salandra e Sonnino — una guerra 
di breve durata, limitata a concludere il Risorgimento — da Cadorna, capo di 
stato maggiore, che pur condividendone gli obiettivi ritiene che la guerra non 
potrà esaurirsi in una stagione e chiede, invano, provvedimenti al riguardo. Il 
parere “politico” prevale su quello “tecnico” e le conseguenze sono quelle ri- 
cordate. Se la conduzione della guerra ha conosciuto tali divaricazioni la ge- 
stione politica e diplomatica della “vittoria” rappresenta un capolavoro negativo 
riuscendo l’Italia a rompere, di fatto, con gli alleati Francia e Inghilterra e ad 
aprire un contenzioso con gli Slavi del Sud che la percepiscono, ormai, come 
nemica. Le ripercussioni, in politica interna, sono note. Cresce il senso di fru- 
strazione tra gli ex combattenti — militari di truppa e giovani ufficiali di com- 
plemento, fortemente polemici nei confronti degli alti gradi militari —, la crisi 
economica incalza, la smobilitazione crea disoccupazione e le grandi masse 
oscillano tra l'adesione a ipotesi di grandi trasformazioni sociali (occupazione 
delle terre e delle fabbriche) secondo il modello affermatosi nella Russia dei So- 
viet oppure verso un’ottica che pone al centro i valori nazionali, la guerra, i sa- 
crifici compiuti per la Patria, ecc. La nozione di “vittoria mutilata” indica uno 
stato d’animo che travalica il puro e semplice aspetto propagandistico e la ri- 
vendicazione di un diverso ruolo internazionale dell’Italia costituisce uno degli 
elementi del consenso al fascismo e alla presa del potere da parte di Mussolini. 


L’armistizio siglato nel 1918 aveva posto fine — formalmente — alla guerra con 
gli Imperi centrali e dato inizio al processo di smobilitazione per ricondurre gli 
organici alle necessità di un esercito non più operante. Alcuni impegni di carat- 
tere internazionale, relativi anche all’applicazione dei trattati di pace, ma anche 
problemi di carattere economico e sociale impongono una smobilitazione lenta e 
progressiva che si conclude solo nel 1920. La prima guerra mondiale aveva d’al- 
tra parte determinato negli eserciti belligeranti, compreso quello italiano, una 
consistente evoluzione dei sistemi d’arma, degli apparati logistici e, infine, della 
dottrina tattica e strategica. Nel 1919, in Italia viene adottato l’ordinamento Al- 
bricci il cui scopo è quello di realizzare un ordinamento funzionale economica- 
mente compatibile con le risorse a disposizione attraverso l’eliminazione degli 
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elementi superflui e costosi. Mentre si svolge un serrato dibattito teorico sul con- 
cetto di “nazione armata” e “nazione organizzata” () l'Esercito viene ordinato in 
15 corpi d’armata territoriale, 30 divisioni di fanteria (quaternarie) e due di ca- 
valleria. La forza bilanciata viene portata a 210.000 uomini, inferiore a quella 
prevista nell’ordinamento pre-bellico; la ferma obbligatoria viene ridotta a un an- 
no con una possibile ulteriore riduzione a otto mesi. Ulteriori tagli di bilancio im- 
pongono a breve scadenza l’elaborazione di un nuovo ordinamento (ordinamento 
Bonomi, D.L. n. 451 del 20 aprile 1920) che riduce la forza bilanciata a 175.000 
uomini, la ferma a otto mesi e i corpi territoriali a dieci, su tre divisioni quater- 
narie. Si prevede una sola divisione di cavalleria e i reggimenti di fanteria riman- 
gono fermi al numero di 106, come prima della guerra, ma vengono ridotti a due 
soli battaglioni dividendo il terzo in un “battaglione quadro” da costituirsi e com- 
pletarsi in occasione di richiami. Altri tagli vengono operati nelle armi a cavallo, 
in artiglieria e in talune specialità del genio assegnate ai corpi d’armata. Analo- 
gamente vengono ridotti molti organi giurisdizionali territoriali e gli stabilimenti 
militari, adottando per questi ultimi il criterio di ricorrere largamente all’industria 
civile. Il 25 luglio 1920 viene nominata una Commissione parlamentare consulti- 
va incaricata di coadiuvare il ministro della Guerra nella preparazione dei disegni 
di legge relativi agli ordinamenti, al reclutamento delle truppe e alla preparazio- 
ne militare, nonché alla elaborazione di un progetto di “nazione armata” che 
consenta di alleviare le spese, conciliando le esigenze economiche e sociali con le 
necessità della difesa nazionale. 


L’ascesa al potere del fascismo e il suo consolidamento come regime deter- 
minano una profonda trasformazione anche sociale nel corpo degli ufficiali do- 
ve sempre maggiore diviene l’elemento “borghese” rispetto a quello nobiliare (4) 
anche se, mediamente, le forze armate rimangono piuttosto di sentimenti mo- 
narchici. In altri termini il processo di “fascistizzazione” avviene solo in parte 
e si avvale soprattutto delle componenti dei reduci dalla prima guerra mon- 
diale. Tutto ciò non significa negare una certa acquiescenza degli alti comandi 
e dei vertici militari di fronte ai fenomeni di squadrismo poiché si riteneva di 
poter utilizzare il movimento fascista come “normalizzatore” di una situazione 


(3) Per approfondire questi aspetti si rinvia ai lavori di Ferruccio Botti e Virgilio Ilari, 
Il pensiero militare italiano dal primo al secondo dopoguerra, Ufficio Storico Esercito, Ro- 
ma 1985 e Filippo Stefani, Storia della dottrina e degli ordinamenti dell’Esercito italiano, 
Ufficio Storico Esercito, Roma 1984-1989, voll. 3, tomi 5; in particolare vol. II, tomo I, Da 
Vittorio Veneto alla seconda guerra mondiale, Roma 1985. 


(4) In questo senso e rispetto ad altri eserciti, quello italiano aveva conosciuto una sorta 
di “interclassismo” conseguenza dell’immissione, per legge, nei ruoli non solo dei volontari che 
avevano partecipato alle guerre del Risorgimento ma anche delle formazioni garibaldine. 
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ritenuta — a torto o a ragione — di tipo rivoluzionario/bolscevico soprattutto do- 
po che Mussolini attenua gli aspetti “repubblicani” del suo movimento politico. 
Diverso l’atteggiamento dei giovani ex combattenti e una delle menti più lucide 
e serene del nostro establishement militare, il maresciallo d’Italia Enrico Caviglia, 
avverte nelle vicende legate alla questione di Fiume, il pericolo di una politiciz- 
zazione dell’Esercito che obbedisce ad un uomo e non alle leggi dello Stato e di 
una “deriva” anti-statale proprio di quei giovani che esorta invece a farsi elegge- 
re nel Parlamento per condurre una lotta legale all’interno delle istituzioni ©), Si 
può dunque concludere che è l’appoggio incondizionato della monarchia, prima 
e dopo il delitto Matteotti, al fascismo che condiziona e determina la posizione 
dei militari verso il regime (0, 


Nel gennaio 1923 viene promulgato l’ordinamento Diaz che nel ripudio del- 
le politiche militari precedenti dovrebbe segnare un punto di svolta nell’organiz- 
zazione militare. Ferma di diciotto mesi, forza bilanciata di 250.000 uomini e 
divisione quaternaria costituiscono gli elementi essenziali di un programma di dif- 
ficile realizzazione, tanto che si debbono escogitare alcuni espedienti come i ri- 
tardi nella chiamata alle armi, congedi anticipati e reggimenti a ranghi ridotti per 
far quadrare il bilancio. I guasti prodotti da un tale ordinamento emergono in 
tempi brevi perché disegnano un grande esercito “intelaiatura” e di massa piut- 
tosto che un esercito “scudo e lancia” — secondo una definizione dell’epoca — ric- 
co di mezzi, ad alta professionalità e conseguentemente poco numeroso. Un 
successivo progetto del nuovo ministro della Guerra, Antonino Di Giorgio, che 
cerca di contemperare le diverse esigenze viene respinto nel 1924 per la ferma 
opposizione dei senatori militari (Cadorna, Caviglia, Giardino, Pecori Giraldi, 
Tassoni e Zuppelli). Nel 1925 viene stilato l'ordinamento Mussolini che — con 
lievi modifiche apportate dall’ordinamento del 1934 — resta sostanzialmente in 
vigore fino all’ordinamento Pariani del 1938. 


(5) Cfr. Enrico Caviglia, I/ conflitto di Fiume, Garzanti, Cernusco sul Naviglio 1948 e 
ID., Diario (aprile 1925-marzo 1945), Casini Editore, Roma 1952. Sul fatto che gli ufficiali, 
superiori o inferiori, non fossero pregiudizialmente fascisti ma che potevano condividere al- 
cune delle proposte del movimento concordano storici come Renzo De Felice e Giorgio Ro- 
chat. Su tale questione rinvio all’ampio ed esaustivo studio di Lucio Ceva, Fascismo e militari 
di professione, in AA.VV., Ufficiali e società. Interpretazione e modelli, (a cura di G. Caforio 
e P. Del Negro), Atti del convegno di Lucca su “La professione militare:sociologia e storia”, 
Franco Angeli, Milano 1988. 


(6) Oltre alle posizioni di Caviglia si possono ricordare quelle del gen. Giardino che pro- 
nunciò, in Senato, un discorso contro la Milizia. Una ricerca minuziosa (documenti e riviste) 
in questo senso non mi pare sia stata ancora compiuta ma darebbe risultati interessanti. Lo stu- 
dio più completo rimane quello di Giorgio Rochat, L’Esercito italiano da Vittorio Veneto a 
Mussolini, Laterza, Bari 1967 e ID., Italo Balbo, UTET, Torino 1986. 
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L'ordinamento Mussolini nasce comunque da una serie di compromessi fra una 
concezione di esercito di massa, ereditata dalla prima guerra mondiale, e l’idea di 
un esercito in qualche modo di élite, fra una dottrina tattica che teorizza il ritorno 
alle guerre “classiche” di movimento e la convinzione di molti che un futuro con- 
flitto sarebbe rimasto statico e di trincea fra “nazioni armate” nelle proprie linee di- 
fensive. Nelle disfunzioni e nelle incertezze di questo ordinamento la prova più 
evidente dell’intima contraddizione si rinviene nel disegno di una politica estera di- 
namica e di grande Potenza che deve prevedere, necessariamente, uno strumento mi- 
litare dotato di strumenti (armi, organizzazione logistica, ecc.) avanzati e una struttura 
economico-produttiva ancora arretrata e dunque incapace di finanziare e sostenere 
forze armate adeguate. La politica estera fascista, infatti, si può dividere in due fasi 
successive. La prima che va dal 1922 alla guerra d’Etiopia nella quale Mussolini 
compie scelte decisamente prudenti volte piuttosto a consolidare l’esistente e a diri- 
mere le questioni ancora controverse (riconoscimento dell’Unione sovietica, defini- 
zione dei rapporti con la Jugoslavia, adesione alle trattative per il disarmo, per la 
parità navale, ecc.) anche se nei discorsi ufficiali comincia a porre le basi delle teo- 
rie “revisioniste” che già nei primi anni Trenta raccolgono adesioni da parte di quei 
Paesi che si ritengono ingiustamente penalizzati dai risultati della Conferenza della 
pace di Versailles. Parallelamente si sviluppa (e raggiunge il suo apice) la concezio- 
ne di una politica estera “imperiale” come riscossa delle nazioni proletarie. 


La mancata congruenza fra potenzialità, strumenti economici e militari e po- 
litica estera contribuisce a spiegare — dopo gli entusiasmi, più o meno pilotati dal- 
le strutture propagandistiche del regime, suscitati dalla guerra d’Etiopia (1936) e 
da quella di Spagna (1937) - l’insufficiente “mobilitazione” del Paese durante la 
seconda guerra mondiale fino alla sostanziale perdita di “identità” e dunque alla 
lacerazione, profonda e difficilmente rimarginabile, della guerra civile. 


L'ordinamento Mussolini, in virtù delle esperienze maturate in precedenza, 
accoglie l’esigenza di un sempre maggiore coordinamento interforze (Esercito, 
Marina e il ruolo ancora non ben definito ma di cui si intuisce la potenzialità 
“rivoluzionaria” dell'Aeronautica) e istituisce la carica di Capo di Stato Mag- 
giore Generale. All’istituzione della carica non segue un ordinamento che ne 
definisca ruoli e attribuzioni salvo un ruolo meramente consultivo anche nel- 
lo stesso coordinamento fra le varie armi). L’elemento di maggior ritardo e 
che avrà effetti pesanti in futuro rimane comunque l’annoso dibattito tra guerra 
di movimento e guerra statica che non consente di individuare modernizzazioni 
sostanziali anche in presenza di mezzi adatti ar tempi. Un esempio tra i tanti 


(7) Il problema è rimasto aperto anche nel secondo dopoguerra. Cfr. Antonello Biagini e 
Alessandro Gionfrida, Lo Stato Maggiore Generale tra le due guerre, Ufficio Storico Eserci- 
to, Roma 1977. 
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è costituito dalla dottrina sull’impiego dei mezzi corazzati che in Italia conti- 
nuano ad essere considerati come arma di mero accompagnamento dell’azione 
offensiva della fanteria mentre i tedeschi, negli stessi anni, ne teorizzano l’uso 
come massa di manovra e punta di diamante dell’azione offensiva, cuneo atto 
a spezzare il fronte nemico per realizzare azioni in profondità per aggirare lo 
schieramento avversario. 


L’esperienza fatta nella guerra d’Etiopia contro un esercito disorganizzato e scar- 
samente armato, rinvigorisce i sostenitori della guerra di movimento che teorizza- 
no forme ultradinamiche come la “guerra di rapido corso”. Lo stesso Badoglio, che 
pure non ama le innovazioni, è costretto ad ammettere che la divisione ternaria, 
almeno in quel tipo di teatro di operazione, risulta di difficile comando e impie- 
go. Si giunge così, con l’ordinamento Pariani, all’introduzione della divisione bi- 
naria che non rappresenta un semplice mutamento organico ma una reale modificazione 
delle funzioni dell’unità divisionale che perde la sua capacità di manovra per tra- 
sformarsi in una colonna d’urto e di penetrazione e la manovra diviene così una 
funzione specifica del corpo d’armata. Contemporaneamente la partecipazione al- 
la guerra civile spagnola e l'ammodernamento della flotta riducono, in termini re- 
lativi, il budget dell’esercito che non può dunque procedere all’ammodernamento 
delle artiglierie di medio e grosso calibro, all’introduzione di pezzi semoventi e al- 
lo sviluppo dell’armamento controcarro, antiaereo e all’accumulo di sufficienti scor- 
te indispensabili per una futura guerra che si prevede di “rapido corso” e di 
movimento. Al quadro sinteticamente delineato si aggiungono le deficienze nel cam- 
po del personale specializzato. Ne risulta quindi un macroscopico sfasamento tra 
una dottrina tattica tutta orientata alla guerra di movimento e le reali possibilità 
concrete seriamente limitate dall’insufficienza delle scorte, dei materiali, dei mez- 
zi e degli uomini. Deficienze che, a ben vedere, risalgono alla struttura arretrata 
del capitalismo e della società italiana ma sono anche riconducibili a una carente 
quanto superficiale sensibilità politica ai problemi militari anche durante il ven- 
tennio fascista che appare ai più , erroneamente, fortemente compreso dei proble- 
mi militari mentre tende ad una “militarizzazione” della società che mortifica, 
attraverso la progressione delle carriere per meriti politici, la “professionalità”. Le 
risorse finanziarie sono limitate e il regime, per ampliare e mantenere il consenso, 
ha bisogno di realizzazioni “sociali” dai costi economici rilevanti. Il mancato con- 
trollo politico delle forze armate determina il mantenimento in vita della Milizia 
Volontaria di Sicurezza Nazionale, un esercito tutto politico, inutile “doppione”, 
che drena risorse che avrebbero potuto essere proficuamente utilizzate per mo- 
dernizzare le forze regolari. Sarebbe comunque un errore addossare tutte le re- 
sponsabilità al fascismo e a Mussolini e questo vale non solo per le questioni militari. 
Se accettiamo l’interpretazione — e questo mi sembra ormai largamente condiviso 
- del fascismo come “sistema” autoritario e non totalitario ne consegue la natura 
compromissoria che il regime assume e dunque la persistenza di poteri “altri” 
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dotati di una relativa autonomia che avrebbero potuto condizionarne, come in ta- 
luni casi è avvenuto, le scelte politiche. Mi riferisco alla Corona, alla Chiesa cat- 
tolica, alla burocrazia, alla magistratura, alla finanza e all’industria, ecc. All’interno 
delle forze armate personaggi come Diaz e Badoglio sono decisamente contrari a 
qualsiasi progetto di riforma rimanendo legati piuttosto all’ “esercito di caserma 
e di parata” piuttosto che ad un organismo maggiormente rispondente a quelle 
che sarebbero state le prevedibili esigenze belliche del futuro. Se si esclude lo svi- 
luppo dell’aeronautica — vero fiore all’occhiello del regime — la modernizzazione 
delle forze armate procede a rilento e il 1° novembre 1939 delle 73 divisioni mo- 
bilitate solo 19 risultano effettivamente complete e anche queste sono nettamen- 
te inferiori non solo rispetto alle omologhe unità francesi e tedesche ma in taluni 
casi a quelle jugoslave. L’inferiorità nel numero dei battaglioni — quantitativamen- 
te e qualitativamente —, nei gruppi di artiglieria — che rimangono sostanzialmente 
quelli della prima guerra mondiale —, nelle armi di accompagnamento, anticarro 
e antiaeree, e, infine, dalle scorte impediscono al nostro esercito di affrontare un 
confronto armato con sufficienti probabilità di successo e questo è quanto denuncia, 
inutilmente, Badoglio in una lunga relazione al capo del governo alla vigilia della 
seconda guerra mondiale ©), 


(8) La relazione è ampiamente conosciuta e comunque è stata pubblicata integralmente 
nel tomo II del vol. I del Diario Storico del Comando Supremo, Ufficio Storico Esercito, a 
cura di Antonello Biagini e Fernando Frattolillo. 
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CHI HA STUDIATO IL “CONSENSO” 
ALLA GUERRA D'ETIOPIA? 


NICOLA LABANCA 


Quando si pensa al rapporto intrecciato fra regime, forze armate e nazione 
nel 1935-1936 un’acquisizione degli studi —- ma anche, vedremo, un luogo 
‘comune storiografico non sempre supportato da studi specifici — parla di “con- 
senso”. Secondo tale acquisizione, la guerra scatenata dal regime per un “Impe- 
ro” avrebbe infatti — a seconda delle varie interpretazioni — incontrato, prodotto 
o estorto il punto più alto del “consenso” mai conosciuto dal fascismo fra gli ita- 
liani. È possibile trovare questa affermazione, o altre simili, in luoghi fra loro 
assai diversi: dagli scritti dei testimoni alle sintesi degli storici, dalla pubblicistica 
alla storia condensata per la televisione. 


Ma chi ha davvero studiato quel “consenso”? O — ammesso che non si insi- 
sterà mai abbastanza sul punto pregiudiziale per cui in realtà la categoria del 
“consenso” è applicabile solo con molti distinguo e con molte cautele in un 
regime dittatoriale — chi ha condotto serie ricerche su quale tipo di consenso il 


regime cercò, impose o ottenne? 


L'importanza della storiografia 


In questa sede non verranno purtroppo presentati i risultati di una ricerca che 
(come si vedrà, a parere di chi scrive) rimane ancora da fare. Ad essa è necessario 
premettere alcune riflessioni storiografiche preliminari: considerazioni che sem- 
pre più spesso, di nuovo ad avviso di chi scrive, dovrebbero essere consuete negli 
incontri di storia militare, La ricerca storico-militare senza storiografia ripiombe- 
rebbe in un passato positivistico e “fattista” primo-ottocentesco 0, forse peggio, 
tornerebbe a degradarla a strumento di dossier della politica militare odierna©), 


La perdurante assenza di una Relazione ufficiale su quella campagna da parte 
dell’Ufficio storico dell’esercito pesa sulla disponibilità di una conoscenza di 
base per quegli storici che non vogliono più accontentarsi dei dati offerti dai 
volumi (dell’epoca) di De Bono, Badoglio o Graziani. Si potrà affermare che una 


(1) Cfr. Piero Del Negro, Storiografia militare buona e cattiva?, in La storiografia militare 
italiana negli ultimi venti anni, Milano, Angeli, 1985. 
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relazione o quanto meno un volume è stato messo in cantiere. Ma non si potrà 
non osservare che, forse, arriverà a settant'anni dall’evento: un conflitto, peral- 
tro, vinto dalle forze armate italiane. Al confronto fecero meglio gli storici in 
divisa a proposito delle guerre perse del Risorgimento, le cui relazioni ufficiali 
arrivarono cinquanta-sessant’anni dopo le ostilità, e persino a proposito della 
disfatta di Caporetto per la quale, allo scoccare del mezzo secolo, risultava pub- 
blicato il volume relativo nella grande relazione sulla Grande guerra. 


Pur fra tali difficoltà, si cercherà di fermare l’attenzione su tre questioni, o 
quesiti, attorno a questo “consenso” alla guerra d’Etiopia ©), un consenso affer- 
mato, ricordato o presupposto ma poco o mai studiato. Le tre questioni prescelte 
sono le seguenti: 1) fu il tema del “consenso” del 1936 — entrando subito in 
media res — un’esclusiva proprietà storiografica di Renzo De Felice? 2) sulla base 
di quanto conosciamo, fu questo “consenso” la “vetta” del consentimento degli 
italiani al fascismo? 3) quale quota di questo “consenso” andò alle forze armate? 


È evidente che il problema del “consenso” alla dittatura mussoliniana non si 
limita al 1935-36. Qui ci si soffermerà però su questo biennio delicato e decisivo 
trattandosi pur sempre — secondo quanto ritiene il senso comune storiografico — la 
“vetta” di tutta la vita ventennale della popolarità ottenuta da questo regime rea- 
zionario di mobilitazione delle masse. Ripetiamo che più che chiedersi se vi fu con- 
senso, ci pare più produttivo interrogare gli studi disponibili su quale tipo di con- 
senso il regime avrebbe mobilitato. Precisiamo infine che, per ragioni di spazio, ci 
limiteremo ad un esame delle opere — peraltro numerose e, nel corso del tempo, di 
vario orientamento — che hanno studiato il fascismo italiano a livello generale e 
nazionale: per ragioni di spazio è impossibile fare altrimenti. (Anche se siamo con- 
vinti che una rassegna completa degli studi di storia locale sulle articolazioni regio- 
nali e locali del fascismo potrebbe arricchire, sia pur confermandola, l’analisi.) 


Alle origini dello studio del “consenso” del 1935-36 


Il tema del consenso non fu un’invenzione o una proprietà intellettuale esclu- 
siva di Renzo De Felice: non poteva né poté esserlo. Coloro che hanno studiato 
la biografia intellettuale e storiografica dello studioso reatino, fra i quali spicca il 
nome di Emilio Gentile), lo hanno accennato. Ma è qui necessario rimarcare e 
precisare meglio il punto, come lo è datare meglio se e quanto il tema sarebbe 
divenuto “scomodo” per la storiografia italiana. 


(2) Per la quale ci permettiamo di rinviare a Nicola Labanca, Oltremare. Storia 
dell’espansione coloniale italiana, Bologna, Il Mulino, 2002. 


(3) Cfr. Emilio Gentile, Renzo De Felice. Lo storico e il personaggio, Roma-Bari, 
Laterza, 2003. 
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In realtà, il problema del consenso era stato al tempo stesso il cruccio e uno 
dei principali oggetti di riflessione degli antifascisti, già all’epoca dei fatti: lo fu 
all'indomani dell’avvento del regime e ancora di più lo fu con la metà degli anni 
Trenta. Questa presenza del tema nella riflessione degli antifascisti, in particolare 
in esilio, è documentata: e questo nonostante che, per loro, dopo la guerra in 
Etiopia e in particolare dopo la guerra in Spagna, il momento della riflessione era 
stato affiancato ormai dal momento dell’azione. 


DI 


E semmai vero che, a quel tempo, erano ormai già state scritte e in diversa 
misura diffuse le grandi interpretazioni del fascismo che avrebbero ispirato allora 
e in seguito l’antifascismo italiano: Piero Gobetti aveva già professato la sua fidu- 
cia in una rivoluzione liberale 4); Salvemini aveva già dato alle stampe tanti fra i 
suoi scritti fra cui nel 1932 il Mussolini diplomatico, la Storia d’Italia di Croce - 
era del 1927‘), Gramsci aveva riempito di note i suoi quaderni‘); e avevano 
fatto così altri grandi antifascisti. Essendo stati redatti in una temperie precedente 
alla guerra d’Etiopia, questi scritti non potevano più incorporare, esaminare, stu- 
diare il tema delle “adunate oceaniche” degli italiani acclamanti l'Impero. 


Ma che l’attenzione al tema da parte degli antifascisti fosse vigile lo dimostra- 
no, se ce ne fosse bisogno, le opere scritte dopo la guerra d’Etiopia. Ricorderemo 
qui due scritti, redatti fra il 1935 e il 1937. Silvio Trentin nel suo Dieci anni di 
fascismo totalitario non negava la popolarità del duce e anche del fascismo fra gli 
italiani, ma insisteva sul ruolo che in un regime totalitario avevano le istituzioni 
educative e repressive. Secondo Trentin non la sola propaganda ma proprio il 
combinato operare di coartazione del libero pensiero, anche attraverso gli apparati 
di polizia, e di propaganda produceva il consenso: e per far questo, ad esempio, 
citava alcuni “ordini alla stampa”. 


“18 dicembre 1935. Non occuparsi del processo in corso davanti al Tribunale 
speciale di Roma contro cinque soldati accusati di ammutinamento. 


3 gennaio 1936. Il comunicato sul bombardamento in Somalia deve esser messo 
in risalto. Soprattutto bisogna sottolineare con energia come se si trattasse di dar 
atto della vera volontà del popolo italiano, che questi rivendica dal governo una 
politica militare in Africa che sia forte ed esige che la guerra sia condotta con 
sicurezza e con tutti mezzi militari possibili (...) 


(4) Cfr. Piero Gobetti, La rivoluzione liberale, (1924) Torino, Einaudi, 1948, 
(5) Cfr. Gaetano Salvemini, Mussolini diplomatico, (1932) Bari, Laterza, 1952. 
(6) Cfr. Benedetto Croce, Storia d’Italia dal 1870 al 1915, Bari, Laterza, 1928. 


(7) Cfr. Antonio Gramsci, Quaderni dal carcere, a cura di Valentino Gerratana, Torino, 
Einaudi, 1975, 4 voll. 
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8 gennaio 1936. (...) mai pubblicare foto suscettibili di far credere che i nostri 
soldati intrattengano rapporti di intimità con gli indigeni dell’Africa Orientale. 
Guardare anche che le corrispondenze non si prestino a tali interpretazioni. Si 
può tollerare che si sia ben disposti verso gli indigeni, ma non si può ammetter 
che li si qualifichi degni di atti di cordialità. Che li si protegga, se serve, ma che ci 
si guardi bene dal trattarli alla pari”), 


Analogamente, qualche mese prima e nella lontana Mosca, Palmiro Togliatti 
aveva preso le mosse nelle proprie lezioni proprio dal dato di fatto del radica- 
mento del regime reazionario fra le masse degli italiani. Proprio nel momento in 
cui proponeva un lavorio antifascista all’interno delle organizzazioni di massa del 
regime, il suo primo insegnamento consisteva nell’invito a conoscerle e a studiar- 
ne l’efficacia. Togliatti, citando Clara Zetkin, ricordava che per comprendere il 
fascismo era necessario “unire, collegare due elementi: la dittatura della borghe- 
sia e il movimento delle masse piccolo-borghesi”; suggeriva la specificità italiana 
tanto della borghesia quanto delle classi popolari (“Il fascismo in vari paesi può 
avere delle forme diverse. Anche le masse di vari paesi hanno delle forme diverse 
di organizzazione”) e insisteva sul fatto che “il fascismo comprende nelle sue 
organizzazioni quasi tutta la popolazione attiva del paese”. Ciò a suo avviso dava 
al fascismo una base ampia di consenso (ma, aggiungeva, anche di “contraddizio- 
ni”: da qui l’affermazione secondo cui “è un errore ritenere che il totalitarismo ci 
precluda la via della lotta”) 9), 


A questi due esempi, altri potrebbero essere aggiunti. È insomma possibile 
affermare che, sia pur da sponde diverse, all’antifascismo italiano non sfuggiva il 
tema del consenso. Anzi proprio gli antifascisti si interrogavano sulle specifiche 
radici e forme di quel consenso intercorso al tempo della guerra d’Etiopia, o ad 
essa seguito. Da queste radici e con questa ispirazione, il tema non poteva non 
passare nella storiografia che a queste grandi interpretazioni venne ispirandosi. 


È invece vero che la Liberazione, la conquista della libertà e la costruzione 
della democrazia repubblicana fecero spostare l’attenzione degli storici. Dal 
cruccio per il consenso si passò agli aspetti della forza e della violenza del regi- 
me totalitario, più che a quelli del consenso e della propaganda. Si potrebbe 
affermare che vi fu, in quegli anni, una comprensibile e anche orgogliosa sotto- 
valutazione: ma, ancora una volta, non si taceva. Si pensi ad esempio alle pagi- 
ne in cui Federico Chabod, già nel 1950, non solo non taceva sul consenso al 


(8) Silvio Trentin, Dieci anni di fascismo totalitario in Italia. Dall’istituzione del tribunale 
speciale alla proclamazione dell’impero (1926-1936), (1937) presentazione di Enzo Santarelli, 
Roma, Editori riuniti, 1975, p. 106-107. 


(9) Palmiro Togliatti, Lezioni sul fascismo, (1935) prefazione di Frnesto Ragionieri, 
Roma, Editori riuniti, 1970, p. 4, 5, 183. 
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regime quanto piuttosto tentava di comprenderlo con i ferri dello storico, cioè 
differenziandolo cronologicamente. Proprio a proposito del consenso (Chabod 
non scansava il termine) del tempo della guerra d’Etiopia egli scriveva che “in 
un primo momento, quando la questione etiopica sembra ridursi a un puro 
fatto di espansione coloniale, l’atteggiamento della grande maggioranza 
dell’opinione pubblica italiana è di indifferenza e persino di ostilità”. In segui- 
to, “a un certo momento”, a rendere “popolare una guerra che altrimenti non 
lo sarebbe mai stata, fu un grave errore inglese. Mi riferisco alla minaccia eser- 
citata in modo diretto nel Mediterraneo dalla flotta inglese (settembre 1935) 
[che] operò un cambiamento nei sentimenti dell’opinione pubblica, che perse 
di vista l’Etiopia e credette che la stessa Italia fosse minacciata dall’Inghilterra”. 
Solo in seguito “alla proclamazione dell’‘impero’ (maggio 1936)”, l'evoluzione 
del sentimento pubblico mutò ancora. Ma il mutamento non sarebbe durato a 
lungo: dall’impero non venivano al Paese vantaggi concreti e in quest’ultimo 
atto “ora ogni speranza scompare del tutto”. Il regime, in fondo, non si sarebbe 
più ripreso: “Nel 1939 il consenso non esisteva ormai più; ora anche il presti- 
gio del capo e del regime crolla. Il fascismo cadrà a pezzi, come un congegno le 
cui molle sono spezzate” (!9), 


Già allora vi era quindi attenzione al punto. Che non era assente, peraltro, né 
dalle pagine polemiche di un Cusin, né dalla prima sintesi di Salvatorelli e Miral!!), 


La presenza (o quanto meno l’affacciarsi) del tema nei lavori degli storici 
degli anni Quaranta-Cinquanta non comporta che successivamente esso sia 
scomparso dall’attenzione degli antifascisti. Fra coloro che scrivono fra la fine 
della guerra e i primi anni Sessanta, è possibile fare due esempi indicativi. Fra i 
memorialisti potrebbe essere fatto il nome di Ruggero Zangrandi, che al tempo 
della guerra per l’Etiopia era poco più che un ragazzo e che, nelle pagine del suo 
Viaggio, proprio nell’atmosfera eccitata successiva al 1935-36 cercava (anche 
troppo autocriticamente) le radici della ribellione dei migliori della sua genera- 
zione. La guerra per l’Etiopia “non fu accolta con ostilità dalla maggioranza 
degli italiani (...) la massa del popolo e i giovani accolsero l’iniziativa con since- 
ro entusiasmo (...) non si ebbero, dunque, reazioni negative apprezzabili. Anzi, 
quando fu montata dalla propaganda la ridicola beffa delle “inique sanzioni” 
decretate dalle potenze plutocratiche, il risentimento della gente semplice fu 
autentico e l’avvicinò al fascismo”. 


(10) Federico Chabod, L'Italia contemporanea (1918-1948), Torino, Einaudi, 1961, 
p. 92, 93, 100. 


(11) Cfr. Luigi Salvatorelli, Giovanni Mira, Storia d’Italia nel periodo fascista, Torino, 
Einaudi, 1954. 
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Da tale prospettiva le critiche degli antifascisti e degli esuli, per Zangrandi, 
“purtroppo, dimostravano solo il distacco psicologico tra fuoriusciti e realtà ita- 
liana”. La propaganda era fatta di “trovate veramente geniali del fascismo”, I 
più giovani fra gli antifascisti “patirono in quel tempo, a cavallo tra il ’35 e il 
°36, la loro prima «delusione d’amore politico» di diciottenni o di ventenni” (12), 


Fra gli studiosi è possibile ricordare il nome di Enzo Santarelli, che per primo 
dedicò più ampie pagine proprio alla guerra d’Etiopia e al clima di quegli anni 
nel fascismo. Non usò il termine “consenso”, né — a differenza di Zangrandi — 
parlò solo di umori e di sentimenti: preferì semmai delineare le linee dell’analisi 
economica e sociale della rete di interessi legata all'avventura africana. In ogni 
caso, il senso della sua ricerca conduceva al tema del consenso. Con la guerra del 
1935-36, infatti, “si delinea quindi in Italia un movimento confuso di interessi, 
immediati o in prospettiva, di neutralizzazione dello sforzo [coloniale] altrui o di 
potenziamento della propria influenza. Le terre da colonizzare, i campi cotonife- 
ri, le risorse minerarie, le strade e le acque stanno al centro di questi interessi, Si 
tratta insieme della disoccupazione e dell’aumento della popolazione, della con- 
correnza straniera e dell’incremento della produzione nazionale. Tanto più che il 
commercio con l’Africa appare in ascesa”. 


Anche secondo Santarelli, però, si trattava di illusioni più che di una duratura 
base di consenso: “le “ricchezze etiopiche” vennero esagerate e magnificate, 
com’era accaduto vent’anni prima per la Tripolitania; è certo tuttavia che la Fiat, 
gli armatori, gli appaltatori di grandi opere pubbliche, i gruppi capitalistici che 
aspiravano a concessioni agricole e minerarie (...) trassero un primo utile 
dall’impresa fascista. Il seguito dell’intera vicenda italiana e mondiale impedì poi 
— e non poteva essere altrimenti — la formazione e la crescita di un più vasto capi- 
talismo coloniale italiano (...) l'economia etiopica non era complementare con 
l'economia nazionale italiana e richiedeva più investimenti per le attrezzature, 
per il popolamento, per la messa in valore di taluni minerali e delle risorse idroe- 
lettriche e agricole potenziali (anche l'Etiopia era scarsa di ferro e di carbone) di 


quanti non ne potesse disporre da sola l’Italia” (13), 


Fu a fronte di questa tradizione storiografica, qui solo sommariamente 
richiamata, che va letta l’opera successiva di Renzo De Felice. 


(12) Ruggero Zangrandi, Il lungo viaggio attraverso il fascismo (1947), Milano, Feltrinelli, 
1962, p. 53, 54, 56, 57. 


(13) Enzo Santarelli, Storia del movimento e del regime fascista, Roma, Editori riuniti, 
1967, p. 165-167. 
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De Felice fu estremamente accorto nell’appropriarsi, ridefinire, sviluppare, 
dare un taglio ed una cronologia nuovi al tema del consenso. Ovviamente, 
anche per lui il consenso del 1935-36 rappresentava una spia di un più vasto e 
duraturo consenso che il regime avrebbe raccolto fra gli italiani. . 


Fu così che il consenso divenne uno dei cardini della interpretazione defeli- 
ciana del fascismo, un punto su cui De Felice insisté spesso e polemicamente, al 
punto da finire per farlo ritenere da altri interscambiabile con quella interpre- 
tazione e solo ad essa adattabile. Ma lo storico reatino non aveva coniato una 
moneta nuova e tutta sua. 


Peraltro, il tema venne maturando nei suoi scritti e nei volumi della sua 
biografia mussoliniana con lentezza e non senza selezioni, oscillazioni o svolte. 


Nella prima edizione delle sue Interpretazioni del fascismo del 1969 non 
viene dato al tema una rilevanza particolare (per fare solo un esempio, lo scritto 
di Trentin viene relegato in una nota a pie’ di pagina e ridotto ad “applicazione 
puntuale” dello schema interpretativo della “reazione borghese”). In una sua 
successiva edizione, anche grazie all’avvenuta pubblicazione delle Lezioni da 
Mosca, il tema si affaccia nel suo commento delle pagine di Togliatti, pur rima- 
nendo ai margini della sua personale interpretazione. In questa riedizione anzi 
delle Lezioni di Togliatti avrebbe scritto che “esse sono del massimo interesse 
(...) offrono più di una volta un modello metodologico che può benissimo esse- 
re applicato anche ad una ricerca di tipo storiografico e non solo ad un’analisi 
politico-pratica”(!4), 


Fu quindi solo nel tomo edito nel 1974 della biografia di Mussolini che come 
è noto quel tema, non enfatizzato sino a pochi anni prima, divenne il fulcro 
dell’intera narrazione. Lo divenne senza un’esplicitazione piena dei debiti con- 
tratti dallo storico con la tradizione storiografica dalla quale lo aveva ripreso (per 
quanto tale derivazione appaia oggi ovvia). Né Trentin né Togliatti né altri furo- 
no citati come ispiratori: e se un riferimento alla tradizione antifascista c’era, esso 
divenne critico, 0 persino accusatorio. 


Non basta a spiegare o a legittimare questo comportamento il fatto che De 
Felice ridefiniva cronologicamente il problema del consenso, spostandone 
all’indietro la data del suo apice. D'altra parte, per la storiografia che dichia- 
ratamente si ispirava alle grandi interpretazioni dell’antifascismo, fu invece 
proprio questa retrodatazione del climax del consenso dal 1935-36 addirittura 
al 1929 e agli anni successivi alla grande crisi (“il quinquennio ’29-’34 fu per 


(14) Renzo De Felice, Le interpretazioni del fascismo, Bari, Laterza, 1969, p. 203, 215 
e 216. La prima edizione era del 1969, la terza (quella ampliata) del 1971, la sesta del 1975. 
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il regime fascista e, in sostanza, anche per Mussolini il momento del maggior 
consenso e della maggiore solidità”) a contribuire a creare sorpresa, dubbi e 
critiche (!°), Nell’ambito di tali critiche osserviamo semmai che, pur nella 
quantità delle reazioni negative a questo specifico e maggiore punto dell’inter- 
pretazione defeliciana, sfuggì ai critici il fatto che in quello stesso volume De 
Felice compiva un’altra e diversa operazione, sia pure su un punto in assoluto 
minore ma qui per noi non meno interessante: egli infatti indicava la debolez- 
za, la contraddittorietà e persino la superficialità del consenso specificamente 
ottenuto dal regime nei mesi della guerra d’Etiopia. Nel mentre cioè che pole- 
micamente e in maniera esplicita prendeva le distanze dalla storiografia di più 
diretta derivazione antifascista e mentre si avviava inutilmente a fare del con- 
senso un feticcio, contribuiva però assai utilmente a smontare uno degli effetti 
postumi della propaganda del regime proprio precisando e ridimensionando lo 
specifico consenso del 1935-36. Annotava e ammetteva infatti De Felice che 
“nei primi mesi del ’35 le reazioni dell’opinione pubblica furono però diverse 
(...)” dal consenso successivo: una realtà che quindi “certo era diversa da quel- 
la che veniva prospettata dalla propaganda del regime e che spesso è stata 
recepita anche dagli storici”. 


E a tal scopo citava casi di renitenza, espatrio clandestino, vociferazioni, 
disfattismo, panico, diffusione di manifestini a stampa a carattere chiaramente 
pacifista: “e che questi casi non fossero episodici ma rispondessero ad uno stato 
d’animo abbastanza diffuso ci pare dimostrato” (e faceva qui riferimento, oltre 
che alle “numerose tracce che ne sono rimaste nelle carte di polizia e persino nei 
documenti diplomatici”, a due importanti documenti di Senise e Farinacci). Il pas- 
saggio “da questo stato d’animo di preoccupazione e di timore a quello di entusia- 
smo patriottico e di esaltazione nazionalistica”, che nel senso comune storiografi- 
co è stato definito “consenso”, fu quindi più tardo e più limitato rispetto all’intera 
durata della guerra (anche se poi discutibilmente De Felice giudicava le adunate 
oceaniche del 5, del 9 e del 24 maggio “certo le più grandiose e spontanee di tutta 
la storia del fascismo”) (19), 


Nel frattempo però, e non solo nelle istanze più divulgative, De Felice 
aveva iniziato a fare del consenso quasi una categoria dello spirito e a suo dire 


(15) Renzo De Felice, Mussolini il duce, t. I, Gli anni del consenso 1929-1936, Torino, 
Einaudi, 1974, p. 55. Non mancano comunque contraddizioni interne allo stesso lungo testo 
(“gli ultimi mesi del ’35 e la prima metà del ’36 videro il popolo italiano stretto attorno a 


Mussolini e al regime come non mai, in una sorta di esaltazione e entusiasmo collettivi”). 
Ivi, p. 616. 


(16) Ivi, p. 616, 617, 621, 705. Corsivo nostro. 
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la migliore chiave di volta per la comprensione del regime fascista italiano. Le 
sue affermazioni del 1975 nella nota Intervista sul fascismo lo dimostrano. Per 
quanto qui ci riguarda, osserviamo comunque che aveva cambiato periodizzazione 
e per noi su un punto importante, quando definì gli “anni del maggior consenso, 
gli anni che vanno grosso modo dal ’29 al ’36” (17), 


Persino il meglio disposto fra i lettori della biografia dovette rimanere in 
attesa qualche anno per sapere quale delle due cronologie e quale dei due De 
Felice avrebbe prevalso. Sorprendentemente, però, nel volume del 1981 lo stori- 
co reatino cambiò ancora, non approfondendo né sviluppando o confermando 
le sue stesse intuizioni sulla cronologia e sulla geografia sociale del consenso alla 
guerra d’Etiopia. Solo incidentalmente vi fece riferimento: nella pubblicazione 
di alcune relazioni del Sim sulla censura postale si leggeva ad esempio che “nelle 
provincie pugliesi si è determinato, a proposito della colonizzazione in Aoi, uno 
stato d’animo di scoraggiamento: si crede da molti che l’operaio italiano in Aoi 
verrà sostituito in notevole parte da operai indigeni d’ambo i sessi. Questa cre- 
denza fa dileguare molte speranze di operai e contadini pugliesi di potersi stabi- 
lire permanentemente in Aoi (...) [anche se] molti scrivono di non poter pagare 
e si rivolgono ai congiunti in Aoi perché inviino il denaro occorrente, 18 marzo 
1937; viene segnalato l’elevato costo dei generi di prima necessità, specialmente 
del pane e della pasta, e si espone qualche bilancio domestico per dimostrare ai 
residenti in Ai che le loro rimesse non danno più modo di mettere da parte 
risparmi, 20 agosto 1938 ” (18), 


Accantonata quella che sarebbe stata una strada assai produttiva, De Felice 
imboccò com'è noto il tema della sfiducia “cosmica” del dittatore nei confronti 
degli italiani, lasciando il sospetto che lo storico aderisse sempre più alle fonti del 
proprio studio. 


In conclusione, è possibile affermare che il portato della ricerca defeliciana sul 
punto che qui interessa — il consenso italiano al fascismo e alla guerra 1935-36 — 
può essere riassunto in una doppia e per certi versi controversa serie di afferma- 
zioni: a) la “vetta” del consenso al fascismo sarebbe stata precedente al 1935; b) 
il consenso al tempo della guerra d’Etiopia fu, relativamente all’altro nonché in 
assoluto, notevole: ma fu transitorio e debole nonché limitato geograficamente 
e socialmente. | 


(17) Renzo De Felice, Intervista sul fascismo, a cura di Michale Ledeen, Roma-Bari, Laterza, 
1975, p. 51. Corsivo nostro 


(18) Renzo De Felice, Mussolini il duce, t. II, Lo stato totalitario 1936-1940, Torino, Einaudi, 
1981, p. 105, 167 e 168. 
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La prima affermazione fu contrastata da un fuoco di sbarramento di critiche 
a livello storiografico, anche se — per motivi diversi — esse facevano sempre 
meno presa sul senso comune storico degli italiani. La seconda invece, che pure 
rappresentava un importante risultato di ricerca e documentava la debolezza del 
consenso proprio nel 1935-36, scomparve dalla percezione dei suoi critici già a 
partire dalla seconda metà degli anni Settanta. La responsabilità non era tutta 
dei suoi critici ma, ancora una volta, dello stesso storico reatino che, nel succes- 
sivo volume della sua biografia mussoliniana, tralasciò di sviluppare quel tema 
(non sappiamo se perché, qualora ben intenso, esso avrebbe potuto rischiare di 
essere conflittuale con la stessa tesi defeliciana più generale di un regime basato 
sul consenso degli italiani). 


L'impostazione fortemente polemica di fatto voluta da De Felice e ribadita 
nella sua Intervista resero più difficile, piuttosto che più facile, studiare il consenso. 
È stato notato di recente che in Italia “il dibattito sul consenso al fascismo, svolto- 
si verso la metà degli anni Settanta a partire dagli scritti di Renzo De Felice, indi- 
cava l’avvio di un approccio più articolato allo studio dell’esperienza fascista, 
anche se va deto che la quasi immediata imposizione di connotati ideologici alla 
discussione almeno per un certo periodo di tempo sembra aver dissuaso gli stu- 
diosi dal tornare a consultare gli archivi per provare ad affrontare la questione 
sulla base di una qualche ricerca documentaria” (9), 


Il tema del “consenso” nelle storie d’Italia e del regime 


Sospinti dalle indicazioni contenute negli scritti degli antifascisti o mossi dalle 
polemiche insorte a seguito delle pubblicazioni di De Felice del 1974-75, a partire 
dalla metà degli anni Settanta numerosi studiosi hanno scritto sul fascismo degli 
anni Trenta in volumi di sintesi o in ricerche monografiche. Molte di queste si 
sono incrociate con il tema della costruzione del consenso, un tema su cui il volu- 
me di Cannistraro aveva intanto offerto una solida e ampia base di partenza 0), 
Molta parte del meccanismo di propaganda del regime è stato quindi via via reso 
più chiaro dagli storici. Nel frattempo, lo studio dei meccanismi di repressione 
veniva analizzato con sempre maggiore accuratezza. 


(19) Paul Corner, Consenso e coercizione. L'opinione popolare nella Germania nazista e 
nell’Italia fascista, in “Contemporanea”, a. VI (2003) n. 3, p. 427. Cfr. anche Id., Fascismo e 
controllo sociale, in “Italia contemporanea”, settembre 2002. 


(20) Cfr. P. V. Cannistraro, La fabbrica del consenso. Fascismo e mass-media, Bari, 
Laterza, 1975. 
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Ma, come non di rado avviene nello studio storico della comunicazione di 
massa, l’attenzione degli storici è andata prima e soprattutto all’emissione più 
che alla ricezione della propaganda. Ripetendo il titolo del volume di Canni- 
straro, potremmo dire che sono stati studiati i reparti della “fabbrica del con- 
senso” molto più che l’opinione e il sentimento pubblico degli italiani (per 
quanto qui interessa, riguardo alla guerra d’Etiopia). Se ne ha una testimonian- 


za ripercorrendo cosa le maggiori generali hanno scritto in specifico sullo 
snodo del 1935-36. 


Contrariamente a quanto De Felice avrebbe in più di un’occasione accreditato, 
non c’è stata da parte degli storici una rimozione del tema del sostegno popolare 
che il regime aveva saputo costruirsi nel torno dei mesi precedenti la guerra e 
soprattutto durante il conflitto. Gli accenti sono stati diversi ma non c’è opera 
generale che non abbia accreditato al regime questa capacità di mobilitazione: sem- 
mai, c’è da chiedersi su quali basi e su quali studi specifici ciò sia stato fatto. 


Ad esempio, Giampiero Carocci non ha negato il consenso. Piuttosto ne ha 
cercato le ragioni: “occorre precisare, però, che, se non erro, si trattava di (per il 
periodo anteriore alla guerra d’Etiopia) di un consenso fatto non tanto di parteci- 
pazione consapevole ed attiva quanto di apatia e di indifferenza, di un consenso 
che si manifestava come tale soprattutto perché in ribasso era l’opposizione anti- 
fascista. È difficile supporre che un regime politico, qualunque esso sia, possa 
riscuotere un consenso attivo ed entusiasta in un’epoca di crisi economica”. 


Il tentativo mussoliniano del ’35-’36 era “col prestigio di una guerra vitto- 
riosa, di rendere attivo ed entusiasta il consenso, fino allora, per così dire, passi- 
vo e del regime nel paese (...) L'operazione propagandistica, già tentata al tempo 


della guerra di Libia (“La grande proletaria si è mossa”), riuscì perfettamente a 
Mussolini” (21), i 


Dal canto suo, nella Storia d’Italia che porta la sua firma, Ernesto Ragionieri 
avrebbe anzi scritto che “corrisponde senza dubbio alla realtà che il regime fascista 
raggiunse nel corso della guerra d’Africa e con la proclamazione dell’Impero il 
punto più alto del consenso all’interno della società nazionale. Non solo vi fu que- 
sta volta l’adesione piena e senza riserve della Chiesa e delle classi dirigenti, né si 
produsse soltanto una breccia presso alcuni settori dell’antifascismo sensibili al 
motivo dell’union sacrée o al mito della “nazione proletaria”. Vi fu una larga ade- 
sione delle masse popolari e anche di quegli strati di esse che erano rimasti estra- 
nei al coinvolgimento nel quadro del regime reazionario di massa (...) anche nelle 
grandi città operaie del Nord le masse lavoratrici parteciparono con convinzione, 





(21) Giampiero Carocci, Storia d’Italia dall'Unità ad oggi, Milano, Feltrinelli, 1975, 
p. 287-288. 
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se non con entusiasmo, alla campagna imbastita dal regime, e negli stessi centri 
proletari, nei quali la tradizione socialista e l’organizzazione comunista avevano 
conservato caratteristiche di massa, le avanguardie rivoluzionarie avvertirono per la 


prima volta la stretta dell’isolamento”(?2), 


Persino uno storico la cui sensibilità era presentata spesso come agli antipodi 
di quella defeliciana come Denis Mack Smith avrebbe scritto: “quanto agli effetti 
interni, la guerra di aggressione, lungi dal provocare smarrimento, si risolse in un 
enorme successo di opinione pubblica ”(23), 


In parallelo, un autore oggi dimenticato ma i cui volumi sulla storia dei prole- 
tari senza rivoluzione avevano l’ambizione di interpretare il sentire di settori allo- 
ra non secondari della società e della gioventù italiane, come Renzo Del Carria, 
non spese una riga per negare che un consenso non c’era stato: al massimo 
elencò in una nota (ma senza indicazione delle fonti) episodi di dissenso (24), 


Le citazioni ora riportate ci paiono ancora più importanti se si pensa che 
sono estratte da opere in genere edite in contemporanea o immediatamente a 
seguito dell’uscita del volume di De Felice sugli anni del consenso. Esse dimostra- 
no che il tema, certo con accenti diversi, circolava a quel tempo nella storiografia 
italiana più generale e non era proprietà esclusiva di alcuno. 


In verità il problema per questa storiografia è consistito nel fatto che purtrop- 
po la ricerca non è stata portata avanti e che gli spunti contenuti in più opere 
(compresa quella stessa defeliciana) non sono stati approfonditi. Anche nelle 
opere generali edite nella seconda metà degli anni Settanta, negli anni Ottanta o 
Novanta, quindi, non sono mancati riferimenti al tema del consenso: il problema 
è consistito nel fatto che quei riferimenti sono stati sempre più stanchi e ripetitivi 
e sempre meno sostenuti da ricerche specifiche, come se si trattasse di una que- 
stione già nota ed esaurita e non, come invece era, di un capitolo da esplorare 
con ricerche di storia sociale, delle mentalità, locale. 


Al principio degli anni Ottanta, nel volume relativo al fascismo, Giorgio 
Candeloro mette ad esempio l’accento sul fatto che, all’altezza della guerra 
d’Etiopia, “questa propaganda ebbe un effetto molto notevole e riuscì a suscita- 
re una serie di manifestazioni a favore del governo che culminarono nella 
famosa giornata della fede del 18 dicembre 1935 (...) per il regime fu un gran- 
de successo propagandistico e politico, che fu clamorosamente esaltato come 


(22) Ernesto Ragionieri, La storia politica e sociale, in Storia d'Italia, vol. IV, Dall’Unità 
a oggi, t. III, Torino, Einaudi, 1976, p. 2249 e 2251. 


(23) Denis Mack Smith, Le guerre del duce, Roma-Bari, Laterza, 1976, p. 102. 
(24) Piero Del Carria, Proletari senza rivoluzione, Milano, Oriente, 1966, p. 95. 
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prova dell’adesione delle masse del popolo italiano alla politica di espansione 
voluta da Mussolini (...) [Ma] il consenso di masse molto vaste e di numerosi 
intellettuali, che Mussolini era riuscito a guadagnare con l’impresa etiopica e 
con la fortunata resistenza alle sanzioni, cominciò ad incrinarsi per effetto 
dell’intervento in Spagna, dell’Asse Roma-Berlino e più ancora della campagna 
antiebraica” (25), 


In un’opera collettanea che si sarebbe pensata programmaticamente lontana 
dalle revisioni defeliciane, si mescolano così accenti vecchi e nuovi. Da un lato, 
circa l’‘organizzazione del consenso” — è il titolo di un paragrafo — si osserva che 
è con “la metà degli anni Trenta, in relazione cioè al periodo nel quale si verificò 
la massima adesione del paese, della società italiana al regime” con “forme non 
trascurabili di consenso — anche se non paragonabili a successi raggiunti in questo 
campo dal nazionalsocialismo tedesco al potere — anche nei ceti popolari rurali e 
urbani”, riprendendo quasi alla lettera le tesi defeliciane quando si scrive che “nel 
periodo compreso fra i plebisciti del 1929 e del 1934 (...) il consenso raggiunse il 
culmine per diffusione e intensità, e ciò è tanto più significativo se si pensa che 
l’apparato [di propaganda e repressione] affinò le sue tecniche e dispiegò tutte le 
sue energie solo a partire dal 1935-1937”. Da un altro lato, invece, non mancano 
proposte interpretative nuove, anche se per il momento prive di basi documenta- 
rie. Infatti, si legge, disceso il consenso dopo il 1934, “tutto ciò finì per introdur- 
re nell’opinione pubblica del paese elementi di incertezza e di preoccupazioni per 
il futuro; per mascherarne gli effetti il regime dovette ricorrere a nuove forme di 
controllo, di coinvolgimento, di “attivizzazione”, a manifestazioni di massa sem- 
pre più minuziosamente disciplinate, a grandi mobilitazioni proiettate su effimeri 
[sic] successi esterni, come in occasione della proclamazione dell’impero nel 
1936 (...) In ultima analisi, l'impegno profuso dal regime valse a moltiplicare i 
segni di un processo di fascistizzazione formale, mentre in termini reali il consen- 
so, pure stimolato al massimo, non poté certamente recuperare i livelli qualitativi 
degli anni precedenti ed entrò in declino insieme con il regime” (9), 


Persino nell’introduzione ad un volume coordinato a metà degli anni Ottan- 
ta dall’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia si 
preferisce insistere sulla “ambiguità del successo delle adunate e degli applausi” 
nonché sulla “fragilità di una propaganda della quale Mussolini fu, sì, a suo 
modo un genio (...) ma un genio di teatro, e di un teatro da guitti di provincia, 


(25) Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia moderna, vol. IX, Il fascismo e le sue guerre, 
Milano, Feltrinelli, 1981, p. 389 e 461. 


(26) Alberto Preti, La politica interna e l’organizzazione del consenso, in La dittatura 
fascista, Milano, Teti, 1983, p. 55 e 56. 
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da interpreti del fondo rustico di tanta parte degli italiani”, scansando così il pro- 
blema. Nei saggi che la compongono si leggono d’altronde notazioni anche 
acute: come quella secondo cui, volendo giudicare la propaganda e il ’35-’°36 a 
partire solo dalle carte prodotte dal regime, “la guerra d’Etiopia finisce per essere 
vista non tanto e non solo nella sua reale portata, ma essenzialmente alla luce di 
quelle che erano le intenzioni di Mussolini (...)”. 


Ma piuttosto che studiare le dimensioni e il carattere di quel consenso, su 
documentazione — come si suggeriva — diversa da quella propaganda non 
foss’altro per vagliare “l’interpretazione tradizionale, sorta in base alle consta- 
tazioni dei contemporanei [o meglio di alcuni, ma non degli storici] che indivi- 
dua negli anni della guerra d’Etiopia il momento più alto di ‘consenso’ al fasci- 
smo”, in quelle stesse pagine si rifluisce verso affermazioni consolatorie, come 
quella per cui l’antifascismo continuava ad esistere anche sotto la propaganda 
del regime, e basterebbe questo fatto per “contrasta[re] la visione di una ‘pace 
sociale’ tendenzialmente unanimistica che il termine ‘consenso’ tende a ipotiz- 
zare”. Invece di studiare il consenso, insomma, si continua a definirlo un ‘“con- 
senso, in ogni caso, dall’intensità effimera, destinata a calare notevolmente 
negli anni successivi, già a partire dalla guerra di Spagna, decisamente impopo- 
lare fra quanti avevano per la prima volta appoggiato il fascismo in occasione 
dell’aggressione all’Etiopia”. 


Che simili affermazioni fossero esatte ma sempre più insufficienti non manca- 
va consapevolezza: “In realtà stabilire la misura, l’entità, la qualità e le motivazioni 
del cosiddetto “consenso” (o del “dissenso”) al regime fascista implica l’abbando- 
no delle discussioni generiche e passa necessariamente attraverso un’articolazione 
di studi di carattere particolare che per ora è solo agli inizi” 7), 


Ma riferimenti, studi o annotazioni in tal senso continuavano a rimanere 
lontani dalle opere generali sulla storia d’Italia e del fascismo. In queste opere di 
sintesi edite fra anni Settanta ed Ottanta c’era poco che potesse far ripensare in 
modo nuovo al problema del consenso alla guerra d’Etiopia e, come anticipato, 
nel mentre si contrastava a parole la tesi defeliciana che (nel 1974) aveva teso ad 
anticipare al 1929-33 il maggior consenso al regime, si perdeva l’occasione di 
sviluppare quei suoi spunti che ridimensionavano il consenso del 1935-36. 


Purtroppo, a livello di opere generali, non molto di più è stato fatto su que- 
sto specifico punto nel decennio successivo. Nell’attesa opera complessiva di 
Nicola Tranfaglia sul regime fascista, in verità, il tema era stato all’inizio bene 
impostato dal punto di vista concettuale: 


(27) Storiografia e fascismo, Milano, Angeli, 1985, p. 19, 80, 104, 105 e 117. 
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“Parlare di ‘consenso’, sia pure tra virgolette, corre il rischio di confondere le 
idee di studiosi e lettori. 


Se per consenso si intende infatti l’adesione consapevole a valori, interessi e 
ideali, questa non può darsi in senso proprio all’interno di un regime che non 
lascia ai cittadini, o più correttamente ai propri sudditi, possibilità di scelta (...) 


Ci sembra preferibile parlare, a seconda dei casi di adesione a volte spontanea, a 
volte più o meno condizionata o di accettazione passiva della dittatura”. 


Ma quando il volume passa ad esaminare in concreto la guerra d’Etiopia, 
per giudicare la reazione delle masse popolari si fanno parlare ancora una 
volta due autori (Paolo Murialdi e Carlo Zaghi) che quell’apparato concettuale 
assolutamente ignorano (28), 


In una raccolta di saggi promossa nella prima metà degli anni Novanta 
dall’Istituto nazionale di storia della Resistenza il tema del consenso non solo 
non è assente ma rappresenta il denominatore comune sotterraneo di tutte le 
sue pagine. Per quanto concerne il periodo della guerra d’Etiopia, però, l’atten- 
zione è di nuovo spostata sulla violenza del regime totalitario e al massimo 
sulla propaganda del “mito di potenza”, quindi sull’emissione e non sulla sua 


ricezione fra gli italiani (9), 


Non si tratta di una questione di impostazione storiografica o di orientamento 
ideologico. In un capitolo firmato da Elena Aga Rossi per una Storia d’Italia later- 
ziana intitolato proprio La politica estera e l’impero, si sostiene solo che gli anni 
fra 1935 e 1939 “furono gli anni del primato della politica estera, che rafforzò, 
soprattutto con il successo della guerra d’Etiopia, il consenso al regime”: ma non 
si esamina nel dettaglio quel consenso (né si capisce bene poi se l’uso del termine 
“rafforzò” corrisponde o meno ad una consapevole presa di distanze da De Felice, 
il quale aveva sostenuto che il massimo del consenso era del periodo precedente) 
se non per dire che “segnò l’apice dell’adesione popolare al regime” 689), 


Fra gli studi più recenti, seppur tutt'altro che insensibile ai problemi della 
mobilitazione, del “governo” delle masse e persino dell’antipolitica, anche 
Alberto De Bernardi — nella sua visione di un fascismo in bilico fra fascisti 


(28) Nicola Tranfaglia, La prima guerra mondiale e il fascismo, Torino, Utet, 1995, 
p. 466, 589 e 593, 


(29) Cfr. Mario Isnenghi, I/ mito di potenza, in Angelo Del Boca, Massimo Legnani, 
Mario G. Rossi (a cura di), Il regime fascista. Storia e storiografia, Laterza, Roma-Bari, 1995. 


(30) Elena Aga Rossi, La politica estera e l’Impero, in Giovanni Sabbatucci, Vittorio 
Vidotto (a cura di), Storia d’Italia, vol. IV, Guerre e fascismo, Roma-Bari, Laterza, 1997, 
p.250 e 263. 
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radicali, moderati e mediatori e esposto alla tensione di chi voleva un fascismo 
autoritario e chi invece un compiuto fascismo totalitario - concede poco spazio 
alla guerra d’Etiopia e ancora meno al problema del suo ruolo nell’aumentare o 
rafforzare un (e quale) consenso 8!), 


Nell’opera acuta e densa di riflessioni nuove di Salvatore Lupo il centro 
dell’attenzione è il meccanismo della costruzione della politica e il grado di 
rappresentanza che il regime riuscì a costruire. Il consenso quindi non sfugge 
allo studioso, che anzi da esso parte: sviluppando le puntualizzazioni di Tranfa- 
glia, Lupo suggerisce anzi che “più di consenso parlerei di nationbuilding, inse- 
rimento nella vita pubblica delle classi umili della popolazione (...)”. L’autore 
depreca “l’imbarbarimento coloniale e razzista” tipico del fascismo e anzi deli- 
nea “una relazione tra il revival colonialista e il razzismo che rappresenta la 
nuova frontiera dell’ideologia fascista al passaggio della metà degli anni Tren- 
ta”. Così facendo infatti, “si voleva — scrive Lupo — costruire la razza italiana 
(...)” e se questo al regime non sembrava riuscito, e non sembrava riuscito 
nemmeno dopo l’adozione delle leggi razziali, allora non restava che la guerra: 
“la guerra rafforza la razza”, avrebbe detto Mussolini nel 1937, e “alla fine, i 
fautori di questo riarmo ideologico razzista, populista e guerriero non potero- 
no non considerare il grande conflitto europeo che stava scoppiando nel 1939 
come un evento salvifico, come l’occasione, affascinante e paurosa insieme, del 
colpo finale acceleratore, della svolta definitiva (...) [così] il fascismo fece la 
guerra perché essa rappresentava l’unico possibile cemento di una rinnovata 
opzione radicale, l’unica rivoluzione possibile e l’unica prova di compattezza 
della nazione ormai ribattezzata razza (...)”. 


Si tratta come si vede di considerazioni anche condivisibili ma che in un 
volume centrato soprattutto ancora una volta sul primo decennio del fascismo, 
sia pure dalla prospettiva nuova del rapporto fra centro e periferia, non modi- 
ficano il dato di fatto che sul punto della guerra d’Etiopia e sulla tipologia e 
sulla cronologia del consenso — si usi o meno tale categoria — non si faccia un 
vero passo avanti 82), 


(31) Alberto De Bernardi, Una dittatura moderna. Il fascismo come problema storico, 
Milano, Bruno Mondadori, 2001, p. 80, 82, 91, 102, 238 (sulla capacità del fascismo di 
“generare consenso”) e soprattutto 246 e 266 sgg. Nella voce consenso, organizzazione 
del, di Laura Cerasi, in I/ fascismo. Dizionario di storia, personaggi, cultura, economia, 
fonti e dibattito storiografico, curato appunto da Alberto De Bernardi e Scipione Guarraci- 
no, Milano, Bruno Mondadori, 1998, p. 228 sgg., la guerra d’Etiopia non è nemmeno 
menzionata. 


(32) Salvatore Lupo, I/ fascismo. La politica in un regime totalitario, Roma, Donzelli, 
2000, p. 331, 381, 416, 417, 418. 
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Non sorprende che, anche sul punto del consenso alla guerra d’Etiopia, più 
sensibile ad uno sviluppo e al tempo stesso ad una presa di distanze dalle tesi di 
De Felice sia stato uno studioso come Emilio Gentile. Un contributo a capire a 
cosa gli italiani avrebbero espresso consenso era venuto infatti da Gentile proprio 
negli studi nei quali — precisando via via l’importanza in generale della mobilita- 
zione, la complessa liturgia della “religione civile” del fascismo 83) e della sua 
“via italiana al totalitarismo” — egli aveva dissezionato le componenti dell’ideolo- 
gia fascista. “Mito e organizzazione, secondo noi, furono le componenti essenzia- 
li e complementari della politica di massa del fascismo e del suo sistema 
politico” 84), Gentile ha scritto (sebbene avrebbe fatto meglio aggiungendo ed 
esplicitando il ruolo della violenza e della repressione del dissenso). In particola- 
re, chiedendosi 4 cosa consentissero gli italiani, egli aveva districato le compo- 
nenti del “complesso coacervo” dell’ideologia del regime: fra l’altro proprio 
riguardo alla distinzione fra nazione e impero. 


“Ai fascisti, la dimensione nazionale appariva troppo angusta per poter costituire 
l’orizzonte massimo delle loro ambizioni rivoluzionarie (...) Il mito dell’impero, 
come centro irradiatore di una civiltà universalistica, nel fascismo non era 
un’improvvisazione propagandistica collegata alla conquista dell’Etiopia, ma era 
un mito presente fin dai primi tempi del movimento (..) che aspirava non solo 
all’espansione territoriale ma a diffondere nel mondo la luce di una nuova civiltà. 
Non era concepibile una grande nazione moderna senza volontà di potenza 
imperiale capace di creare una civiltà universale, come lo era stata la romanità, e 
di attrarre nell’orbita di questa civiltà le altre nazioni (...)”. 


Per tale ragione, alcuni dei teorici fascisti si spingevano a “estrapolare le linee di un 
progetto italiano di Nuova Europa che, facendo perno sull’idea del primato italia- 
no nella costruzione della Nuova Civiltà, indicava la via per il superamento del 
nazionalismo di potenza dei singoli stati nazionali, in una dimensione europeistica, 
che non poteva più essere ordinata in alcun modo sul principio egualitario delle 
nazionalità e degli Stati nazionali, tutti parimenti intangibili nella loro sovranità ed 
integrità (...) veniva prefigurato (...) un imperialismo di nuovo genere (...). 

In tal modo il fascismo riteneva di superare l’imperialismo tradizionale del domi- 
nio e dell’asservimento con l’idea della comunità imperiale, in cui piccoli Stati e 
nazioni avrebbero dovuto volentieri associarsi per ruotare nell’orbita di una 


(33) Cfr. Emilio Gentile, I/ culto del littorio. Sacralizzazione della politica nell’Italia 
fascista, Roma-Bari, Laterza, 1993. 


(34) Emilio Gentile, La via italiana al totalitarismo. Il partito e lo Stato nel regime 
fascista, Roma, La nuova Italia scientifica, 1995, p. 131. 
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grande potenza irradiante i principi di una nuova civiltà. Il sole di questo nuovo 
sistema sarebbe stato, naturalmente, l’Italia fascista (...)” 85) 


(Per inciso, era questa l’ideologia del futuro Nuovo ordine mediterraneo del fasci- 
smo italiano, complementare al Nuovo Ordine Europeo del nazismo hitleriano.) 


Se un commento può essere fatto a questi studi per quanto nuovi ed acuti 
di Gentile è però che a ben vedere anch'essi, non diversamente da quelli citati 
di Candeloro, di Tranfaglia o di Lupo, rimangono sul versante della propa- 
ganda del regime e non passano sull’altro versante del consenso degli italiani. 
Sono, di nuovo, studi sull’emissione ma non sulla ricezione del messaggio 
propagandistico. E una cosa è l’ideologia del Pnf, o dei suoi ideologi, altra 
cosa è appurare quanto essa viene recepita dalle masse: anche qui, insomma, 
il consenso è postulato ma non studiato. 


Una puntualizzazione metodologica forse definitiva del tema è nel frattempo 
arrivata con la breve voce sul concetto stesso di consenso firmata da Giampa- 
squale Santomassimo per un recente Dizionario del fascismo. In essa sono ripetu- 
te tutte le avvertenze e i distinguo elaborati e sin qui ricordati, con l’aggiunta di 
una preferenza per la nozione di “diffusa accettazione” e una rinnovata insistenza 
sul “binomio forza-consenso”, dato che “si tratta di un consenso costruito, in 
parte estorto, in ogni caso organizzato dall’alto”. Eppure “in ogni caso, gli storici 
non hanno avuto ragione di smentire una sensazione diffusa presso i contempo- 
ranei, che registrarono nel corso della guerra d’Etiopia l’acme del consenso 
popolare al regime” 89), 


Forse, un’impostazione ancora più compiuta può essere trovata nella sua 
disanima comparata dei regimi fascisti compiuta da Enzo Collotti. Egli non si 
accontenta di rilevare l’improprietà dell’uso del termine ad un regime liberticida: 
aggiunge che non è sufficiente parlare di “mobilitazione” del “consenso”. 


“Posto che i sociologi si possano accontentare della categoria di per sé della mobi- 
litazione, credo che gli storici debbano comunque continuare a fare le debite 


(35) Emilio Gentile, La grande Italia. Ascesa e declino del mito della nazione nel ventesimo 
secolo, Milano, Mondadori, 1997, p. 182, 192, 194. 


(36) Giampasquale Santomassimo, Consenso, in Victoria de Grazia, Sergio Luzzatto 
(a cura di), Dizionario del fascismo, Torino, Einaudi, 2002, vol. I, p. 347, 348, 351. 

La voce “consenso” è assente da Pierre Milza, Serge Bernstein, Nicola Tranfaglia, Brunello 
Mantelli, Dizionario dei fascismi, Milano, Bompiani, 2002; e non parla della guerra d’Etiopia 
in Alberto De Bernardi, Scipione Guarracino (a cura di), Il fascismo. Dizionario di storia, per- 
sonaggi, cultura, economia, fonti e dibattito storiografico, Milano, Bruno Mondadori, 1998. 
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distinzioni e continuare a differenziare una mobilitazione di tipo democratico da 
una mobilitazione diretta e controllata dall’alto, senza nessuna possibilità di scel- 
ta da parte dei soggetti manipolati, se non altro perché privati di alternativa (...) 
non ogni gesto di adesione è consenso (...) così come non ogni atto esteriore di 
non adesione o di dissociazione è necessariamente dissenso o opposizione (...) in 
realtà consenso e opposizione rappresentano due categorie limite: la maggior 
parte dei comportamenti individuali e di massa non è con tutta probabilità ascri- 
vibile né all’una né all’altra delle due categorie, ma alla somma infinita dei com- 
portamenti intermedi, che soltanto nelle loro espressioni più esplicite e radicali 
assumono veramente la forma di consenso e di opposizione ”(87), 


È sulla base di tali promesse che, qualche anno più tardi, lo stesso Collotti ha 
potuto scrivere che se “l’affermazione generalmente diffusa secondo la quale la 
guerra d’Etiopia segnò il più elevato livello di consenso intorno al regime fascista 
si deve in linea di massima sottoscrivere (...) 


Naturalmente questo non significa che intorno al regime vi fossero consenso entu- 
siastico e acclamazioni bellicistiche. Significa piuttosto che la propaganda era riu- 
scita ad aggregare in sostegno positivo all’impresa coloniale gli stati d’animo della 
maggioranza della popolazione, che andavano da una generica soddisfazione 
patriottica sino all’aspettativa degli strati popolari più indigenti di trovare nella 
nuova colonia gli sbocchi per il lavoro e per un’esistenza meno precaria che non 
era possibile assicurare in patria. Certamente meno che all’estero fu percepito il 
gap fra la vicenda coloniale, su cui ad uso interno aveva interamente puntato la 
propaganda, e la minaccia che essa rappresentava per la pace in generale. Stordita 
dalla propaganda, la popolazione plaudiva (...) Che poi la condotta e l’esito vitto- 
rioso della guerra esaltassero ulteriormente il consenso sino a confondersi in una 
più generica e generale esaltazione di tipo bellicistico va da sé” 88), 


In ogni caso quel consenso durò poco?) lo ha ricordato anche Paul Cor- 
ner, quando ha scritto che “vera è che la proclamazione dell’Impero nel 1936 
parve andare proprio in quella direzione [del consenso], ma ciò che davvero 
colpisce dell’entusiasmo di massa nei confronti dell’Impero non è tanto il 
fatto che ci sia effettivamente stato, bensì che scomparve rapidissimamente, 
nel giro di pochi mesi (...)” (49), 


(37) Enzo Collotti, Fascismo, fascismi, Firenze, Sansoni, 1989, p. 52, 53, 54. 


(38) Enzo Collotti (a cura di), Fascismo e politica di potenza. Politica estera 1922-1939, con 
la collaborazione di Nicola Labanca e Teodoro Sala, Firenze, La nuova Italia, 2000, p. 247, 248. 


(39) Cfr. Nicola Labanca, Oltremare. Storia dell’espansione coloniale italiana, cit. 


(40) Paul Corner, Consenso e coercizione. L'opinione popolare nella Germania nazista 
e nell’Italia fascista, cit., p. 441. 
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Tirando una conclusione generale, l’impressione è che le opere di sintesi 
abbiano presupposto, o dato per scontato, il consenso più che studiarlo vera- 
mente. Non pochi storici, anche degli ultimi decenni, hanno continuato a vede- 
re le dimensioni del consenso non quali esse furono ma quali il regime aveva 
desiderato che fossero (0, all’opposto, quali gli antifascisti avevano temuto che 
potessero diventare). 


Per un verso, anche se con accenti differenti, praticamente tutte le opere 
generali degli ultimi tre decenni hanno rifiutato la retrodatazione del consenso 
tentata da De Felice nel 1974. Per un altro verso, esse hanno ripetuto che fu al 
tempo della guerra d’Ftiopia che il regime costruì ed ottenne l’apice della propria 
popolarità. Purtroppo, quest’ultima affermazione è ad oggi documentata per la 
sua prima parte (la costruzione e la propaganda) ma viene accettata senza veri e 
propri studi specifici per la seconda parte relativa all’ottenimento del consenso, 
della cui tipologia, cronologia e geografia poco continua ad essere detto. 


Ricerche fatte e da farsi 


Constatare questo non vuol dire sostenere che niente è stato fatto, né intende 
fornire una visione immobile della storiografia italiana. 


Ché anzi proprio a partire dalla seconda metà degli anni Settanta e poi negli 
anni Ottanta e Novanta contributi fondamentali sono giunti sul tema della 
costruzione di quell’apparato di propaganda e di repressione finalizzato a creare 
le condizioni del consenso e della accettazione del regime da parte degli italiani. 
Seguendo proprio gli spunti offerti dalla letteratura antifascista, è stato studiato 
l’operare delle varie istituzioni repressive e di controllo, della stampa e dei 
media durante l’intero ventennio e soprattutto nel 1935-36. In un saggio magi- 
strale, Mario Isnenghi ha dimostrato con quale abilità era stata orchestrata la 
presentazione della guerra da parte del maggiore quotidiano italiano 4), 


Più specificamente, un eccezionale contributo alla storia dei meccanismi 
della propaganda coloniale è stato offerto da Adolfo Mignemi, che ha parlato 
non a caso di “immagini coordinate” (42), Nel frattempo Angelo Del Boca 
aveva ricostruito tutta la vicenda dell’ultima anacronistica guerra di conquista 


(41) Cfr. Mario Isnenghi, Il radioso maggio africano del Corriere della sera, ora in Id., 
Intellettuali militanti e intellettuali funzionari. Appunti sulla cultura fascista, Torino, 
Einaudi, 1979, 


(42) Cfr. Adolfo Mignemi (a cura di), Immagine coordinata per un impero: Etiopia 1935-36, 
Forma, Torino 1984. 
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coloniale europea‘), Il ruolo centrale che non solo la stampa ma anche le espo- 
sizioni 0 i musei antropologici e coloniali avevano giocato in quegli anni è stato 
rischiarato (44). Più in generale un’ampia massa di studi è stata svolta a proposito 
dell’organizzazione della propaganda nel fascismo degli anni Trenta, permetten- 
do di capire meglio quanto grande fu lo sforzo del regime attorno al 1935-36. 
(Uno sforzo, notiamo qui, che — visto dalla prospettiva della documentazione 
offerta da De Felice sulla debolezza e provvisorietà del consenso durante e dopo 
la guerra — dimostrerebbe non solo la forza ma anche i limiti dell'impatto della 
propaganda di un regime totalitario.) 


La storiografia italiana è stata quindi, sul punto qui discusso, nient’affatto 
immobile. E d’altra parte vero che ha preferito concentrarsi, ancora una volta, 
sull’emissione della propaganda più che sulla sua ricezione fra gli italiani. 


Non sono mancati anche tentativi in tal senso, seppur assai più rari. In un 
volume notevole per le fonti documentarie prescelte e per le ambizioni generali 
anche se discusso nei suoi risultati, Simona Colarizi ha pensato di studiare l’“opi- 
nione pubblica degli italiani” a partire dalle carte dei fiduciari fascisti e dalle rela- 
zioni sull’ordine pubblico. In sé, a parte gli orientamenti dell’autrice, un tale stu- 
dio non poteva non ricordare l’uso fatto da De Felice delle carte di polizia piutto- 
sto e al posto dei documenti dell’antifascismo per captare lo spirito pubblico 
sotto il regime. Inoltre, cosa vuol dire quel “italiani” del titolo? Di quali italiani e 
di quale regione, di quale ceto, di quale orientamento si parla? Ma, discussioni 
metodologiche generali a parte, sul punto specifico del consenso italiano alla 
guerra d’Etiopia il volume della Colarizi è di non poca utilità: nelle sue pagine è 
possibile infatti trovare alcuni degli anelli della catena finora mancanti. 


Infatti, cosa dicono i documenti scelti dalla Colarizi a proposito del rapporto 
fra italiani e fascismo? Fra il 1929 e 1934, come avevano denunciato gli antifasci- 
sti e come hanno ripetuto gli storici in disaccordo con De Felice, le crepe e le 
prese di distanze sono più numerose del consenso: e qui Colarizi cita documenti 
relativi tanto a città come Torino, Roma, Napoli e Bari quanto a realtà minori 
come Bergamo, Pisa, Perugia, Pescara, Avellino, Andria, Cerignola e molte altre. 
Per quanto concerne il 1935-36, il consenso non mancò ma - secondo la Colarizi 
- fu cronologicamente e socialmente ridotto e, cosa non secondaria, fu debole 
nelle principali città: qui la Colarizi riprende la già nota relazione di Senise ma 
aggiunge molta altra documentazione. Le carte da lei studiate documentano una 


(43) Cfr. Angelo Del Boca, Gli italiani in Africa Orientale, 4 voll., Roma-Bari, Laterza, 
1976-84, e Id., Gli italiani in Libia, 2 voll., ivi, 1986-88. 


(44) Cfr. Nicola Labanca (a cura di), L'Africa in vetrina. Storie di musei e di esposizioni 
coloniali in Italia, Pagus, Treviso, 1992. 
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.evoluzione delle relazioni dei federali (quanto esse riflettano il sentimento pub- 
blico, come abbiamo detto, è problema più complesso) abbastanza notevole e 
escludono che il consenso alla guerra fosse stato duraturo e generale. Se già 
sapevamo che Senise aveva definito “ancora non del tutto soddisfacente lo stato 
dell’opinione pubblica in merito all’ormai sicura campagna militare nell'Africa 
orientale” nel giugno 1935, leggiamo ora che “il processo di convincimento è, 
comunque, graduale”. A fine agosto a Roma si parla di “grande nervosismo (...) 
molti temono il peggio”. A Pistoia nel settembre 1935 c’è “apatia di alcune clas- 
si della popolazione” e a Torino, ancora alla fine del mese, “mentre la prospetti- 
va di una guerra coloniale lasciava molti indifferenti o simpatizzanti (...) la pro- 
spettiva di una guerra contro l’Inghilterra o addirittura europea viene, fuori 
dall’ambiente fascista, giudicata come temeraria e apportatrice di infiniti sacrifi- 
ci e che verrebbe a sconvolgere paurosamente oltre che la Nazione forse tutta la 
civiltà europea”. 


Più o meno nella stessa data, a Roma, i più ottimisti fra gli osservatori parla- 
vano solo di “una discreta dose di necessaria obbedienza” e la comprensione dei 
motivi della guerra era da loro definita “non generale né profonda”. Mentre a 
Firenze si ricordava che “l’Italia è un niente di fronte all’Inghilterra”, delle mani- 
, festazioni di Milano — celando quasi stupore — si segnalava che “è stata anche 
notata una fitta colonna di intervenuti ron appartenenti al Pnf” (con il che osser- 
vando quindi che la norma prevedeva il contrario)... Nell'ottobre a Trieste affio- 
rava “un nervosismo mal celato con riguardo alle complicazioni ginevrine”. Ma 
non solo. Persino in una città come Milano, agli inizi del 1936, la “maggioranza 
si innervosisce delle lunghe soste nelle operazioni offensive e ne trae ragione di 
preoccupazione e congetture di difficoltà, opposte dal nemico, superiori a quelle 
che era lecito prevedere”. 


A dar fede a queste fonti, insomma, cronologia e geografia del consenso 
degli italiani negli stessi mesi più caldi della guerra d’Etiopia uscirebbero abba- 
stanza ridimensionate. Utili considerazioni è possibile svolgere, a partire da 
queste stesse carte, anche sulle motivazioni di questo consenso ridimensionato. 
Riguardo al lavorìo dell’opposizione, saranno state anche eccezione ed esagera- 
zioni locali quelle che facevano dire agli organi periferici del regime che a 
Pescara fosse stato notato “un sensibile risveglio di attività e di propaganda 
comunista fra gli operai” e che a Monfalcone “tale propaganda [avesse] fatto, 
in questi ultimi tempi, molti progressi, tanto che la maggioranza degli operai 
nutre sentimenti sovversivi”. Ma il fatto che analoghe preoccupazioni fossero 
riprese dal capo della polizia Bocchini nel luglio 1936 in una relazione a carat- 
tere nazionale (“Il Ministero ha rilevato in questi ultimi tempi un’intensifica- 
zione dell’attività del partito comunista nel Regno alla quale occorre corrispon- 
da eguale azione di polizia, sia preventiva sia repressiva”) dà un’idea — a poche 
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settimane dalla proclamazione del ritorno dell’Impero sui colli fatali di Roma — 
che forse è davvero opportuno che gli storici studino seriamente e su tutte le 
possibili fonti quale consenso davvero ci fu, e per quanto tempo e presso quali 
strati e in quali regioni e paesi, attorno alla guerra d’Etiopia. Incalza ancora la 
documentazione raccolta dalla Colarizi, ad esempio, relativa a città rispettiva- 
mente come Roma, Milano e Modena, fra giugno 1936 e febbraio 1937: “Le 
chiacchiere dei reduci scontenti, dei militari rimpatriati e privi di mezzi che 
patirono a destra e a manca aiuti e sussidi (...) dal nostro Impero giungono 
notizie [niente] affatto tranquille che impressionano non poco tutti e cioè che 
continui combattimenti vi siano con i ribelli (...) l’Impero sarebbe una nuova 
delusione, un carico enorme per il popolo italiano, che vi profonderebbe tutti i 
suoi tesori per ricavarne un bw! niente (...) il malcontento è specialmente diffu- 
so tra i volontari reduci dall’AO che dopo tante promesse sono in gran parte 
ancora disoccupati” (4), 


(E a conclusioni non dissimili conduce, nelle pagine relative, il volume di 
Mimmo Franzinelli sull’Ovra 49), Lavorando sulle carte del sistema repressivo, 
anche dal suo volume emergono i timori e le voci dissidenti, al tempo della 
guerra d’Etiopia.) 


Ma allora, in'conclusione, di quale consenso stiamo parlando? Dove e quan- 
do esso fu operante, e per quanto tempo, e su cosa? Nonostante i costanti riferi- 
menti presenti nelle opere generali, a conti fatti non lo sappiamo. 


Non si nega qui che il consenso ci fu. Ma ci si chiede di quale tipo fu, e 
quanto durò. 

Ma allora perché le opere generali continuano a fare riferimento ad un 
indifferenziato consenso popolare‘)? L'impressione è che non pochi degli 
storici recenti abbiano seguito le sensazioni, e le disillusioni, degli ambienti 
antifascisti che proprio in quei mesi del 1935-36 forse si aspettavano (o, 
meglio, si illudevano) una reazione diversa da parte della popolazione italiana 
di fronte alla politica bellicistica ed espansionista del duce. L’antifascismo 


(45) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani sotto il regime 1929-1943, Roma-Bari, 
Laterza, 1991, p. 136-139, 184, 186, 187, 188, 189, 191, 196, 202, 214, 222, 223. 

(46) Cfr. Mimmo Franzinelli, I tentacoli dell’Ovra. Agenti, collaboratori e vittime della 
polizia politica fascista, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. 


(47) Merita forse di essere notato che un’opera programmaticamente pensata per 
“demolire” o quanto meno incrinare miti e luoghi comuni come quella di Giovanni Belardel- 
li, Luciano Cafagna, Ernesto Galli della Loggia, Giovanni Sabbatucci, Miti e storia dell’Italia 
unita, Bologna, Il Mulino, 1999, non si chiede quali fossero state le dimensioni e la geografia 
del consenso al regime fascista. 
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sapeva che un regime come quello fascista non poteva essere abbattuto facil- 
mente: ma non mancava alla metà degli anni Trenta chi pensava che, a seguito 
dei problemi affrontati anche dall’economia italiana in coincidenza ed a segui- 
to della Grande crisi, il Paese reale avrebbe finito per staccarsi dal regime. E 
invece, a ripetere il “miracolo” dell’allineamento patriottico e dello sciovini- 
smo imperialista, venne la guerra d’Etiopia con quel suo “consenso”. Forse, 
poiché si aspettavano più dissenso, gli antifascisti videro anche più consenso di 
quello che in realtà pure percorreva il Paese (anche se non per molto). Un’inci- 
dentale ma rivelatrice ammissione di questa sensazione diffusa la si trova in 
uno scritto più tardo di Giorgio Amendola: “Quanto più si erano nutrite, nella 
seconda metà del 1935, speranze eccessive di prossimo crollo, tanto più la 
delusione fu cocente” (48), 


Una ricerca dettagliata e articolata, geograficamente e socialmente, sareb- 
be insomma quanto mai opportuna. En attendant, l'impressione è che il “con- 
senso” ci fu ma che si limitò ad alcuni atti, ad alcuni momenti (settimane più 
che mesi, forse, se incrociamo i documenti di De Felice con quelli della Cola- 
rizi), ad alcune regioni e ad alcuni ceti. Non fu un anno radioso, per il regi- 
me: non ci furono manifestazioni “spontanee” come nel maggio 1915, ché 
anzi le carte documentano le preoccupazioni organizzative da parte del fasci- 
smo, né d’altra parte ci furono coreografie organizzate come il nazismo sape- 
va costruire a Norimberga. Molto del consenso fu forse dovuto ad un nazio- 
nalismo “di risposta”, dopo l’imposizione delle sanzioni, ma che rapidamente 
sarebbe sfumato. 


Fu tutto questo (o “solo” questo) la vetta del “consenso” degli italiani al 
regime? La questione continua ad apparirci mal posta, a partire dall’uso di 
quella stessa categoria interpretativa. A voler mantenere la terminologia alpini- 
stica, più che una granitica Himalaya il consenso del 1936-36 ci appare oggi 
(quando però ancora mancano studi specifici) una collina d’arenaria, quasi una 
bassa e sabbiosa Mont Saint-Michel, rapidamente inabissatasi: una sorta di 
illusione prospettica per il regime che Mussolini credeva di aver messo final- 
mente “sul piano dell’Impero”. Rimanendo in tema africano, forse si potrebbe 
parlare di miraggio africano. 


Ma si tratta di un’impressione, e la ricerca potrebbe iniziare da qui. 


(48) E aggiunse, relativamente alla discussione interna all’antifascismo: ciò “finì con 
l'aumentare un dibattito agitato e nervoso, corrosivo più che autocritico”. Giorgio Amendola, 
Storia del partito comunista italiano, Roma, Editori riuniti, 1978. 
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Quale eredità per le forze armate 


Chiarito il quadro storiografico, rimane il terzo dei tre quesiti che ci siamo posti, 
quello cioè su quale quota di questo “consenso” per la guerra d’Etiopia - di qualun- 
que tipo fosse e qualunque durata esso ebbe - andò alle forze armate che quel con- 
flitto combatterono e vinsero. Anche qui gli studi mancano e possiamo solo sperare 
che la Relazione ufficiale si occuperà anche di queste tematiche. L'impressione è che 
fu il fascismo e non le forze armate ad avvantaggiarsi di un simile “consenso”. 


È obbligatorio parlare di impressione perché, pur trattandosi della prima vera 
guerra del fascismo (una guerra peraltro vinta), né Renzo De Felice né altri fra gli 
autori sopra menzionati si sono direttamente posti tale interrogativo. Il tema è stato 
considerato d’interesse settoriale e solo gli storici militari se ne sono interessati. 
Una risposta si ha dal complesso degli studi disponibili sul rapporto fra militari e 
fascismo, e in particolare da quelli di Giorgio Rochat (che purtroppo, pur occupan- 
dosi da più tempo di ogni altro storico italiano della storia militare del fascismo (49), 
non è stato invitato a relazionare al convegno da cui la presente pubblicazione di 
atti prende le mosse). 


Comunque sia, le forze armate trassero vantaggio, nella loro popolarità, dalla 
guerra d’Etiopia? Non parrebbe, o perlomeno non pare ne trassero in maniera 
significativa. Il massimo dello sforzo militare del regime venne presentato dagli 
organi di comunicazione come un successo di Mussolini e del fascismo, un suc- 
cesso fascista. Nella propaganda a vincere la guerra fu il regime, più delle forze 
armate. Al confronto di Mussolini, né Badoglio né lo stesso Graziani pare trasse- 
ro un vantaggio di immagine pubblica paragonabile. 


Ciò avvenne nonostante si fosse trattato di una guerra tutto sommato breve, 
ma combattuta lontana dal territorio nazionale e in imprevedibili scacchieri colo- 
niali: una guerra impostata e combattuta con larghezza di mezzi, una guerra nazio- 
nale, qualcosa di più delle tradizionali e limitate operazioni all’Oltremare che, con 
poco rischio, erano solite essere applaudite dalle opinioni pubbliche nazionali 
delle potenze europee. 


(49) Per un promemoria cfr. Giorgio Rochat, L'esercito italiano da Vittorio Veneto a Mus- 
solini (1919-1925), Bari, Laterza, 1967; ld., Militari e politici nella preparazione della campa- 
gna d’Etiopia. Studio e documenti 1932-1936, Milano, Angeli, 1971; Id., L’esercito e il fasci- 
smo, in Fascismo e società italiana, Torino, Einaudi, 1973; Piero Pieri, Giorgio Rochat, Pietro 
Badoglio, Torino, Utet, 1974; Giorgio Rochat, Giulio Massobrio, Breve storia dell’esercito ita- 
liano dal 1861 al 1943, Torino, Einaudi, 1978; Giorgio Rochat, Italo Balbo, Utet, Torino 
1986; Id., L’esercito italiano in pace e in guerra. Studi di storia militare, Milano, Rara, 1991. 


Ma non diversamente hanno ritenuto autori fra loro diversi come Lucio Ceva, Le forze 
armate, Torino, Utet, 1981; e Filippo Stefani, La storia della dottrina e degli ordinamenti 
dell'esercito italiano, 3 voll., Roma, Stato maggiore dell’esercito. Ufficio storico, 1984-89. 
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Da dove è tratta tale impressione, cioè su cosa si misura il consenso e la popola- 
rità delle forze armate? Da varie fonti. Disponiamo ormai di lettere, rapporti, varia 
documentazione e persino qualche fonte orale che ci parla del morale dei combat- 
tenti e del Paese che li attende. Da ricerche e studi sulla guerra e sulla sua comuni- 
cazione ad esempio attraverso la stampa sappiamo dell’enfasi posta dal regime 
sull’opera svolta dalla Milizia volontaria di sicurezza nazionale: un’opera incompa- 
rabilmente minore rispetto a quella svolta dalle forze armate regolari, eppure 
straordinariamente esaltata. Immagini, fotografie e resoconti delle manifestazioni 
per la partenza delle truppe — e, quando furono svolte, per il loro ritorno — parlano 
del ruolo importante, nel rapporto fra forze armate e fascismo, svolto in esse dal 
partito fascista. Infine a livello politico più generale è incontestabile che fu il duce e 
non le forze armate, fu Mussolini e non Badoglio a stare al centro delle celebrazioni 
per la proclamazione dell’Impero. Va peraltro aggiunto che la divisione fra Bado- 
glio e Graziani indebolì la tradizionale immagine di compattezza delle forze arma- 
te: senza per questo sostituirvi nessun’altra icona, foss’anche quella più dinamica di 
strumento fascista della guerra di rapido corso. Non sarebbe finito lì: dopo l'Africa 
orientale a peggiorare l’immagine delle forze armate venne la Spagna che, al di là di 
Guadalajara, avrebbe oscurato e sperperato il capitale di fiducia — e non solo quello 
— comunque accumulato dalle forze armate in Africa 89), 


L'esercito tradizionale di Badoglio aveva vinto quella “grande” guerra africana 
che la piccola armata immaginata dal fascista De Bono aveva rischiato di perdere (o 
quanto meno di non vincere nella forma e nei tempi voluti da Mussolini). Ma non fu 
l’esercito regolare a raccoglierne i frutti: bensì il regime, il fascismo, il duce che 
quell’esercito sembrava avessero forzato e condotto alla vittoria. L'esercito perse con 
il 1935-36 non poco anche della sua vecchia immagine di autonomia, un’immagine 
che veniva dalla condotta e dal risultato del 1914-18: la perse perché si era sottomes- 
so a combattere una guerra chiaramente fascista quale era stata quella per l’Etiopia. 


In conclusione l’impressione è che le forze armate vinsero la guerra ma, nel lin- 
guaggio del marketing, persero la pace avendo perso il proprio brand, il proprio 
marchio e qualcosa della propria immagine nel tempo di pace. Vinsero militarmen- 
te in Etiopia ma persero politicamente in Italia. Vinsero forse qualche briciola di 
consenso in alcuni dei pochi mesi della guerra, ma persero — nell'immaginario degli 
italiani — ogni capacità condizionante nei confronti del regime e di Mussolini. 


Le forze armate dovettero attendere il colpo del 25 luglio 1943 per recupera- 
re — in circostanze non meno contraddittorie, a ruota della monarchia e dopo 
una guerra persa — un proprio autonomo profilo e un qualche consenso. 


(50) Ne abbiamo fatto qualche cenno nel nostro Nicola Labanca, Guerre, eserciti e 
soldati, in Massimo Firpo, Nicola Tranfaglia, Pier Giorgio Zunino (diretta da), Guida all'Italia 
contemporanea 1861-1997, vol. II, Politica e società, Milano, Garzanti, 1998. Cfr. anche, per 
un saggio della storiografia più recente, Nicola Labanca, L'istituzione militare in Italia. Politica 
e società, Milano, Unicopli, 2002. 
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Per avere un’idea di che cosa gli italiani pensassero della guerra civile di Spagna 
mentre essa si svolgeva si può ricorrere a tre tipi di fonti: 


— la stampa nazionale controllata (nonché la sua eco radiofonica) che influen- 
zavano l’opinione pubblica; 


— la stampa vaticana e ogni altro elemento significativo intorno alle posizioni 
della Santa Sede; 


— le carte di polizia che documentano i tentativi di capire ciò che pensava una 
non trascurabile minoranza di persone influenzata, tra l’altro, dalla novità 
assoluta di radio antifasciste che trasmettevano dalla Spagna repubblicana. 


Superfluo ricordare che all’epoca le pur laboriose esplorazioni poliziesche di- 
fettavano di sistematicità. Le indagini demoscopiche nonché la scienza e le tecniche 
che le circondano, e che forse avrebbero potuto giovare anche agli interessi della 
dittatura, erano sconosciute in Italia e si trovavano appena agli esordi altrove). 


L’età mi permette di aggiungere, per quel che può valere, qualche minimo 
ricordo. 


Il tema di questo scritto è tutt'altro che nuovo e al riguardo prendo le mosse 
dalla ricerca di Alberto Aquarone che risale al 1966, a mio avviso la migliore, e al- 
la quale farò dunque frequente riferimento €), 


La stampa nazionale 


Noto è l’iniziale disorientamento dei giornali italiani che non hanno rice- 
vuto disposizioni dagli uffici del Ministero per la Stampa e la Propaganda ®). 


(1) I primi Gallup sono del 1935 in USA e del 1936 in Gran Bretagna. 


(2) Alberto Aquarone La guerra di Spagna e opinione pubblica italiana in “Il Cannocchiale”, 
nuova serie, 4/6 1966 p. 3-36. D'ora in poi Aquarone. 


(3) Nato nel 1934 come Sottosegretariato e retto da Galeazzo Ciano fino al 25 giugno 1935, 
poi Ministero retto da Dino Alfieri, sarà ridenominato “della Cultura Popolare” il 27 maggio 1937. 
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Ciò conferma che Mussolini non s'impegna subito ad aiutare l’alzamiento mili- 
tare in Spagna. Dall’insieme degli studi si può concludere che la decisione è pre- 
sa solo il 27 luglio 1936, tre giorni prima del decollo dalla Sardegna verso il 
Marocco spagnolo dei 12 trimotori Savoia Marchetti 81. Ai fini della nostra in- 
dagine è sufficiente la concordanza su queste date. 


Nessuno dubita dell’ostilità di Mussolini per la Repubblica spagnola nata il 14 
aprile 1931‘, né degli accordi del 1933-34 fra monarchici spagnoli e Balbo (au- 
torizzato da Mussolini) per aiuti italiani a un’insurrezione e neppure dei finan- 
ziamenti italiani alla Falange di José Antonio Primo de Rivera. Del pari incontestato 
che fra i personaggi spagnoli operanti a Roma in quei giorni vi siano protagoni- 
sti dei precedenti accordi, come l’emissario del gen. Mola, Antonio Goicoechea ©) 
e che le nuove intese ricalcarono in gran parte quelle del 1934, 


Le divergenze riguardano altri aspetti. Molti seguono una linea Coverdale- 
De Felice, basata su fonti diplomatiche, secondo le quali lo specifico pronuncia- 
miento del luglio 1936 avrebbe colto di sorpresa Mussolini. Il duce avrebbe deciso 
l’intervento solo dopo aver saputo che il governo francese aveva stabilito di in- 
viare armi a Madrid e che Franco e Mola si erano rivolti anche a Berlino 9). 


Diversa la ricostruzione, in parte anticipata in lavori di Preston e di Saz-Cam- 
pos) e ora portata avanti da Morten Heiberg), Lo studioso danese, sulla base di 
nuovi documenti, mette in primo piano l’opera del SIM. L’attaché militare italiano 
a Tangeri, maggiore Giuseppe Luccardi, già il 6 giugno 1936 era stato in grado di 


(4) Vedi gli “aforismi” di Mussolini (1931) in Renzo De Felice Mussolini il duce. Gli anni 
del consenso 1929-1936 Torino Finaudi 1974 p. 824-825. 


(5) Antonio Goicoechea y Cosculluela (1876-1953) monarchico fondatore di Accién Na- 
cional nel 1931 e di Renovacién Espatiola nel 1933, avversario della Repubblica, compromesso 
nella Sanjurjada del 1932 e sempre al centro di complotti politici e militari. Amico di José 
Antonio Primo de Rivera, finanziatore di Ramiro Ledsma Ramos e delle sue Juntas de Ofen- 
siva Nacional Sindicalista (JONS). Sotto Franco avrà più di una sine cura ma nessun potere. 
Vedi ad vocem: James W. Cortada (cur.) Historical Dictionary of the Spanish Civil War 1936- 
1939 Londra Greenwood Press 1982; Manuel Rubio Cabeza (cur.) Diccionario de la guerra 
civil Espanoa Barcelona Planeta s.d. (ma anni 1980) 2 voll.; Gabriel Cardona Alfonso XIII 
Barcelona B.S.A. 2003 e E/ gigante descalzo Aguilar Buenos Aires 2003 p. 139 e 150. 


(6) John F. Coverdale / fascisti italiani alla guerra di Spagna Roma-Bari Laterza 1977 p. 35- 
70. De Felice Mussolini il duce. Lo stato totalitario 1936-1940 Torino Einaudi 1981 p. 366. 


(7) Ismael Saz-Campos De la conspiracibn a la intervencibn. Mussolini y el Alzamiento 
Nacional. “Cuadernos de Historia y Arqueologfa en Roma” 15/1981. Paul Preston A Coincise 
History of the Spanish Civil War Londra Fontana 1986. 


(8) Morten Heiberg Emperadores del Mediterraneo Barcelona Crîtica 2003 p. 51, 57, 59 
e 60 (trad. dall’inglese). 
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anticipare notizie precise sul golpe in preparazione. Il 21 luglio aveva fatto per- 
venire a Roma dichiarazioni di Franco sulla sua intenzione di instaurare un go- 
verno “tipo fascista” per evitare che la Spagna si convertisse in uno “stato sovietico” 
ed erano subito seguite assicurazioni, sempre di Franco, che garantivano un rapi- 
do successo purché i modesti aiuti richiesti fossero giunti subito. La decisione di 
Mussolini non sarebbe stata una “risposta” all'impegno francese ma si sarebbe an- 
zi concretata in un momento in cui egli era al corrente della tendenza prevalsa a 
Parigi di non inviare armi alla Repubblica. 


Come già detto, l’oggetto della nostra indagine non impone una scelta fra 
le due linee interpretative. Notiamo però che lo studio di Heiberg è sin qui uno 
dei pochi casi di utilizzazione di documenti dei servizi segreti militari italiani 
nello studio della politica estera. Sembra quasi che in Italia ci si sia fatto un pun- 
to d’onore di trascurare le parole di Mario Toscano che già nel 1963 racco- 
mandava di studiare tale tipo di documentazione della quale sottolineava 
l’incalcolabile influenza sulle decisioni di Mussolini, 


Comunque all’inizio i fogli italiani, compreso “Il Popolo d’Italia”, riproducono 
soprattutto notizie delle agenzie di stampa straniere quasi sempre più vicine al go- 
verno legale di Madrid che non ai golpisti. Per una decina di giorni si scrive di “go- 
vernativi” o “lealisti” da un lato, di “ribelli”, di “sediziosi” o di “insorti” dall’altro. 


Il 22 luglio il giornale di Farinacci “Regime Fascista” pubblica addirittura que- 
ste parole di un suo corrispondente da Madrid: 


“La rivolta militare continua a essere progressivamente circoscritta. Isolate fra di 
loro, attaccate nei loro fortilizi dalle forze leali e dal popolo in armi, le colonne 
sediziose tentano una resistenza disperata (c.vi miei)”(!9), 


Il “Corriere della Sera”, che al pari di altri quotidiani il 18 luglio aveva an- 
nunciato in tono asettico la sedizione militare in Marocco avvenuta il 17, segue 
gli avvenimenti per molti giorni soprattutto con note in corsivo “dalla frontie- 
ra franco-spagnuola” firmate H.L.0!), riferendo — probabilmente con obiettività 
almeno iniziale — notizie da ambo i versanti, ciascuno dei quali annuncia vitto- 
rie. Già dal 21-22 luglio si capisce che il pronunciamiento, mentre si afferma in 
Marocco e in ampie zone dell’Andalucfa e della Navarra, è fallito nelle capitali 


(9) Mario Toscano Pagine di storia diplomatica contemporanea Milano Giuffrè 1963 
(2 voll.) II p. 81. Al riguardo L. Ceva Storiografia italiana sulla seconda guerra mondiale 
(1980-2000) in Atti (in corso di pubblicazione) de/ convegno “La storiografia militare in 
Francia e in Italia negli ultimi vent'anni. Due esperienze a confronto”, Venezia aprile 2001. 


(10) Aquarone p. 4. 


(11) Forse solo una sigla (mai sciolta) per dare unità a un impasto di varie “agenzie”. 
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della penisola, eccettuate Sevilla, Cadiz e Zaragoza. I pezzi della scacchiera sono 
tutti individuati: “insorti” (o “ribelli” e talora “movimento militare-falangista”); 
“truppe governative” (o “soldati fedeli al governo”), ma anche “milizie operaie”, 
“volontari del fronte popolare” e talora “comunisti” (12), 


Salvo per qualche lampo fugace, non è invece colta la dinamica che penso or- 
mai possa con buona approssimazione schematizzarsi come segue (13), Prescindendo 
dai 34.000 professionisti dell’esercito d’Africa ben controllati dall’ufficialità gol- 
pista, la rivolta di circa 80.000 uomini delle tre forze armate (un po’ più di metà 
del totale), di 17.000 uomini della Guardia Civil (circa la metà), di 4.500 agenti 
della Guardia de Asalto (non più di un quarto) e di metà dei 15.000 Carabine- 
rosl!4) è contrastata da quel che resta di militare. Le milizie operaie (o più pro- 
priamente sindacali) sono subito mobilitate dalla UGT a Madrid e dalla CNT-FAI 
a Barcelona benché il Governo centrale e la Generalità catalana preferirebbero 
non ricorrervi. Ma sia quando tale ricorso si rivela indispensabile (come a Ma- 
drid dove bisogna armarle) sia dove esso è assai meno necessario (come a Barce- 
lona) il disordine, inseparabile dalla contesa, permette a tali milizie di armarsi lo 
stesso col saccheggio dei depositi militari. Anche da ciò l’innesto di rivoluzioni 
sociali sul troncone della legittima difesa della Repubblica. Alle inevitabili confu- 
sioni rivoluzionarie, e alla schiuma umana che intorno a esse suole addensarsi, so- 
no soprattutto imputabili i barbarici eccessi quali massacri di prigionieri e di 
avversari politici veri o supposti, uccisioni di ecclesiastici, incendi di chiese e con- 
venti. Sul versante nazionalista, l’altrettanto sistematica eliminazione di prigio- 
nieri e di persone ostili (o tali ritenute) è per lo più opera diretta dei militari 
insorti con la collaborazione, non sempre desideratissima, di forze para-militari 
(sopra tutto Falange, Renovaci6n Espafiola e i carlisti in Navarra). 


(12) Vedi sul “Corriere della Sera” del 1936 gli articoli tutti a firma H.L La sommossa 
in Spagna e I tragici episodi della guerra civile in Spagna (21 luglio); La guerra civile in Spa- 
gna e Il dramma spagnolo al punto culminante (22 luglio); L’inesorabile stretta del gen. Mo- 
la per far crollare la resistenza di Madrid (4 agosto); Il governo di Madrid soverchiato dagli 
elementi comunisti e anarchici (5 agosto). 


(13) Rinvio al mio La Spagna dal “pronunciamiento” alla guerra civile (luglio 1936) 
“Nuova Antologia” 2200/1996 p. 138-154 e fonti ivi cit. 


(14) Perché i nomi non ingannino ricordo che i Carabineros erano un corpo doganale e con- 
finario dipendente dal Ministero delle Finanze, mentre l’equivalente dei nostri carabinieri era la 
Guardia Civil (detta anche là “la benemerita”). La Guardia de Asalto era un corpo mobile orga- 
nizzato nel 1931 dal ministro repubblicano conservatore Maura per la repressione dei disordini 
urbani. L’esercito d’Africa e la Guardia Civil erano le forze più efficienti. Furono golpisti: solo 
3 su 12 comandanti di divisione (Cabanellas, Franco e Goded), quasi tutti i loro capi di S.M., 22 
su 33 generali di brigata e 44 su 51 comandanti di reggimento. Per l’atteggiamento della Guar- 
dia Civil occorrerà tenere conto di una relazione di Gerald Blaney al convegno di Viterbo 4-6 
dicembre 2003 patrocinato dall'Università di Copenaghen e dal Centro Falisco di Roma. 
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Tornando al “Corriere”, le note a firma H.L. trascolorano in armonia con 
l'evoluzione del Governo fascista divenuta palese a fine luglio dopo l’atterraggio 
forzato nel Marocco francese di alcuni degli aerei italiani segretamente inviati a 
Franco. Al di là di esagerazioni e dell’attribuzione di ogni misfatto ai “comuni- 
sti”, si coglie la transizione dalla fase pronunciamiento (fallito) alla guerra civile 
di esito non scontato. Il passaggio avviene con una certa gradualità. Così il 4 ago- 
sto 1936 leggiamo che in questa lotta “per la vita e per la morte (...) si ha l’im- 
pressione che le azioni degli insorti siano in rialzo e che essi guadagnino ogni 
giorno di prestigio e di forza con l’adesione quotidiana di tutto ciò che in Spa- 
gna rappresenta degnamente il mondo della politica, della diplomazia nonché la 
classe intellettuale”. 


Quindi il linguaggio del “Corriere” e dell’intera stampa italiana si assesta sul- 
le posizioni durate poi tutta la guerra. Gli insorti e i sediziosi divengono i Nazio- 
nali, i governativi si mutano in Rossi, spesso chiamati anche senza-dio 5), Domina 
ormai lo stereotipo di una lotta a fondo fra civiltà e barbarie, fra cristianesimo e 
bolscevismo ateo (pochissime e rare le sfumature). 


Il più esagitato fra gli “inviati” del “Popolo d’Italia” è Luigi Barzini Senior, che 
dal novembre 1936 addebita ogni avvenimento spagnolo a una totale e compiuta 
sovietizzazione della Repubblica: 


“Un sovietismo tipo 1919, o qualcosa che gli somiglia, viene rapidamente appli- 
cato alle province spagnole soggette al dominio rosso. Agenti moscoviti presie- 
dono alla instaurazione di questo sinistro regime. 


(...) L’opera di decomposizione economica procede in una ridda di ordini e di 
regolamentazioni, la cui esecuzione è affidata a turbe di milicianos in servizio 
di polizia (...). La morte è messa a guardia del nuovo ordine. 


(....) Il vero Governo è al Cremlino. I russi, assumendo la direzione della guerra, 
hanno assunto la direzione di tutto. La bolscevizzazione delle province spagnole 
dell’Est è voluta, inspirata e controllata da Mosca. Quello che avviene laggiù non 
è che una forma indiretta, larvata e camuffata di dominazione straniera”. 


Dato l’ormai palese schieramento del Governo fascista non stupisce che Bar- 
zini accrediti questa versione, certo senza preoccuparsi di illustrare lo sforzo del 
governo repubblicano per riordinare il caos e per reprimere gli abusi. Sorpren- 
de invece che l’illustre inviato mostri di conoscere male la stessa Spagna fran- 
chista dove si trova, almeno a giudicare da qualche scampolo della sua corrispondenza 
privata in cui non esita a somministrare anche consigli di natura militare. 


15) Aquarone a p. 4, nota 3 segnala che “Il Messaggero” fin verso la fine del 1936 usa an- 
b ] 
cora le espressioni “insorti” e “governativi”. 
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Notissima la lettera inviata da Salamanca il 29 novembre 1936 a Giulio Barella, 
direttore amministrativo del giornale. Dopo aver parlato del trattamento riservato 
ai prigionieri dall’esercito franchista così valuta le qualità dello stesso: 


“(...) Quanto al coraggio in combattimento, se si tolgono i marocchini e 1 le- 
gionari, discreti, non c’è paragone con le nostre fanterie. Il corpo a corpo qui 
non avviene mai. L’assalito scappa prima di essere raggiunto e, se non scappa, 
scappa l’assalitore. Una nostra divisione di camicie nere si piglierebbe la Spagna 
(...) (c.vo mio.)”(19) 


Il destinatario implicito della missiva stava inviando in Spagna ben quattro 
divisioni di camicie nere e dovrà incassare Guadalajara. 


Non proprio tutti gli inviati in Spagna sono eguali. In un suo scritto di cin- 
quant’anni dopo Leonardo Sciascia ricorderà che alcuni “riuscivano a trovar mo- 
do di arrampicarsi alla verità”, di “lasciar capire che le cose andavano in tutt’altro 
modo”, spesso dando alle loro corrispondenze carattere più di “racconti” che di 
resoconti per sviare l’attenzione del censore‘!7), Avverte giustamente Sciascia che 
per rendersene conto occorrerebbe rileggere quei testi con l’attenzione di allora 
immergendoci nella memoria di come sottili e pronti eravamo a cogliere ogni al- 
lusione, a sciogliere ogni cifra, a intendere ogni ammiccamento. Pur dubitando 
che sia oggi possibile ricreare l’attenzione di cui scrive Sciascia, attenzione che an- 
che “allora” si risvegliava solo sotto lo stimolo di particolari situazioni ambienta- 
li o personali, prendiamo un esempio da Virgilio Lilli. 


Questo giornalista, al di là di sentimentalismi da valutare casomai in sede 
letteraria, gioca sul fatto che il disprezzo e la mistificazione del nemico non ri- 
dondano a favore del vincitore. A Spagna finita, nel 1941 (ancora in pieno fa- 
scismo) raccogliendo in volume le sue corrispondenze, scriverà di pari sacertà 
del valor militare dei combattenti dell’uno e dell’altro versante affrettandosi poi 
a sottoscrivere i decreti dell’equilibrio celeste sull’esito della lotta: 


“I soldati rossi, in sé furono bravi, come bravi soldati furono i bianchi. I solda- 
ti rossi hanno lottato valorosamente quanto i bianchi, la medaglia del soldato 
rosso è tuttavia sacra quanto quella del soldato bianco. Ma nell’equilibrio celeste 


(16) Aquarone p. 7-8. 


(17) L. Sciascia Introduzione alla riedizione Sellerio 1982 dei Racconti di una guerra di 
V. Lilli (quasi tutte corrispondenze già pubblicate sul “Corriere della Sera” e nel 1941 rac- 
colte in volume da Bompiani). Inoltre, Igor Man Guerra di Spagna, piccole vite di una car- 
neficina in “La Stampa” 24 giugno 1996. Ringrazio Sandro Gerbi per avermi procurato questo 
materiale. Su Lilli anche Aquarone p. 8. A Sciascia si deve il capolavoro letterario italiano 
sulla guerra di Spagna: L’antimonio in Gli zii di Sicilia Torino Einaudi 1963. 
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gli uni hanno lottato invano mentre gli altri è come se avessero raccolti i frutti 
di un nobile lavoro. E la vittoria di questi ha santificato la disfatta di quelli” (18), 


Notevoli ambiguità si colgono nei miscugli di una raccolta postbellica di 
corrispondenze significativamente intitolata Viva la Muerte!!9), 


Vi è chi non esita a esaltare una pari truculenza fascista di “legionari” italia- 
ni e nazionalisti spagnoli. Si veda questo passo del testo iniziale dedicato alle ge- 
sta maiorchine del Conde Rossi cioè lo squadrista bolognese Arconovaldo Bonaccorsi, 
proprio quelle che suscitarono allora lo sdegno di Bernanos 0); 


“(...) è tuttavia cosa nuova che gli Italiani combattano, come Italiani, al fianco de- 
gli Spagnoli. Li affratella non soltanto il nome di Roma, l’appartenenza alla cultu- 
ra e alla tradizione latina e cattolica, ma le comuni qualità del sangue: e, sopra 
tutto, il disprezzo della morte. Il grido spagnolo: Viva la muerte! è la versione ibe- 
rica del nostro: Me ne frego! E se gli Spagnoli sono più lenti, più gravi, più cupi, 
quasi direi più tristi, gli Italiani sono più rapidi, più baldanzosi, più lieti (...)”. 


Lamberti Sorrentino tende invece ad attribuire il disprezzo della morte (altrui) 
sopra tutto agli spagnoli: 


“Ecco gli Spagnoli, spicci a liquidare le partite perse e vinte, verso i prigionieri usa- 
no procedimenti che fan pensare agli arditi della grande guerra. L'atteggiamento 
italiano non lo comprendevano troppo. Migliaia di vite umane sono state rispar- 
miate dalla volontà ferma dei Legionari italiani che hanno voluto perdonare nemi- 
ci con le armi in pugno (...) (c.vo mio)”. 


Un realista, forse. Ma neppure sfiorato dal dubbio che il mancato sterminio 
del prigioniero non sia atto di perdono ma precetto base dello jus gentivm antico 
e moderno l!), 


(18) V. Lilli Racconti di una guerra Milano Bompiani 1941 p. 12 in Aquarone p. 8. 


(19) Curzio Malaparte (cur.) Viva la muerte numero speciale di “Prospettive” sulla guer- 
ra di Spagna con la collaborazione di Arconovaldo Bonaccorsi, Sandro Sandri, Luca dei Sabel- 
li (Luca Pietromarchi), Gian Gaspare Napolitano, Luigi Pomé, Lamberti Sorrentino, Achille 
Benedetti così cit. in Aldo Garosci Gli intellettuali e la guerra di Spagna Torino Finaudi 1959 
dalle cui p. 421-422 sono tratte le tre citazioni che seguono. Il grido Viva la muerte! era spe- 
cialità del gen. José Millau Astray della Legione Straniera spagnola. Tale grido (completato in 
quel caso dal generale con Abajo la inteligencia!) lanciato il 12 ottobre 1936 a una cerimonia 
dell’Università di Salamanca, provocò la famosa reazione del rettore Miguel de Unamuno. 


(20) Georges Bernanos Les grands cimetières sous la lune Parigi Plon 1938, 


(21) L'ordine di uccidere, dopo la cattura, il nemico che si è difeso era già allora “manifesta- 
mente criminale” secondo la prevalente giurisprudenza. Purtroppo l’uccisione dei prigionieri, spe- 
cialmente nei primi mesi della guerra civile, era crimine diffuso tra gli spagnoli dei due versanti. 
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Pure in tanto deserto morale (e giuridico), non mancano isolati sprazzi come 
questo di Sandro Sandri che sulla via di Malaga incontra un bambino: 


“Yo soy de la derecha, dice fra i singhiozzi, io sono di destra. È un bambino di 
forse sei anni. Sa già cosa sia la destra e la sinistra, il comunismo e il fascismo. 
Questa è la guerra civile”. 


Ma naturalmente la stampa italiana tace sulle atrocità consumate dai franchi- 
sti a Malaga conquistata. Così gravi e spietate da suscitare sdegno e vani tentativi 
d’intervento anche da parte italo-fascista 2), 


Inoltre, come tutti sanno, nel fascismo non manca un cété sociale, di facciata 
o comunque rinfoderato al momento opportuno, che tuttavia affiora non tanto 
nella stampa quotidiana quanto in libri come quello di Nello Quilici dove, oltre 
a osservazioni poco favorevoli alla Chiesa spagnola, leggiamo: 


“Bisogna essere franchi; la responsabilità della guerra civile che trasporta sul ter- 
reno politico un disagio di natura esclusivamente economica e sociale, non spet- 
ta soltanto agli operai e ai contadini, deve essere per lo meno divisa in parti eguali 
coi rappresentanti del capitale” (23), 


Accenti ai quali non sono insensibili alcuni fra i giovani dei Guf dove l’anti- 
fascismo gioca già allora le sue prime carte, come spiega sempre Sciascia, sotto 
forma di “stati d’animo” favoriti per esempio dalla carica antirisorgimentale del 
concetto di “crociata” e dalla consapevolezza degli elementi sanfedistici, o più sem- 
plicemente di desolata miseria, di una parte dei volontari fascisti in Spagna: “Ma 
naturalmente per il grosso dei lettori è lo stereotipo giornalistico (e radiofonico) 
che conta e che nell’insieme piace”. 


Quanti italiani provano disagio quando alla radio, sul giornale e nel film “Lu- 
ce” sentono il “grido di trionfo e di odio fascista” lanciato da Mussolini al bal- 
cone di Palazzo Venezia il 26 gennaio 1939 alla notizia della presa di Barcelona? 


“Molti altri fra i nostri nemici mordono in questo momento la polvere (...). 
Siamo passati e vi dico che passeremo (...)”. 


Quanti avrebbero qualche cosa da ridire se conoscessero le righe del Diario 
di Ciano in data 16 febbraio 1939? 


(22) Rinvio anche al mio Ripensare Guadalajara “Italia Contemporanea” 192/1993 
(p. 474-486), p. 485. 


(23) Nello Quilici Spagna Istituto Nazionale di Cultura Fascista Roma 1938 XVI, così 
cit. in Garosci p. 428. 
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“Arriva Gambara, fa un rapporto molto buono sulle cose di Spagna (...). Anche 
molti italiani sono stati presi: anarchici e comunisti. Lo dico al Duce che mi 
ordina di farli fucilare tutti, ed aggiunge: “I morti non raccontano la storia”. 


Del resto si trattava solo di una conferma dell’ordine impartito a Roatta fin 
dall’inizio: fucilare dopo la cattura gli italiani combattenti nelle fila della Re- 
pubblica. Dell’esecuzione di tale ordine il generale doverosamente informava i 
superiori romani con telegramma 12 marzo 19374). Coerentemente Roatta al- 
la vigilia di Guadalajara aveva esortato le sue truppe a non temere i decantati 
“internazionali” trattandosi solo di “quelli stessi che i nostri squadristi hanno 
sonoramente legnato per le vie d’Italia” (25), 


La stampa vaticana e la posizione della Santa Sede 


Secondo Aquarone, “propaganda fascista e propaganda cattolica si saldano sin 
dall’inizio (...) in un unico fascio inestricabile” (c.vo mio). Egli cita in proposito 
“L'Osservatore Romano” 9), In effetti l’immediato afflusso dalla Spagna di pro- 
fughi in gran parte ecclesiastici (spesso salvati con vapori organizzati dalla Gene- 
ralità catalana in barba agli estremisti) fornisce notizie soprattutto dei sanguinosi 
eccessi contro il clero. Su di essi si concentra l’attenzione vaticana senza distin- 
guere fra atti di governo e iniziative di plebi incontrollate mescolatesi alle milizie 
e senza preoccuparsi dei massacri in corso sull’altro versante. 


Errato sarebbe però supporre un parallelismo di vertice fra Chiesa romana e 
militari spagnoli golpisti. 


Fin dall’aprile 1931, all'avvento della Repubblica laica in seguito alla caduta 
della Monarchia, la Santa Sede, secondo una collaudata consuetudine, si era guar- 
data bene dal contestare la legittimità del nuovo sistema politico. In Vaticano, 
l’astuto e autorevole monsignor Domenico Tardini amava addirittura parlare di 
benedetta rivoluzione perché la scomparsa della monarchia permetteva al Papa 


(24) Ismael Saz, Javier Tusell Fascistas en Espafia: La intervencibn italiana en la Guerra 
civil a través de los telegramas de la “Missione militare in Spagna” 15 Diciembre-31 Marzo 1937 


Consejo Superfor de Investigaciones cientificas Escuela Espafiola de Historia y Arqueologfa en 
Roma 1981 p. 167. 


(25) Doc. 100 di The Italian Invasion of Spain Washington Spanish Embassy 1937 (libro 
bianco presentato dal governo spagnolo alla Società delle Nazioni nel 1937 con documenti del 
CTV catturati a Guadalajara). 


(26) Aquarone p. 12 e 4. “L'Osservatore Romano”, pur autorevolissimo e ispirato dal- 
la Segreteria di Stato quando non dallo stesso Papa (che ne nomina il direttore), è organo 
ufficioso e non ufficiale. Ufficiali sono gli Acta Apostolicae Sedis (AAS) e l’ Annuario Pontifi- 
cio, una sorta di Who°s who? ecclesiastico. 
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di nominare i vescovi di Spagna senza sottostare dall’ingrato “diritto di presenta- 
zione” che i Reyes Catdlicos avevano assicurato alla Corona da più di 400 anni 7), 
Il Segretario di Stato Eugenio Pacelli (futuro Pio XII) aveva inviato subito al Car- 
dinale Primate di Spagna Pedro Segura (che più tardi come presule di Sevilla darà 
tanti fastidi a Franco) istruzioni confidenziali sul miglior modo di difendere “la re- 
ligione e l’ordine sociale”: rispettare l’autorità costituita e sostenere le forze con- 
servatrici come Accién Popular. Tali istruzioni romane erano state trasmesse dal 
Primate ai vescovi il 4 maggio 1931. 


Ben diverso era però l’orientamento di quasi tutto l’Episcopato spagnolo. Già 
nei giorni precedenti, la maggior parte dei vescovi aveva pubblicato esortazioni 
pastorali intonate a pessimismo apocalittico e incitanti alla rivolta contro la Re- 
pubblica. AI punto che dopo poche settimane lo stesso cardinale Segura y Migi- 
ca, presule di Vitoria (conservatore ma nazionalista basco), dovettero essere 
espulsi dal paese 8), Solo il cardinale di Tarragona, Francésc d’Assis Vidal y Bar- 
raquer (monarchico ma di orientamento liberale) aveva apertamente riconosciuto 
la Repubblica senza rinunciare per questo a difendere i diritti della religione (29), 


La maggior parte dei fedeli era allarmata sia per lo strano incendio dei con- 
venti dell’11 maggio 193189) sia per le leggi di Manuel Azafia che istituivano 


(27) Hilari Raguer La pélvora y el incienso. La Iglesia y la guerra civil espafiola (1936- 
1939) Barcelona Penînsula 2001 p. 46. Il re sceglieva i vescovi in una rosa di nomi presentata- 
gli dal nunzio (Franco assicurerà a se stesso questo privilegio col Concordato del 1953). Vedi 
ancora di Raguer Intervista a Ram6n Sugranyes de Franch Dalla guerra di Spagna al Concilio. 
Memorie di un protagonista del XX secolo Soveria Mannelli Rubbettino 2003 (ed. catalana 1998) 
nonché E/ Vaticano y la guerra civil espatiola (1936-1939) in “Cristianesimo nella storia” Bolo- 
gna 1/1982 (p. 137-209); Ramén Muntanyola Vidal y Barraquer. El cardenal de la paz Barcelo- 
na Estela 1971 (trad. e adattamento dell’ed. catalana 1969); Giorgio Campanini (cur.) / cattolici 
italiani e la guerra di Spagna Brescia Morcelliana 1987. 


(28) Manuel Tufion de Lara (cur.) Historia de Espaîîa IX La crisis del Estado: dictadura, 
Republica, Guerra (1923-1939) Barcelona Labor 1985 p. 125-127 e Raguer La péòlvora p. 48-64. 


(29) Atteggiamento che nel 1936 gli costerà la detenzione a Poblet da parte dei miliziani anar- 
chici (riparerà in Italia solo grazie all’aiuto di Luis Companys presidente della Generalità) e più tar- 
di la violenta ostilità di Franco che ne vieterà sempre il ritorno anche dopo la guerra. La sua figura 
appartiene al piccolo numero di spagnoli che nel 1936-1939 non si riconobbero in nessuno dei 
due versanti. Fra essi ricordo il cardinale Mateo Urrestarazu Mtgica e i laici Ram6n Sugranyes de 
Franc, Luis Lucia y Lucia, Joan Bapstista Roca i Caball, Manuel Carrasco i Formiguera, Juliin 
Fernindez Besteiro, il generale Domingo Batet (fucilato da Franco), Salvador de Madariaga e lo 
stesso Miguel de Unamuno. Vedi oltre a Raguer (La polvora, El Vaticano e Intervista), Garosci p. 
432; R. Muntanyola; Paul Preston Le tre Spagne del 1936 Milano Corbaccio 2002 (ed. or. 1999). 


(30) Il fuoco a chiese e conventi era abituale nei rivolgimenti spagnoli, tuttavia questi 
incendi giunti all'indomani di un evento molto popolare favorirono la destra donde “voci” 
circa la loro vera origine: Tuffon de Lara p. 126 e Raguer La péolvora p. 51. 
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divorzio, matrimonio civile e privavano la Chiesa del monopolio dell’insegnamento. 
Ma la destra cattolica più retriva era così visceralmente antidemocratica da rifiu- 
tare di avvalersi perfino delle opportunità offerte dal così detto bienio negro 
(1934-35) quando la vittoria elettorale e il conseguente governo di Gil Robles e 
della sua CEDA (che aveva assorbito anche Accién Popular) avrebbero assicurato 
ampi margini di riscossa!) Gli oltranzisti insomma non volevano nulla da go- 
verni di matrice popolare e democratica. E anche la chiesa spagnola, sorda ai con- 
sigli di moderazione di Roma, si arroccava in prevalenza su posizioni estremiste. 


Tuttavia nella successiva crisi del luglio 1936 “non sono i militari a solleci- 
tare la collaborazione della Chiesa spagnola ma è questa a gettarsi nelle braccia 
dei militari” 82), Salvar la patria, senza accenni a motivazioni religiose è l’obiet- 
tivo dichiarato nei proclami dei quattro generali insorti 3), Del resto Miguel 
Cabanellas (Zaragoza) è massone, Gonzalo Queipo de Llano (Sevilla) ha prece- 
denti di sinistra, Emilio Mola (Pamplona), per quanto poi travolto dalla mistica 
della guerra santa dei navarrini, ha sempre parlato di separazione fra stato e Chie- 
sa. Quanto a Franco, il suo odio per comunismo e massoneria convivono con 
un realismo opportunista che lo ha fatto aderire alla congiura solo dopo che la 
repubblica gli ha rifiutato gli avanzamenti richiesti. La Chiesa, pur estranea al- 
la preparazione del go/pe 4), si aggrappa ad esso anzi tutto a causa delle stragi 
di ecclesiastici: ben 6238 fra sacerdoti e religiosi, compresi 12 vescovi, quasi tut- 
ti uccisi nei primi mesi. Un massacro che, a giudizio di studiosi, supera quello 
dei cristiani martirizzati nell’impero romano prima dell’editto di Costantino °), 
Ma conta anche l’oltranzismo monarchico dell’episcopato. Penserà poi Franco a 


(31) CEDA (Confederacién de Derechas Autonomas) partito cattolico (amalgama di Accién 
popular con altri groppuscoli) fondato nel marzo 1933 da José Maria Gil Robles (intelligente 
avvocato dei gesuiti e antiparlamentare) su formula raccomandata da Pio XI e dal Segretario Pa- 
celli. A differenza delle future Democrazie Cristiane italiana, francese e tedesca, era apertamen- 
te di destra e aveva al suo interno le JAP (Joventudes Autonomas Populares) di ispirazione fascista. 
AI fascismo si rifacevano alcuni suoi riti tra cui l’invocazione ritmata Je-fe! Je-fe! (da du-ce! du- 
ce!). Alle elezioni del 1933, cospicuamente finanziata dalla destra economica, riportò una vitto- 
ria schiacciante. Caduta nel 1935 per una crisi parlamentare, non si riebbe nemmeno più tardi 
perché Franco vedeva in Gil Robles un concorrente pericoloso. 


(32) Così Raguer E/ Vaticano p. 142. 
(33) Così anche Franco in un’intervista ad Achille Benedetti “Corriere” 30 luglio. 


(34) Fanno eccezione pochi sacerdoti della Navarra. Raguer E/ Vaticano p. 144-145. 


(35) Raguer E/ Vaticano p. 143 che richiama, fra l’altro, Antonio Montero Historia de la 
persecuci6n religiosa en Espaiia 1936-1939 Madrid 1961. La citata storia d’impostazione laica 
diretta da Tufion de Lara nell’edizione 1985 dà cifre superiori: 6549 sacerdoti e religiosi e 283 
monache (vol. cit., p. 285). 
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deludere ogni tipo di monarchico — militari compresi — firmando nel 1947 una 
cambiale regia ma con scadenza a babbo morto; così solo nel 1975 il regno del 
1947 avrà un re che, come sappiamo, veleggerà poi su altre rotte. 


I generali e soprattutto Franco afferrano subito i vantaggi di dare all’alzamiento 
un carattere religioso del tutto mancante all’inizio. Così la guerra, che mostra 
chiara tendenza a prolungarsi, è prontamente sacralizzata e diviene la Cruzada 
(sulla scia dei navarrini che avevano subito adottato il crocefisso come emblema 
militare). A ciò non arrecano disturbo né la partecipazione dei mori musulmani, 
punta di diamante dell’esercito d'Africa, né il fatto che cattolici e clero basco re- 
stino con la repubblica, per il che saranno poi sistematicamente massacrati dai 
“crociati” di Franco. 


Quanto alla Santa Sede, è pur vero che i passi dell’“Osservatore Romano” e 
della “Civiltà Cattolica” riportati da Aquarone nel suo studio del 1966 8%) pote- 
vano dare ai lettori anche colti del 1936-39 l’impressione che la Chiesa romana 
fosse allineata sulle posizioni dei suoi estremisti iberici. Ma in realtà tale allinea- 
mento non è totale per quasi tutta la durata della guerra. 


Certamente — al di là della vicenda spagnola — contano per la chiesa le vit- 
torie dei “fronti popolari” (in Francia e nella Spagna stessa) che Mosca, spesso 
senza avervi influenza immediata, benedice in base alla svolta internazionalista 
del 1935. Come asserisce l’ “Osservatore Romano” del 23 luglio 1936, di fron- 
te alle devastazioni “comuniste”, alle “statistiche raccapriccianti” e agli elementi 
di un conflitto che trascendono il dramma spagnolo, bisogna decidere se stare 
pro o contro l’umanità. 


Tanto basta al Governo fascista. Il “Popolo d’Italia” del 19 agosto 1936 fa 
propri gli accenti dell’“Osservatore”, non dimenticando, come del resto l’altra 
stampa, orientata ormai da univoche istruzioni ministeriali, di battere sempre più 
contro il “criminoso disegno della Russia sovietica mirante a precipitare la Spa- 
gna nell’abisso della barbarie” e sul dovere di “sbarrare” al bolscevismo la via “per 
distruggere la civiltà millenaria d'Europa” 7), Di fronte a così chiassosamente 
proclamate unità di intenti vi è da chiedersi quanti siano in grado di cogliere le 
peculiarità delle posizioni della Santa Sede. Esse tuttavia esistono e vanno ricor- 
date sia pure limitandoci a pochi esempi. Il quadro più completo oggi disponibi- 
le è offerto dai documentati e vivaci studi di padre Raguer. 


Già agli inizi del dramma è significativa l’allocuzione tenuta il 14 settembre 
1936 a Castel Gandolfo da Pio XI a circa 500 rifugiati spagnoli, in prevalenza 


(36) Aquarone p. 4-6: soprattutto i brani di GG (Guido Gonella) e di padre E. Rosa. 
(37) Ivi, p. 6. 
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ecclesiastici (fra cui i vescovi di Cartagena, Tortosa, Vic e della Seo de Urgell). Pa- 
pa Ratti ribadisce la condanna del comunismo ed esalta i nuovi martiri. Si guarda 
bene però dall’accennare a “guerre sante” o “crociate”. Manifesta orrore per la “guer- 
ra fratricida” e, pur benedicendo quanti si sono assunti “il compito di difendere e 
restaurare i diritti e l’onore di Dio” li ammonisce contro “intenzioni non rette ed 
interessi egoistici e di partito” che possono “intorbidare ed alterare tutta la mora- 
lità dell’azione e tutte le responsabilità”. Conclude con la cristianissima esortazione 
ad amare i nemici, definiti “questi cari figli e fratelli vostri” pregando “perché tor- 
nino al Padre che desiderosamente li aspetta, e si farà una lietissima festa del loro 
ritorno (...) quando tra poco (....) l'arcobaleno della pace si lancerà nel bel cielo di 
Spagna, portando il lieto annuncio a tutto il vostro grande e magnifico Paese”, 


La propaganda nazionalista esalterà le parti del discorso che le convengono e 
tacerà il resto. Ma la delusione dei presenti è confermata da mormorii e anche dal 
fatto che nel cortile della residenza si ritrovano gualcite e gettate alcune copie del 
discorso preventivamente distribuite. 


A Castel Gandolfo non è presente il cardinale di Tarragona Vidal y Barra- 
quer anch’egli profugo (e rifugiato alla certosa di Farneta) al quale, per motivi 
di precedenze ecclesiastiche, spetterebbe guidare il gruppo e rivolgere l’indiriz- 
zo di saluto al Papa. È stato lo stesso Pio XI a pregarlo di non comparire ben 
conoscendo l’animosità di parte del clero spagnolo contro di lui. Tuttavia gli ac- 
centi di Papa Ratti riecheggiano molto da vicino.la “linea pastorale” che Vidal 
y Barraquer aveva esposto il 2 settembre, pochi giorni prima, in una lettera in- 
dirizzata al Segretario Pacelli. Il cardinale catalano, ben consapevole delle re- 
sponsabilità politiche anche della chiesa spagnola nel precipitare della tragedia, 
si era espresso contro ogni spirito di crociata, pericoloso per il clero rimasto in 
zona repubblicana e assolutamente sconsigliabile in vista di una futura ripresa 
della vita religiosa in tutta la Spagna. 


Non erano certo posizioni lontane da tanti impulsi di Papa Ratti ma è comun- 
que probabile che l’indiretto memento da Farneta non sia rimasto senza effetti (98), 


Su “La Civiltà Cattolica” del 20 novembre 1937 il gesuita padre Enrico Ro- 
sa condanna: “(...) il comune abbaglio di supporre che il combattere, sotto il 
rispetto religioso e morale o anche di semplice umanità e civiltà cristiana, l’anar- 
chia e la barbarie del comunismo internazionale ed ateo nel suo estremismo e 
terrorismo bolscevico — quale imperversa nella Spagna dopo la Russia e il Mes- 
sico — sia, o debba essere, necessariamente un favorire l’estremo contrario, quel- 
lo del socialismo nazionalista o razzismo pagano, che lo combatte per suoi 
motivi politici, ovvero riesca infine a promuovere la dittatura o l’assolutismo, 


(38) Raguer E/ Vaticano p. 149-155, La pélvora p. 119-125 e Intervista p. 202-203. 
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che gli avversari confondono con la tirannide di un uomo o di un partito e 
chiamano volentieri col nome, per loro più odioso, di ‘Fascismo’, attribuito del 
pari, come fossero tutt’uno, al falangismo spagnuolo o al nazismo tedesco”. 


Da questa prosa, alquanto involuta, sembrano emergere tre concetti. Una 
sostanziale adesione a qualunque tipo d’intervento (compreso quello armato) 
in favore del versante franchista. La conseguente presa di distanza dai circoli 
cattolici francesi d’impronta democratica impersonati da Frangois Mauriac e 
da Jacques Maritain che avevano pubblicamente dichiarato la loro estraneità 
agli eccessi dei due versanti. Infine l’elusiva prudenza circa i temi delle paren- 
tele di fascismo e falangismo col “nazismo tedesco”. Quest'ultimo non è a tut- 
ti gradito in Vaticano e meno che meno al regnante pontefice che ha firmato 
sei mesi prima la Mit brennender Sorge. Siamo ormai nella fase “matura” del- 
la guerra (Malaga, Guadalajara, Guernica e Santander sono alle spalle) e la pre- 
senza militare tedesca è conclamata nel mondo benché la stampa italiana la 
lasci spesso in ombra. E intanto la politica dell’Asse ha fatto grandi passi col 
viaggio in Germania di Mussolini e — proprio in quei giorni — con l’adesione 
al patto Antikomintern. 


Ma al di là del passo ora esaminato, vano sarebbe cercar di far luce sul rea- 
le oggetto cui è mirato l’intero articolo) e cioè la Carta colectiva de los Obi- 
spos espatioles a los de todo el mundo con motivo de la guerra en Espatia (tradotta 
in italiano su “Civiltà Cattolica” del 2 ottobre 1937). Padre Rosa manifesta il 
compiacimento suo e del clero italiano trattandosi: “(...) più che di una crocia- 
ta simile alle antiche (...), di una campagna contro sovversivi stranieri e malfatto- 


‘> 


ri comuni assai peggiori dei musulmani e dei mori” (49), 


Ma in realtà la vicenda vaticano-spagnola della lettera collettiva ha conosciu- 
to aspetti sui quali “Civiltà Cattolica” preferisce sorvolare. Solo molto più tardi, 
e sopra tutto grazie agli studi di Raguer tanti fatti sono apparsi chiari. Il docu- 
mento, nato nel maggio 1937 per insistenza di Franco sul nuovo primate di $Spa- 
gna, cardinale Isidro Gomà y Tomfs, è una netta opzione dell’episcopato spagnolo 
per il versante franchista. Esso tuttavia (forse anche per interventi vaticani sin qui 
non provati) nega al conflitto il carattere di “crociata” nel senso stretto della pa- 
rola cioè di guerra “organizzata dalla Chiesa contro i nemici della fede”. La let- 
tera è sottoscritta in Spagna da quarantatre vescovi e da cinque vicari capitolari. 


(39) Aquarone nota 8 a p. 5-6. 


(40) E. Rosa L’eco della lettera collettiva dei Vescovi spagnoli in “Civiltà cattolica” n. 88°, 
quaderno 20 novembre 1937 p. 289 e p. 300 così cit. in Aquarone p. 7. 
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Ma ben cinque vescovi spagnoli rifiutano la firma. Tra essi anche Vidal y Bar- 
raquer, che a causa di tale rifiuto dovrà poi rimanere in esilio anche dopo la 
guerra per ordine di Franco. La lettera è pubblicata in Spagna ai primi di ago- 
sto 1937 (e tradotta, come detto sopra, su un quaderno di “Civiltà cattolica” 
dell’ottobre successivo). La Santa Sede tarda nove mesi ad accusarne ricevuta 
e quindi lo fa con una lettera a firma Pacelli redatta in termini tali da infuria- 
re Franco. Infatti il Segretario di Stato scrive a Goma il S marzo 1938 una let- 
tera-prologo che elogia il documento “per i nobili sentimenti cui era ispirato 
così come per l’alto senso di giustizia degli eccellentissimi Vescovi nel con- 
dannare assolutamente il male da qualunque parte venga” (c.vo mio)(4!), Le ul- 
time parole sono soppresse nella pubblicazione fatta da Franco. Il Vaticano 
reagisce riproducendo la lettera completa di Pacelli sull’“Osservatore Roma- 
no”, Franco, invece di scusarsi per la falsificazione, presenta il 2 novembre suc- 
cessivo a Pacelli, tramite il proprio ambasciatore in Vaticano, Messfa José Yanguas, 
ben undici motivi di lamentela per la politica vaticana verso la Spagna “nazio- 
nale” (42), Non vanno del resto dimenticati certi umori della pretesa Cruzada 
compendiati nel detto Catélicos, sì; vaticanistas, no 3), 


È probabile che perfino ai lettori colti della “Civiltà cattolica” e dell’ “Os- 
servatore” sfuggano — anche per assenza di chiari riferimenti — i distillati, le al- 
lusioni e le ripicche che venano il blocco del consenso ecclesiastico. Fa premio 
l’assoluta consonanza sull’aspetto anti-sovietico al quale soprattutto la parte 
cattolica non disdegna di aggiungere la massoneria, bestia nerissima di Franco. 
Una linea particolarmente grata in Italia anche a certo fascismo moderato che, 
inquieto per il crescente avvicinamento alla Germania, vede con favore ogni 
rafforzamento dei legami con la Chiesa “per dare al regime una prospettiva di 
sviluppo interno e internazionale di tipo moderato e cattolico-latino” (44), 


Tra Santa Sede e governo franchista continuano le frizioni di vario peso e vi- 
sibilità. Per esempio il 29 maggio 1938 in Roma si celebra all’Adriano una so- 
lenne cerimonia politico-militare italo-spagnola all’insegna dell’anticomunismo. 
Il duce presenzia da un altissimo podio avendo ai fianchi il gen. José Millin Astray 
e l’intellettuale nazionalista José M. Peman. La rappresentanza ufficiale della 
Spagna nazionalista, numerosa e autorevole, chiede naturalmente un’udienza 
particolare al Papa. Pio XI che, oltre a dichiararsi spesso e ufficialmente padre 


(41) Raguer La pélvora p. 172-175. 

(42) Raguer La pélvora p. 151-175, El Vaticano p. 186-189. 

(43) Raguer La pélvora p. 151-175, El Vaticano p. 168-169. 
) 


(44) Così De Felice Mussolini il duce. Lo stato totalitario 1936-1940 cit., p. 377. 
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di tutti gli spagnoli, è allora in grave urto con Mussolini per la recente visita di 
Hitler a Roma e per i preannunci di leggi razziali, rifiuta quell’udienza nonostante 
ripetute richieste (45), 


Ma forse il fatto sul quale meno comunemente ci si sofferma è che la Santa 
Sede tarda molto a riconoscere ufficialmente la Giunta dei generali franchisti e 
non rompe mai i rapporti diplomatici con la Repubblica. 


Il primo aspetto va correlato sopra tutto alla crescente diffidenza di Pio XI e 
dell’influente mons. Giuseppe Pizzardo per i fascismi, all’incertezza circa le posi- 
zioni sulle quali si sarebbe poi assestato il franchismo nonché all’ostilità di que- 
st’ultimo verso Gil Robles, ben visto da Pio XI, ma che Franco ha cacciato dai 
propri territori come concorrente pericoloso. A queste ragioni si sommano i ri- 
cordati urti per le fucilazioni franchiste di cattolici e sacerdoti baschi o per i fe- 
roci bombardamenti di Guernica (aprile 1937) e di Barcelona (marzo 1938). Sta 
di fatto che i rapporti sono a lungo tenuti, a soglia ufficiosa da GomA, e — a Ro- 
ma davvero con poco successo — dal marchese Antonio Magaz. Solo verso la metà 
del 1937 mons. Ildebrando Antoniutti è nominato incaricato d’Affari a Burgos. E 
non prima del giugno 1938 avviene il reciproco scambio ufficiale. Ambasciatore 
in Vaticano è José Yanguas Messfa mentre nunzio a Burgos non sarà Antoniutti, 
preferito da Franco, ma mons. Gaetano Cicognani che, in seguito all’Anschluss, 
ha perso il suo posto di nunzio a Vienna. Le crescenti vittorie di Franco hanno 
avuto effetti diplomatici e non soltanto in Vaticano. 


Quanto ai rapporti con la Repubblica, dalla fase normale in cui al Nunzio a Ma- 
drid, mons. Federico Tedeschini, fa riscontro Ambasciatore presso la Santa Sede, 
Luis de Zulueta y Escolano, si arriva a una situazione in cui i posti sono coperti so- 
lo sulla carta. L'adesione al franchismo di molto personale determina la paralisi 
dell'ambasciata della Repubblica in Vaticano e l'abbandono della sede (ma non del- 
la carica) da parte di de Zulueta che si trasferisce a Parigi. La situazione in territo- 
rio repubblicano già all’inizio della guerra rende impossibile il permanere del 
nunzio. Ciò però non equivale a rottura formale di rapporti diplomatici, dato che 
ambasciata e nunziatura (prima a Madrid, poi a Valencia) restano aperte sino alla 
fine della guerra. Né perdurano le iniziali persecuzioni contro i religiosi. Con il go- 
verno di Largo Caballero (settembre 1936) di cui fa parte il ministro basco Irujo, 
tutore anche degli interessi religiosi della sua regione, e sopra tutto col governo Ne- 
grin (maggio 1937) repressore dell’anarchismo, assistiamo a un continuo sforzo per 
normalizzare la vita religiosa nella Repubblica e per ristabilire rapporti non solo 


(45) Raguer ricorda che nel 1940 in piena guerra, il ministro spagnolo Ramén Serrano 
Suner, venuto a Roma per qualche giorno dopo i deludenti colloqui di Berlino, si astenne “per 
rappresaglia” dal chiedere udienza a Pio XII. 


L'OPINIONE PUBBLICA IN ITALIA SULLA GUERRA CIVILE DI SPAGNA 243 


formali con la Santa Sede. Si passa dall’apertura di una cappella basca a Barcelo- 
na, all'ammissione del culto privato in tutta la Repubblica (decreto 7 agosto 
1937), all’istituzione di un Commissariato per i culti (8 dicembre 1938). Gli sfor- 
zi del padre Martîn Torrent, vicario generale a Barcelona, e i viaggi in Francia, 
Svizzera e perfino a Roma (1938) del canonico dr. Salvador Rial, vicario genera- 
le a Tarragona, nominato da Pio XI (19 marzo 1938) anche amministratore apo- 
stolico della diocesi di Lérida, non raggiungono il risultato per il sopravvenire della 
vittoria franchista in Catalogna (gennaio-febbraio1939) (49), 


Il 1° aprile 1939 Franco annuncia la fine della guerra con la caduta di Madrid 
e del restante territorio repubblicano. Diversamente da Roma antica dove le vit- 
torie di consoli o generali nelle guerre civili non portavano né al titolo di impe- 
rator né al trionfo, l’esercito franchista e la Chiesa spagnola festeggiano chiassosamente 
la vittoria di mezza Spagna sull’altra metà (47), La Santa Sede, con sorpresa di al- 
cuni, si unisce alle celebrazioni spagnole. Pio XII, nuovo papa dal 2 marzo, si con- 
gratula con Franco col telegramma 1° aprile in cui ringrazia Dio per la desiderata 
vittoria cattolica e col radiomessaggio del 16 aprile dove esprime l’inmenso gozo 
(immenso piacere) per la “pace” e la “vittoria”. 


Chi parla così è lo stesso Eugenio Pacelli, già Segretario di Stato e fine ese- 
cutore diplomatico delle vedute politiche del suo predecessore. Ma questo è al- 
la fine il viatico della Chiesa romana per i seguenti tre decenni fitti di vendette, 
di castighi e di umiliazioni inflitte dai vincitori. Non è qui luogo per indagare su 
ragioni e circostanze di tale atteggiamento 8), Basti constatarne l’importanza 
agli occhi del mondo. 


L'opinione pubblica italiana 


Anche astraendo dalla svolta di Papa Pacelli, è chiaro che i precedenti “distin- 
guo” ecclesiastici, per quanto importanti possano apparirci oggi, sono in pratica 
sommersi da cori festanti di consenso. A molti “benpensanti” pare di essere tor- 
nati ai bei giorni della Conciliazione gettando un velo sui dissidi del 1931 in pun- 
to associazionismo cattolico soprattutto giovanile. Dissidi aspri che avevano dato 
luogo anche a una risentita enciclica di Pio XI‘), ma in fondo avvertiti solo a 
sparse macchie nel Paese. 


(46) Raguer E/ Vaticano p. 153-207. 

(47) Così Raguer La polvora p. 389. 

(48) Ivi, p. 389-405. 

(49) Non abbiamo bisogno 29 giugno 1931 in “Acta Apostolicae Sedis” n. 8, 6 luglio 1931. 
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Il parallelismo fra stampa laica ed ecclesiale rappresenta un indubbio suc- 
cesso per il Regime. Esso si aggiunge a quello appena incassato col sostegno 
del clero alla guerra etiopica (benedizioni episcopali delle truppe e delle ar- 
mi in partenza) e con la calorosa approvazione papale (12 maggio1936) del 
giubilo popolare per la proclamazione dell’Impero 89, Infatti l'Impero, so- 
pra tutto all’inizio, piace a molti. Nel Sud, come ha bene spiegato Giovanni 
Russo, quale breve miraggio di contadini poveri e affamati di terra indotti a 
scambiarlo “per un surrogato dell’emigrazione” chiusa da anni®!); un po’ 
dappertutto, per esempio agli imprenditori di lavori stradali e anche a cate- 
gorie più modeste come i camionisti per molti dei quali esso rappresenterà 
una piccola miniera d’oro. 


La sopravvenuta guerra di Spagna, di cui nessuno prevede la lunghezza, non 
dispiace affatto a tanta borghesia, grande e piccola. Essa apprezza la disciplina 
sociale del Regime, non ha dimenticato il Biennio rosso (1919-20), gli scioperi e 
l’occupazione delle fabbriche da parte di sovversivi che parlavano di “fare come 
in Russia”. Bene dunque aiutare chi castiga quanti ancora una volta vorrebbero 
fare “come in Russia” in un paese cattolico del quale in verità non si sa nulla 
(pochissimi viaggiano all’estero) ma che s'immagina affine all’Italia. Che cosa con- 
tano baruffe diplomatiche, ripicche e allusioni alto-prelatizie, poco percepibili 
dallo stesso clero più umile, di fronte alla fotografia diffusa dall’ “Illustrazione 
italiana” dove alcuni miliziani puntano i fucili su una statuetta della Vergine? 


Non manca poi sopra tutto nella borghesia il naturale patriottismo. Sono sol- 
dati italiani quelli che si battono laggiù. Del corpo di spedizione non fa parte so- 
lo la Milizia ma anche l’Esercito. Ci sono volontari accesi da idealismo politico o 
da spirito di avventura oltre a graduati e ufficiali animati da comprensibile desi- 
derio di avanzamenti. Forse non tutti in Italia sono al corrente della funzione “as- 
sistenziale” così importante specialmente nella prima composizione del CTV. Non 
tutti si rendono conto di che cosa significhino l’indennità d’ingaggio di 3000 lire 
e la paga giornaliera di 40 lire (1200 al mese) per tanti emarginati, spesso non 
più giovani e carichi di figli, gente non solo del Sud spinta ai margini dell’esistenza 
dalla disoccupazione o dalla sottoccupazione cronica ©), 


Stampa, radio e cinematografo esaltano l’efficienza e l’audacia dell’aviazio- 
ne (presto chiamata “Legionaria”) nonché l’eroismo e l’invincibilità dell’eserci- 
to. Della marina che — come si saprà poi — svolge compiti vari e assai importanti, 


(50) Pio XI parla pubblicamente della “gioia trionfale di tutto un grande e buon popolo”. 
(51) Giovanni Russo / figli del Sud Milano Fabbri 1972 p. 209. 


(52) In Ripensare Guadalajara cit. ho attualizzato al 1993 gli emolumenti a truppa e 
ufficiali (dai subalterni ai generali). 
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si parla invece poco ©3), La presa di Malaga (5 febbraio 1937) è vantata come un 
capolavoro di guerra moderna, motorizzata. Con essa si conclude (ma nessuno lo 
immagina) il solo anno di trionfi militari del fascismo incominciato con la marcia 
di Graziani su Neghelli (gennaio 1936) e continuato con le vittorie di Badoglio e 
la presa di Addis Abeba (maggio 1936). Tutto un séguito fortunato che ora pare 
rinnovarsi in Spagna. Il circolo virtuoso è spezzato dalla rotta di Guadalajara 
(marzo 1937), impossibile da nascondere per la risonanza internazionale diffusa 
in modo capillare sopra tutto dalle radio spagnole (vedi oltre). 


La reazione è da bravacci: “I morti di Guadalajara saranno vendicati” scri- 
ve Mussolini sul “Popolo d’Italia” del 17 giugno 1937. Le reali cause dell’in- 
successo sono poco immaginabili. Molti infatti ignorano le già accennate modeste 
qualità militari di una parte almeno dei volontari spinti dal bisogno. Non una 
parola sui dissidi con Franco determinati dal capovolgimento della sua posizio- 
ne: da “beneficato” riconoscente a creditore esigente e protervo. Pochi vengo- 
no a sapere dell’epurazione imposta al CTV (5000 rimpatri) e del suo totale 
riordinamento con maggiore presenza di truppe regolari. Inoltre, certe spro- 
porzionate esaltazioni della propaganda di Regime non giovano a un serio ap- 
prezzamento di reali successi militari italiani come la vittoria di Santander (agosto 
1937), le operazioni in Aragén (marzo-aprile 1938) e la ben condotta campa- 
gna di Catalogna (dicembre 1938-febbraio 1939) 4. Il pubblico in genere non 
è portato a riflettere sul fatto che tanti mesi separano questi eventi fra loro. Gli 
intervalli sono in genere riempiti dalla propaganda con l’esaltazione di gesta ae- 
ronautiche. Non si dice chiaramente che grandi battaglie come quelle dello Ja- 
rama (febbraio 1937), di Brunete e di Bilbao (estate 1937), di Teruel (dicembre 
1937-febbraio 1938) e dell’Ebro (luglio-novembre 1938) sono combattute so- 
pra tutto dai nazionalisti sia pure con apporto di reparti tecnici italiani (avia- 
zione e artiglieria). Tanta gente finisce per credere in buona fede che la “guerra 
di Spagna” sia combattuta principalmente da italiani. 


E poi vi sono i vantaggi. Quelli per gli italiani delle sacche di povertà, di cui 
si è detto, e i notevoli profitti, nel complesso superiori a quelli dell’Etiopia di al- 
cune grandi industrie e dei rispettivi “indotti” 85), 


(53) Vedi l’esauriente Franco Bargoni L'impegno navale italiano durante la guerra civile 
spagnola (1936-1939) Roma U.S.S.M.M. 1992. 


(54) Per valutazioni equilibrate rinvio ai documentati studi dei generali Alberto Ro- 
vighi e Filippo Stefani La partecipazione italiana alla guerra civile spagnola (1936-1939) 
(2 voll. in 4 tomi) Roma U.S.S.M.E. 1992-1993. 


(55) Per la Fiat, Valerio Castronovo Giovanni Agnelli Torino Einaudi 1977 p. 395-399, 
403-405 (1? ed. Utet 1971). 
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Ci si può chiedere se la lunghezza della partita (32 mesi) preoccupi molti 
italiani: mo e sì. 

No, perché il 1914-18 ha abituato a guerre lunghe e perché anche l’altro 
grande conflitto in corso (Giappone-Cina) non ha affatto l’aria di finire presto. 
Insomma l’idea di Blitzkrieg è ancora da inventare. I sette mesi dell’Abissinia so- 
no apparsi come un insolito miracolo, comunque in ambiente coloniale, men- 
tre della successiva ininterrotta guerriglia si parla pochissimo. 


Sì, solo per quanti pensano alla Spagna come a sabbie mobili (immagine di 
Renzo De Felice) che inchiodano Mussolini all’alleanza tedesca impedendogli di 
cambiare politica o di destreggiarsi meglio tra Londra e Berlino. Tesi interessante 
e oggi condivisa da vari studiosi, forse portati sia a svalutare certe coordinate ideo- 
logiche che si mescolavano spesso col còté opportunistico del tiranno, sia a di- 
menticare il fatto che ogni giorno di più egli diveniva prigioniero del suo personaggio. 
Non una Spagna più breve ma solo una battuta d’arresto tedesca in Francia nella 
primavera 1940 avrebbe forse cambiato la politica del duce, nonostante i patti. 


In ogni caso non sembra che nel 1936-1939 le diffuse preoccupazioni per una 
politica di rischio e tensione continua vedessero nella Spagna qualche cosa di più 
temibile dell’Arschluss, della crisi sudetica, di Praga, delle leggi razziali, dell’Al- 
bania o del patto d’Acciaio. Il desiderio di “tirare i remi in barca” (altra espres- 
sione di De Felice) si riferiva a troppe cose più minacciose della Spagna, benedetta 
dopo tutto anche dalla Chiesa. 


Inoltre le perdite umane in Spagna, in se stesse non trascurabili (circa 3.500 
uomini) non costituiscono, secondo metri di allora, la tragedia nazionale che 
significherebbero oggi. 


Nell’opinione pubblica rientrano infine anche i pensieri degli sprovveduti. 
Ad aprile 1939 nella Milano imbandierata per la “vittoria” di Madrid, un ra- 
gazzino dodicenne è condotto a giocare ai giardini pubblici sotto la sorveglian- 
za di una “colf”, proveniente dalle zone più povere della Valtellina (che non ha 
ancora scoperto il turismo). La giovane dà palesi segni di gioia e di eccitazione 
e, richiesta della ragione, dice: “Perché abbiamo preso la Spagna”. All’obiezio- 
ne che l’ha presa Franco risponde: “Sì, ma dopo ce ne dà metà a noi”. 


Un “nuovo” antifascimo 


Nelle settimane tra la proclamazione dell’Impero (maggio 1936) e la cessa- 
zione delle sanzioni (15 luglio 1936) Mussolini è allo zenit della popolarità e del 
consenso. Soprattutto perché la vittoria sembra avere il grato sapore della tran- 
quillità. Il duce stesso dichiara in interviste al “Daily Mail” e al “Daily Telegraph” 
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che l’Italia entra ormai “nel gruppo delle potenze soddisfatte”. E quantunque l’espres- 
sione sia tagliata nel testo pubblicato dalla stampa italiana), tutto pare prean- 
nunciare un futuro cinto da lauri di gloria ma dedicato sopra tutto al lavoro. 
Ancora nessuna traccia del consenso “preoccupato” di cui giustamente scriverà De 
Felice riferendosi agli anni seguenti: i remi sembrano proprio tornati “in barca”. 


Per il capo del Governo fascista si aggiunge una soddisfazione personale: l’an- 
tifascismo all’estero riconosce il suo successo anche in termini superiori alle aspet- 
tative. La stampa dei “fuorusciti” ha per forza di cose pochi lettori ma uno e 
attentissimo non manca mai: Mussolini. 


Il 15 maggio 1936 da Parigi Carlo Rosselli scrive su “Giustizia e Libertà”: 


“Meglio riconoscere con franchezza virile che il fascismo, almeno sul piano inter- 
no, che è poi quello che più di ogni altro ci concerne, esce rafforzato, consolidato 
da questa crisi” 07), 


E l’indomani (16 maggio) il giornalista capo del Governo non si nega la sod- 
disfazione di riportare le parole di “Giustizia e Libertà” incorniciandole con gran- 
de evidenza su “Il Popolo d’Italia” col titolo La resa a discrezione politica 
dell’Antifascismo italiano all’estero. 


I comunisti su “Mondo operaio” si rivolgono addirittura ai fratelli in camicia 
nera esortando base e quadri medi del Regime a lottare contro il capitale secon- 
do l’originario programma fascista del 19198), 

Su questo sfondo esplode la Spagna e sorge un “nuovo” antifascismo. La “no- 
vità” consiste nel fatto che non si tratta di cospirazioni organizzate ma di movi- 
menti spontanei con imprevista notevole diffusione. Protagonista dell’evento è 
la radio perché proprio in quel tempo apparecchi relativamente poco costosi ne 
permettono la diffusione anche in famiglie di modesta condizione. Dopo tutto è 
stato proprio il fascismo che, organizzando sulle piazze di città e di borghi sper- 
duti l’audizione dei discorsi di Mussolini, ha familiarizzato gli italiani con que- 
sto primo vero mezzo di comunicazione di massa. Così improvvisamente dalla 
Spagna repubblicana giungono nelle case voci antifasciste quali non si sentivano 
da anni. Elio Vittorini lo ha rievocato nel 1945 in una pagina giustamente fa- 
mosa. Nel rileggerla oggi si colgono accenti di nostalgia, un certo trionfalismo 
(siamo all’indomani della Liberazione) ma anche molta umana comprensione 
verso quanti la sorte aveva spinto sulla riva opposta: 


(56) De Felice Mussolini il duce Gli anni del consenso 1929-1936 cit. p.743. 
(57) Ivi, p.772en.le2. 


(58) Paolo Spriano Storia del Partito comunista italiano III I fronti popolari, Stalin, la 
guerra Torino Einaudi 1970 p. 95-112. 
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“(...) Tutta la gioventù italiana era senza contatto, prima del luglio 1936 con il mon- 
do della democrazia (...). L’antifascismo italiano risultava morto agli italiani, era tut- 
to all’estero, emigrato, o era in prigione, era al confino, chiuso in se stesso, e molti 
di noi non lo avevano mai conosciuto. (...). Questo fu scuola per la massa di noi: 
(...) quanto si poteva afferrare tendendo l’udito, di dentro alla cuffia di un apparec- 
chio a galena, verso le prime voci non fasciste che finalmente giungessero fino a noi: 
Madrid, Barcellona. Ricordate l’inverno del ’36-’°37? Ogni operaio che non fosse un 
ubriacone, e ogni intellettuale che avesse le scarpe rotte, passarono curvi sulla radio 
a galena ogni loro sera, cercando nella pioggia che cadeva sull’Italia (...) le colline il- 
luminate di quei due nomi. Ora sentivano che nell’offeso mondo si poteva essere fuo- 
ri dalla servità e in armi contro di essa (...). Una voce era, alla radio, un canto 
insopprimibile (...) in una sconosciuta lingua, in spagnolo. E la scuola continuò nel- 
le stesse file di coloro che vennero chiamati “legionari”: i ragazzi affamati con fame 
anche di città nuove e mondo da vedere, non di pane e sigarette soltanto, che (...) 
furono portati su eterni chilometri di strade, in colonne di camions dai fari che rug- 
givano di luce nella pioggia, fino a Brihuega e fino dinnanzi a Guadalajara fin dove 
appresero quello che d’altro può esservi nel mondo (...)”29), 


È nota la vicenda dell’intervento antifascista italiano in Spagna iniziato dai 
130 uomini della colonna italiana “Giustizia e Libertà” che il 28 agosto 1936 a 
Monte Pelato (Huesca) ha i primi sette caduti. Niente più di una scaramuccia vit- 
toriosa, ma la sua eco è raccolta perfino dai “cantastorie” popolari di Lione (99, 
La “colonna” ingrossa rapidamente fino a 400 uomini. Com'è noto, la presenza 
antifascista nelle fila della Repubblica assumerà a mano a mano caratteri diversi. 
Il battaglione “Garibaldi”, inizialmente comandato dal repubblicano Pacciardi, si 
distinguerà allo Jarama e a Guadalajara. Poi il rapido prevalere dei comunisti por- 
terà a cambi nel comando e all’estensione del modello “brigate internazionali”, 
grande appuntamento dei “malpensanti” del mondo comunisti e non comunisti: 
francesi, tedeschi, inglesi, nordamericani, messicani, polacchi ecc. 


Profetico suona l’appello lanciato da Carlo Rosselli a radio Barcelona il 13 
novembre 1936, pochi mesi prima di cadere egli stesso sotto i pugnali fascisti: 
Compagni, fratelli italiani, ascoltate. Oggi in Spagna. Domani in Italia‘6®), 


Beninteso la diffusione dell’ascolto delle trasmissioni radio dalla Spagna, an- 
che in case borghesi e operaie, perfino nelle stesse sedi di organizzazioni fasciste 
come il “Dopolavoro” (a tarda sera dopo la chiusura al pubblico) non si iscrive 


(59) E. Vittorini Spagna patria di tutti in “Il Politecnico” n. 1 (29 settembre 1945) in 
M. Forti, S. Pautasso (cur.) I/ Politecnico. Antologia critica Milano Lerici 1960 p. 221-223. 


(60) Aldo Garosci La vita di Carlo Rosselli Roma Ed. “U” 1945 (2 voll.) II p. 200-201. 
(61) Oggi in Spagna Domani in Italia “Giustizia e Libertà” 26 novembre 1936. 
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con rilevanza durevole nella vicenda dell’opinione pubblica italiana. Finita la Spagna 
e col ravvicinamento nazi-sovietico dell’agosto 1939, ogni tipo di antifascismo attra- 
versa la sua crisi più nera dalla quale incomincerà a uscire solo nel 1941-42. Tutta- 
via la frustata della Spagna rimarrà viva nella memoria sopra tutto di quanti vedranno 
nell’imminente scontro mondiale un urto non solo di potenze ma anche di idee. 


In ogni caso sul momento tale ascolto getta allarme nell’apparato repressivo 
del Regime fascista come risulta dalle carte delle varie polizie già ampiamente 
pubblicate e commentate da altri studiosi (92), 


La serietà dell’allarme è confermata dal fatto che, dopo mesi di segnalazio- 
ni insistenti, è lo stesso capo della Polizia Bocchini ad occuparsene con' tele- 
gramma indirizzato a tutti i prefetti del Regno il 22 marzo 1937, proprio 
all’indomani di Guadalajara: 


“(...) fenomeno est particolarmente osservabile presso operai, contadini, piccola 
borghesia. Est necessario in modo assoluto intervenire prontamente et energica- 
mente con azioni preventive et repressive procedendo a fermi, a provvedimenti 
di polizia, a chiusura dei pubblici esercizi dove viene effettuata ascoltazione et a 
ritiro di apparecchi in caso di flagranza. EE.LL. vorranno all’uopo predisporre 
servizi et ricorrere ove sia necessario anche servizio fiduciari” (93), 


In effetti l’infiltrazione di spie (“fiduciari”) è il sistema più facile e più effica- 
ce anche perché una caratteristica del “nuovo” antifascismo è l’insufficienza di re- 
gole cospirative ancor più accentuata di quella di molto antifascismo “tradizionale”. 
Si pensi all’ascolto nelle stesse sedi di organizzazioni fasciste come il Dopolavo- 
ro, l'Opera Nazionale Combattenti). Tuttavia, nonostante le repressioni, dopo Gua- 
dalajara, l’audizione si estende ulteriormente perché a tante famiglie interessano 
notizie e messaggi dei 496 “legionari” caduti prigionieri o dispersi (94), 


La relativa diffusione del “nuovo antifascismo” è confermata da accurate 
ricerche di questi ultimi anni secondo le quali, su circa 3000 italiani che com- 
batterono volontari nella fila della Repubblica, almeno 412 venivano clande- 
stinamente dall’Italia (5), Numero considerevole se si pensa non solo alle difficoltà 


(62) Aquarone p. 26-32, Spriano specie p. 81-94 e De Felice Mussolini il duce. Lo stato 
totalitario 1936-1940 cit. Appendice 7 p. 880-892. 


(63) Spriano p. 185. 
(64) Ivi p. 184. Rovighi e Stefani La partecipazione italiana ecc. cit. I p. 313. 


(65) Fabio Minazzi, Franco Giannantoni (cur.) Il coraggio della memoria e la guerra civile 
spagnola 1936-1939 Associazione Italiana Combattenti Volontari Antifascisti di Spagna Varese 
Arterigere Amici del Liceo Scientifico di Varese 2000 p. 58. 
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dell’espatrio ma sopra tutto al suo carattere di scelta definitiva dato che, anche 
astraendo dai rischi bellici, nel 1936-1939 nessuna ragionevole previsione sulla 
durata del fascismo poteva essere fatta. 


Quanto all’estensione basti ricordare che il Tribunale Speciale per la difesa 
dello Stato solo nel 1938 irroga per reati di antifascismo (quasi sempre connessi 
alla Spagna) ben 346 condanne per 1642 anni di carcere che si sommano alle 
205 dell’anno precedente per 995 anni. 


Mancano dati precisi sulla parte di repressione che rimane estranea all’orga- 
nizzazione giudiziaria e ai relativi documenti; cioè gli anni di confino (misura pre- 
sa in via amministrativa) e le spedizioni squadristiche. È lo stesso Mussolini a 
confermare tali spedizioni con le parole pronunciate all’indomani di Guadalajara 
nel Consiglio dei ministri del 10 aprile 1937, quasi tutto dedicato alla Spagna. 


“A un certo punto ho detto a Starace: ‘Vediamo se il vino dello squadrismo, che 
teniamo in serbo da tanto, è ancora buono. Stappatene qualche bottiglia’. Il vino 
è ancora ottimo. Si è fracassata qualche testa, parecchie radio. Tutto è in ordine (69), 


(66) De Felice ult. cit., p. 391-392 n. 117. 


“RESISTERE SULLA SUPERFICIE PER FAR MASSA SULL’ARIA” 
NAZIONE, DIFESA NAZIONALE E ARMATA AEREA 
IN GIULIO DOUHET 


GREGORY ALEGI 


Sulla scorta della sua sola opera generalmente conosciuta, Giulio Douhet è ri- 
cordato nella storia del pensiero militare come profeta del potere aereo, avversario 
delle forze di superficie sino a dichiararne l’inutilità. In effetti, il concetto strategi- 
co esposto nel libro I/ dominio dell’aria, più citato che studiato, ebbe risonanza in- 
ternazionale ed è tuttora considerata in tutto il mondo una pietra miliare del pensiero 
militare del XX secolo‘. Dopo la scomparsa del generale, la limitata conoscenza 
complessiva nell’evoluzione della sua dottrina e, ancor più, della sua biografia uma- 
na e politica hanno tuttavia contribuito a farne estrapolare il pensiero strategico dal 
contesto nel quale maturò e dall'ambiente al quale era rivolto), 


Ad un esame più approfondito, le apocalittiche descrizioni contenute nel vo- 
lumetto fantastorico Come finì la grande guerra e nelle due edizioni del Dominio 
dell’aria, non esauriscono affatto gli interessi douhettiani in campo militare. 
L’analisi storica, pur derisa da Douhet quale “palla al piede della cultura bellica 
[...] perché tiene avvinto al passato lo sguardo di coloro che più di tutti dovreb- 
bero ansiosamente spingerlo avanti per tentare la divinazione dell’avvenire” 0), 


(1) Nelle more del completamento di una vasta antologia douhettiana (Giulio Douhet, Scrit- 
ti 1901-1915, a cura di A. Curami e G. Rochat Roma, Stato Maggiore Aeronautica/Ufficio Sto- 
rico, 1993; d’ora innanzi citato come Scritti I), I! dominio dell’aria era da tempo esaurito in 
lingua italiana. Nel 2002 l’Ufficio Storico lo ha opportunamente ridato alle stampe, con un sag- 
gio introduttivo del curatore Luciano Bozzo (d’ora innanzi Dominio dell’aria, ed. 2002). 


(2) Mancando a tutt'oggi una biografia di Douhet, è giocoforza fare riferimento a Frank 
J. Cappelluti, The life and thought of Giulio Douhet, tesi Ph.D discussa alla Rutgers University 
nel 1967, o alle voci enciclopediche. Non è molto utile la sezione biografica premessa agli Scrit- 
ti inediti curati da Antonio Monti (Firenze, Scuola di Guerra Aerea, 1951, p. IX-XXVII). Nel 
1938 Emilio Canevari pubblicò su “La Stampa” una “Vita e idee del generale Douhet” in no- 
ve puntate, mai ristampata o raccolta in volume. Stimolanti, pur se non scevri dagli echi del 
duro dibattito di quarant'anni prima, gli spunti polemici di Amedeo Mecozzi in Guerra agli 
inermi ed aviazione d’assalto, Roma, Libreria all’Orologio, 1965, cap. X. 

(3) Giulio Douhet, Per la diffusione della cultura bellica, “Educazione Politica”, a. III (1925), 
n. 7 (settembre), p. 313. Nonostante questa ed altre analoghe affermazioni, gli scritti di Douhet 
poggiano infallibilmente su una vasta casistica tratta dalla recente esperienza bellica, alla quale 
egli avrebbe dedicato anche una Sintesi critica della grande guerra (Roma, Berlutti, 1926). 
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suggerisce infatti un panorama più articolato e meno schematico. In particolare, 
la sua critica alla condotta della guerra italiana (1915-16), i suoi duri giudizi sul- 
la classe politica (1915-1918), la sua proposta di un approccio radicalmente nuo- 
vo (1917-1921) ed il suo ruolo nell’associazionismo patriottico-combattentistico 
(1919-1922) indicano come le idee di Douhet sulla guerra aerea vadano colloca- 
te nel quadro della ricerca di una politica alternativa per la difesa italiana. 


Per orientarsi nella vasta e multiforme produzione di Douhet, articolatasi in 
modo labirintico con forme ripetitive (ma quasi mai identiche) nell’arco di un quar- 
to di secolo, è opportuno ripercorrere velocemente le principali tappe evolutive 
del suo pensiero. 


Alla ricerca di una guida unitaria 


Douhet iniziò dal 1901 ad applicare ai temi militari il proprio vivace intellet- 
to e la sua grande facilità di scrittura, teorizzando già nel febbraio 1908 la ne- 
cessità della “unità di governo e la separazione delle funzioni politico-amministrative 
da quelle tecniche” 4), Sin dall’epigrafe (“ogni popolo ha il governo che si meri- 
ta e si merita l’esercito che ha”), la memoria rendeva esplicito l'ambito nel quale 
Douhet collocava le proprie riflessioni sul ruolo e la funzione delle forze armate. 
Sotto il profilo organizzativo, lo scritto proponeva pertanto la costituzione di un 
unico Ministero della Difesa Nazionale articolato su due sottosegretariati per l’Eser- 
cito e la Marina, affiancato da un Consiglio Supremo presieduto dal presidente 
del consiglio dei ministri e completato da un Capo di Stato Maggiore Generale 
designato quale Comandante Supremo in tempo di guerra. Nel corso degli anni, 
Douhet sarebbe tornato spesso a questo concetto di base. 


Dal 1910 Douhet intervenne ripetutamente nel nascente dibattito sulle possi- 
bili applicazioni militari dell’aviazione, ciò che contribuì al suo trasferimento al 
Battaglione Aviatori nel luglio 1912, nel quale prestò servizio per circa 30 mesi e 
del quale ebbe il comando, prima interinale e poi pieno. L'incarico prevedeva re- 
sponsabilità vastissime, che andavano dall’impiego alla scelta del materiale, dalla 
propaganda all’addestramento. Questo lo pose in contatto, tra l’altro, con l’inge- 
gner Gianni Caproni, prima fornitore del Battaglione e poi direttore tecnico del- 
le officine di Vizzola Ticino del Battaglione Aviatori 8), Nel 1913-14, la collaborazione 
tra Douhet e Caproni sfociò nella realizzazione del trimotore da bombarda- 
mento poi noto come Ca. 3. La determinazione di costruirlo cozzò contro l’op- 
posizione dei fautori del dirigibile, scatenando un duro contrasto che si concluse 


(4) “Il nodo della nostra questione militare”, ora in Scritti I, p. 79 segg. » 


(5) Cfr. Gregory Alegi, Dowuhet, Caproni and the Origins of Strategic Bombing, in Paul S. 
Leaman (a cura di), 25th Anniversary Seminar Papers, London, Cross & Cockade, 1996; id., 
“Douhet, Caproni e la nascita del bombardamento strategico”, in “Rivista Aeronautica”, 1/2001. 
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con il trasferimento di Douhet presso la 5? Divisione Alpina, con l’incarico di capo 
di stato maggiore. L'entrata in guerra dell’Italia trovò il tenente colonnello Douhet 
in questo ruolo, tutt'altro che ambito, al quale a fine anno seguirono la promozio- 
ne a colonnello e, dopo la promessa abortita di un comando reggimentale, la no- 
mina a capo di stato maggiore del XII Corpo d’Armata, allora schierato in Carnia. 


L’esperienza rinforzò il suo scetticismo verso l’impostazione della guerra da 
parte del Comando Supremo, che Douhet andava registrando negli appunti pri- 
vati ed esprimendo in una continua serie di memoriali indirizzati ai vertici mi- 
litari ed alle autorità politiche ‘9, Pur rinvenendosi nel diario non poche pagine 
aviatorie, ad esse era riservata in genere una parte minore, incentrata su aspet- 
ti tecnici o su ipotesi operative di controaviazione o rappresaglia‘). Le critiche 
vertevano in misura preponderante attorno alla triplice condanna dell’errata 
impostazione strategica, del disprezzo per la vita dei soldati e alla sottovaluta- 
zione del carattere industriale della guerra, tanto che l’aviazione non è neppu- 
re citata nell’appendice posta a conclusione del diario nell’estate 1922‘), I lunghi 
ed articolati memoriali a Bissolati del 4 luglio e del 17 agosto, ad esempio, pur 
fortemente critici su Cadorna, svolgono solo considerazioni relative alle opera- 
zioni terrestri, senza alcun accenno all’offensiva aerea, sulla quale pure Douhet 
si era già soffermato in precedenza‘. Ciò è tanto più importante in quanto 
proprio lo smarrimento del secondo memoriale da parte dell’on. Mosca portò 
all’arresto di Douhet, ad un processo presso il tribunale militare di Codroipo 
ed alla condanna ad un anno di fortezza. 


Dal 23 ottobre 1916, Douhet iniziò quindi a scontare la pena nel carcere 
di Fenestrelle, dove scrisse tra l’altro L'onorevole che non poté più mentire, 
brillante esercizio di satira politica e sociale che avrebbe poi pubblicato nel 
1921 con il sottotitolo di Racconto dei tempi ante-guerral!. Prendendo 


(6) Giulio Douhet, Diario critico di guerra, Torino, Paravia, 1921-22, 2 voll, con parte 
dei materiali anticipati in Id., Documenti a complemento della relazione d’inchiesta per Ca- 
poretto, Roma, Il dovere, 1919. Alcuni anni fa, la sola parte riguardante il servizio del 1915 
è stata riedita, a cura di Luciano Viazzi e con alcuni tagli, come La 5° Divisione alpina sul 
fronte di Valcamonica (Nordpress, Chiari, 1997). 


(7) Si veda, a titolo d’esempio, la lettera a Gortani del 29 agosto 1916 riprodotta nel 
Diario critico, vol. II, p. 397 segg. 


(8) G. Douhet, Diario critico, vol. II, p. 435 segg. 


(9) I due memoriali, che Douhet ripubblicò più volte, a sostegno della tesi di aver antive- 
duto la disfatta di Caporetto, sono nel Diario critico, vol. II, p. 277-303 e 371-383 segg. 


(10) Giulio Douhet, L’onorevole che non poté più mentire, Roma, Tip. La Rapida, 1921. 
Per questo raro volume sono debitore della contessa Maria Fede Caproni. 
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spunto dalle disavventure dell’on. Veraci, un deputato di provincia che un col- 
po alla testa ha privato dello strumento professionale essenziale, la capacità 
appunto di mentire, il romanzo mette alla berlina le gerarchie militari sin dai 
nomi scelti per i ministri della Guerra e della Marina: generale Icse e ammi- 
raglio Acquadolce. Il surreale dialogo tra questi ed il presidente del Consiglio 
Astuti è la fedele trasposizione narrativa dell’atteggiamento stigmatizzato nel- 
la memoria del 1908, 


“Tutto allora va per il meglio, ammiraglio. Ora permetta che io la congedi 
perché devo ricevere il generale Icse per il ministero della guerra. 


-— La ringrazio, Eccellenza, di aver pensato a me e non le farò più perdere 
tempo, tanto più che non ho piacere di incontrarmi con il generale Icse. 


— Perché? Lo conosce? 


— Non l'ho mai visto né sentito nominare, ma sa, è un ufficiale di terra, e 
meno se ne conosce, meglio è. 


— Capisco, capisco, rispose S.E., meno contatti si hanno, meno occasioni vi sono 
di disaccordo e più la cooperazione ci guadagna. Arrivederci, ammiraglio ”0!!), 


Per comprendere lo spirito di Douhet, è opportuno citare un paio delle sce- 
nette caustiche di cui le pagine del libro sono costellate, bersagliando ugual- 
mente le convenzioni sociali, le convenienze politiche e la mentalità limitata dei 
vertici delle forze armate. 


“L'esercito venne meravigliosamente allenato per la guerra di movimento - 
carattere essenziale della guerra moderna — mediante le marce. I reparti mar- 
ciarono, marciarono e marciarono su tutte le belle e le brutte strade d’Italia co- 
me se l’esercito tutto fosse stato colpito da una formidabile epidemia di ballo 
di S. Vito, ma il primo risultato pratico di un tale allenamento fu un grande 
consumo di calzature. 


Il ministro, impressionato da questo fenomeno davvero originale, ordinò 
che ogni paio di scarpe durasse 36 mesi e che venissero addebitati i maggiori 
consumi, ma il rimedio, in pratica, si addimostrò inefficace perché non si face- 
va a tempo ad esaurire gli addebiti ed il bilancio ne risentiva. Di fronte alle su- 
preme esigenze del bilancio, il generale Icse non esitò a prendere una risoluzione 
decisiva affrontando, come si suol dire, il toro per le corna. 


Con una nuova circolare che portò il numero 3.407.522 R.mo, circolare 
improntata ad uno spirito veramente moderno, prescrisse che l’allenamento 
alla marcia venisse compiuto sulla carta e, possibilmente, sulla carta vecchia. 


(11) G. Douhet, L’omorevole ..., cit., p. 196. 
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Questo geniale provvedimento fornì risultati addirittura inattesi perché, mentre 
il consumo della calzatura rientrò nei limiti normali, taluni reparti giunsero per- 
sino a compiere marce di 100 km al giorno, il che avrebbe permesso, dato il ca- 
so, dalla frontiera di raggiungere Vienna, sulla carta, in quattro giorni. 


“[...] In quel periodo furono anche istituite le scuole di tiro sulla carta, il 
che dimostrò subito che il tiro della nostra artiglieria era di una precisione am- 
mirevole e di una efficacia spaventevole. Ciò naturalmente permise di diminui- 
re il munizionamento, tanto più che il carattere della guerra moderna - tutta 
rapidità e movimento — così esattamente definito dai risultati pratici delle cam- 
pagne della Scuola di Guerra, delle manovre sulla carta e delle conferenze va- 
rie, dava a divedere che, in una guerra, si sarebbe fatto appena in tempo a vuotare 
gli avantreni dai pezzi” (12), 8 


Più che questo o quel corrosivo ritratto, per lo studio dell’evoluzione del pen- 
siero douhettiano qui è però importante sottolineare come nelle 270 pagine del ro- 
manzo satirico si rinvenga un unico fugace accenno all’impiego del mezzo aereo. 


«S.E. il ministro [della Guerra] vedendo un giorno passare un dirigibile per 
Via Nazionale, un poco sopra ai tetti, esclamò: Oh! Il bell’aeroplano, e divenne 
fautore convinto della navigazione aerea. Anche a donna Ines piacquero molto 
quelle cose così “grosse e luccicanti che andavano per aria e facevano tanta fati- 
ca per avanzare come se fossero dei buoni ed innocui ippopotami aerei”. Così fu 
che ben presto l’Italia acquistò l’incontrastato dominio dell’aria» (13), 


L’eco del processo e della prigionia di Douhet aveva raggiunto il Parlamento, 
dove durante il Comitato Segreto del 14 dicembre 1917, il deputato cattolico di 
destra Amedeo Gortani incluse Douhet tra quanti “lottarono per avere anteposto 
la loro coscienza di cittadini alla schiavitù militare e ne soffersero”, chiedendone 
il richiamo in servizio (!4), Nel gennaio 1918, assegnato come Direttore Centrale 
d’Aviazione al Commissariato Generale d’Aeronautica, da poco costituito e retto 
dal deputato repubblicano Eugenio Chiesa, Douhet si trovò a gestire la duplice 
crisi del bombardamento (per le difficoltà d’avviamento che incontrava il pro- 
eramma di produrre 4.000 bombardieri Ca. 5, peraltro avviato in periodo ante- 
cedente al suo ritorno in servizio) e della ricognizione (per il fallimento tecnico 
del SIA 7B, ordinato in 3.400 esemplari ma afflitto da insanabili difetti strutturali) (15), 


(12) G. Douhet, L’omorevole ..., cit., p. 262-264. 
(13) G. Douhet, L’onorevole ..., cit., p. 264. 
(14) Camera dei Deputati/Archivio Storico (a cura di), Comitati segreti sulla condotta 


della guerra (giugno-dicembre 1917), Roma, 1967, p. 128. Le frequenti citazioni di Gortani 
nel Diario critico testimoniano come tale accenno non fosse per nulla casuale. 


(15) Sul fallimento del programma SIA, cfr. Gregory Alegi, The SIA 7b, Berkhamsted, 
Albatros, 2004. 
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Stretti tra le contrastanti esigenze di massimizzare il gettito per rimpiazzare le 
perdite della ritirata di Caporetto e di assicurare l’efficienza dei reparti in linea, 
Chiesa e Douhet non seppero agire in maniera sufficientemente decisiva. Sul 
punto, così “si esprimeva nel 1923 la Commissione parlamentare d’inchiesta 
sulle spese di guerra: “Pare però, per numerosi riferimenti di testi, che essendo 
pure il Colonnello Douhet persona intelligentissima, geniale, facile scrittore, ca- 
pace di trattare bene questioni generali, non avesse una vera e propria menta- 
lità organizzatrice e mancasse oltre che di solida competenza tecnica in confronto 
degli ufficiali del Genio in aeronautica, di fredda rettilinea e chiara precisione 
nelle questioni di dettaglio” (!9), 


Dando ancora una volta prova di una prodigiosa capacità di scrittura, an- 
che quando pressato da ben più gravosi impegni, in quella stessa primavera 
1918 Douhet affidò a 123 pagine di fantastoria la visione della condotta del- 
la guerra che aveva maturato ©”), Il fascicolo, pubblicato al principio del 1919, 
si distingueva nettamente dal precedente romanzo. Mentre il sarcasmo de L’ono- 
revole si può leggere come l’amara consolazione di chi si trovi ingiustamente 
detenuto, senza alcun progetto di maggior diffusione, Come finì la grande 
guerra nacque con il chiaro intento di propaganda per il valore bellico dell’ae- 
roplano. Il racconto narra della repentina resa della Germania ottenuta con il 
sistematico bombardamento delle città tedesche. Nella finzione, gli alleati avreb- 
bero innanzitutto minacciato la popolazione lanciando volantini di questo te- 
nore: “Eserciti e popoli nemici, l’offensiva aerea che viene iniziata stamane 
produrrà su voi effetti terribili e voi siete impotenti a fare alcunché per allon- 
tanare o sminuire tali effetti. Ne avrete rapidamente le prove. Le potenze al- 
leate faranno il possibile per evitare di danneggiare gli inermi, ma sono ben 
decise di usare i loro mezzi in tutta la loro estensione per finire la guerra e per 
impedire al vostro Governo l’impiego di armi ed atti sleali. Se l’offensiva ae- 
rea sarà terribile, le rappresaglie saranno terrificanti. A voi impedire che un 
pazzo vi guidi al macello” (!8), 


(16) Camera dei deputati, Relazione sulle spese di guerra per l'aeronautica, Atti parlamentari, 
leg. XXVI, sessione 1921-23, p. 300. 


(17) Giulio Douhet, Come finì la grande guerra: la vittoria alata, Roma, L’Eloquenza, 1919. 
Completato il testo, il 24 ottobre 1918 Douhet, con una lettera riprodotta fotograficamente da 
Antonio Pelliccia nel suo Nessuno è profeta in patria (Genova, SIAG, 1981, p. 65) chiese a Ca- 
proni un’illustrazione di “un aeroplano dominatore. Un aeroplano X che non abbia l’aria di re- 
clame per alcun tipo speciale.” Certamente si deve a questo la copertina di Luigi Bonazza, 
artista trentino che vantava una lunga collaborazione con Caproni. Al testo sono preposte 
pagine pubblicitarie di Fiat, Ansaldo, Macchi e Caproni. 


(18) G. Douhet, Come finì ..., p. 57-58. 
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Di fronte al silenzio del “Kaiser e [dei] suoi maggiori accoliti”, privi di ogni 
“sentimento di onore militare” 9), gli alleati passarono all’azione. 


“Sulla città passava intanto una colonna di aeroplani in formazione serrata, 
composta da ottanta a cento apparecchi, attorno ai quali altri numerosi volteg- 
giavano. Gli scoppi si succedevano con una regolarità impressionante ed in meno 
di dieci minuti tutto era finito. [...] Quando volle entrare in città gli fu impossi- 
bile perché già una grande quantità di gente, fra le quali si era sparsa la voce del 
pericolo di asfissia, fuggiva verso Pfalzel. Intanto cominciavano a svilupparsi i pri- 
mi incendi alimentati dal leggero vento di est. 


Lo spettacolo era orribile. Ogni essere umano sembrava invasato da un so- 
lo sentimento, quello di salvare sé stesso allontanandosi da quell’inferno. I bam- 
bini venivano travolti dalle donne, le donne dagli uomini, i più deboli dai più 
forti; ogni tanto un carro od un cavallo, lanciato all’impazzata fra quella folla 
urlante ed imprecante provocava nuove onde di panico che si propagava come 
un vento di follia. [...] Chi avesse potuto andare verso Treviri avrebbe trova- 
to la strada coperta di cadaveri e di feriti. Il centro della città doveva essere 
completamente distrutto. 


[...] Il palazzo del Governo, la Cattedrale e la Chiesa di Nostra Signora, mez- 
ze diroccate bruciavano, più in là tutto ardeva ed attorno a lui cominciavano a 
morire per asfissia coloro che ancora non erano morti per gli effetti degli scoppi 
e degli incendi. 


Alle nove, suo figlio, esaurito e terrificato, usciva da Treviri e poteva consta- 
») ») ») 
tare che l’effetto dei terribili gas giungeva sino alle porte della città. Non vi era 
alcun modo per intervenire: Treviri stava per scomparire” (20), 


I tentativi di reazione della Germania, che intensificava tra l’altro l’offensiva 
sottomarina, portarono gli alleati a reiterare gli attacchi, perdendo “quasi un 
quarto dei propri effettivi essenzialmente per cadute, falsi atterramenti, stanchez- 
za personale”. Ma anche così, in soli otto giorni i ripetuti bombardamenti co- 
strinsero i tedeschi ad una disperata offensiva, che gli alleati rintuzzarono e 
trasformarono nella controffensiva finale. Il pamphlet, con evidente dispiacere 
dell’autore, uscì quando la guerra era finita in tutt'altro modo. Così Douhet, for- 
se su richiesta delle industrie che sostenevano il libro con inserzioni pubblicitarie, 
inserì nella prefazione una riga nella quale, con poca verosimiglianza, dichiarava 
di voler convincere il pubblico che l’aereo fosse “mezzo, soprattutto, di civiltà e 


(19) G. Douhet, Come finì ..., p. 123. 


(20) G. Douhet, Come finì ..., p. 60-61. La descrizione, che prosegue sino a p. 63, 
anticipa la distruzione di Dresda. 
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di progresso, pronto a cooperare alle fervide opere di pace che seguiranno la vit- 
toria meravigliosa.” In realtà, il pamphlet è significativo perché diffonde, per la 
prima volta ed in forma inequivocabile, l'assioma dell’Armata Aerea che, battendo 
implacabilmente le città, spezzava il morale avversario e vinceva la guerra. Fino 
a quel momento, come avrebbe sottolineato quasi mezzo secolo dopo il Mecoz- 
zi, Douhet aveva infatti concentrato l’attenzione sulla guerra terrestre ©), D’ora 
innanzi, il tema ricorrente della produzione letteraria douhettiana sarebbe stata 
l'Armata Aerea Indipendente. 


La partecipazione al dibattito politico-militare del primo dopoguerra. 


Le dimissioni di Douhet da Direttore Centrale d’Aeronautica divennero ef- 
ficaci il 20 luglio 1918. Da quel giorno, definitivamente libero da vincoli ed 
impegni militari, per oltre un decennio egli si dedicò prima alla propria riabi- 
litazione (sancita definitivamente nel 1920 e culminata nella promozione a ge- 
nerale di divisione) e poi ad un’attività multiforme che presto si estese alla vita 
politica, nella quale si schierò con la magmatica area combattentistica (2), Nel 
marzo 1919 fu tra i fondatori dell’Unione Nazionale Ufficiali e Soldati (UNUS) 
ed il 27 aprile dava alle stampe il primo numero del battagliero settimanale “Il 
dovere”, che diresse ed in larga parte scrisse personalmente. Dalle colonne del 
giornale, Douhet intervenne nel dibattito politico-militare, lanciò iniziative qua- 
li il monumento al Milite Ignoto, attaccò incessantemente Cadorna, rivendicò 
primati, rievocò la propria travagliata carriera e coltivò financo tentazioni 
eversive 3), In questo ambito, giova soprattutto sottolineare come egli utiliz- 
zasse “Il dovere” per lanciare la necessità di un’aviazione forte ed indipenden- 
te nel quadro di una politica nazionale di difesa ‘4, 


Nel 1921 comparve I/ dominio dell’aria, pubblicato a cura dello stesso Mini- 
stero della Guerra ed essenzialmente costruito attorno alla raccolta degli articoli 


(21) Cfr. A. Mecozzi, cit., p. 183 e passim. 


(22) Andrea Ungari, “Tra mobilitazione patriottica e suggestioni eversive”, in Nuova Sto- 
ria Contemporanea, n. S, 2001, p. 41-76, mostra il grande potenziale di ricerche approfondite 
in quest'area largamente inesplorata. 


(23) Cfr A. Ungari, “Tra mobilitazione patriottica e suggestioni eversive”, cit., passim. 


(24) Per inquadrare Douhet nella più generale concezione della guerra del fascismo, 
cfr. Renzo De Felice, Mussolini l’alleato, Torino, Einaudi, 1990, p. 39-46. Utile anche la 
contestualizzazione di Ferruccio Botti e Virgilio Ilari, Il pensiero militare italiano dal pri- 
mo al secondo dopoguerra, Roma, Stato Maggiore Esercito/Ufficio Storico, 1985, capp. II 
e III. La più ampia analisi in chiave aeronautica del pensiero douhettiano in Ferruccio Bot- 
ti e Mario Cermelli, La teoria della guerra aerea in Italia dalle origini alla prima guerra 
mondiale, Roma, Stato Maggiore Aeronautica/Ufficio Storico, 1985, capp. XXII-XXVII. 
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sul “Dovere”, che nel frattempo stava per cessare le pubblicazioni €), La 
struttura, per brevi sezioni (“capi”) collegate da frequenti riepiloghi, conferma 
l’impressione di frammentarietà della trattazione, o comunque di una organicità 
solo relativa. Fedele al proprio metodo di riutilizzo integrale del materiale, per 
dare dimensioni di libro ad una raccolta che altrimenti non avrebbe raggiunto le 
cento pagine, Douhet non ritoccò gli scritti esistenti ma vi aggiunse un’appendi- 
ce di “Nozioni elementari di aeronautica” che, in sei parti per 153 sezioni e 92 
pagine complessive, confrontava caratteristiche tecniche, modalità d’impiego e 
potenziali sviluppi di aerei e dirigibili. Poiché durante la Grande Guerra l’Italia 
era stata, dopo la Germania, la seconda potenza dirigibilistica, questa parte, omes- 
sa dalla seconda edizione del Dominio e mai più ristampata, sembra confermare 
che il volumetto mirasse ad intervenire in un dibattito d’attualità piuttosto che a 
costituire una riflessione dottrinaria organica e di applicazione universale. 


Analoghe valutazioni possono farsi per il pamphlet La difesa nazionale del 
1923, che l’analisi contenutistica permette di datare tra il novembre 1922 ed il 
marzo 1923, con l’evidente scopo di influire sulla formulazione definitiva del de- 
creto istitutivo della Regia Aeronautica‘), Sullo sfondo di tale intervento stava 
il tentativo dell’estate 1922, peraltro abortito, di far costituire un Commissariato 
per l'Aeronautica e, con ancor maggiore evidenza, l'ambizione di Douhet di gui- 
dare l’Aeronautica nel primo governo Mussolini: una nomina subito controversa, 
e presto abortita, il cui percorso attende tuttora una compiuta analisi‘), 


(25) Giulio Douhet, I dominio dell’aria, Roma, Stab. Poligrafico per Amministrazione 
della Guerra, 1921. 


(26) Per questa analisi dipendo da F. Botti-M. Cermelli, cit., p. 334. Il volume di 143 pagi- 
ne edito nel 1923 dall’Anonima Libraria Italiana, è diverso da quello di 64 pagine pubblicato con 
lo stesso titolo nel 1925 da Berlutti. A conferma del metodo di lavoro di Douhet, merita osser- 
vare come il testo della Nota XII della Difesa Nazionale (1923) riproduca quello di una sua let- 
tera (“Critiche del gen. Douhet all’ordinamento aeronautico”, “Il Mondo”, 7 aprile 1923, cortesemente 
fornitami dal S. ten. Maurizio Piva). Per una ricostruzione complessiva del contesto nel quale av- 
venne costituzione di un’aeronautica indipendente, cfr. in questo stesso volume Andrea Ungari, 
“Il dibattito politico precedente la nascita dell’aeronautica italiana”. 


(27) Il 31 ottobre 1922 Douhet fu nominato sottosegretario per l’aviazione civile, ve- 
nendo revocato già il 10 novembre (ACS, Presidenza consiglio dei ministri, 1922, b. 652; so- 
no debitore di Andrea Ungari per la segnalazione). Ancora il 13 novembre 1922 l’addetto 
aeronautico a Washington indirizzava una lettera a “S.E. Generale Douhet, Sottosegretario 
dell'Aeronautica, Ministero della Guerra” (in Giulio Douhet, Scritti inediti, Firenze, Scuola 
di Guerra Aerea, 1951, p. 236-237). Attraverso lo spoglio del “Popolo d’Italia” Rochat de- 
scrive la vicenda in maniera diversa nel Italo Balbo, aviatore e ministro dell’aeronautica 
1926-1933 (Ferrara, Bovolenta, 1979), p. 20, nota 22, mentre Cappelluti, cit., p. 160 si rifà 
ad una bibliografia generica. 
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Il 17 giugno 1924, forse non a caso giorno delle dimissioni del vice commis- 
sario Aldo Finzi, Douhet chiese a Mussolini “l’onore di dedicare le mie forze al 
riassetto della nostra Aeronautica” 8) Dopo la nomina del generale Bonzani, 
Douhet ebbe solo un colloquio di cortesia e lamentò che sarebbe stato costretto 
a “ritornare alla critica, unico mezzo che resterebbe a mia disposizione per di- 
fendere l'Aeronautica” ©), Douhet tornò alla carica ancora il 10 marzo 1925, chie- 
dendo di essere incaricato “sotto qualunque forma, di organizzare l'Aeronautica” 89), 
senza riuscire né a scalzare Bonzani nell’immediato né a succedergli. A questo 
punto, Douhet concepì una nuova iniziativa editoriale: un settimanale illustrato a 
forte tiratura dedicato interamente ai problemi militari e della “difesa di tutti gli 
interessi nazionali”. Per lanciare la testata, intitolata “La difesa nazionale”, nel 
giugno 1925 Douhet diede alle stampe un opuscolo dallo stesso titolo, nel quale 
compariva anche l’incoraggiamento di circostanza del segretario del PNF Fari- 
nacci!), Nonostante le autorevoli coperture, tanto attivismo non poteva essere 
tranquillizzante o del tutto gradito, almeno a giudicare dal fatto che il prefetto di 
Messina ritenesse opportuno segnalare al Ministero degli Interni una conferenza 
di Douhet sul tema della difesa nazionale, applaudita “anche quando accenna a 
Re, Duce e Aeronautica” 82), 


Nel paragrafo dedicato alle “aeronautiche ausiliarie”, “La difesa nazionale” 
esortava a non confondere assolutamente con esse “l’Armata aerea”, spiegando 
che “mentre l’Armata aerea deve essere assolutamente indipendente dall’Eserci- 
to e dalla Marina, l'Aeronautica terrestre deve non solo dipendere dall’Esercito 
ma costituirne parte integrante ed inscindibile, ed altrettanto dicasi dell’ Aero- 
nautica marittima per quanto ha tratti con la Marina. [...] Per evitare la disper- 
sione di mezzi è sufficiente raccogliere in un ente unico di carattere 
tecnico-aeronautico la fornitura del materiale e dell’istruzione tecnica aeronauti- 
ca” (83), Queste considerazioni, che due anni dopo Douhet avrebbe ritrattato, era- 
no del tutto analoghe a quelle che egli aveva espresso il precedente 20 aprile 


(28) Douhet a Mussolini, 17 giugno 1924, in Scritti inediti, cit., p. 238. Questa ed altre let- 
tere contraddicono la tesi di Cappelluti, secondo cui “He was, by this time, interested only in 
quietly concentrating upon his writing. The demands of the office were not to his liking and he 
preferred to be left free to pursue the completion of his theories of air power.” (cit., p. 160). Su 
Finzi, cfr. Domizia Carafoli-Gustavo Bocchini Padiglione, Aldo Finzi, Milano, Mursia, 2004. 

(29) Douhet a Mussolini, 3 agosto 1924, in Scritti inediti, cit., p. 240. 

(30) Douhet a Mussolini, 10 marzo 1925, in Scritti inediti, cit., p. 244. 

(31) Giulio Douhet, “La difesa nazionale”, Roma, Berlutti, 1925. 

(32) Porro a Min. Int., Dir. Gen. PS, 8 ottobre 1925, prot. 1656, in ACS, MI, A1, 1925, 
b. 5. 


(33) G. Douhet, “La difesa nazionale” (1925), cit., p. 38. 
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anche all’ammiraglio Gino Ducci, allora capo di stato maggiore della Marina, in una 
lettera nella quale ammetteva ancora l’esistenza delle aviazioni ausiliarie e la possi- 
bilità di lasciarne il controllo ad Esercito e Marina, purché analoga indipendenza 
fosse concessa all’Armata Aerea 4), 


Il primo numero della nuova rivista era annunciato per il mese di settembre, 
ma il programma editoriale restò lettera morta, probabilmente per la difficoltà di 
reperire adeguato sostegno economico presso le industrie militari che la testata si 
proponeva di sostenere. Nel settembre 1925, la rivista di Gentile, che aveva frat- 
tanto mutato la testata in “Educazione Politica”, ospitò un primo articolo douhet- 
tiano, “Per la diffusione della cultura bellica” 8°), forse collegato al tentativo di 
lanciare “La difesa nazionale”. Con il mancato decollo della propria rivista, il ge- 
nerale rafforzò il legame con Gentile, che in quel momento rappresentava la tri- 
buna più importante per propagandare le proprie idee. Questo rapporto fu assai 
più forte ed importante di quanto non lascerebbe supporre la scarsità dei riferi- 
menti nella letteratura corrente, forse anche per l’inopportuno ambito nel quale 
esso si svolse: non l’Enciclopedia Italiana ma l’Istituto Nazionale Fascista di Cul- 
tura (INFC), coevo ma assai meno opportunamente intitolato, Dando notizia 
della scomparsa del collaboratore, nel 1930 PINFC rivendicò comunque l’esser 
stato “tra 1 primissimi, se non il primo, ad apprezzare e valorizzare l’intelligenza e 
l’attività del generale Douhet” 87), In effetti, una prima occasione di contatto con 
l’ambiente gentiliano risale all’estate 1923, quando “La nuova politica liberale” re- 
censì la prima versione de “La difesa nazionale” 88), Douhet era inoltre presente 


(34) Douhet a Ducci, 20 aprile 1925, in AUS/MM, pratica personale Ducci, cart. D-12, cit. 
in G. Da Frè, “Il potere aereo e la nascita dello strumento aeronavale”, “Rivista Marittima”, 
aprile 2001, p. 33. 


(35) G. Douhet, “Per la diffusione della cultura bellica”, cit. 


(36) Brevi cenni alla collaborazione con Gentile si rinvengono solamente nel saggio in- 
troduttivo di Bozzo alla già citata ristampa del “Dominio” (p. xxi) e in Gregory Alegi, “Giu- 
lio Douhet”, in Victoria De Grazia e Sergio Luzzatto (a cura di), Dizionario del fascismo, 
Torino, Einaudi, 2002. Sembra dunque forzata l’affermazione secondo cui, prima dell’av- 
vento di Balbo all’Aeronautica, Douhet avrebbe “sperimenta[to] i limiti che il regime mus- 
soliniano imponeva al dibattito anche in materia di difesa.” (DBI, cit., p. 565), così come il 
far coincidere la collaborazione con la “Rivista Aeronautica”, “con l’avvento alla testa 
dell’Aeronautica di Italo Balbo” (ibidem), in quanto il primo articolo apparve nel dicembre 
1927, ben 13 mesi dopo l’insediamento del politico ferrarese. 


(37) Introduzione a “La realtà della guerra”, “Educazione Fascista”, a VIII (1930), n. 2 
(febbraio), p. 73. 


(38) Gaetano Simoni, recensione, in “La Nuova Politica Liberale”, a. I (1923), nn. III-IV, 
p. 317-319. Quattro anni dopo, la rivista recensì in termini lusinghieri la Sintesi critica della 
grande guerra (Carmelo Licitra, recensione), in “Educazione fascista”, a. V, 1927, n. 8, 


p. 497-499. 
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già nel primo consiglio di amministrazione dell’INFC, con la qualifica di “consi- 
gliere tecnico per i problemi della difesa nazionale” 89), Nel 1926, il generale era 
elencato tra i “collaboratori principali” dell’“Educazione Politica” (49), che di lì a po- 
co sarebbe divenuta “Educazione Fascista”. Pur in mancanza di indicazioni detta- 
gliate, una approssimazione dell’intensità del legame si può dedurre dalla decisione 
di Douhet di donare all’INFC ben 17.894,80 lire in data 17 novembre 1926, spin- 
gendo il Consiglio di amministrazione dell’Istituto a proclamarlo socio benemerito 
il 24 febbraio 1927 4!), La convinta e fattiva collaborazione del generale ai lavori è 
testimoniata anche dalla dozzina di pezzi che Douhet firmò per la rivista di Genti- 
le. L'interesse alla collaborazione era senz'altro reciproco, dato che nel 1927 l’INFC 
pubblicò la seconda e più radicale edizione del “Dominio”, che caratterizzava per 
l’aggiunta di una nuova parte (il “Libro secondo”) nel quale Douhet assumeva po- 
sizioni assai più radicali di quelle espresse negli anni precedenti, giungendo a nega- 
re del tutto l’utilità delle aviazioni ausiliarie di Marina ed Esercito (42), A questa 
riedizione fece seguito una serie di tre conferenze, poi raccolte nel 1928 in uno dei 
“Quaderni” che costituivano la collana di più ampia diffusione dell’INFC. 


La prefazione del filosofo ai Probabili aspetti della guerra futura fornisce 
una chiave per comprendere tanto l’interesse dell’INCF quanto la prospettiva 
dalla quale Douhet scriveva: educare la “coscienza nazionale” e contribuire 
“allo svolgimento della vita spirituale della Nazione ed al progresso della sua 
potenza economica e politica”. 


“Ella ha dimostrato con logica serrata, che la guerra futura, anche più dell’ulti- 
ma che ancora riempie l’animo di raccapriccio, sarà guerra non di sole forze arma- 
te, ma di popoli; in cui tutti saranno impegnati nella lotta, [...] tutti esposti ai maggiori 
pericoli, nelle città e nelle case come in campo, sul mare, o per l’aria: uomini e don- 
ne, giovani, vecchi e bambini. Sarà breve, ma per necessità, feroce e spietata” (43), 


(39) Cfr. “Educazione politica”, luglio-agosto 1925, p. 222-223. 
(40) Così “nel tamburino dell’Educazione politica”, a. IV (1926), fasc. I. 


(41) INCF, “Elenco delle deliberazioni prese nella seduta 24 febbraio [1927] dal Con- 
siglio di amministrazione dell’Istituto”, in ACS, PCM 40.43, prot. 1060, f. 3.3/5. Sono gra- 
to a Gisella Longo per la segnalazione di questo documento. L’entità della donazione può 
essere valutata in rapporto alle 40 lire che costituivano il prezzo dell’abbonamento annuo 
all’“Educazione fascista”. 


(42) Tutte le successive edizioni, compresa quella del 2002, riprendono il testo del 1927. 
Pur comprendendo spesso antologie più o meno ampie di altri scritti douhettiani, nessun 
volume riporta mai la nota tecnica del 1921. 


(43) Giovanni Gentile, “Indirizzo di saluto”, in Giulio Douhet, Probabili aspetti della 


guerra futura, Palermo, Sandron, 1928, ora agevolmente consultabile nel Dominio dell’aria 
(ed. 2002), p. 447. 
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In effetti, quello che scrive per Gentile è un Douhet dagli orizzonti più ampi 
da quelli che gli sono solitamente riconosciuti. Non solo perché, pur senza ri- 
nunciare ad alcuni dei suoi esempi preferiti, egli adotta uno stile meno aggressi- 
vo, ma anche perché gli articoli abbracciano argomenti che rendono più agevole 
la comprensione del suo pensiero militare. Così scopriamo un Douhet che si sof- 
ferma sul tema della formazione culturale della dirigenza civile e militare. Per la 
prima, attraverso la creazione nelle università italiane di cattedre di “Scienza del- 
la guerra”, definita solo confusamente ma in chiara opposizione alle istituende 
cattedre di storia militare (44); per la seconda, attraverso l’istituzione di una Ac- 
cademia di Guerra “nella quale ufficiali delle tre Forze Armate, scelti fra i più in- 
telligenti, i più colti, i più aperti alle nuove idee, potessero studiare insieme i 
nuovi formidabili problemi”, sino a diventare “competenti di guerra in generale”, 
non legati a particolarismi di forza armata e gettando le basi di una “vera e pro- 
pria Scuola di guerra che dovrebbe formare gli ufficiali di S.M. generale, natura- 
li coadiutori, in pace, del Capo di S.M. generale, in guerra, del Comandante 
Supremo delle Forze Armate” (45). 


Altrove, il generale tesse un analitico elogio dei sommergibili, ai quali attri- 
buisce un sovvertimento dei valori in campo navale e, assieme agli aeroplani, il 
mutamento della situazione geopolitica britannica: grazie a questi ritrovati, l’in- 
sularità non costituisce più una protezione assoluta ed il paese è ormai legato 
all’Europa (4%), 


Gli interventi sull’importante questione dell’Alto Comando, infiorettati di 
omaggi retorici al regime, non si segnalano solo per il tentativo di dimostrare 
che si sta infine pervenendo all’assetto che Douhet propugnava sin dal 1908 (49), 
In contrasto con la sua asserita identificazione con il potere aereo, il generale 
non denuncia l’evidente compromesso tra il depotenziamento della carica di ca- 
po di Stamage e la sua apertura a esponenti di tutte le forze armate e dichiara la 
propria soddisfazione, prima per la trasformazione del Capo di Stato Maggiore 
Generale (Stamage) in consulente del primo ministro e poi per l’attribuzione dei 


(44) Giulio Douhet, “Per la diffusione della cultura bellica”, cit., p. 312-314. Analoghi 
concetti nei Probabili aspetti ..., cit., p. 230. 


(45) G. Douhet, “Le forze armate ...”, cit., p. 67-69. 


(46) Giulio Douhet, “Tecnica e politica”, “Educazione fascista”, a. V (1927), n. 8 (ago- 
sto). Per una valutazione della posizione della Marina riguardo i sommergibili, cfr. Giorgio Gior- 
gerini, Uomini sul fondo, Milano, Mondadori, 1994, cap. IV. 


» 


47) Giulio Doubhet, “Il definitivo ordinamento dell’Alto Comando”, “Educazione fasci- 
9 b) 
sta”, a. V (1927), n. 1 (gennaio); “Le forze armate: unità di comando e unità di dottrina”, 


“Educazione fascista”, a. VI (1928), n. 2 (febbraio). 
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tre ministeri militari allo stesso Mussolini. Nel far questo, Douhet dichiara il 
primato della politica nell’assegnare alle forze armate le risorse per conseguire la 
vittoria attraverso il coordinamento di tutte le attività nazionali (48), 


Fu probabilmente la nuova edizione del Dominio dell’aria che, secondo per- 
corsi tuttora misteriosi, portò alla collaborazione con la “Rivista Aeronautica”. 
Questa ebbe inizio nel dicembre 1927, alla vigilia del quinto compleanno della 
terza forza armata e oltre un anno dopo che Italo Balbo era divenuto sottosegre- 
tario all’Aeronautica. Il primo articolo trattava dell’armata aerea, la forza indi- 
pendente da bombardamento al centro di tutti i ragionamenti douhettiani sull’impiego 
“dell’aviazione. In poco più di due anni, in un rapporto stretto ma tutt’altro che 
esclusivo, sarebbero seguiti altri diciotto pezzi. 


Nella sconfinata produzione pubblicistica douhettiana, gli articoli per la 
“Rivista Aeronautica” sono, dopo il Dominio dell’Aria, senz’altro i più noti, ciò 
che esime dall’effettuarne anche in questa sede un esame dettagliato. È neces- 
sario tuttavia sottolineare come ad ogni articolo douhettiano pubblicato seguis- 
se un dibattito, aperto anche ad ufficiali di altre forze armate, in modo tanto 
ampio e franco da indurre alcuni studiosi a concludere come, per la prima vol- 
ta nella sua carriera di polemista, Douhet si trovasse infine sulla difensiva (45), 
Tale fatto, in oggettivo contrasto con l’asserita natura di “dottrina ufficiale” del- 
la forza armata che taluni sogliono attribuire al pensiero douhettiano ©), sem- 
bra confermare come lo spazio riservato a Douhet avesse la funzione di stimolare 
un dibattito che avrebbe altrimenti languito, in parte per la scarsa propensione 
degli ufficiali ad esporsi con idee poco convenzionali. 


Quando il dibattito si venne infine “stabilizzando come una qualsiasi guerra 
terrestre [che generava] una monotonia che finiva per annoiare cordialmente gli 
spettatori”, la “Rivista Aeronautica” dovette “imporre una tregua ai contenden- 
ti”, sia pure concedendo a Douhet il privilegio del riepilogo conclusivo ©), 


Giulio Douhet morì il 14 febbraio 1930 nella propria tenuta alla Cecchina, 
alle porte di Roma, poco dopo aver consegnato i suoi ultimi articoli alla “Rivista 


(48) G. Douhet, “Il definitivo ordinamento dell’Alto Comando”, cit., pp. 43-45. Le 
osservazioni circa il rapporto tra politica c forze armate sembrano suggerire una com- 
prensione del nesso intercorrente maggiore di quanto appaia a G. Rochat, Italo Balbo, cit., 
p. 88, nota 11. 

(49) L’acuta osservazione in F. Cappelluti, cit., p. 200. 

(50) Il concetto ricorre spesso in letterature, Cfr., per tutti, G. Rochat, Italo Balbo, cit., p. 88. 


(51) Giulio Douhet, “Riepilogando”, in “Rivista Aeronautica”, novembre 1929 (ora in 
Dominio dell’Aria, ed. 2002, p. 235). 
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Aeronautica” e all’“Educazione Fascista” 2), Nessuno dei due offriva grandi no- 
vità. Il primo era la cronaca di un “ipotetico conflitto prossimo futuro fra gran- 
di potenze”, concepito per “giungere a mettere di fronte due diverse concezioni 
belliche ed a contrasto due diverse organizzazioni aeronautiche”; il secondo, una 
ripetizione del concetto di scontro tra volontà e capacità di guerra delle nazioni 
che si concludeva con l’ineluttabilità dell’impiego delle armi più micidiali (con il 
consueto esempio della distruzione di Londra), la cui umanità relativa discende- 
va dall’abbreviare le guerre e dunque risparmiare perdite e distruzioni. 


Provocazione o teoria organica? 


Non v’è dubbio che l’esperienza abbia smentito più d’uno degli snodi vitali del 
pensiero douhettiano. Come ha rilevato Meilinger, il grande teorico trascura il ruo- 
lo dell’intelligence e lascia all’intuito del comandante l’identificazione dei “centri vi- 
tali” avversari da battere 63), Scrivendo de “L'Inghilterra e la difesa aerea” 94), Douhet 
sosteneva essere “impossibile” la difesa aerea di Londra per una serie di motivi tra 
i quali principalmente la difficoltà di avvistare il nemico a 200 chilometri di di- 
stanza, valutare la minaccia, raccogliere la caccia e dirigerla sull’avversario in arri- 
vo. La molteplicità dei potenziali obbiettivi da proteggere avrebbe costretto gli inglesi 
ad immobilizzare forze cospicue, sottraendole all’offensiva. “In definitiva,” scriveva 
Douhet, “l’Inghilterra si porrebbe nelle condizioni, pur essendo molto più potente 
nell’aria, di farsi mettere in iscacco da un avversario molto meno potente ma agen- 
te offensivamente” ©), Una dozzina d’anni dopo, la RAF s’incaricò di smentire que- 
sto assunto teorico sfruttando i radar e, soprattutto, la rete di stazioni di guida 
caccia. In generale, molti errori di Douhet discendono dalla limitata comprensio- 
ne o dalla sottovalutazione dello stretto legame tra aeronautica e tecnologia, che 
si traduceva in convinzioni (o mere affermazioni?) concettualmente errate, come 
quella secondo cui “l’arma aerea non è l’arma dei ricchi, ma bensì l’arma dei po- 
poli giovani, geniali, ardenti, arditi, anelanti allo spazio ed all’altezza. È quindi 
un’arma perfettamente italiana e perfettamente fascista” 9), 


(52) Giulio Douhet, “La guerra del 19...”, “Rivista Aeronautica”, marzo 1930 (ora in Do- 
minio dell’aria, ed. 2002, p. 313-420); id., “La realtà della guerra”, “Educazione fascista”, a. VIII 
(1930), n. 2 (febbraio). 

(53) Phillip S. Meilinger, 10 Propositions regarding air power, Washington, USAF, 1995, 


p. 20. Meilinger è autore del sintetico ma valido profilo “Giulio Douhet and the Origins of 
Air-Power Theory”, ora in Id., Airwar. Theory and Practice, Cass, London, 2003. 


(54) Giulio Douhet, “L’Inghilterra e la difesa aerea”, “Educazione fascista”, a. VI 
(1928), n. 10 (ottobre) e poi in “Rivista Aeronautica”, febbraio 1929. 


(55) G. Douhet, “L’Inghilterra e la difesa aerea”, cit., p. 690. 
(56) Giulio Douhet, Il dominio dell’aria, cit., libro II, p. 231. 
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Gli errori tecnici non permettono tuttavia di ridurre il valore di Douhet a 
quello di mero partecipante del dibattito militare italiano del primo dopoguer- 
ra. Al contrario, la storia ha sostanzialmente confermato la sua intuizione circa 
l’ascesa del potere aereo, l’impossibilità di condurre operazioni di superficie 
senza il controllo dell’aria e l’ineluttabilità del marcato predominio delle avia- 
zioni sulle altre forze armate. Non sarebbe infatti ragionevole negare che gli ae- 
rei abbiano effettivamente portato alla distruzione di intere città con attacchi 
aerei (non chimici ma esplosivi, incendiari, persino atomici) o dubitare del po- 
stulato riguardo l’intrinseca capacità del mezzo aereo di sfumare le distinzioni 
tra “fronte” e “retrovia” sino a trasformare in bersaglio potenziale l’intera na- 
zione avversaria, compresi centri abitati ©”), Né sarebbe corretto concludere che 
negli anni Venti fosse errato vedere nell’aeroplano l’elemento chiave di quella 
che oltre mezzo secolo dopo sarebbe stata identificata come la seconda rivolu- 
zione tecnico-militare, dopo l’invenzione della polvere da sparo e prima della 
cosiddetta Revolution in Military Affairs ®%), 


L'esame condotto come pura elencazione di previsioni azzeccate o errate non 
pare però la strada migliore per una comprensione complessiva del pensiero di 
Douhet. Tra l’altro, il carattere argomentativo dei suoi scritti rende sin troppo 
agevole cavarne citazioni polemiche a sostegno di questa o quella tesi, così ‘“co- 
me è possibile piegare le parole per sostenere l’interpretazione che vorrebbe la 
Regia Aeronautica totalmente asservita ad una visione assolutizzante del valore 
bellico delle forze aeree, fino a rinchiudersi in un “isolazionismo assurdo gravido 
di conseguenze alla prova bellica”), Ulteriori ostacoli ad una conclusione defi- 
nitiva provengono dalle troppe lacune riguardo le sue vicende biografiche, che 
pure suggeriscono un uomo spigoloso e poco incline al confronto, ma anche una 
personalità poliedrica capace di esprimersi con linguaggi poco ortodossi per un 
militare, dal giornalismo alla pittura. 


Anche con le attuali incomplete conoscenze, è chiaro che molte affermazioni 
douhettiane, che in prima approssimazione potrebbero sembrare principi astrat- 
ti, appaiono in una luce diversa e ben più concreta ove le si rapporti al mo- 
mento nel quale il generale operava. È il caso dell’influenza della prima guerra 
mondiale, che costituisce un’indispensabile chiave per spiegare cosa spingesse 


(57) Cfr. ad esempio Giulio Douhet, “Il problema nuovo”, in “Educazione Fascista”, a. 
V, 1927, n. 2 (febbraio), p. 65 e 66; id., “La nuova dottrina bellica”, “Educazione Fascista”, 
a. VII, 1929, n. 2 (febbraio), p. 929-100. 


(58) Gli altri clementi della RMA a cavallo del 20° secolo sarebbero stati, mitragliatrici 
e sommergibili. 


(59) Giorgio Rochat, Italo Balbo, cit., p. 168. 
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Douhet, insieme ad altri modernisti, ad una dottrina che postulava lo scontro de- 
cisivo per evitare nuove sanguinose guerre di posizione. Né si può comprendere 
perché Douhet invocasse tanto spesso la “proporzione delle parti”, senza ricor- 
dare come la ripartizione delle risorse tra Esercito, Marina ed Aeronautica fosse 
allora nella proporzione di 4:2:1, immutata per tutto il settennato balbiano (99). 
A questo squilibrio si potrebbe ricondurre, sotto il profilo interpretativo, persino 
l’origine del celebre aforisma sul “resistere sulla superficie per far massa nell’aria”. 


La spiegazione data da Douhet per la mutata posizione sul problema delle 
aviazioni ausiliarie, tollerate sino al 1925 e recisamente condannate nel 1927, 
pone alcuni interrogativi sulla sincerità (e dunque la coerenza) complessiva del- 
le sue teorie. Se l'ammissione di Douhet circa la propria sensibilità all’opportu- 
nità tattica delle sue proposte è coerente con i dimostrati parallelismi tra certi 
scritti apparentemente “universali” ed il concreto dipanarsi di eventi politico-mi- 
litari, non è però possibile trasformare queste interazioni in un vincolo assoluto. 
A riprova della sua indipendenza di pensiero, Douhet non interviene sull’esi- 
genza che l’Aeronautica costituisca una propria scuola di guerra aerea, procla- 
mata da Balbo nel marzo 1927, e l’anno seguente propone invece l’organismo 
interforze già ricordato. 


Vent’anni fa, Botti ed Ilari si chiedevano se Douhet fosse profeta inascoltato 
o maitre à penser‘!), In effetti, rapidità di scrittura, reattività nelle analisi, con- 
tinuo riutilizzo dei materiali nelle sedi più disparate sono indicazioni di una ca- 
pacità di lavoro molto moderna, ma non depongono a favore dell’organicità e 
dell’applicabilità universale delle teorie di Douhet. Proprio il carattere estempo- 
raneo degli scritti potrebbe spiegare perché egli non abbia sviluppato in modo 
organico l’intuizione sul “problema integrale della guerra”, lessicalmente sugge- 
stiva e fondamentalmente corretta‘), Sfrondato del rituale panegirico al duce ed 
alla modernizzazione dell’Italia da parte del regime, l’articolo sottolinea come il 


(60) Sulla questione dell’allocazione di risorse quale spia dell’effettivo rapporto di forza 
politica tra le forze armate dell’Italia fascista, cfr. Gregory Alegi, “Sette anni di politica aero- 
nautica”, in Carlo M. Santoro (a cura di), Balbo. Aviazione e potere aereo, Roma, Stato Mag- 
giore Aeronautica/Ufficio Storico, 1998. Con tutta evidenza, è a questa proporzione che si 
riferisce Douhet quando attacca “una certa Nazione [che] spende per le sue Forze Armate 5 
miliardi di cui 700 milioni per le forze aeree, perché di questi 700 milioni una gran parte vie- 
ne devoluta a quei ausiliari che altro scopo non hanno se non quello di accrescere l’efficienza 
delle Forze Armate di superficie.” (G. Douhet, “Riepilogando”, cit., p. 253). 


(61) Botti-Ilari, cit., p. 106 segg. 


(62) Giulio Douhet, “Il problema integrale della guerra”, “Rivista aeronautica”, agosto 


1928, p. 225-244; id., “Divagazioni sul problema integrale della guerra”, “Rivista aeronautica”, 
dicembre 1928, p. 413-428, 
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cambiamento innescato dalla nuova arma aerea influenzi le tradizionali opera- 
zioni di superficie. Da questo scaturisce l’esigenza di passare dalla mera coopera- 
zione ad una guida unica, fino a raggiungere “unità di azione”. Dopo essere tornato 
ad accettare, in contrasto a quanto scritto l’anno prima, l’esistenza di aviazioni 
ausiliarie poste a carico dei bilanci di Marina ed Esercito, Douhet ammette anche 
l’alto costo dei mezzi aerei, che giustifica però chiedendosi se sia possibile opera- 
re sulla superficie senza avere la superiorità aerea. 


“Indipendentemente dal problema generale della guerra si precisa oggi, per 
l’esercito e per la marina, il problema di combattere dominati dall’aria. 


Non andiamo a cercare ora se ciò può essere più o meno probabile, basta ammet- 
tere — e non è più possibile escluderlo — che ciò è possibile. 


Poiché questa possibilità non è mai stata tenuta in conto, poiché non si è mai 
tenuto in considerazione che sopra un esercito — od una marina — operante può 
agire una imponente massa aerea offensiva, occorre esaminare se le forme ed i 
modi di combattere, concretati non tenendo conto di quella possibilità, risulti- 
no ancora idonei quando di essi si tenga conto. Difficilmente ciò si verificherà 
e, non verificandosi, sarà necessario modificare opportunamente le forme ed i 
modi di combattere. 


Altrimenti il dominio dell’aria conquistato dal nemico produrrà, automatica- 
mente, dannosissime ripercussioni sulla potenzialità effettiva delle forze armate 
di superficie” (03), 


Proprio questo sarebbe successo nel 1943 in Tunisia ed in Sicilia. Purtroppo, 
Douhet non approfondisce questa sensata osservazione e conclude l’articolo la- 
sciandola sospesa, a metà tra la domanda retorica e la sfida agli “studiosi di guer- 
ra terrestre e marittima”, Ciò può confermare la chiave di lettura della lunga 
collaborazione con la “Rivista Aeronautica”: non la stesura di una dottrina uffi- 
ciale, mai formalizzatasi in un documento o un manuale di addestramento, quan- 
to lo stimolo a riflettere sul ruolo, la funzione ed il potenziale dell’arma aerea. 
Nell’accettazione di questo ruolo si rinvengono senz’altro dimensioni di spirito di 
corpo, propaganda e persino autopromozione, ma ciò, anche alla luce delle suc- 
cessive esperienze belliche, non consente di giustificare la riduzione dell’icona del 
profeta assoluto con quella del semplice polemista. Gli elementi noti indicano piut- 
tosto che nel pensiero di Douhet il nesso tra i concetti di nazione, difesa nazio- 
nale e armata aerea non fosse occasionale, ma scaturisse dalla corretta percezione 
del potenziale dell’azione aerea abbinata alla ricerca di un approccio italiano al 
problema della guerra nell’età della tecnologia. 


(63) G. Douhet, “Il problema integrale ...”, cit., p. 244. 


“RESISTERE SULLA SUPERFICIE PER FAR MASSA SULL’ARIA”: NAZIONE, DIFESA NAZIONALE E ARMATA AEREA... 269 


In questo senso, temi trasversali quali il rispetto per la vita dei soldati ‘e l’ef- 
ficiente allocazione di risorse finanziarie (che, essendo l’Italia the least of the 
great powers, erano fatalmente destinate ad essere inferiori a quelle dei poten- 
ziali competitori sulla scena internazionale) sono rispettivamente il punto di par- 
tenza e di arrivo di una linea di pensiero che vede nell’arma aerea la risposta 
a peculiari problemi della nazione italiana. Non a caso, caratteristica di gran 
parte della vasta produzione douhettiana è il richiamo ai concetti di nazione, 
di competizione tra nazioni e carattere nazionale della guerra. Così scriveva nel 
1914: “Il carattere essenziale delle guerre moderne consiste nel fatto che oggi 
giorno le guerre si combattono, più che fra eserciti, fra nazioni intiere. Non è 
più il cozzo di due determinate categorie di uomini o di cittadini armati quel- 
lo che determina la sorte delle nazioni, è l’urto delle nazioni nella loro inte- 
rezza più piena” (04), 


Ancora nel 1927, Douhet concepiva la guerra futura come “scontro formi- 
dabile di nazioni armate di tutte le loro risorse morali e materiali”, nel quale “le 
forze armate sono uno dei mezzi con i quali la guerra si svolge e l’azione di que- 
sto mezzo deve risultare coordinata a quella di tutti gli altri mezzi di guerra” e 
“l’azione delle forze armate deve risultare coordinata ed unitaria” (99), In questa 
concezione, l’aeronautica rientrava appunto in quel più ampio “problema inte- 
grale della guerra”, alla quale ciascuna forza armata avrebbe dovuto contribui- 
re secondo le proprie caratteristiche peculiari. Né può esservi dubbio alcuno che 
il ragionamento douhettiano fosse rivolto innanzi tutto all’Italia, come l’autore 
dichiara in modo esplicito e costante attraverso la sua lunga produzione. 


“Il fatto brutale, ma innegabile, che deve imporsi alla nostra mente e scuo- 
terla è questo: il più forte Esercito schierato sulle Alpi e la più forte Marina in- 
crociante nei nostri mari, allo stato attuale della tecnica aeronautica, non potrebbero 
far nulla di effettivamente pratico per impedire, dato un conflitto, che un ne- 
mico, convenientemente preparato, ci distrugga, se fosse tale il suo beneplacito, 
Roma, Milano, Venezia, od una qualunque delle nostre cento città” (99), 


“Se il dominio dell’aria [...] è di grande importanza per tutte le nazioni, per 
l’Italia, data la sua posizione geografico-politica, è di importanza decisiva per 
la sua sicurezza e per il suo avvenire. Di fatto, data la ristrettezza dei mari che 
la circondano, l’Italia può venire attaccata attraverso tali mari da forze parten- 
ti da terra, e cioè, da forze aeree che possono presentarsi in masse imponenti; 


(64) Giulio Douhet, L’arte della guerra, Torino, Lattes, 1915, p. 1. 


(65) Giulio Douhet, “La nomina dei comandanti d’armata”, “Educazione Fascista”, a. V 
(1927), n. 10 (ottobre). 


(66) Giulio Douhet, I dominio dell’aria, libro I, p. 19-20. 
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né dalla parte di terra le Alpi costituiscono una difesa efficace perché possono 
facilmente essere sorpassate dai moderni mezzi aerei. Bisogna che ci rendiamo 
esatto conto di questa nostra situazione” (67), 


“Siccome io mi preoccupo essenzialmente delle nostre condizioni, e poiché 
noi ci troviamo postati in traverso nel grande lago Mediterraneo, io sostengo che 
la nostra Marina ha il massimo interesse a che la nostra Armata Aerea venga po- 
sta nelle condizioni di potere, con le maggiori probabilità, predominare o domi- 
nare l’avversaria [...]” (98). 


“Per noi non può esistere un problema navale a sé — come può esistere per gli 
americani in confronto coi giapponesi. Per l’Italia esiste un problema complesso, 
terrestre-marittimo-aereo, che deve venire risolto nel suo insieme ed in ordine al- 
la nostra situazione concreta” (9), 


“Certo mi occupo essenzialmente delle nostre condizioni e mi interesso alla 
eventualità di un conflitto fra l’Italia e suoi possibili nemici. Certo le mie teorie 
risentono di ciò e non sono quindi d’ordine generale, e può darsi che, se mi oc- 
cupassi di un eventuale futuro conflitto fra il Giappone e gli Stati Uniti forse non 
affermerei quanto affermo” (79), 


L’appiattimento del brillante e controverso pensatore sul solo Dominio dell’aria, 
letto come trattato di teoria avulso dal dibattito politico-militare della propria 
epoca, è stato facilitato da un complesso di circostanze. Per i vertici dell'Esercito, 
questo permetteva di ignorare le feroci critiche che Douhet aveva mosso a Ca- 
dorna, durante e dopo la guerra. Per il regime, l’attrattiva era quella di trascura- 
re le proposte per una riorganizzazione complessiva delle forze armate italiane, 
nell’ottica di un’unica politica nazionale di difesa, ben diversa dal coordinamen- 
to (peraltro rimasto lettera morta) ottenuto concentrando nel dittatore la titola- 
rità dei tre ministeri militari. Analoghe considerazioni potrebbero valere per 
l'Aeronautica, in un’ottica difensiva nella quale la garanzia del proprio modesto 
bilancio poteva apparire più realistica delle ipotesi di sovvertimento complessivo 
dello strumento militare. Né miglior fortuna ha avuto Douhet, in termini di ana- 
lisi imparziale, sotto il profilo storiografico. La preminenza degli studiosi ameri- 
cani nella sua fortuna internazionale, soprattutto dopo la seconda guerra mondiale, 


(67) G. Douhet, La difesa nazionale (1925), cit., p. 53. 

(68) Giulio Douhet, “Ricpilogando”, cit., p. 243. 

(69) Giulio Douhet, recensione a Hector C. Bywater, La grande guerra del Pacifico 
(1931-33), in “Educazione Fascista”, a. V, 1927, n. 3 (marzo), p. 185. E curioso rilevare 


come l’autore di due romanzi fantastorici stroncasse l’analoga fatica di Bywater senten- 
ziando che “la grande guerra è un fatto e quella del 1931-33 è una fantasia” (p. 184). 


(70) G. Douhet, “Riepilogando”, cit., p. 272. 
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ha contribuito a valorizzarne in particolare il ruolo di anticipatore delle concezio- 
ni strategiche alla base della nascita della United States Air Force indipendente, ma 
ha pure introdotto distorsioni legate al ridotto numero di scritti tradotti in ingle- 
se. In ambito italiano, la letteratura è stata troppo a lungo prigioniera del mito mo- 
nodimensionale della profezia dell’arma aerea quale unico mezzo di guerra. A questa 
lettura riduttiva hanno contribuito certamente strategie culturali legate a dinami- 
che militari, all’interno delle quali l’esaltazione delle virtù profetiche del perso- 
naggio e la giustezza dei singoli vaticinii si sarebbe riverberata, in ultima analisi, 
sui rapporti interforze ed il peso relativo delle singole forze armate. 


Tuttavia, come spesso accade in Italia, neppure la lettura accademica è sta- 
ta esente da tentazioni ideologiche, finalizzate in questo caso a sostenere l’in- 
terpretazione che “le teorie di Douhet, in sostanza, vennero strumentalizzate 
come copertura culturale delle scelte concrete della politica aeronautica fasci- 
sta” e, in ultima analisi, un “isolazionismo assurdo gravido di conseguenze alla 
prova bellica” 1), Anche per questo, forse, non abbiamo ancora una biografia 
di Douhet ed una sistemazione compiuta del suo pensiero sulla guerra aerea e 
la politica di difesa italiana. 


(71) Giorgio Rochat, Italo Balbo, cit., p. 88 e 168. 











Lo 











LA PROPAGANDA DELLA NAZIONE ARMATA 


NicoLA DELLA VOLPE 


Premessa 


Ritengo opportuno fare alcune precisazioni sul metodo utilizzato e sulle fonti 
usate per il mio intervento. 


Quanto al metodo, ho voluto guardare agli avvenimenti non solo “dall’al- 
to”, ovvero dal punto di vista della storiografia che indaga le grandi cause che 
determinano gli eventi storici; ma anche “dal basso”, ovvero studiare gli effet- 
ti che producono sulle masse le “grandi decisioni” che muovono le stesse mas- 
se a fare, compiere la storia. Perché se è vero che non sono le masse le “motrici” 
che producono gli avvenimenti storici, è altrettanto vero che esse ne sono le 
“fattrici”, perché ne consentono la realizzazione con la loro adesione o parte- 
cipazione; e restano le “fattrici” anche quando cambiano il corso degli eventi, 
con il loro rifiuto. 


Ho privilegiato, quanto alle fonti, particolari documentazioni che guardano 
proprio agli effetti, fonti quasi ignorate dagli studiosi nelle loro ricerche archivi- 
stiche. Lo dico per certo, perché quando ho incominciato a studiarle presso l’ar- 
chivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito — ormai trent’anni 
or sono — ho trovato i documenti in questione ancora sigillati con lo spago (fino 
a due anni fa ne aprivo alcuni per la prima volta), che era servito a garantire la 
chiusura e l’integrità dei faldoni che li contenevano, durante i trasferimenti su- 
biti dall’archivio nel corso della seconda guerra mondiale 0), 


Che poi i documenti non fossero stati utilizzati allora - come sono dimenti- 
cati oggi — non fu e non è dovuto alla chiusura dell’archivio militare agli studio- 
si laici, come è stato in alcuni casi sostenuto. Negli anni Settanta fu capo Ufficio 
Storico il generale Rinaldo Cruccu che, nonostante la restrittiva normativa sulla 
consultabilità dei documenti classificati — tuttora in vigore —, mise a disposizione 
dei ricercatori le carte dell’archivio, dal Risorgimento fino alla seconda guerra 


(1) Per una storia dell’archivio e dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito vedasi 
Oreste Bovio, Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, Roma 1990. 
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mondiale, tutte classificate. Numerosi sono i docenti universitari testimoni dell’aper- 
tura dell’archivio. Altrettanto fecero e fanno i suoi successori, che aprono agli 
studiosi ogni anno ulteriori documentazioni. 


La verità è che gli studi storico-militari allora erano indirizzati esclusiva- 
mente alle cause e agli avvenimenti, o ad imbastire “processi storici” alla ricer- 
ca dei responsabili di guerre e disfatte, o ad alimentare miti dal risorgimento 
alla resistenza, e nessuno si preoccupò di studiare gli effetti, ovvero i risultati 
delle guerre sulle masse e sui militari, nei documenti dell’archivio. Che pure 
erano e sono abbondanti. 


Le fonti specifiche per studiare gli effetti sono principalmente: 
— le disposizioni e le relazioni sulla propaganda; 
— le disposizioni e le relazioni sull’assistenza alle truppe; 
— le relazioni sul morale o spirito delle truppe; 
— le relazioni sul morale o spirito delle popolazioni; 
— le relazioni sull’ordine pubblico; 
— le disposizioni e le relazioni sulla censura epistolare; 


— le lettere dei militari. 


Non mancano, ovviamente, altre documentazioni da considerare sussidiarie ad 
una ricerca che miri a studiare gli avvenimenti in quegli aspetti, come le disposi- 
zioni e le relazioni sulla disciplina, fenomeni quali il volontariato nelle guerre, o le 
diserzioni, o le manifestazioni sovversive nell’esercito ecc. 


I motivi che mi hanno spinto ad indirizzare gli studi su tali fonti, per conclu- 
dere, sono stati soprattutto la carenza — per non dire l’assenza — di contributi spe- 
cifici in materia. E, allo stesso tempo, la voglia di capire quali effetti avessero 
prodotto sulle masse, in divisa e non, i grandi avvenimenti storici in Italia. 


Nella speranza di poter anche comprendere dal basso le diverse letture che la 
storiografia dava a taluni fatti, determinanti per la storia e la storia militare d°Ita- 
lia. Speravo, infatti, che quelle fonti mi spiegassero, ad esempio, perché Capo- 
retto prima e l’8 settembre dopo fossero stati giudicati una iattura nella storia 
d’Italia, tanto da diventare sinonimi di sciagura, mentre avvenimenti ben più gra- 
vi in altre nazioni, come l’invasione della Francia nella prima e nella seconda 
guerra mondiale, erano stati per contro considerati alla fine eventi forieri di glo- 
ria, addirittura vanto dei francesi e della loro storia nazionale. 


E benché trovassi nei documenti, a proposito di Caporetto (ma anche dell’8 
settembre, comunque un problema più complesso) oggettivi riscontri di una sem- 
plice sconfitta militare nell’ottobre — novembre 1917, dovuta all’accurata prepa- 
razione della battaglia da parte dell’avversario e alla momentanea impreparazione, 
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anche morale, degli italiani, ancora nel 1988, in occasione di convegni storici sul- 
la grande guerra, si parlava di Caporetto come disfatta totale, come sciopero mi- 
litare, o come macabra rappresentazione di campi sterminati di armi abbandonate 
e di cadaveri infiorati da serrati steli di baionette. Se così fosse stato, come spie- 
gare poi le successive vittoriose battaglie del giugno 1918 e di Vittorio Veneto? 
Enigmi? E della storia o degli storici? 


Le ricerche che ho condotto, inoltre, sull'argomento che mi è stato assegna- 
to, pur guardando agli avvenimenti, sono necessariamente e per la maggior par- 
te rivolte agli effetti, perché sono questi che, partendo dalla propaganda, possono 
fornire argomentazioni e spiegazioni sull’adesione ed il consenso degli italiani al 
ventennale regime. 


Preciso ancora che non do letture “vulgate” né aderisco a tesi preconcette o luo- 
ghi comuni, nell’esplorare cause ed effetti; mi rifaccio soltanto alla copiosa docu- 
mentazione d’archivio, ed in particolare a quella esistente presso l’Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell’Esercito già citata. I documenti sono lì, alla portata di tutti. 


Chiudo infine questa premessa, avvertendo che per necessità di sintesi artico- 
lerò in sei punti il mio intervento sulla propaganda della Nazione Armata: 


— i precedenti; 

- l’organizzazione; 

— il ruolo dei militari; 

— la propaganda prima, durante e dopo le guerre; 
—-  l’adesione ed il consenso della Nazione Armata; 


= alcune annotazioni. 


I precedenti 


A partire dal Risorgimento e fino ai primi del Novecento, la propaganda del- 
la “militarità” €) italiana fu un fenomeno legato in massima parte ai conflitti. Una 
necessità squisitamente bellica, quindi, e pertanto affidata, all’organizzazione mi- 
litare, una necessità diversa dal dibattito che si svolgeva, in tempo di pace, fra i 


(2) Uso una dizione molto generica perché non è possibile attagliare altri termini ad una 
materia — la dialettica della propaganda del militare — che nell'Ottocento muoveva i primi pas- 
si e assumeva mille sfumature, a partire dai dibattiti sulla nazione armata o in armi, allo spiri- 
to militare e/o allo spirito bellico degli italiani. Su questo ultimo tema si consultino gli Atti del 
Seminario Lo spirito militare degli italiani, Padova, 16 -18 novembre 2000, curati da Piero Del 
Negro. Segnalo in merito il mio contributo “Lo spirito delle truppe in guerra nelle relazioni dei 
Comandi e nella censura epistolare”, pubblicato negli stessi atti. 
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teorici dello spirito militare e della nazione armata. Temi che rappresentavano an- 
cora scontro dialettico di pochi teorici, non erano diretti alle masse, e pertanto 
non necessitavano di divulgazione, ovvero di propaganda. 


Al termine della grande guerra, però, fu chiaro che la propaganda non poteva 
essere più intesa soltanto come “incitamento”, ma aveva assunto aspetti più com- 
plessi, quali l’informazione, l’orientamento di opinioni e la preparazione, e per- 
tanto non poteva avere né limiti temporali e per esigenze circostanziate (solo in 
guerra), né limiti di affidamento in mani così ristrette (organizzazione militare). 


Si era andata, inoltre e ormai, affermando e consolidando l’idea della neces- 
sità di preparare la nazione alla guerra, ovvero sembravano maturi i tempi per tra- 
durre in concreto e applicare quei decenni di dibattito che si erano svolti nel Paese 
sulla nazione armata e sullo spirito militare degli italiani, per la realizzazione di 
quella grande Patria ispirata dagli ideali liberali e risorgimentali 6), 


Come preparazione dei cittadini, però, quella che era stata propaganda sul 
campo, ovvero confezionata per la guerra e in guerra, diventava educazione pro- 
lungata nel tempo, perché essa doveva incidere profondamente sul modo di pen- 
sare delle popolazioni, e investire la collettività nella sua interezza. Perdeva, in 
altre parole, gli aspetti di propaganda pura -— attività spiegata in determinate oc- 
casioni e che tende ad avere risposte immediate — per diventare, attraverso gli 
strumenti di informazione, di istruzione e di cultura, educazione — attività che in- 
vece vuole ottenere effetti duraturi con la formazione di “coscienze” —. 


Anche se poi durante il ventennio fascista — anticipo — educazione e propa- 
ganda finiranno per perdere gli aspetti propri, peculiari, e si fonderanno per per- 
seguire un unico obiettivo: il consenso. 


Fsiste una notevole letteratura sulla preparazione della nazione alla guerra, di- 
retta e indiretta, di autori civili e militari; Rodolfo Corselli, ufficiale dell’eserci- 
to, fu uno più fertili autori in materia ‘), L'educazione militare delle masse investiva 
l’idea della Nazione Armata, quindi tutto lo Stato, e presumeva che educare il po- 
polo alle armi servisse a formare in esso uno spirito bellico, il quale doveva ser- 
vire a trasformare le masse in combattenti motivati alla bisogna. 


Ancora Corselli, riprendendo tesi elaborate a cavallo del secolo da molti pen- 
satori civili e militari, concludeva affermando che per avere una buona organiz- 
zazione militare occorreva innanzitutto una sana educazione del Paese a tal fine. 


(3) Rimando all’opera di Emilio Gentile, La Grande Italia, Milano 1997, per gli aspetti 
politici del mito della grande nazione; e all’opera di Giorgio Rochat, Ufficiali e Soldati, Udine 
2000, per il ruolo che i militari vi ebbero e che egli delinea nei saggi pubblicati nel volume. 


(4) Cfr., ad esempio, Rodolfo Corselli, L'educazione Nazionale, Palermo 1910. 


LA PROPAGANDA DELLA NAZIONE ARMATA 277 


Educazione alla quale i quadri dell’esercito, educatori militari, dovevano con- 
correre); e che per formare e ravvivare il carattere nazionale occorresse educa- 
re, educare, educare, attraverso la famiglia prima e la scuola poi, vera forgia di 
patriottismo. Perché, in definitiva, ancor prima delle armi, era necessario prepa- 
rare gli animi, ovvero formare lo spirito militare, ovvero forgiare le masse pet la 
realizzazione della Nazione Armata‘, 


Le discussioni teoretiche e dialettiche, espresse attraverso libelli, saggi e di- 
battiti politici, erano circolate e ancora circolavano però, come detto, fra i po- 
chi. Determinante, invece, doveva risultare il ruolo che i mass media, in particolare 
e per quei tempi la stampa, giocarono nel propagandare la Nazione Armata. Sia 
per la diffusione) di cui godevano riviste e giornali, sia per il peso che essi ave- 
vano nella formazione dell’opinione pubblica. Di questo erano stati ben consa- 
pevoli i vertici militari, che avevano utilizzato e indirizzato i giornali durante le 
guerre di inizio secolo (italo-turca e grande guerra), attraverso la censura, o le 
sovvenzioni a giornali e giornalisti. Aggiungo, anche in tempo di pace. 


Ma di questo ne era ancora più convinto e consapevole chi avrebbe preso e 
tenuto il potere per un ventennio, Benito Mussolini. Da giornalista, egli ben co- 
nosceva l’importanza che la stampa, massimo mezzo d’informazione del tempo, 
aveva nel campo della formazione delle opinioni e dell'educazione dei cittadini. 
E tale convinzione fu segnata da disposizioni legislative continue. 


Nel 1923, infatti, appena giunto al potere egli mise in atto un primo prov- 
vedimento, determinante per l’informazione, e in pratica per la propaganda, con 
l’istituzione dell’Ufficio Stampa del Capo del Governo, alle sue dirette dipendenze. 


(5) Il problema dell’istruzione e dell'educazione del cittadino all’interno dell’istituzione 
militare sollevò sempre forti polemiche a livello ideologico e politico. Resta il fatto che le scuo- 
le reggimentali, dall’Ottocento al Novecento, diedero larghissimo contributo all’istruzione dei 
cittadini alle armi e quindi alla loro‘educazione. 


(6) Rodolfo Corselli, Lo spirito militare in Italia attraverso i secoli, Roma, Tipografia 
Voghera, 1910. 


(7) Il termine diffusione è relativo, ed è rapportato all’elevato tasso di analfabetismo del 
tempo e alle precarie condizioni economiche delle masse, per le quali il giornale era un lusso. 
Non va comunque sottaciuto che la classe con peso politico-sociale era la borghesia, ricca o 
meno, la quale rappresentava in ultima analisi il target. cui la stampa si rivolgeva. Allo stesso 
modo è da intendere il ruolo che i giornali avevano nella formazione delle opinioni, anche se 
il tam tam delle voci “è scritto sul giornale”, decuplicavano la diffusione e la credibilità delle 
notizie e quindi ampliavano l’influenza della stampa. 
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Tanto per evitare equivoci sulle competenze in materia successivamente, nel 
1926, soppresse l’analogo Ufficio del Ministero degli Esteri (8), 


Non solo l’informazione, ma anche la cultura doveva provvedere alla forma- 
zione della Nazione Armata; per chiudere il cerchio, appena istituita la Commis- 
sione Suprema di Difesa‘ (di cui era presidente lo stesso Mussolini), fu sancito 
nei verbali della XV, XVI, XVII e XVII sessione, pubblicati il 21 aprile 1924 (!9), 
che la preparazione culturale della gioventù doveva essere attagliata alla difesa 
della Nazione e alla preparazione alla guerra. 


Veniva precisato, infatti, che nella preparazione culturale effettuata presso le 
scuole di ogni ordine e grado, le materie di ordinario insegnamento, sia umani- 
stiche sia scientifiche, dovevano porre particolare attenzione a quegli argomenti 
che avessero interesse o carattere militare; che nella scuola doveva completarsi 
quella preparazione morale della Nazione iniziata nella famiglia; che la difesa del 
patrimonio morale doveva essere attuata con una serie di provvedimenti legisla- 
tivi che contrastassero la propaganda di potenziali nemici e preservassero il Pae- 
se infondendo in esso il più profondo senso di disciplina e di riservatezza sugli 
argomenti di carattere militare. Tanto per restare nei binari, tale iter formativo 
doveva trovare ampia diffusione attraverso la stampa. 


La marcia verso il controllo dell’informazione e della propaganda continuò 
con l’ampliamento dei poteri dell’Ufficio Stampa, diventato prima Sottosegreta- 
riato nel 1934 e poi Ministero della Stampa e Propaganda. Per trasformarsi nel 
1937, definitivamente, in Ministero della Cultura Popolare. Una denominazione 
che non dà adito ad alcun dubbio di come informazione, propaganda e cultura 
fossero aspetti di uno stesso problema tendente ad un unico fine: la formazione 
nelle masse della coscienza della Nazione Armata, così come intesa dal fascismo, 
ovvero come strumento idoneo a portare guerre. 


(8) La soppressione provocò rimostranze negli ambienti giornalistici esteri, che non de- 
sideravano “avere contatti con personale, come quello dell’Ufficio Stampa della Presidenza, 
composto nella quasi totalità da giornalisti disoccupati che, fuori ruolo, prestano la loro ope- 
ra alla dipendenza del conte Papasso Torre”. Vedi in Archivio dell’ufficio Storico dello Sta- 
to Maggiore dell’Esercito (d’ora in poi AUSSME), fondo Stato Maggiore Regio Esercito, 
registro L10, busta 41/4. 


(9) La Commissione Suprema per la Difesa dello Stato, detta genericamente Commissio- 
ne Suprema di Difesa, fu istituita nel 1923 (R.D. del 21 gennaio 1923, n. 21) per affrontare 
e risolvere le più importanti questioni relative alla predisposizione e all’organizzazione delle 
varie attività nazionali e dei mezzi necessari alla guerra. 


(10) AUSSME, carteggio Commissione Suprema di Difesa, registro F9, busta 12. 
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L'organizzazione 


Una nazione armata degna di tal nome, cioè in grado di essere preparata a 
guerreggiare efficientemente, doveva però essere pronta alla mobilitazione gene- 
rale allo scoppio di un conflitto. Nel 1925 veniva pertanto promulgata la legge 
per l'Organizzazione della Nazione in Guerra©!), che intendeva fare tesoro delle 
esperienze e degli insegnamenti della 1° guerra mondiale, e dettava le norme per 
mettere lo Stato in grado di affrontare e di superare l’inevitabile crisi che si sa- 
rebbe determinata al momento della mobilitazione generale. 


Una legge importante per la preparazione del Paese ad un eventuale con- 
flitto, e per il potenziamento delle forze armate; che, in parte, finì per essere 
svuotata di efficacia, di fronte soprattutto alle difficoltà di natura economica 
e finanziaria che si presentarono, con tutte le inevitabili conseguenze che ne 
sarebbero poi seguite. 


La legge, sommariamente, guardava nel suo complesso alla mobilitazione ci- 
vile ed alla mobilitazione militare. La mobilitazione civile soprattutto rientrava 
nelle finalità legislative. Essa doveva essere attuata con l’istituzione di una serie 
di Enti, articolati in Comitati regionali e Sottocomitati, posti alle dipendenze dei 
Ministeri competenti e sottoposti, per la direzione ed il coordinamento, alla Com- 
missione Suprema di Difesa. Tali organismi avevano il compito di importare le 
materie prime, di occuparsi delle fabbricazioni di guerra, di assicurare l’alimen- 
tazione del Paese, e, per gli aspetti che ci riguardano più da vicino, di fare ope- 
ra di propaganda e di assistenza civile. È subito da annotare che nell’articolazione 
e nell’organizzazione della propaganda la legge non previde organi militari per 
la propaganda di guerra. 


Nel 1927 la Commissione Suprema di Difesa si occupò per la prima volta 
dell'organo di propaganda e assistenza civile previsto dalla legge, e tracciò le di- 
rettive per le linee di azione da attuare in caso di mobilitazione. I compiti dove- 
vano essere divisi tra Ministero degli Esteri (propaganda all’estero) e Ministero 
degli Interni (propaganda all’interno e assistenza civile); quest’ultimo si sarebbe 
avvalso della collaborazione dell’Associazione Nazionale Mutilati. I due dicasteri 
avrebbero dovuto operare in simbiosi, per ottenere unità di indirizzo. 


La lettura del verbale della riunione, compilato l’anno successivo, ci fa com- 
prendere come la discussione sulle attività di propaganda della Nazione Armata 
fosse fumosa e vaga, persino nella stessa ideazione e organizzazione), Le se- 
riose considerazioni generali, introduttive dell’argomento, lamentavano la scarsa 


(11) Legge n. 969 dell’8 giugno 1925. 
(12) AUSSME, Carteggio della Commissione Suprema di Difesa, registro F9, busta 15. 
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efficacia dell’assistenza e della propaganda nella grande guerra, affidate ad una 
pletora di Comitati ed enti, anche quando nel 1918, tardivamente, era stato co- 
stituito il Commissariato Generale per l'Assistenza Civile e la Propaganda Inter- 
na. Senza preordinate direttive — continuava la relazione — si erano verificati 
dispendi di energie, dispersione di mezzi e, cosa peggiore, disparità di interventi 
e di trattamento che avevano provocato malumori e danni. 


Dopo aver lamentato la mancanza di un organo direttivo della propaganda 
nella grande guerra, buffo e contraddittorio diventava un passo del documento: 
“...Molti dei sistemi che si ravvisarono indispensabili durante la guerra non ap- 
paiono più utili; giacchè quel che riguarda l’obiettivo sostanziale della propagan- 
da, tendente a richiamare i cittadini a stringersi in un sol partito per la salvezza 
della Patria, è ora insito e persistente nella stessa anima nazionale, scevra ormai 
da tutte le passioni di parte, per sempre sepolte...”. 


In definitiva, il documento sembrava affermare che ormai l’obbiettivo della 
Nazione Armata era raggiunto, che finalmente l’Italia era un popolo di guerrie- 
ri, e che produrre propaganda non era necessario, perché i cittadini non ne ave- 
vano bisogno, in quanto profondamente motivati e persuasi nell’intimo di accorrere 
a falange al richiamo della Patria. Propaganda e assistenza erano così superflui 
che non era necessario neanche costituire i previsti Comitati regionali e Sotto- 
comitati, da spiegare soltanto durante eventuali conflitti e limitatamente al pe- 
riodo guerreggiato, perché in tempi di pace prefetture e autorità locali erano 
sufficienti alla bisogna. 


Ovviamente, con tali premesse, non veniva neanche abbozzata un’articola- 
zione periferica dell’assistenza e della propaganda, affidate dalla stessa Com- 
missione a prefetture, enti locali e altri. Genericamente, infatti, veniva affermato 
che alla propaganda dovevano provvedere “uomini genialissimi” (chi?), e 1’ As- 
sociazione Nazionale Mutilati, i cui affiliati portavano “già impressi nella car- 
ne i segni della gloria” e pertanto erano “elementi formidabili di propaganda 
morale delle masse”. 


All’assistenza avrebbero invece provveduto Province, Comuni, Opera Na- 
zionale Invalidi di Guerra, Comitato Nazionale Orfani di Guerra, Croce Ros- 
sa, Opera Nazionale Maternità e Infanzia, Opera Nazionale Dopolavoro, 
organizzazioni giovanili, religiose, ecc. In definitiva, l’assistenza veniva affidata ad 
una pletora di enti, affollamento già tanto criticato in apertura dalla stessa rela- 
zione per quanto era successo nella grande guerra: niente di più sconclusionato 
poteva essere scritto. 


Alle conclusioni fu, comunque, allegata una bozza per la direzione della pro- 
paganda, che istituiva un Organo di propaganda all’interno ed assistenza civile 
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in caso di guerra. Tale organo era articolato su una direzione, una segreteria, un 
servizio di propaganda all’interno, un servizio dell’assistenza civile, un servizio 
ispettivo e di controllo (!3), 


Il Servizio di propaganda all’interno comprendeva un ufficio Conferenze di 
propaganda, un ufficio Informazioni per monitorare lo stato d’animo della po- 
polazione, un ufficio Stampa per la diffusione di notizie e comunicati. 


Il Servizio dell’assistenza civile riuniva un ufficio per l’assistenza alle fami- 
glie dei combattenti, un ufficio per l’assistenza degli emigrati rimpatriati, un uf- 
ficio per la sistemazione dei minorati di guerra e un ufficio per la sistemazione 
delle pensioni di guerra. 


Il Servizio ispettivo e di controllo aveva a disposizione un congruo numero 
di ispettori per controllare l’andamento e l’efficacia delle attività di propaganda 
e assistenza. 


Nella stessa seduta la Commissione si occupò della propaganda all’estero, af- 
fidata al dicastero degli Esteri attraverso il Corpo diplomatico e i Fasci all’estero, 
e del servizio di propaganda da sviluppare nel progetto di difesa contraerea pas- 
siva del territorio nazionale. Finalità di questo servizio erano quelle di preparare 
moralmente la nazione all’offesa aerea, “sviluppando un animo virile”; di per- 
suadere la collettività a predisporre le difese comuni ed individuali; di far cono- 
scere elementari nozioni sulle possibilità offensive degli aerei; di divulgare i mezzi 
della difesa passiva. 


La direzione del servizio di protezione antiaerea fu affidata al Ministero dell’In- 
terno, attraverso l'Organo Centrale Interministeriale per la Protezione Antiaerea 
(1930), divenuto Comitato nel 1932. Le continue difficoltà finanziarie e la scar- 
sa sensibilità di politici e militari al problema, costrinsero il generale Francesco 
Giannuzzi Savelli, presidente del Comitato, a far riconoscere giuridicamente una 
associazione privata sorta a Milano, l'Unione Nazionale Protezione Antiaerea 
(U.N.PA.), che aveva organizzazione, vitalità e finanziamenti più consistenti di 
quella statale, e che finì per assorbire e sostituire il Comitato. 


Mentre all’estero molti Stati si dotavano di organizzazioni cospicue di risorse 
in uomini, mezzi e denari, in Italia anche l’U.N.P.A. si dibattè fra mille difficoltà 
e durante la seconda guerra mondiale, nonostante l’imponente organizzazione im- 
piantata sulla carta, non condusse né serie azioni preventive — se non i folclori- 
stici addestramenti e le inutili dimostrazioni — né portò concreto sollievo alle 


(13) Per un storia della propaganda in genere, e di quella militare in particolare, di 
questo periodo, vedasi Nicola della Volpe, Esercito e propaganda fra le due guerre, SME - 
Ufficio Storico, Roma 1992. 
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popolazioni afflitte dai bombardamenti !4), Anche se poi durante il conflitto le 
squadre di pronto intervento, le unità operative dell’U.N.PA., cercarono di sup- 
plire con la disponibilità e l’impegno alle paurose carenze dell’organizzazione. 


In definitiva, la preparazione concreta del cittadino alla guerra restava alea- 
toria, più discussa e propagandata che attuata. Ad ogni buon fine, per raggiunge- 
re l’obiettivo di educare e plasmare il cittadino, affinché diventasse difensore e 
custode della Nazione Armata, e per mettere ciascuno in condizioni di svolgere il 
proprio mandato, ancora una volta intervennero le leggi. 


Nel 1934 tre successivi provvedimenti legislativi (legge n. 2150, 2151 e 2152) 
definiti “Leggi sulla Nazione Militare”, codificarono l’iter che ogni cittadino do- 
veva compiere, per essere pronto a concorrere alla difesa morale e materiale del- 
lo Stato. Accanto all’insegnamento delle materie di cultura militare, fu introdotta 
l’istruzione pre e post militare, istruzione che in passato era stata già causa di for- 
ti dibattiti fra i sostenitori della nazione armata e che il fascismo attuò utilizzan- 
do il Partito, la Milizia e l'Esercito. 


Il ciclo educativo avveniva in tre fasi, che cadenzavano tre tappe fondamentali 
ed evolutive del cittadino fascista: balilla (8 -14 anni), avanguardista (14 -18 
anni), giovane fascista (18 -21 anni); l’italiano arrivava così preparato al servi- 
zio militare e all’istruzione post militare, da compiere fino al 32° anno per man- 
tenere inalterate le capacità belliche), La preparazione era affidata alla 
Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale (o alla Opera Nazionale Balilla, dove era 
assente la Milizia). 


L’eccessiva militarizzazione della gioventù italiana fu diplomaticamente critica 
dallo stesso generale Francesco Grazioli, ispettore capo dell’Ispettorato Generale 
per la Preparazione Premilitare e Postmilitare della Nazione. Il 18 agosto 1935, in- 
fatti, egli fece pervenire al Duce una relazione compilata dal capitano di vascello 
Bertoldi e dal maggiore degli alpini Osti, ufficiali dell’Ispettorato che egli aveva in- 
viato in Germania perché prendessero “...particolareggiata cognizione di quanto 
la Germania fa attualmente, nel campo delle organizzazioni giovanili e dell’attività 
premilitare in genere...”. 


Grazioli sottolineò come i tedeschi, invece di impartire ai giovani vari gra- 
di di istruzione di carattere tecnico - militare, attraverso la scuola si limitavano 


(14) Su tali argomenti vedasi Nicola della Volpe, Difesa del Territorio e Protezione Antiaerea 
(1915 -1943). Storia, documenti, immagini, SME - Ufficio Storico, Roma 1986. 


(15) Uno studio in materia, compilato per il Consiglio dell’Esercito, su ordine di Baistrocchi 
fu trasmesso a Renato Ricci il 22 gennaio 1934 (AUSSME, carteggio Commissione Suprema di 
Difesa, registro F9, busta 5). 
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a sviluppare un’intensa e multiforme attività di carattere educativo e ginnico- 
sportiva, soltanto orientata verso il militare. La Reichswehr si limitava a co- 
gliere i frutti di tale preparazione fisica e “spirituale” senza interferire negli 
ordinamenti scolastici; le organizzazioni giovanili del Reich, poi, completava- 
no la preparazione orientando i giovani alle fatiche agresti, all’attività all’aria 
aperta, ai viaggi, alla vita avventurosa, ad un regime fisico forte e rude. In de- 
finitiva, si abituavano i cittadini alla fatica fisica, agli imprevisti, allo spirito 
d’iniziativa, e a tutto quanto potesse tornare utile al cittadino soldato. 


Grazioli, però, riconosceva allo stesso tempo che i tedeschi avevano già “co- 
stume disciplinare proprio” ed erano imbevuti di “dovere”(!9), In buona sostan- 
za, la Germania era già în pectore e moralmente una nazione militarmente disponibile, 
pronta a trasformarsi in una nazione armata. 


Il ruolo dei militari 


Vediamo ora, molto sommariamente, quale ruolo giocarono le Forze Armate 
nella preparazione, morale, culturale e pratica del cittadino soldato, e in partico- 
lare l’Esercito che, dopo la Milizia, ebbe il compito di fiancheggiare e sostenere 
gli obiettivi educativi del Regime e di partecipare, a tale scopo e in parte, alle at- 
tività di propaganda nel Paese. 


Ricordiamo che il vertice militare era inserito ‘nella Commissione Suprema di 
Difesa, e pertanto a livello direttivo ed organizzativo partecipava alle sessioni del- 
la commissione. All’interno di ciascuna Forza Armata scarse furono le attività di 
propaganda in tempo di pace, anche perché dopo la grande guerra tutta l’orga- 
nizzazione propagandistica e assistenziale delle forze armate era stata sciolta. 


Negli anni Venti, compiti di recensione della stampa ai fini militari furono af- 
fidati in un primo momento all’Ufficio Situazione dello Stato Maggiore, attività 
che fu ben presto assorbita dal Servizio Informazioni Militari. 


Agli Uffici Storici, ed in particolare all'Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
dell’Esercito, fu affidata la “propaganda culturale”. Essa si rivelò però attività di 
scarso rilievo, perché limitata a cerimonie celebrative e commemorative delle guer- 
re del passato; da ricordare, inoltre, che nel 1925 fu realizzata, con l’Associazio- 
ne Nazionale Combattenti, la Mostra del libro di guerra. Inoltre, l'Ufficio Storico 
dell’Esercito pubblicò a partire dal 1932, una serie di monografie, che narrava- 
no le gesta più eroiche e ricordavano le unità più gloriose della grande guerra. 
Pari attività editoriale svolgevano gli altri uffici storici di Forza Armata. 


(16) AUSSME, carteggio Commissione Suprema di Difesa, registro F9, busta 5. 
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Se all’editoria diaristica e propagandistica delle guerre furono dati sostegno ed 
una limitata autonomia, niente del genere avvenne nel settore della stampa militare. 


Le riviste, i numeri unici ed. i giornali militari o dei militari, che erano stati di 
indiscussa utilità e fortemente formativi per tutto l’Ottocento ed i primi del No- 
vecento, e in molti casi aspramente polemici nei confronti di uno Stato distratto 
verso i problemi delle forze armate, scomparvero dalla circolazione. Le testate dei 
militari furono in gran parte chiuse. 


La “Rivista Militare”, che era stata palestra di dibattito e di formazione dei 
quadri ufficiali, per non soccombere alla piaggeria dilagante, nel 1933 chiuse i 
battenti. Già da tempo, in verità, essa era diventata soltanto un strumento di pro- 
paganda, aveva perso scrittori e lettori, e sopravviveva in asfissia. Un’altra presti- 
giosa rivista, “Esercito e Nazione”, nel 1935 cambiò testata in “Nazione Militare”; 
con il titolo, cambiò anche i contenuti, ridotti ad articoli di propaganda. 


Al posto di antiche e prestigiose testate ne sorsero altre, come “Le Forze Ar- 
mate”, che nel programma del 1926 ben chiariva le proprie finalità: “Nel titolo 
di questo giornale è nettamente precisato un programma. Le Forze Armate dello 
Stato ai fini della preparazione militare e della guerra sono quattro: Esercito, Ma- 
rina, Aviazione, Milizia ...”. La milizia del partito assumeva anche nella stampa 
dignità di forza armata. 


Il conflitto italo - etopico e la guerra civile in Spagna consentirono l’uscita 
di periodici, che avevano però caratteristiche di giornali di trincea, di evasione 
e più propagandistici che informativi, ed erano strettamente legati ai conflitti. 
Ricordiamo fra essi “La tradotta coloniale” e “El legionario”. 


Nel campo dell’informazione e della propaganda, in definitiva, le forze armate 
ebbero scarso rilievo per la formazione e la preparazione della Nazione Armata. 
Non si può dire altrettanto, però, nel campo della visibilità, che di fatto era pro- 
paganda attiva e operante, forse la più efficacé per testimoniare lo spirito guer- 
riero di un popolo. A parte le guerre, infatti, nel Paese e fuori le forze armate 
italiane mostrarono continuamente i muscoli, ottenendo unanimi consensi. 


L’Esercito con le grandi manovre, che per giorni mobilitavano nel Paese car- 
ri, artiglierie, mezzi ed imponenti masse di uomini, erano per i cittadini dimo- 
strazione di forza e potenza; la Marina con le grandi crociere nei mari d’Oriente 
suscitava entusiasmi; la giovane Aviazione con le trasvolate atlantiche ed i nu- 
merosi primati di navigazione aerea propiziava miti di insuperabilità e quindi di 
imbattibilità. 

Con un termine colorito potremmo affermare che, al di là dei concreti ri- 
sultati, si trattava di sceneggiate propagandistiche. In realtà, dal punto di vista 
“scientifico”, soltanto nel febbraio del 1940 per la prima volta, durante la XVII 
sessione, il sottosegretario alla Guerra riuscì a presentare una propria relazione 
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di come doveva essere organizzata la propaganda militare in guerra. Non dimen- 
tichiamo che altre nazioni, democratiche per definizione, consideravano già la pro- 
paganda un’altra arma per condurre la guerra, 


La relazione prevedeva che la propaganda sarebbe stata così articolata allo 
scoppio del prevedibile, prossimo conflitto: 


— Enti direttivi presso il Comando Supremo: 


* Ufficio Stampa e Propaganda, per l'assistenza morale e materiale e per la 
propaganda fra le truppe, in collaborazione con analoghi organi delle altre 
forze armate; 


* Servizio Informazioni Militari, per il servizio di indagine sullo spirito delle 
truppe e delle popolazioni; 


— Fnti esecutivi presso le unità: 


* Sezioni e Sottosezioni Propaganda, per l’assistenza e la propaganda presso 
le grandi unità complesse ed elementari; 


* Ufficiali di Propaganda, con gli stessi compiti presso le minori unità 
(reggimenti ed equipollenti). 


L'organizzazione fu accettata dalla Commissione Suprema di Difesa, ma 
contemporaneamente fu respinta la proposta di istituire nel frattempo una Se- 
zione Propaganda Forze Armate presso il Ministero della Cultura Popolare, per- 
ché fossero avviate le necessarie predisposizioni per il funzionamento degli 
organismi in guerra. 


Allo scoppio della seconda guerra mondiale, in assenza di precise disposizio- 
ni, l’organizzazione della propaganda militare in guerra fu resa di fatto operante 
come prevista nello studio, al centro e presso le unità ai fronti. Subì, nei tre an- 
ni del conflitto, modifiche ordinative, per adeguare alle situazioni e alle apertu- 
re di nuovi fronti gli strumenti assistenziali e pubblicistici, ma sostanzialmente 
restò immutata (17), 


La propaganda prima, durante e dopo le guerre 


L'avvicinarsi dei conflitti (Etiopia, Spagna e poi Albania) sembrava trovare l’Ita- 
lla pronta e agguerrita: i cittadini erano, in apparenza, potenziali e preparati guer- 
rieri, le forze armate sembravano credibili ed efficienti, la propaganda del regime 


(17) Vedasi Nicola della Volpe, Esercito e Propaganda nella 2° guerra mondiale (1940 -1943), 
SME - Ufficio Storico, Roma 1998. 
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totalitario aveva raggiunto il traguardo del consenso delle masse. Non solo co- 
me educazione e partecipazione degli italiani alla realizzazione della Nazione 
Armata, ma anche come accettazione di quei principi, di quei temi ideologici 
che costituivano le giuste cause per motivare e spiegare le guerre. I quali erano 
essenzialmente due: 


— la ricerca dello spazio vitale in Africa, “il posto al sole”, ottenuto possibil- 
mente con la rivincita su una sconfitta vecchia di decenni, quasi dimenticata, 
ma che ora “bruciava” (18), 


- lalotta alle ideologie comuniste, agli “anticristo” che cercavano di diffondersi 
in Europa. 


Entrambe le tesi erano radicate nel motivo di fondo che l’Italia era un an- 
tico faro di civiltà, con il dovere morale di portare luce nel mondo, fosse es- 
sa libertà dalla schiavitù in Africa o libertà dal comunismo (e più tardi dalle 
plutocrazie) altrove. 


A diffondere in mille modi e con tutti gli strumenti la propaganda di que- 
sti temi non era soltanto il Ministero per la Stampa e la Propaganda (ricordia- 
mo, nel 1937 della Cultura Popolare), ma una pletora di ministeri, organi ed 
enti, che costituivano nel loro insieme l’apparato propagandistico del fascismo. 
Sintetizzo schematicamente quali erano questi enti e quali funzioni avevano. 
Di propaganda si occupavano: 


- la Commissione Suprema di Difesa, presieduta dal capo del Governo, che pre- 
disponeva ed emanava le direttive sulla materia in vista della mobilitazione; 


— il Ministero per la Stampa e la Propaganda, che ideava, produceva e control- 
lava la propaganda e la contropropaganda attraverso i mezzi e gli strumenti 
di comunicazione; 


— il Ministero degli Affari Esteri, che svolgeva informazione, propaganda e 
contropropaganda all’estero; 


-— il Ministero della Guerra, che curava all’interno delle forze armate assi- 
stenza, propaganda e contropropaganda. E che misurava, con la censura epi- 
stolare, il polso del consenso fra le truppe. Con l’apertura dei fronti di 
guerra, il dicastero militare incominciò a produrre propaganda per proprio 


(18) Nel 1934 vi fu una battuta d’arresto nella propaganda e nella preparazione per 
risolvere la “questione abissina”; il 10 agosto Mussolini scrisse al ministro delle Colonie 
e ai sottosegretari militari di stroncare ogni voce sulle intenzioni aggressive dell’Italia nei 
confronti dell’Etiopia, perché la critica situazione internazionale (militarismo tedesco, 
fallimento delle trattative per il disarmo ecc.) non consentiva di sottrarre forze militari 
allo scacchiere europeo. 
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conto, con potere d’intervento sui mezzi di comunicazione all’interno del 
Paese e all’estero. Vedremo come in seguito, in particolare con la guerra in 
Etiopia e la campagna di Spagna‘); 


— il Partito Nazionale Fascista e la Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, 
che avevano propri uffici di propaganda e attuavano programmi con forti 
connotazioni ideologiche; 

— il Ministero dell’Interno, che attraverso la sua rete informativa e gli organi di 
censura forniva utili elementi per la propaganda e la contropropaganda; 

-— il Ministero delle Colonie (nel 1937 dell’Africa Italiana), che concorreva 
all’informazione e alla propaganda in Africa, quando non la produceva per 
proprio conto; 

— il Comitato Centrale Interministeriale per la Protezione Antiaerea (poi Unio- 
ne Nazionale Protezione Antiaerea), che produceva informazione e propaganda 
per la protezione passiva dall’offesa aerea. 


È facile immaginare cosa succedesse. Ciò nonostante, il dicastero della propa- 
ganda riuscì ad orchestrare la complicata macchina e a tenerla grosso modo sotto 
controllo. Da una relazione presentata nel 1936 da Galeazzo Ciano, ministro per 
la Stampa e la Propaganda, alla XII Sessione della Commissione Suprema di Di- 
fesa‘(9, apprendiamo quanto era stato fatto dagli organi preposti alla propagan- 
da, dall’istituzione a quell’anno, alle dipendenze prima del Ministero dell’Interno 
e poi, dal 1935, del suo dicastero. 


In pratica, fino al 1931 nulla era stato fatto; a quella data, gli Interni avevano 
costituito un Ufficio per la trattazione degli affari della propaganda, diretto da un 
vice prefetto, Esso era articolato sul nucleo ministeriale e su 93 organi provinciali, 
istituiti presso le prefetture, che avevano la direzione e la vigilanza degli organi. 


Gli organi provinciali erano retti da ufficiali invalidi o funzionari civili a ri- 
poso, designati da Guerra e Interni, e organizzavano e realizzavano le attività di 
propaganda a livello locale. Si avvalevano di oratori e propagandisti scelti dai pre- 
fetti, d’intesa con il Partito e con i vari sodalizi, distribuiti nei vari centri di pro- 
paganda della provincia. Inoltre, nelle scuole fu selezionato un folto numero di 
insegnanti, che avrebbero dovuto fare propaganda fra gli studenti e secondo un 
“piano prestabilito” che non fu mai specificato. 


Galeazzo Ciano, sottosegretario alla Stampa e Propaganda nel 1935, non mo- 
dificò la struttura periferica, poiché di fatto, attraverso i prefetti, essa era nelle 


(19) Rimando ancora a Nicola della Volpe, Esercito e Propaganda nella 2° guerra mon- 
diale (1940 -1943), op. cit., per la storia della propaganda e degli strumenti di propaganda 
utilizzati dal dicastero della Guerra durante il conflitto. 


(20) AUSSME, carteggio Commissione Suprema di Difesa, registro F9, busta 42/15. 


288 NICOLA DELLA VOLPE 


mani del potere centrale; si adoperò invece per aggiornare e potenziare la mac- 
china, provvedendo a pubblicare un bollettino di mobilitazione per gli organi 
provinciali, sostituendo i funzionari incapaci o non più disponibili, istituendo l’or- 
gano provinciale presso la neonata 94? provincia di Asti, revisionando i centri e le 
liste di oratori e propagandisti. Nel 1936 risultarono istituiti 1.055 centri con 3281 
oratori e propagandisti, schedati e scelti dopo essere stati selezionati con cura. 


Nel 1935 fu però rivista la struttura centrale; fu istituito infatti il Nucleo di 
Propaganda Interno ed Estero (NU.P.I.E.), alle dipendenze della Direzione Gene- 
rale della Propaganda del ministero. Il nucleo, come detto nella stessa denomina- 
zione, era ripartito su due sezioni, interno ed estero. 


La Sezione Interno aveva il compito di definire il programma della propagan- 
da nel Paese, di predisporre norme e funzionamento in tempo di guerra, sanare le 
carenze dell’attività, di compilare e aggiornare lo schedario di scrittori, oratori, pro- 
pagandisti, pubblicisti. Predispose, inoltre, il programma da attuare al momento 
della mobilitazione, con direttive sull’organizzazione periferica (in sostanza quella 
accennata) e sulle attività da svolgere, in collaborazione con la stampa locale e le 
scuole, utilizzando radio e cinematografia. Allo scoppio del conflitto italo-etiopico 
fu chiesto di attivare l’organizzazione interna come previsto, per verificarne l’effi- 
cienza ma anche per contrastare le attività di propaganda che il Partito aveva mes- 
so in atto per proprio conto. L'attivazione, durata a titolo di sperimentazione dal 
28 ottobre al 19 novembre 1935, a detta della relazione fu positiva. 


La Sezione Estero fu costituita sul nucleo esistente presso il Ministero degli 
Esteri; questo non aveva svolto alcuna attività nei suoi anni di vita, ad eccezione 
di un sondaggio sull’utilizzazione in alcuni stati della radio e del cinema come 
strumenti di propaganda, e a rare iniziative definite insignificanti. Fu perciò ac- 
celerata, in previsione della guerra in Etiopia, la formazione dei Nuclei di propa- 
ganda all’estero, costituiti in genere con ufficiali in congedo e soprattutto dove 
forte era la presenza di comunità italiane. I nuclei ebbero il compito di elevare il 
patriottismo dei connazionali, di influenzare la stampa locale, di raccogliere e tra- 
smettere elementi informativi utili per le attività della propaganda. 


Nella prima fase di organizzazione dei nuclei, ne risultarono operanti all’este- 
ro 146 con 631 propagandisti, in pratica in tutti i continenti. Soltanto nell’ Ame- 
rica del nord non fu possibile istituire nuclei, non solo per la mancanza di 
associazioni del Fascio e degli ufficiali in congedo, ma anche per la questione 
della doppia nazionalità degli emigrati. Attivissima propaganda fu però svolta 
da comitati patriottici e dall'Unione Italiana d’America. 


I nuclei di propaganda all’estero furono efficientissimi durante la guerra in 
Etiopia, distribuendo pubblicazioni ed opuscoli (circa 300.000), pubblicando 
articoli (circa 3.000), fornendo fotografie, grafici, diapositive, cinematografie 
del conflitto a enti e mezzi di informazione (oltre 31.000 pezzi). Un ufficiale 


LA PROPAGANDA DELLA NAZIONE ARMATA i 289 





dell’esercito, il maggiore Amedeo Tosti, si sottopose a faticosi trasferimenti per in- 
dottrinare i nuclei, e tenne in pochi mesi 36 conferenze muovendosi fra Europa, 


Africa e Medio Oriente. 


AI termine del conflitto, l’organizzazione risultava così potenziata che erano 
operanti, soltanto in Africa Orientale, 152 nuclei con 700 propagandisti. 


l’organizzazione centrale mantenne in vita l’attività dei nuclei all’estero dopo 
la campagna di Ftiopia, poiché nel frattempo la situazione in Spagna richiedeva 
di controbattere ovunque, ma specialmente all’estero, la feroce propaganda co- 
munista che la Russia andava conducendo. Non da sola; la Francia soprattutto ne 
era sostenitrice, per ovvie preoccupazioni di confine. Una vittoria del nazionali- 
smo in Spagna l’avrebbe infatti stretta fra tre pericolose potenze — Spagna, Italia, 
Germania — con governi totalitari e dittatoriali (come poi avvenne). 


Anche in Italia, dove era stata messa a tacere per oltre un decennio, la pro- 
paganda comunista era diventata attiva e invadente. L’efficiente organizzazione 
delle cellule comuniste spiegata ovunque dal governo sovietico per la propagan- 
da, fece addirittura ipotizzare alla Commissione Difesa, come si legge nelle rela- 
zioni della seduta della XVI sessione !), di dare ai nuclei di propaganda all’estero 
“...una figura corrispondente, in certo modo, alle cellule, di cui tanto abilmente 
si avvale il governo sovietico per la sua nefasta propaganda...”. La rigida struttu- 
ra comunista avrebbe consentito inoltre un maggior controllo sui nuclei all’este- 
ro, che cercavano di sfuggire alle direttive del centro per assumere la fisionomia 
di veri e propri centri di propaganda autonomi. 


Il riconoscimento della temibile efficacia della propaganda comunista portò 
ad una considerevole produzione di propaganda, in Italia e all’estero. L'Ufficio 
centrale produsse per la propaganda antibolscevica 300.000 manifesti murali, 
150.000 fotografie di atrocità comuniste, 97.000 opuscoli. In Spagna, a integra- 
zione delle attività svolte sul posto, furono inviati 1.900 volumi per la costitu- 
zione di una biblioteca itinerante, 200.000 striscioni murali con frasi del Duce; 
oltre ad amene curiosità, come 500 bandierine italiane per automobili, 500 foto- 
grafie del “Duce con la spada dell’Islam” per le truppe marocchine franchiste, 500 
fotografie del “Duce che trebbia” da distribuire ai contadini spagnoli. 


La propaganda anticomunista continuò fino al 1940; oltre ai consueti stru- 
menti pubblicistici, furono realizzate due collane di pubblicazioni edite da Le Mon- 
nier e Bocca e rinvigorita l’intesa con il Centro di Studi Anticomunisti, al quale 
fu offerto un servizio quotidiano di informazioni per la stampa italiana ed estera. 


(21) AUSSME, carteggio Commissione Suprema di Difesa, registro F9, busta 45/2, relazioni 
sugli organi di propaganda. 
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Ricordiamo, brevemente, cosa fu fatto dalla propaganda sul campo, in Africa, 
in Spagna e successivamente in Albania. 


I conflitti portarono soprattutto ad una guerra propagandistica nel campo 
dell’informazione, cui partecipò, questa volta, anche l’autorità militare, 


Ad Asmara, il 1° settembre 1935, fu costituito l'Ufficio Stampa per l'Africa 
Orientale, diretto dal senatore Antonio Casertano, integrato da un servizio foto 
— cinematografico. Le corrispondenze di guerra passavano però attraverso il va- 
glio degli ufficiali addetti stampa dei comandi militari, e ciò non piaceva a Ca- 
sertano, che provocò inutilmente un intervento del Duce. 


Inoltre, con il progredire delle operazioni e l’istituzione ad Adigrat di una ba- 
se avanzata dell’Ufficio Stampa, il Comando Superiore Africa Orientale ribadì 
norme e restrizione imposte a giornalisti e corrispondenze. Esse, sostanzialmen- 
te, imponevano un completo controllo della stampa, che poteva diffondere sol- 
tanto le informazioni contenute nel notiziario compilato per il Ministero della 
Stampa e Propaganda; e tutte le corrispondenze dovevano essere sottoposte alla 
preventiva censura prima dell’Ufficio Informazioni locale, e poi a quello di Asma- 
ra. L’avvicendamento di De Bono con Badoglio portò ad un allentamento delle 
maglie della censura, perché Badoglio cedette a pressioni e sollecitazioni dei di- 
casteri della Guerra e della Stampa e Propaganda. 


La situazione della stampa in Spagna risultò ancora più complicata; lì, in- 
fatti, agivano l’Ufficio Stampa del Corpo Truppe Volontarie, V’ Ufficio Stampa 
dell’Ambasciata in Salamanca, l'Ufficio Stampa Italiano di Santander. Una si- 
tuazione aggravata dalla dipendenza degli uffici da tre dicasteri diversi, Guer- 
ra, Esteri e Stampa e Propaganda. Con quali riflessi e interferenze, e liti, è 
immaginabile. Alla fine, prevalse sulle corrispondenze l’autorità dell’ufficio mi- 
litare, che riuscì a pilotare e coordinare l’attività dei giornalisti e delle corri- 
spondenze di guerra. In Spagna fu pubblicato anche un apposito giornale per le 
truppe italiane, “El Legionario”, che però non ebbe alti indici di gradimento fra 
le truppe, in verità poco sensibili alla bagarre propagandistica sviluppata sulla 


stampa militare e non. 


L'occupazione dell'Albania non portò a particolari azioni propagandistiche, se 
non la consueta battaglia pubblicistica tra gli Stati, anche perché gli albanesi ac- 
cettarono di buon grado la repentina annessione all’Italia, nella speranza di un 
miglioramento economico delle misere condizioni in cui versavano. 


Una annotazione al termine di queste brevi note; al di là delle feroci cam- 
pagne politiche e ideologiche sviluppate attraverso la stampa, negli anni dal 
1935 ai primi del 1940, e gli odi che venivano fomentati ovunque nelle masse, 
la ragion di Stato richiedeva ben altri comportamenti nel segreto dei palazzi. 
Tanto per fare esempi, allo scoppio della guerra italo-etiopica, la flotta inglese 
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in crociera davanti al canale di Suez, nonostante le sanzioni inflitte all’Italia, igno- 
rava il transito dei convogli italiani; Roma e Mosca, mentre si scambiavano fero- 
cissimi insulti dopo tre anni di guerra in Spagna, il 7 febbraio 1939 stipulavano e 
siglavano un accordo commerciale. E addirittura nei primi mesi del 1940, quando 
ormai le alleanze erano definite, Italia ed Inghilterra mantenevano in vigore ac- 
cordi per lo scambio di informazioni militari(2), Non sono necessari commenti. 


L’adesione ed il consenso della Nazione Armata 


Prendo ora in esame, a malincuore sinteticamente, gli effetti che ebbero sui 
militari e sulle popolazioni, ovvero sulla Nazione Armata nel suo complesso, le 
guerre e la loro propaganda. Un esame che sarà condotto sui documenti citati nel- 
la premessa, e che quindi attingono a fonti dirette. 


Non è da sottacere, per i militari, l’opera di politicizzazione che fu fatta nel- 
le Forze Armate. Già a partire dalla smobilitazione, dopo la grande guerra, i gua- 
sti prodotti con provvedimenti inadeguati (in pratica furono restituiti al Paese 
milioni di combattenti senza arte né parte) provocarono generali simpatie verso 
l’idea nazionalista, azzurra o nera che fosse, perché essa preconizzava per i mili- 
tari un ruolo di primo piano nel futuro assetto dello Stato. 


Dopo l’affermazione del regime e del generale consenso dei militari per la 
politica di valorizzazione delle forze armate, la nomina a cariche istituzionali 
del generale Federico Baistrocchi diede il colpo definitivo alla politicizzazione 
delle Forze Armate, e dell’Esercito soprattutto. 


Sottosegretario alla Guerra dal 1933 al 1936, e capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito dal 1934 al 1936, egli non si limitò a una generica opera “promo- 
zionale” del regime, ma fu costante assertore dell’idea fascista attraverso uno stil- 
licidio continuo di disposizioni e circolari. L'esame dell’oggetto e dei contenuti 
di una campionatura dei documenti danno la misura di quanto fu fervida la sua 
opera, e di come i militari dovessero rappresentare una componente sostenitrice 
e fedele dello Stato fascista: 


— Massime di S.E. il Capo del Governo. Il pensiero del duce è sempre chiaro, 
preciso, incisivo, e non è possibile fraintenderlo; 


— Cameratismo militare. Fraternizzare da fascisti è alla base di un sano cameratismo; 


— Circoli militari. Esplicare azione fascista anche nei circoli militari per farne 
centri di propaganda militare e guerriera; 


(22) AUSSME, carteggio del capo del Governo, registro H9, busta 7. 
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— Conferenze sullo Stato Fascista. La parola degli uomini del Regime è deter- 
minante per una maggiore consapevolezza e partecipazione dei militari allo 
Stato Fascista; 


— Canti corali. L'inno “Giovinezza” è il canto che accompagna ogni unità in 
marcia. Meritevole di attenzione per le tradizioni e la memoria è il canto la 
“Leggenda del Piave”. Attenzione però: quando esso viene cantato bisogna 
sostituire le parole “tradimento” con “fosco evento” e “onta consumata a 
Caporetto” con “poiché il nemico irruppe a Caporetto” 


-— Stile militare fascista. Oratori e scrittori hanno il loro vangelo da diffondere, 
ovvero la parola del Duce incisiva e vibrante; 


-— Discorso del Duce a Cuneo. Un programma di vita da tenere sempre presente, 
perché è illuminante per i Quadri; 

-— Addestramento sportivo nell’Esercito. L'addestramento ginnico della gioventù 
fascista non deve generare campioni, ma plasmare guerrieri in modo uniforme, 
con criteri di eguaglianza; 


- Simboli. Sono segni imprescindibili e insostituibili dell'animo fascista il ritratto 
del Duce, la parola del Duce, il saluto alla voce. 


Questo aspetto della politica perseguita dal Baistrocchi nelle caserme fece in 
seguito dimenticare ai suoi critici i meriti avuti, perché fu egli ad avviare quei 
programmi di ammodernamento e potenziamento dello strumento militare, che 
avrebbero, quanto meno, reso le forze armate italiane paragonabili agli altri eser- 
citi europei e credibili all’estero. Se poi i programmi di meccanizzazione e degli 
armamenti non furono portati a termini, le cause vanno ricercate altrove. 


E, infine, in ultima analisi, per quanto attiene alle accuse di politicizzazione 
che gli furono rivolte, non si può ignorare che egli di fatto si rivolgeva ad un 
esercito disponibile, o meglio colloquiava con un uditorio già convinto, per le 
attenzioni ed i benefici che aveva ricevuto e che lo gratificavano. 


Le guerre e le vittorie, poi, consacrarono il ruolo primario dei militari nella 
Nazione Armata: mai essi avevano ricevuto tanta riconoscenza ed erano stati 
vestiti di tanta dignità. 


Ma guerre e vittorie ebbero peso definitivo anche nel Paese, su quelle masse 
che rappresentavano l’altra faccia della Nazione Armata. Un peso che ebbe anco- 
ra più riscontri sull’unanime consenso al fascismo e al suo capo. 


Stesse reazioni, infatti, ebbero non solo i militari, ma anche i civili di fron- 
te alle guerre e alla loro propaganda. Per comodità di lettura separerò il con- 
senso in tre periodi, quello della preparazione (1925-1935), quello delle guerre 
del ventennio (1935-1940), quello della seconda guerra mondiale (1940-1943), 
e accomunerò nell’analisi militari e civili (ovviamente spazio e tempo non mi 
consentono approfondite analisi separate del fenomeno). 
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1925-1935. Non è discutibile il consenso che Mussolini ed il suo regime ot- 
tennero dalle masse nel periodo della preparazione ©), Nessun dubbio sulle abi- 
lità comunicative e sul carisma del Duce; egli riuscì a muovere e a coagulare intorno 
a sé quella folla che si era sentita sempre esclusa dalla storia, dal potere decisio- 
nale come dalla quotidianità dello Stato. Non solo nel Paese, ma anche all’este- 
ro, tra gli emigranti, la gens italica riemergeva dalla nullità e non si sentiva più 
abbandonata, umiliata e offesa. 


Con molta abilità, egli rese le masse potenti e illuse protagoniste delle deci- 
sioni che adottava in loro nome. Masse composte non solo dalla media e piccola 
borghesia, ma anche dal proletariato e dal sottoproletariato, questi ultimi schiac- 
ciati tra intellighenzia, aristocrazia e borghesia da un lato, e dal rivoluzionarismo 
di sinistra dall’altro 4), 


Non è da dimenticare infatti che — a parte frange di classe operaia — conta- 
dini, manovali, piccoli artigiani erano esclusi da ogni forma partecipativa della 
cosa pubblica dall’alto come dal basso, ed erano in molti casi tagliati fuori dal- 
le più misere opportunità di sopravvivenza economica dai propri stessi simili, 
da coloro che appartenevano alle loro stesse classi. In alcune regioni fortemen- 
te politicizzate nessuna possibilità di lavoro essi avevano se non erano iscritti a 
leghe e cooperative. 


Insoluta era rimasta, per finire, la questione meridionale; mezza Italia, quel 
Sud ormai isolato ed escluso da ogni forma di progresso, nessun beneficio aveva 
ricevuto dopo aver versato un pesante contributo di sangue alla grande guerra. 


Nessuna meraviglia può suscitare l’adesione ed il consenso che queste masse, 
che erano state abbandonate e svilite, diedero all’idea e all’ “uomo nuovo”; in 
fondo, veniva venduto loro un prodotto che cercavano, e che si identificava nel 
sogno e nella speranza per le quali ancora sopravvivevano. 


(23) È quasi superfluo citare l’imponente opera di Renzo De Felice in materia, tanta è la 
sua notorietà e validità; segnalo, per l’analisi degli strumenti di persuasione utilizzati dal fasci- 
smo, il contributo fondamentale di Philip V. Cannistraro, La fabbrica del consenso. Fascismo e 
mass media, Bari 1975. 


(24) Ancora oggi l’adesione del proletariato al fascismo è un fenomeno oscuro, non 
studiato. Mancano, infatti, nella storiografia del fascismo, ricerche di ampio respiro e stu- 
di statistici sulle componenti sociali dei nazionalisti, dei fasci di combattimento, dei volon- 
tari fiumani, degli squadristi, dei partecipanti alla marcia su Roma, dei volontari della Milizia. 
Pertanto, non è ancora possibile stabilire scientificamente quale peso ebbero piccola bor- 
ghesia e proletariato nell’affermazione del fascismo, e su quale classe sociale gravitò l’ago 


della bilancia. 
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1935-1940. Il periodo delle guerre, i conflitti in Etiopia e in Spagna, trovò am- 
pio consenso nelle masse. Anche perché le campagne, in un primo tempo, portaro- 
no imprevisti benefici economici nelle case degli italiani. Le guerre, infatti, concedevano 
ai militari assegni speciali consistenti, indennità varie, sussidi, pensioni, e aprivano 
prospettive di lavoro. 


I documenti più significativi di tali aspetti li troviamo nelle relazioni del- 
la censura epistolare; fu rilevato dalle lettere dirette ai combattenti, infatti, co- 
me molti familiari e congiunti esortassero i soldati a restare sui fronti esteri, 
affinché essi potessero usufruire dei benefici economici e delle rimesse di da- 
naro. Nonostante alcuni preoccupanti episodi di proteste per i richiami in oc- 
casione della mobilitazione, e pericolosi fenomeni di autolesionismo ‘5), i militari 
avevano alla fine ben accettato il conflitto, ed erano disponibili alle richieste 
avanzate dai congiunti. 


Essi, inoltre, venivano sollecitati a guardarsi intorno per esplorare possibi- 
lità di lavoro, in modo da trovare al termine del conflitto una dignitosa siste- 
mazione nelle Colonie ©), Questo perché in Italia si affacciavano i primi segnali 
di caro vita e disoccupazione, specialmente nelle regioni meridionali, e cresce- 
vano le preoccupazioni per il domani. Tanto che la notizia della chiusura degli 
arruolamenti per la Spagna causò, nel 1937, “forti preoccupazioni negli animi 
dei disoccupati”, come ebbero ad annotare gli organi della censura 7), 


La relativa brevità della guerra in Etiopia e il successo delle armi non solo 
consolidarono all’interno del Paese il crescente mito della nazione armata, ma 
a livello internazionale screditarono oppositori del regime, critici militari che 
avevano dileggiato le capacità belliche degli italiani, e la stampa estera che ave- 
va tenuto all’inizio delle operazioni atteggiamenti ostili all’iniziativa italiana (8), 


(25) Nel settembre 1935, circa 300 militari risultarono condannati per episodi di auto- 
lesionismo; il fenomeno rientrò subito, poiché fu disposto che gli autolesionisti partissero co- 
munque per l’Etiopia e che la condanna fosse differita al termine della campagna. In tal modo, 
non aveva più senso correre il rischio di un processo e di una condanna per non essere inviati 
in Africa. 


(26) AUSSME, carteggio Sussidiario AOI, registro D1, buste 149 e 167; e, inoltre, 
carteggio Sussidiario Corpi d’Armata, registro DS, busta 22. 


(27) AUSSME, carteggio Oltremare Spagna, Gabinetto Guerra, registro F9, busta 35. 
Vedasi anche carteggio del Corpo Truppe Volontarie, buste 112 e 117, notiziari Uffici I. 


(28) Non è il caso di ricordare le lunghe e sterili polemiche comparse sulla stampa, con- 
temporanea e postuma, relative all’uso dei gas da parte italiana e dell’uso delle pallottole 
dum-dum utilizzate dagli etiopi, usi entrambi denunciati alla Società delle Nazioni. 
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Anche se al termine della campagna, giornalisti e pubblicisti finirono per pubbli- 
care scritti favorevoli alle armi italiane; neanche a dirlo, la voce più autorevole si 
levò in Inghilterra e fu quella del generale Fuller 9), 


Durante la campagna in Spagna, il consenso fu altrettanto elevato. Pare op- 
portuno, in merito, aprire una brevissima parentesi. Ormai le documentazioni di- 
sponibili non danno più spazio alle fantasiose e false ricostruzioni di soldati inviati 
con l’inganno in Spagna. I militari sapevano bene di andare a combattere in quel- 
le terre. Più volte, come attestano i documenti 9), furono diramati e resi noti prov- 
vedimenti a favore dei combattenti in Spagna e dei loro familiari, più volte i 
comandi stigmatizzarono la scarsa serietà con cui furono svolte le operazioni di 
richieste e di spedizioni di “volontari per qualsiasi destinazione”: in pratica, la se- 
eretezza dell’invio di truppe in Spagna fu un segreto di Pulcinella 8"), 


Fanno da riscontro, a quanto affermato, le relazioni della censura. Infatti le 
segnalazioni misero in rilievo come le corrispondenze censurate o tolte di corso 
riguardassero soprattutto l’invio di notizie e indiscrezioni di carattere militare, la- 
mentele per i disagi e il rancio, annotazioni amorose con sistemi occulti e segni 
convenzionali, citazione di morti e feriti, notizie allarmistiche di atrocità dei “ros- 
si”, lettere con fotografie compromettenti o oscene. Nelle corrispondenze dei vo- 
lontari nessun accenno e nessuna lamentela fu rilevata circa l’invio in Spagna con 
l’inganno, nessuna ribellione per tale motivo fu segnalata nelle carte che hanno 
per materia la disciplina, nessuna segnalazione di espressioni antifasciste o anti- 
militariste fu annotata, come si cercò di accreditare in seguito, non solo in dubbi 
contributi storiografici, ma anche in una certa diaristica affetta da pentitismo. 


Le preoccupazioni espresse nelle lettere derivarono dalla carenza di notizie 
che i volontari avevano della loro stessa partecipazione al conflitto, dalle false no- 
tizie che provenivano sulla presunta immoralità delle proprie donne rimaste a ca- 
sa, dalle allarmistiche voci sulle “barbarie” e sugli eccidi che i rossi commettevano. 


Neanche le numerose perdite registrate (alla fine furono contate 11.740 per- 
dite fra morti e feriti, su un totale di 40.000 uomini inviati) suscitarono ap- 
prensioni nel Paese e fra i volontari. Ancora alcune relazioni della censura, 
redatte dal Servizio Informazioni Militare, testimoniavano come in tutta la cor- 
rispondenza esaminata non vi fossero accenni a proteste, né “la minima frase di 
imprecazione”, nonostante fosse annotato in alcune corrispondenze “un senso di 


(29) L’Ufficio Storico dello Stato Maggiore R. Esercito commissionò al generale John F.C. 
Fuller il volume Le grandi battaglie del mondo Occidentale, che fu pubblicato nel 1939, 


(30) AUSSME, fondo M 7, buste 151, 154, 162 


(31) Nicola della Volpe, Esercito e Propaganda fra le due guerre, op. cit. 
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rassegnazione”, corroborato però da “fiducia in un avvenire migliore”. Mentre 
provocavano rimostranze tra i volontari le indebite appropriazioni di successi mi- 
litari da parte dei nazionalisti spagnoli e il disconoscimento dei propri meriti. 


Successe, ad esempio, dopo la battaglia di Santander, quando nel ricordare 
l’evento in una festa celebrata a Salamanca nel maggio 1937, l’oratore ufficiale 
dimenticò che si festeggiava in onore degli italiani e affermò, fra “entusiastiche e 
convinte acclamazioni”, che l’esercito e lo Stato Maggiore spagnolo erano “fra i 
primi del mondo”. E fu ancora l’atteggiamento degli spagnoli una delle cause 
principali della crisi, poi superata, che fu rilevata soprattutto nei reparti delle di- 
visioni “Frecce” nel 1938, 


1940-1943. Nel 194062), allo scoppio del conflitto, si avvertì un clima di fi- 
duciosa attesa; le recenti, vittoriose esperienze di guerra in Etiopia e in Spagna ave- 
vano galvanizzato gli animi. La seguente rapida campagna al fronte occidentale 
innescò inoltre l’illusione di una breve durata della guerra; allo stesso modo l’avan- 
zata temporanea in Africa Orientale, come l’arresto dell’offensiva britannica in 
Africa Settentrionale, fecero prevedere ulteriori e facili successi. 


Anche il morale del fronte interno era abbastanza ‘buono, e quindi favoriva 
e teneva alto lo spirito delle truppe al fronte; ricordo che nella storia delle guer- 
re il morale del fronte interno è stato sempre determinante per un alto spirito 
delle truppe. La gente incoraggiava e incitava i combattenti, l’attività antifasci- 
sta dei gruppi politici risultava insignificante, quella sovversiva era limitata alla 
ormai endemica e fisiologica attività dei gruppi allogeni alla frontiera orientale. 


Nessuna manifestazione di antimilitarismo fu annotata, l’entusiasmo dei solda- 
ti e la voglia di battersi aumentava appena essi avevano notizia di un prossimo im- 
piego al fronte, quello di marinai ed avieri era elevatissimo alla partenza per una 
missione. Sembrava davvero che la guerra fosse una necessità inevitabile; la cam- 
pagna d’odio tessuta dalla propaganda di regime aveva raggiunto i suoi obiettivi. 
Scrivevano i militari dall'Africa Settentrionale: “...gli inglesi sono scappati tutti, e 
quelli rimasti servono a lustrarci le scarpe la mattina...” 83), 


(32) Perché nessuna lettura soggettiva io possa fare del morale e del conseguente anda- 
mento, ovvero calo del consenso, dal 1940 al 1943, ritengo di dover ancora puntualizzare che 
per questo periodo ho utilizzato esclusivamente le lettere di civili e militari, le relazioni della 
censura epistolare, le relazioni dei Comandi sullo spirito delle truppe e delle popolazioni. Non 
ho utilizzato, invece, relazioni della polizia politica o simili, perché le ritengo troppo legate 
alla personalità degli estensori e, troppo spesso, compilate ad “arte”. 


(33) Per le annotazioni relative alla censura cfr. i diari storici del Servizio Informazioni 
Militari 1940-1943, che contengono le relazioni redatte sulla scorta delle Commissioni pro- 
vinciali di censura; vedi anche Nicola della Volpe, Werden wir es jemals schaffen, nach Italien 
heimzukehren?”, in Andere Helme - Andere Menschen, Klartext Verleg, Essen 1995. 
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La musica cambiò alla fine dell’anno, con l’apertura del fronte orientale, o dei 
Balcani (greco-albanese-iugoslavo) il 28 ottobre 1940. L’asprezza della lotta fece 
sorgere dubbi fra le truppe sulla facilità di una vittoria contro i greci, mentre l’av- 
vio del moto pendolare della guerra in Africa fugò le eccessive velleità; nessuno, 
né militare né civile, ebbe più fede nella guerra rapida. Il timore costante per il 
prolungarsi del conflitto e per il prevedibile aumento dei fronti di guerra provocò 
nella gente e nei militari le prime “... aspirazioni alla pace...”, come fu annotato 
nelle relazioni della censura. 


Una ripresa dello spirito fu messo in rilievo nella primavera, dopo la vittoria 
in Grecia e la rapida invasione della Jugoslavia; ma il morale di militari e civili or- 
mai altalenava fra “stelle e stalle”, e nel 1941 si ebbe una progressiva condanna 
del conflitto. Si passò dalla speranza che la guerra terminasse, a gennaio, (“finisse 
almeno presto”), fino alle aperte esecrazioni di maggio (“maledetta guerra”). 


Ancora qualche fiammata di rilievo si ebbe per la “guerra santa”, soprattutto 
fra le truppe, con l’apertura del fronte russo, ma poi fu una corsa inarrestabile ver- 
so la china: a luglio fu convinzione comune che “la guerra è fatta solo dai pove- 
ri”, a settembre iniziarono anatemi e propositi di vendetta contro imboscati e 
profittatori: “ci vorrebbe il plotone d’esecuzione”. 


Nonostante il “morale alto al fronte” nelle segnalazioni dello spirito delle 
truppe elaborate dai comandi, nei militari crescevano le preoccupazioni per i 
reimpieghi su fronti diversi, specialmente in quei combattenti che avevano già 
dato il proprio contributo alla guerra e che aspiravano ad un meritato riposo in 
Patria, presso le famiglie. 


Ad agosto si acuirono gli attriti per le licenze non concesse, per i mancati av- 
vicendamenti, per il comportamento di alcuni superiori, che furono apostrofati 
con espressioni irriguardose ed offensive. I giovani ufficiali, proiettati al fronte con 
scarsa preparazione e superficiali addestramenti, subirono accuse di incapacità. 


A settembre circolarono proteste per lo stato sanitario, l’insufficienza del 
rancio, la carenza della posta e la manomissione dei pacchi postali. A ottobre le 
lamentele e i mugugni diventarono nelle relazioni del censore “vibrate proteste”. 


Fu registrato anche un calo del morale e dello spirito combattivo delle trup- 
pe in Russia, inizialmente le più agguerrite fra quelle al fronte. I primi congela- 
menti provocarono un diffuso timore per la carenza di “armi” contro il generale 
inverno, e ripetute furono le richieste di adeguati equipaggiamenti. 


Su tutti i fronti, inoltre, incisero sul morale le deprimenti notizie da casa che 
sfuggivano (a volte di proposito) alle maglie della censura: miseria, fame, latitanza 
delle strutture assistenziali dello Stato, danni e lutti provocati dai bombardamenti 
diventarono una litania continua. 
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Una seria crisi fu registrata all’interno delle stesse istituzioni militari. I repar- 
ti in Italia non avevano neanche briciole dell’ardore che le unità combattenti di- 
mostravano sui vari fronti nei momenti difficili; le reclute che si presentavano alle 
armi erano sempre più fiacche e svogliate; furono segnalati in aumento casi di di- 
serzione e di autolesionismo. Crebbe, nei militari in genere, la voglia di ritorna- 
re alle proprie famiglie: un fenomeno che il censore definì preoccupante e “suscettibile 
di ulteriori possibili conseguenze”. 


Ma la frattura più seria fu registrata a fine anno, proprio fra le truppe ope- 
ranti: la guerra dopo due anni aveva usurato i quadri esperti ed anziani, ed era 
venuto meno l’affiatamento fra capi e gregari. 


Il 1942 rappresentò per gli italiani l’anno del non ritorno. Lo stato di males- 
sere e di prostrazione divenne generale. Sullo spirito dei combattenti ai fronti pe- 
sarono ancor più le notizie sempre peggiori che ricevevano da casa. Il fronte interno 
non soffriva più soltanto per i lutti, per la fame, per i bombardamenti e per la la- 
titanza di ogni organo di protezione dello Stato, ma anche per i forti timori di 
una prossima, devastante invasione del territorio nazionale. Tale era il terrore che 
addirittura giravano e venivano alimentate voci di interventi del Vaticano per una 
prossima pace, e di un fantasioso quanto improbabile incontro fra Mussolini, Hi- 
tler e Molotov per discutere di “premesse di armistizio” 


L’armonia dei due fronti, tanto paventato dalla propaganda, si rilevava inol- 
tre pura utopia. Se era stato possibile nella grande guerra lanciare lo slogan “cit- 
tadini e soldati, siate un esercito solo”, ora le condizioni del fronte interno, 
completamente disastrato dal conflitto, non consentivano neanche lontanamen- 
te di richiedere sacrifici a favore dei combattenti. Ne è prova il fatto che non fu- 
rono lanciati prestiti di guerra: la povertà era tale che il regime non riusciva a 
salvare neanche le apparenze. 


In questo clima, si affacciò il 1943. Bastano pochissimi stralci delle corri- 
spondenze per delineare quale fosse lo spirito delle truppe. Dai Balcani, molte let- 
tere riportavano le disastrose condizioni dell’equipaggiamento: “ci sono quelle 
giornate di pioggia e che il sottoscritto ha le scarpe rotte, talmente rotte, che non 
può neanche andare a prendere il rancio perché si bagna i piedi”. Dall’Africa, de- 
precabile l'armamento, specialmente per quanto riguardava i carri armati leggeri, 
ormai diventati “scatole di sardine, bare”. Dai reduci della Russia, la tragedia su- 
bita veniva anche essa attribuita all’inefficienza dell’armamento: “la nostra rovina 
è stata quella delle armi inutili”. 


Le truppe dislocate sul territorio nazionale, inoltre, erano ritenute ormai di 
spirito combattivo nullo, per la scarsa attenzione loro prestata e per la lunga 
“convivenza” con la popolazione civile del posto, che forte influenza negativa 
esercitava su soldati, marinai, avieri. | 
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Né i documenti militari sono più teneri nel descrivere la reale situazione e 
lo stato d’animo del Paese. La rappresentazione del fronte interno fatta dai ver- 
tici militari fu sempre più drammatica, esplosiva, e perciò anche coraggiosa, 
perché realistica fino a rappresentare la prossima catastrofe. L'11 marzo 1943, 
infatti, il Comando Supremo scriveva in un appunto al Duce 84); “Se al qua- 
dro complessivo della situazione militare si aggiunge quello non meno impor- 
tante della situazione interna del Paese, sorgono forti dubbi sulla capacità di 
resistenza della nazione. In modo particolare, le popolazioni soggette ai bom- 
bardamenti aerei, e sono quelle delle grandi città, sopportano con malcelata 
rassegnazione i pericoli e i disagi, e se ancora non tentano di ribellarsi, certa- 
mente guardano con ansia la fine di questo loro tormento, fine che auspicano 
in qualunque forma possa prodursi. 


Questo stato d’animo non può che incidere in modo deleterio sui combatten- 
ti. La conclusione è dolorosamente grave. La capacità di resistenza nostra è assai 
debole oggi e lo sarà ancor di più domani ... In tale condizioni occorre valutare se 
il nostro sacrificio sarà utile per la vittoria finale. Solo in questo caso sarà nostro - 
dovere e nostro interesse subirlo. Ma nel caso contrario la Patria non può chiede- 
re ai suoi figli il suicidio; chiederà invece ad essi la salvezza dalla distruzione”. 


A maggio veniva ancora ribadito a Mussolini: “Gli italiani non mancano di pa- 
triottismo, ma non si può pretendere che essi reggano oltre un certo limite quan- 
do le speranze in un epilogo vittorioso della guerra vanno di giorno in giorno sempre 
più affievolendosi ... Il combattente oggi non vive più tranquillo e non può com- 
piere in piena serenità il proprio dovere di soldato perché è assillato dal pensiero 
che i propri cari sono come lui e più di lui esposti a mortale pericolo. Ed al com- 
battente non può oggi più giungere l’incitamento dei familiari che sono anch'essi 
sulla linea del fuoco”. 


La caduta del regime fascista il 25 luglio aprì un apparente spiraglio di sol- 
lievo. I carabinieri della 5? Armata annotarono ©) come ufficiali, truppa e po- 
polazioni sembrassero sollevati “dalla cappa di piombo che portava ad essere 
preoccupati dal progresso del nemico in Sicilia, dalla materiale impossibilità di 
contrapporre alle forze anglo-americane adeguati mezzi di offesa e di difesa e 


x» 


dagli incessanti bombardamenti aerei delle nostre città 


Ma immediatamente dopo, scomparse le euforie che seguono la caduta di 
ogni regime totalitario, e che si ripetono nei rituali dell’abbattimento dei segni di 
quel regime, fu registrata una generale “indifferenza” al cambio di Governo. Le 
attenzioni della gente erano rivolte infatti ad altri avvenimenti, come le distruzioni, 


(34) AUSSME, fondo IT, busta 12/6. 
(35) AUSSME, fondo IT, busta 12/4. 
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alle quali non si sapeva come porre rimedio, e la fame, sempre più nera, come il 
mercato che alimentava. E pareva irrimediabile la tragica situazione nei Balcani, 
con centinaia di migliaia di combattenti avviati ad un triste destino. 


La “politica” aveva ormai perso ogni significato fra i civili, come la guerra 
fra i militari. 


Alcune annotazioni 


L'indifferenza ai mutamenti politici del 25 luglio, ci riporta indietro nel tem- 
po, all’avvento del fascismo. Come era successo nel 1943, anche nel 1922 le 
componenti militari e civili del Paese vissero con indifferenza il cambio di go- 
verno, seguito all’incruente “colpo di Stato”, la marcia su Roma. Asetticamente 
così descritta nelle memorie storiche del 1922 del Comando di Corpo d’Arma- 
ta di Roma: “nella giornata del 27 ottobre fu indetta dal Partito Nazionale Fa- 
scista la mobilitazione di propri squadristi allo scopo di assumere il Governo 
dello Stato. Successivamente anche il Partito Nazionalista ordinò la mobilitazio- 
ne delle camicie azzurre. Il 29 si formò il nuovo Ministero ed il 30 i fascisti e i 
nazionalisti — circa 60.000 — entrarono a Roma. Nei primi giorni di novembre 
hanno luogo in Roma numerose manifestazioni patriottiche organizzate dai fa- 
scisti, quali una importante sfilata di camicie nere ed azzurre davanti al Quiri- 
nale alla presenza di S.M. il Re e l’omaggio solenne reso alla tomba del Milite 
Ignoto da parte di tutti i membri del nuovo Governo” 89), 


Ordinarie giornate e cronache (oggi sono più cruente le cronache degli in- 
contri di calcio), se non fosse per gli “incidenti” capitati all’Esercito, segnalati 
nella memoria e consistenti nell’asportazione (o consegna?) di armi nelle caser- 
me di Siena, Spoleto, Perugia, Orvieto, “restituite poi successivamente”, come 
annota la stessa memoria. 


Un’indifferenza che in entrambi i casi meriterebbe approfondite analisi, dal 
basso, dalla parte degli effetti. Forse si capirebbe perché il consenso si tramutò 
in dissenso, o forse si capirebbe se fu vero consenso o soltanto adesione, ras- 
segnata o meno, secondo tipici atteggiamenti fatalistici di buona parte del ge- 
nere umano di fronte ad eventi che sono ritenuti inevitabili. Forse l’adesione è 
un “sentimento” più aderente a spiegare repentini mutamenti di rotta; forse, 
ma in mancanza di adeguate analisi continuerò, in questo contributo, a definire 
il fenomeno “consenso”. 


(36) AUSSME, fondo Memorie Storiche, registro A1, Memorie Storiche del Corpo d’Armata 
di Roma del 1922. 
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Oltre all’indifferenza iniziale e all’accettazione, non esistette in seguito all’av- 
vento del fascismo una reale e pericolosa opposizione al regime, se non le “fasti- 
diose” e sparute “attività sovversive” di gruppi politici messi al bando, o le rare 
manifestazioni di piazza contro il carovita dei primi anni Venti, insignificanti al 
confronto delle adunate oceaniche che il fascismo avrebbe mosso. Le relazioni sul- 
la situazione della pubblica sicurezza, dell’ordine e dello spirito pubblico, compi- 
late in quegli anni dagli organi di polizia e informativi, militari e civili, sono monocordi 
sulla situazione, definita sempre “buona, generalmente buona, soddisfacente”, 
Soltanto il problema degli allogeni fu costante preoccupazione, a livello politico 
come a livello militare. 


Le stesse, citate relazioni, registravano soltanto come insignificanti ele- 
menti di disturbo, incidenti di percorso, l’attività dei partiti clandestini, limi- 
tata al volantinaggio e alla stampa occulta di qualche foglio politico. Perché, 
in definitiva, i provvedimenti sociali concreti adottati dal fascismo, come l’as- 
sistenza e le mutue, o la realizzazione di grandi opere pubbliche che erano fon- 
te di lavoro e trainavano l'economia della nazione, ebbero ripercussioni notevoli 
sull’atteggiamento delle masse e sul consenso. E in tale situazione la realizza- 
zione della nazione armata trovava fertile terreno, come l’accettazione delle 
guerre volute dal fascismo. 


Altro dato interessante che emerge, dall'esame globale dei documenti dal 1935 
al 1940, è che non furono sollevate né dal Paese, né dai combattenti, proteste e 
dissensi di preoccupante rilievo. 


I mutamenti interni ed internazionali, l'occupazione dell’Albania, l’ammassa- 
mento di truppe alla frontiera iugoslava, l’atteggiamento ostile dei francesi 7), le 
previsioni di una guerra generalizzata, le tensioni per il rincaro dei prezzi che ero- 
deva il potere d’acquisto della lira, gli inasprimenti fiscali, il razionamento dei vi- 
veri, incominciarono a minare la “fede” cieca nel fascismo e nella Nazione Armata 
di civili e militari soltanto alla vigilia della seconda guerra mondiale, e fecero cre- 
scere lamentele, che erano però ancora a livello di mugugno. 


A pesare sull’atteggiamento delle masse e sul consenso non furono le guerre, 
ma probabilmente altri eventi, come le inique leggi razziali, che in Italia discri- 
minarono e bollarono molti che avevano creduto nello stato fascista e nelle Co- 
lonie suscitarono ansie e preoccupazioni in quanti avevano guardato all’Italia 
come la loro vera patria. 


(37) Non mancarono alla frontiera con la Francia fenomeni contraddittori, come l’af- 
fratellamento in alcuni tratti di truppe da montagna, che causarono preoccupazioni al duce 
e provocarono dure minacce contro quanti non avessero represso tale fenomeno. 
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Nonostante il malumore, il duce restava comunque nell’animo, e nelle paro- 
le, della massa degli italiani ancora al di sopra di ogni critica e di ogni sospetto. 
In una relazione compilata nel maggio del 1940 dallo Stato Maggiore Generale, 
dove pure furono messi in evidenza ancora una volta pesanti preoccupazioni per 
la difficile situazione economica, per le tensioni sociali e per la guerra ormai pros- 
sima, fu contemporaneamente annotato come restasse incrollabile la fiducia nel- 
la persona del capo del Governo, tanto che gli venivano ancora attribuite le capacità 
di poter guidare, o meglio dominare, gli avvenimenti. Il riscontro di una fiducia 
incrollabile nell'uomo continuò inalterato fino al 1941088), 


Nessun dubbio veniva, inoltre, avanzato sulle capacità guerriere della nazio- 
ne. Gli obiettivi del primato della Nazione Armata, così come era stata intesa e 
voluta dal fascismo, nel ventennio erano stati raggiunti. Con tutte le critiche 
possibili, a partire dalla violenza utilizzata nei primi anni dal Regime, all’istitu- 
zione del Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato, fino ad arrivare a leggi in- 
civili e odiose, come quelle razziali citate, che pure colpivano cittadini italiani 
che avevano creduto in quella idea. 


Nessun dubbio sul consenso generalizzato; che apparve fuori discussione per- 
fino ad uno smaliziato osservatore come Joseph P. Goebbels, ministro della pro- 
paganda del III Reich, che si può condannare come ideatore di ben altre tristi 
tecniche per persuadere le folle hitleriane. Per quanto i sistemi e le tecniche ita- 
liane di propaganda potessero apparirgli improvvisate, non poté fare a meno di 
annotare nel suo diario, durante la visita in Italia compiuta nel 1938, che “il po- 
polo smania dall’entusiasmo, l’esultanza del popolo è indescrivibile, la parata è 
meravigliosa, una dimostrazione di volontà e forza, di lato il popolo acclama, 
Mussolini l’ha tutto in mano”. 


(38) Nicola della Volpe, Esercito e Propaganda nella seconda guerra mondiale, SME - 
Ufficio Storico, Roma 1998. 
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IL NUOVO ORDINE MONDIALE 
AMBIZIONI E REALTÀ DELL’ITALIA FASCISTA 


ROMAIN H. RAINERO 


Anche se nei suoi sviluppi cronologici e nei suoi aspetti militari generali, la 
politica del fascismo nella seconda guerra mondiale risulta abbastanza nota, lo è 
meno quell’insieme ideologico che ha fatto da substrato all’insieme delle scelte 
dell’Italia nel periodo immediatamente precedente e durante il conflitto a pro- 
posito delle future opzioni che, con la vittoria, si volevano realizzare. Coerente- 
mente, gli storici hanno ritenuto di poterne individuare alcuni caratteri evocandone 
il nome suggestivo di Nuovo Ordine Mondiale che il fascismo parve privilegia- 
re al riguardo, specialmente per quanto riguarda la propria manipolazione dell’opi- 
nione pubblica dell’Italia fascista. Sappiamo peraltro che le attese fasciste circa 
una ridistribuzione geopolitica del mondo erano molte, ma si può dire che pre- 
valente era la tendenza, per il governo italiano, a volere insistere su altri agget- 
tivi da congiungere al termine di Nuovo Ordine. Essi erano di Nuovo Ordine 
Europeo, oppure di Nuovo Ordine Mediterraneo, oppure di Nuovo Ordine Afri- 
cano, oppure ancora di Nuovo Ordine Arabo, in attesa di registrare un Nuovo 
Ordine Asiatico, di origine nipponica. Ma ciò che va notato subito, è che questi 
progetti erano, sotto molti aspetti, in netta contraddizione gli uni con gli altri. 
A Roma, e nei centri del potere fascista, non si coltivavano sempre identiche spe- 
ranze e la vittoria, ritenuta nel 1940-41 ormai alle porte, moltiplicò i piani ed i 
propositi circa il tornaconto dell’Italia, a guerra vinta. L'insieme di questi con- 
traddittori propositi del regime fascista, nei confronti delle sistemazioni da rea- 
lizzarsi alla conclusione vittoriosa della guerra, si può riassumere nell’equivoca 
dizione del nuovo ordine ma definire, in modo corretto e completo, quest’ideo- 
logia appare quasi impossibile, tanto vario appare il ventaglio delle “soluzioni” 
che, sotto quest’etichetta, veniva illustrato e ritenuto sicuro premio alla vittoria 
dell’Asse, definita “inevitabile”. 


A questo riguardo, va detto subito che il regime fascista non mancò di ali- 
mentare ufficialmente quest’incertezza, alle prese com’era con forze discordan- 
ti e contraddittorie che tutte pretendevano di rappresentare il vero significato 
del fascismo nel mondo futuro e l’optimum delle sistemazioni previste. Appare 
anche chiaro che le scelte erano ben lungi dall’essere definite o definitive, e che 
ad ogni centro di potere del regime, e quasi ad ogni gerarca importante del par- 
tito, corrispondeva una versione più o meno ambiziosa di questi orientamenti. 
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Questa appare una materia non trattata dagli storici, data anche la sua fluidità 
obiettiva e l’assenza di un documento unitario di riferimento definitivo. Le 
fonti al riguardo si possono ritrovare, disperse e contraddittorie, nelle varie ri- 
viste del regime(!. Ad ogni modo appare interessante evocarne i termini, pur 
privilegiandone le versioni territoriali degli spazi mediterranei a favore dell’Im- 
pero fascista che erano veramente molte ed erano sempre in bilico tra une rie- 
dizione del vecchio colonialismo di stampo francese o inglese ed il “nuovo 
imperialismo” fascista dagli incerti contorni. 


Nel settore internazionale, il problema si allargava ulteriormente con la no- 
zione di Nuovo Ordine Mondiale, cioè con quanto la Germania di Hitler me- 
ditava di realizzare a proposito di un proprio futuro nuovo ordine, che non 
combaciava per niente con l’insieme delle soluzioni italiane. Le discrepanze 
erano molte e corpose per quanto riguardava l’Europa, ed anche l’Africa. Ma 
non solo: allorquando si evocava il problema del Mediterraneo orientale, cioè 
il Medio Oriente arabo, un terzo protagonista non tardò a presentarsi per illu- 
strare il proprio modo di concepire il futuro. Ed era il Giappone il quale, con 
il suo Nuovo Ordine Asiatico, non intendeva rinunciare, in nessun modo, a ge- 


stire le sorti del mondo arabo, chiamato più volentieri a Tokyo, Asia Minore 
od Oriente Medio. 


La “questione araba” tornava così ad essere al centro di polemiche, ma per 
qualcuno il ritorno al primo disegno dell’eurocentrismo si rivelava utile. La que- 
stione era antica: già in un numero speciale della rivista, “Antieuropa” del 1933, 
il rivendicato primato di Roma veniva ribadito e diventava un vero programma 
di colonizzazione collettiva dell’Europa sotto l’equivoca etichetta di Eurafrica. 
Era una vecchia proposta nata negli ambienti degli europeisti, ma questa appro- 
priazione fascista ne defigurava profondamente la natura. La nuova proposta ri- 
guardava un progetto di integrazione politica dell’Europa con l’idea di mettere 
in comune l’intero patrimonio coloniale dei singoli Stati allo scopo di trasformare 
tutte le colonie degli Stati europei ed i territori paracoloniali in Africa e nel mon- 
do arabo, in zona comune di retrovia dell’Europa stessa, zona da “incivilire” e 
da sfruttare. Si parlava anche di “romanizzare” il mondo coloniale come merca- 
to e come riserva energetico-mineraria. Per l'Africa e per il mondo arabo, sareb- 
be così risorta un’intesa che ripercorreva le tappe della romanità classica e dello 
stesso ideale del Mare nostrum, tante volte evocato da Mussolini. In questa vi- 
sione, si coordinavano le idee di alcuni tra i più noti esponenti e studiosi del co- 
lonialismo fascista graditi dal regime, quali Paolo D’Agostino Orsini di Camerota, 


(1) Nell’Allegato I vengono elencati i principali riferimenti relativi al Nuovo Ordine ap- 
parsi nelle più importanti riviste del regime. 
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Carlo Giglio, Raffaele Micaletti, Gigi Maino, Edoardo Zavattari, Carlo Zaghi, 
Piero Bernasconi ed altri ancora, i quali scrissero abbondanti e contraddittorie 
versioni della propria idea di Eurafrica. 


Una data fondamentale per individuare, per l’Italia, il varo di quest’idea ap- 
pare essere il 30 novembre 1938. Da una parte Mussolini chiariva al Gran Con- 
siglio del Fascismo, ciò che chiamava “le linee direttive del dinamismo fascista 
negli anni a venire”, e riguardava una serie di espansioni-rivendicazioni-com- 
pensi, mai prima di allora così chiaramente indicati‘, Andavano dalla Tunisia 
al Ticino, dall’Albania a Istanbul. Lo stesso giorno, alla Camera dei deputati, il 
ministro degli Esteri, Ciano pronunciava il famoso discorso sulle “naturali aspi- 
razioni del popolo italiano” che indicavano, questa volta in una sede pubblica, 
l’inizio di una vera politica espansionistica dell’Italia fascista. In date successi- 
ve, queste “mete” mutarono abbandonando certi traguardi, Nizza e Savoia per 
esempio, per abbracciarne altre, a conferma ufficiale della mutabilità delle scel- 
te mussoliniane, mutabilità che si riscontra anche nei vari commenti, in parte 
ufficiali, di altri autori. Il 4 febbraio 1939, sempre davanti al Gran Consiglio, 
l’idea del duce si allargava: “... Bisogna tendere all'Oceano... Si tratta di con- 
giungere le nostre terre africane del Nord all’impero etiopico e di sboccare 
sull'Oceano Indiano. Oppure sboccare sull'Oceano Atlantico attraverso Algeria 
e Marocco... Accenno alla Grecia, Turchia, Egitto, Stati da considerarsi tra i ne- 
mici dell’espansione italiana...”. 


E poco dopo, Paolo Orano poteva pontificare: “Il Nuovo Ordine Mondiale è 
dunque il fine preciso della nostra rivoluzione, che consiste nell’esserci noi situa- 
ti nella sfera viva degli eventi, preveduti, auspicati, voluti da decenni... e travali- 
ca dai suoi confini di ieri per entrare nella risoluta fase dell’imperialismo...” 8), E 
Vito Panunzio a ribadire: “Questa guerra non è fine a sé stessa, ma è fine esclu- 
sivamente ad un Nuovo Ordine politico, sociale ed economico, ad un Nuovo Or- 
dine fondato sulla pace e sulla giustizia... Non avverrà come per il passato...di 
presentarci incerti e titubanti con improvvisazioni più o meno felici, ma ci pre- 
senteremo (a guerra vinta) sotto ogni aspetto ferratissimi ed agguerritissimi” (4), 


(2) In una precedente riunione Mussolini aveva confermato l'ampiezza delle ambizio- 
ni del suo programma: «Il fascismo non teme un combattimento che deve decidere le sor- 
ti dei continenti», dalla III Prefazione agli Atti del Gran Consiglio, in «Popolo d’Italia» del 
10 luglio 1938. 


(3) P. Orano, Verso un Nuovo Ordine Mondiale, in “Annali dell’Africa Italiana”, 1940, 
vol. IV, p. 22. 


(4) V. Panunzio, Punti fermi per il Nuovo Ordine, in “Critica Fascista”, 15 sett. 1940, 
p. 396. 
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Qualcuno, come l’autorevole ministro, Giuseppe Bottai, mostrava di temere 
confusioni ed incertezza e ribadiva: “Il Nuovo Ordine si dimostra più che una 
aspirazione vaga. Ma non può, fin d’ora, mentre la lotta infuria, delinearsi in tut- 
ti i suoi elementi costitutivi... Ogni tentativo di costruzione teorica, se condotto 
oltre certi limiti, cadrebbe in un pericoloso labirinto di ipotesi” ©). Era certamen- 
te una presa di posizione che non dimenticava di collegare tutti i propositi di ri- 
voluzione geopolitica all’esito del conflitto, esito che alla fine del 1941, si presentava 
sempre meno sorridente per l’Asse. In questa orgia di progetti non mancò nep- 
pure chi collegò l’idea del nuovo ordine con la dottrina della “difesa della razza”. 
In questa ottica, il nuovo ordine appariva quale supremo elemento di definitiva 
supremazia della razza ariana sulle altre razze e specialmente sulla razza giudaica 
ritenuta all’origine di tutte le sperequazioni politiche ed economiche passate ‘9, 


Trascurando le molte altre pubbliche prese di posizioni, vale la pena di ana- 
lizzare, a partire dai documenti ufficiali, segreti o riservati, quale fu il genere di 
considerazioni che le massime autorità fasciste facevano riguardo a questo espan- 
sionismo. Un documento ufficiale del 26 giugno 1940 del ministro degli Esteri 
Ciano dava le “Istruzioni” circa l’elaborazione di una vera versione ufficiale cir- 
ca le rivendicazioni avanzate dal governo fascista. Fra l’invito rivolto al capo 
dell’Ufficio Armistizio-Pace, Luca Pietromarchi, a “preparare uno studio specifi- 
co”, ma in tale attesa alcune mete erano indicate, quali la Tunisia definita “terri- 
torio italiano con rettifica alla frontiera con l’Algeria in modo da comprendere 
le miniere di ferro e fosfati”. Per l’Egitto, “ritiro di tutte le forze britanniche. 
Egitto pienamente indipendente con trattato esclusivo di alleanza con l’Italia”, 
con “sostituzione dell’Italia alla Gran Bretagna nel condominio del Sudan anglo- 
egiziano”; infine per la Siria, il Libano e la Palestina si decideva di farne “Stati 
indipendenti alleati dell’Italia. Trattati di mutua assistenza”. Queste Istruzioni 
erano ispirate da un documento del Ministero degli Affari Esteri, in data giugno 
1940, “Appunti per l’Eccellenza il Ministro Ciano (Bacino Mediterraneo, etc.)” 
che meglio precisava le varie “soluzioni” che venivano proposte per i vari terri- 
tori mediterranei), Ecco le conclusioni di questo primo programma. Per la Tu- 
nisia si ribadiva “l’appartenenza all’Italia” per un insieme di ragioni geografiche, 
economiche e demografiche che la rendevano “necessaria all’Italia per la sua si- 
curezza strategica”; ivi l’Italia avrebbe avuto l’esercizio effettivo della sovranità, 


(5) G. Bottai, Contributo dell’Italia fascista al Nuovo Ordine, in “Civiltà Fascista”, 
novembre - dicembre 1941, p. 11. 


(6) E. Canevari, La politica della razza e il Nuovo Ordine Europeo, in “La difesa della 
razza”, n. 9, 1941, p. 10. 


(7) Il documento del 26 giugno 1940 è riportato in DDI, serie IX, vol. V, p. 105, ma non 
appare completo. 
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anche se era previsto un trattato di protettorato con il Bey. Per la Siria, il Libano, 
la Palestina, la Transgiordania e l’Irak si proponeva il riconoscimento della loro 
indipendenza, ma con la “conclusione di trattati di mutua assistenza tra ognu- 
no di questi Stati con l’Italia accompagnati dall’occupazione militare di taluni 
punti strategici per garantire questi Stati da minacce alla loro indipendenza e 
integrità”; per i Luoghi Santi veniva auspicato un accordo sotto la direzione ita- 
liana. Insomma questo documento che veniva presentato dal Ministero rappre- 
sentava una vera e propria rivendicazione “totale” sul mondo arabo, e proprio 
per darne una visione autentica se ne riproduce in appendice, quale documen- 


to n. 3, le parti più significative dei vari dispositivi. 


Si vuol citare questo documento per l’importanza della fonte e l’autorevo- 
lezza del suo destinatario, ma non si vuole con questa citazione considerare 
conclusa la panoramica delle rivendicazioni che le varie autorità fasciste, sull’on- 
da dell’entusiasmo per la facile vittoria sulla Francia, ritennero di dover redi- 
gere a futura memoria. Va detto anche che alla precedente relazione venne 
aggiunta, poco dopo, il 4 ottobre 1940, una appendice ufficiale circa l'Algeria 
che veniva inserita nelle future presenze coloniali dell’Italia, nel suo comples- 
so, e non solo nella sua parte orientale, Costantina, da aggregarsi alla Tunisia 
italiana. Ma non basta questo complemento: in data 10 settembre 1940 il vice 
direttore generale degli Affari d’Europa e del Mediterraneo, Giovanni Battista 
Guarnaschelli, riporta, quasi in dialogo con un Appunto dell'ambasciata di Ger- 
mania a Roma, una serie di revisioni e di messe a punto che definivano ulte- 
riormente l’ambito e la natura dei futuri mutamenti della geopolitica e strategici 
del mondo arabo secondo Berlino e secondo Roma‘), Ma tali varianti e preci- 
sazioni non parvero soddisfare il Ministero degli Affari Esteri il quale, a cura 
del suo Ufficio Armistizio-Pace, in data 26 ottobre 1940, rettifica il testo del 
26 giugno precedente, per quanto riguarda le clausole che riguardavano la 
Francia, rendendole ancora più favorevoli alle tesi oltranzistiche dell’Italia). 
L'importanza di questo nuovo “Appunto” del Ministero sta nel fatto che esso 
fu preparato in vista dell’incontro di Firenze tra Hitler e Mussolini del 28 ot- 
tobre. Illustrata dal duce ad Hitler, le tesi italiane furono da costui interamen- 
te ratificate ed egli si impegnò dopo aver “per ben due volte e solennemente 
dichiarato che egli non avrebbe firmato alcun trattato con la Francia se prima 
non saranno state soddisfatte tutte le richieste italiane che sono da considerar- 
si ultramodeste e certamente inferiori alle richieste che gli stessi francesi si aspet- 
tavano...”. Certamente si può ritenere del tutto ovvia ed inevitabile la posizione 


(8) Si vedano i due documenti in DDI, serie IX, vol. V, p. 566-568. 


(9) Se ne veda il testo in DDI, serie IX, vol. V, p. 757-8. Il verbale degli incontri 
Mussolini-Hitler del 28 ottobre 1940 si trova in DDI, serie IX, vol. V, p. 771-775. 
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di Hitler, ma essa assume un significato interessante se la si mette in relazione 
alle conclusioni del convegno di Montoire con Pétain che paiono assai meno 
concilianti con le tesi italiane. 


Con le citazioni di riferimenti antichi e di documenti ufficiali italiani non si 
può, di certo, ritenere esaurito il panorama delle vicende che agitarono gli am- 
bienti governativi italiani a proposito della vittoria dell'Asse e delle conseguen- 
ze geopolitiche a proposito del nuovo ordine, ma si deve insistere nella ricerca 
dei veri propositi che il governo fascista nutriva nel segreto riguardo al futuro 
del mondo mediterraneo, africano ed arabo, propositi che segnano, a lettere cu- 
bitali, una totale disarmonia con le “soluzioni” previste (con profonde riserve) 
che venivano avanzate circa l’indipendenza araba che era al centro delle varie 
trattative con gli esponenti nazionalisti arabi. Ogni equivoco circa la sorte po- 
litica riservata a queste zone, poteva essere coltivato in tempo di pace, ma in 
tempo di guerra, che proprio sul territorio del mondo arabo si svolgeva, il di- 
scorso diventava estremamente difficile. E questa difficoltà cresceva a dismisu- 
ra in quanto la coalizione nemica non risparmiava promesse seducenti sul 
futuro con parole che diventavano magiche suggestioni, quali la “liberazione”, 
la “democrazia mondiale” e la “decolonizzazione”. 


Per l’Italia, le esigenze strategiche di una guerra imponevano nuovi discor- 
si proprio con gli arabi, discorsi nei quali la parola “indipendenza” pareva an- 
cora bandita in favore di “autonomia nel quadro di una nuova realtà geopolitica 
del mondo”. Davanti a queste alternative, e soprattutto di fronte alle iniziali 
incertezze del conflitto, il mondo arabo accettava le trattative con le potenze 
dell'Asse. Per l’Italia, queste trattative si imponevano, visto che la guerra ini- 
ziata con baldanza non si presentava più, dopo pochi mesi, come una guerra 
dalla breve durata e che, proprio nel mondo arabo, cioè al confine tra Libia ed 
Egitto, essa offriva uno spettacolo negativo della forza militare italiana che già 
la campagna di Grecia stava dimostrando. Da queste premesse negative nasce- 
va, quasi come antidoto di propaganda interna, l’esaltazione dell’utopia del nuo- 
vo ordine, ed anche il mito dell’amicizia attiva degli arabi. Entrambi questi 
versanti vanno tenuto conto, anche perché un documento finale di questo du- 
plice orientamento non è mai esistito, ma sono esistite solo versioni più o me- 
no attendibili e più o meno audaci. Un primo orientamento di sicura origine 
ufficiale si può avere nello speciale Memorandum già ricordato preparato dal 
Ministero degli Esteri nel giugno 1940 su richiesta del ministro Ciano, nel qua- 
le l’elenco delle rivendicazioni italiane appare notevole€!9), L'idea del Mare no- 
strum pare dominare questi propositi e l'espansione delle sovranità dirette o 


(10) Se ne veda la parte essenziale nell’Appendice II. 
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“ 


indirette gestite dall’Italia si rivela enorme. Il documento non è certamente 
l’unico, ma esso può darci un’idea delle dimensioni delle future conquiste alle 
quali il fascismo aspirava. 


Onde meglio conoscere l’intima motivazione di questi propositi e per avere di 
questi disegni una versione accettabile, conviene rifarsi anche a quanto un eminen- 
te giornalista del regime, spesso portavoce di politiche e di scelte ufficiali, Mario 
Appellius, ebbe a scrivere in una collana dedicata alla “Vittoria”. In questa versio- 
ne che è tardiva, poiché è del 1941, ma che, proprio per questo, sembra riassume- 
re bene le varie posizioni, non vi era spazio per dubbi o incertezze: “Supremo 
obbiettivo (della guerra)... è di creare un Nuovo Ordine Mondiale che sia basato 
sulla concordia internazionale, sulla gerarchia delle nazioni, sulla esistenza di gran- 
di ‘spazi vitali’ reciprocamente riconosciuti e rispettati, sulla giustizia economica, sul 
progresso sociale, sulla equa distribuzione delle ricchezze del pianeta e su una in- 
telligente ripartizione delle produzioni e del lavoro. La Civiltà capitalistica, supera- 
ta inesorabilmente dalla marcia dell’umanità, deve cedere il posto ad una nuova 
forma di Civiltà, più aderente ai bisogni ed alle aspirazioni del mondo moderno...” (1!), 


Le premesse di questa risistemazione del mondo erano piuttosto ambiziose, 
poiché, secondo questo disegno, doveva “scomparire dalla faccia della terra il 
conservatorismo oligarchico inglese, il bolscevismo russo, la potenza politico-fi- 
nanziaria di Israele, la dominazione internazionale dell’oro e la tendenza della 
plutocrazia nord-americana ad immischiarsi negli affari degli altri continenti e 
paesi”. E da questo elenco si può capire che non era impresa di poco conto. Va- 
le la pena di rilevare tuttavia che non mancò neppure, in questi vari discorsi, chi, 
come il filosofo del regime, Giovanni Gentile, vi inseriva una serie non indiffe- 
rente di riserve che, in parte, rifiutava il principio, che pareva acquisito dalla 
maggioranza degli osservatori e degli osannatori fascisti, di una inevitabile ed au- 
spicata gerarchia delle varie nazioni in parte fondata sulle differenze delle razze 
e delle culture. In piena guerra ed in piena discussione sul famoso nuovo ordine 
da realizzare a guerra vinta, egli non mancò di ammonire: “Novus nascitur ordo. 
Quale? Quale sarà appunto, lo sapremo, quando vi saremo giunti ... Un sano mi- 
sticismo, che è poi la concezione austera che si deve avere della guerra come di 
tutta la vita, ci può dare la forza dell’attesa serena e fidente. Ma certo dalla guer- 
ra uscirà una Nuova Asia, una Nuova Europa, un nuovo mondo ... per un’uma- 
nità che, senza disperdere i tesori delle sue più grandi tradizioni, spezzi le catene 
che ne impedivano o minacciavano lo sviluppo e il progresso. E riconoscerà il 
vantaggio della mutua intelligenza e della collaborazione fraterna delle razze 


(11) M. Appellius, La guerra dell’Asse e il mondo di domani, in “Quaderni della Vittoria”, 
Roma, Tumminelli, 1941, p. 3. 
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diverse, nessuna delle quali è nata a servire, e tutte hanno diritto... a recare 
all’umano comune lavoro il libero contributo della propria operosità...” (2), Que- 
ste dichiarazioni appaiono più che interessanti, anche perché danno all’intero pro- 
getto fascista dei contorni così nebulosi da non poterne, se non a fatica, definirlo 
in modo omogeneo. Chiaramente questa valutazione di Giovanni Gentile circa il 
futuro dell’umanità secondo il Nuovo Ordine Mondiale, appare in non lieve con- 
trasto con la dottrina dominante, in quanto, da una parte rinnega il concetto del- 
la superiorità razziale definitiva di alcune razze e, dall’altra, non riconosce alle 
potenze future vincitrici quel primato che tutte le altre interpretazioni fasciste di 
allora riconosceva ai membri del Tripartito vittorioso. Il contrasto era enorme, ma 
non fu molto notato, anche perché, come scriveva il Gentile, il problema si pote- 
va solo porre a guerra vinta, e questo non era, per niente, un dato sicuro. 


La polemica non vi fu e ci si cantonò più volentieri in generiche affermazio- 
ni. D’altronde l’idea di una nuova sistemazione geopolitica da imporre al mondo 
non era nata con la guerra, ma era stata vagheggiata alcuni anni prima da molti 
commentatori politici fascisti e nazisti. Il punto di partenza era la revisione delle 
sistemazioni versagliesi, la “vittoria mutilata”, e pareva, agli inizi, avere solo due 
ambiti, quello delle frontiere europee e quello del mondo coloniale. Dopo lo 
scoppio della guerra, l’idea si allargò di molto e venne illustrata quale program- 
ma generale da realizzarsi “dopo la vittoria dell'Asse”. Era qualcosa tra i Peace 
Aims dell’Asse e la vecchia concezione della revisione delle clausole delle paci del- 
la SAN, ma ben presto si arricchì di altri motivi fino a diventare la pura e sem- 
plice espressione riassuntiva di ciò che il regime fascista e quello nazista si auspicavano 
di realizzare, nei più vari settori geografici, per dare alla loro vittoria un signifi- 
cato politico concreto e permanente. Nasceva così il Nuovo Ordine dagli agget- 
tivi vari, di volta in volta definito Europeo, Mediterraneo, Africano e, dopo 
l’intervento ideologico del Giappone, anche Asiatico. L'idea era quella di scon- 
volgere, dal profondo, gli assetti geopolitici del mondo nelle sue varie parti con 
decisioni autoritarie prese da Roma, da Berlino e da Tokio. 


Per l’Italia questi sommovimenti potevano avere un solo significato, e cioè 
finalmente realizzare quelle rivendicazioni territoriali che il duce aveva ripetu- 
tamente evocato e che dovevano costituire il premio alla guerra italiana. Pareva 
persino che il citare un termine nuovo, quale nuovo ordine, potesse solo avere 
il significato antico dei “compensi” e delle “rivendicazioni”. Citando il testo 
dell’Appellius, non si intende certamente esaurire il panorama complessivo del- 
le proposte contenute nel progetto di Nuovo Ordine Mondiale. Infatti molte al- 
tre citazioni potrebbero essere fatte, ma ciò che appare interessante in questo 


(12) G. Gentile, I/ Giappone guerriero, in “Civiltà”, 21 gennaio 1942. 
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programma è la sistemazione delle molte proposte al riguardo con il vantaggio di 
vederlo reso omogeneo in una proposta complessiva‘), Infatti le parti importanti 
di questo discorso che inizia con un programma sul nuovo ordine internazionale, 
sono prevalentemente connesse all’esame delle varie conseguenze geopolitiche 
che la sua attuazione doveva comportare. Si trattava infatti di un esame in quat- 
tro parti riservate all’Europa, all’Africa, all’Asia ed all’America, il tutto con la pre- 
messa generale e con l’ovvia conclusione su “il posto dell’Italia”. Alcuni di questi 
punti ci paiono molto illuminanti circa il progetto politico dell’Italia nei riguardi 
del mondo arabo, africano ed asiatico, progetto politico collegato con alcune pre- 
messe internazionali che ne condizionavano non poco l’applicazione. 


Il nuovo ordine, secondo l’analisi non certo ufficiale ma sicuramente ufficio- 
sa dell’Appellius, avrebbe dovuto implicare sul piano internazionale ben undici 
condizioni. A noi ne paiono interessanti alcune, quali “l’esclusione programmati- 
ca dell’Inghilterra dall'Europa e dall’Asia orientale” (punto 1); la sistemazione de- 
gli ebrei nel mondo in modo che non possano esercitare la loro influenza definita 
funesta, sulla vita economica, politica ed intellettuale delle nazioni (punto 4), si- 
stemazione della quale non era detta la vera natura. Infine, nel punto 5, veniva 
sancita “la ripartizione politica dell’Africa fra tutte le grandi nazioni d’Europa, in 
proporzione dei loro bisogni di spazio e di materie prime, in armonia con le lo- 
ro necessità geografiche e strategiche, in rapporto con le loro tradizioni e capa- 
cità colonizzatrici”, in sostanza l’intero continente andava posto sotto la sovranità 
diretta o indiretta dell’Italia. L'insieme di queste proposte veniva condito con la 
libertà di ogni nazione (soggetta all’Europa) di scegliersi il proprio regime, ma 
questa libertà non era libera, bensì doveva avere “un contenuto ispirato alla gran- 
de concezione rivoluzionaria di Mussolini”. 


Appare evidente che, in questo quadro di esaltato europeismo e di ribadita ro- 
manità, ben poco spazio veniva riconosciuto alle genti non europee alle quali toc- 
cava solo di gravitare ai margini del continente europeo. Esso, peraltro, doveva 
riconoscere alla Germania, ma soprattutto all’Italia, un primato definitivo che so- 
lo poteva, in un secondo momento, allargarsi alla Spagna. Per il resto l’impianto 
generale era visto come elemento di servizio a questi Stati considerati i leaders 
dell’intera vicenda. Tra l’altro, l'Africa doveva “fornire all’Europa sia quelle mate- 
rie prime alimentari ed industriali... sia quei prodotti tropicali” che l’Europa non 
aveva; doveva “offrire residenza e lavoro a quei popoli europei traboccanti...”, 


(13) Tra le molte pubblicazioni del momento, vale la pena di citarne le maggiori: V. Gayda, 
Che cosa vuole l’Italia?, Roma, Il Giornale d’Italia, 1940; P. Schmidt, Rivoluzione nel Mediterra- 
neo: la lotta per lo spazio vitale dell’Italia, Milano, ISPI, 1942; R. Bellotti, Nuovo Ordine asiati- 
co e Nuovo Ordine Europeo, in “Dottrina fascista”, luglio 1940, p. 801 e segg.; G. Taraletto, 
L'espansione coloniale nel Nuovo Ordine Europeo, in “Gerarchia”, 1942, p. 406. 
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ed essere serbatoio di ogni iniziativa dell’Europa. E questa vocazione ancillare 
dell’Africa avrebbe avuto, quale sommo riconoscimento, l’avvio da parte dell’Eu- 
ropa di un piano di sviluppo che tenesse conto per le popolazioni interessate 
“del loro grado attuale di semiciviltà o di barbarie e le farà avanzare a tappe ra- 
gionevoli” verso una crescita generale. Per l'Asia minore, o meglio per il mon- 
do arabo, la situazione si presentava un po’ diversamente in quanto Turchia, 
Persia e Stati arabi avrebbero dovuto essere riuniti in una o due confederazio- 
ni, da collegare all'Europa e da sottrarre, anche se di Asia si trattava, all’ege- 
monia del Giappone riconosciuta per l’intero resto’ dell'Asia. Ovviamente si 
faceva i conti senza l’oste, e cioè pareva ai fascisti italiani che nuovo ordine do- 
vesse significare predominio assoluto dell’Italia, magari con qualche accordo- 
concessione alla Germania per il Nord dell’Europa. Ma ciò che costoro ignoravano 
sul piano delle strategie post belliche era il vero ruolo del Giappone che il Tri- 
partito, cioè l’accordo del 27 settembre 1940, gli riconosceva all’art. 2 in vista 
della “Grande Asia Orientale”. 


Infine vale la pena di gettare uno sguardo anche al continente nero: nel ca- 
so della risistemazione dell’Africa essa “doveva” diventare nella sua parte nord 
“dal Mediterraneo centrale sino all'Oceano Indiano” di pertinenza dell’Italia. I 
progetti evocavano la nascita di un “Governo Militare del Sahara Italiano” che 
avrebbe conglobato la Libia, la Tunisia e parte dell’Algeria; accanto ad esso vi 
doveva essere un “Governo Generale dell’Africa Orientale Italiana” con l'Africa 
Orientale Italiana, e le Somalie francese ed inglese, ed infine vi doveva nascere 
un “Governo dell’Africa Centrale” con la Nubia, il Cordofan, il Gesira, il Ciad, 
l’Ubanghi Sciari e l’Equatoria. L'intero sistema sarebbe stato retto da prefetti o 
governatori militari italiani. Nel Pro-Memoria sulla Tunisia l’incertezza regnava 
anche nei progetti poiché qui si presentavano ben tre soluzioni non omogenee (14), 
La prima doveva prevedere la sostituzione pura e semplice della Francia e quin- 
di un pseudo protettorato sul paese; la seconda avrebbe dovuto essere una vera 
sovranità diretta dell’Italia, mentre la terza avrebbe portato il paese ad una in- 
dipendenza teorica vincolata però a stretti legami con l’Italia. In ogni caso un al- 
legato a proposito de La Tunisia sotto l’auspicato dominio italiano precisava che 
“la concessione agli indigeni di una cittadinanza italiana piena era da escludere 
per ovvie ragioni di carattere razziale e perché gli indigeni non hanno il grado 
di sviluppo intellettuale e sociale che garantisca il buon uso dei diritti civili e po- 
litici connessi alla cittadinanza italiana”. Quanto poi ai 59.485 ebrei presenti in 


(14) Sull’insieme di questa questione specifica si veda R. H. Rainero, La rivendicazione fa- 
scista sulla Tunisia, Milano, Marzorati, 1978, p. 335 e segg. La puntuale citazione di molti do- 
cumenti già ricordati in questo volume non sarà ripetuta. I documenti del 22 novembre 1940 
si trovano in ASMAE, Tunisia, busta n. 11, fasc. 2. 
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Tunisia, sarebbe consentito loro di restare nel paese ma sarebbero stati assogget- 
tati alle leggi italiane di Difesa della Razza. L'estensione della presenza italiana in 
Tunisia a parte dell’Algeria, e specialmente del dipartimento di Costantina, ven- 
ne fatto oggetto di speciali studi che trovarono anche la Commissione Italiana di 
Armistizio con la Francia impegnata, ancora il 15 aprile 1942, a definire nel det- 
taglio lo studio della nuova frontiera tra l’Algeria diventata protettorato dell’Ita- 
lia e la Tunisia diventata italiana. 


Come si vede la visione non era generosa verso quel nuovo ordine che si vo- 
leva creare con il dichiarato uguale rispetto verso tutti i popoli: anzi, una nuova 
versione di dipendenza, coloniale o paracoloniale, veniva auspicata con una evi- 
dente dipendenza ideologica e politica dell’Africa e dell’Asia al fascismo. La natu- 
ra eurocentrica del progetto era ribadita con forza allorquando si affermava: 
“Nonostante i suoi tremila anni di esistenza l’Europa è giovanissima. Essa è sem- 
pre il cervello ed il cuore del mondo. E tale rimarrà, durante secoli, e forse mil- 
lenni, perché vi vivono popoli immortali che hanno il privilegio di rinnovarsi 
perpetuamente e che si danno il cambio della guardia, attraverso i secoli ed i cicli, 
nel nome inestinguibile di Roma Eterna, madre universale e nutrice universale di 
tutte le genti del continente”. 


Questi erano, all’incirca, i propositi dell’Italia nella fase delle illusioni nella 
seconda guerra mondiale; le vicende belliche ne dovevano rapidamente allonta- 
nare ogni attualità. La caduta del regime fascista, il 25 luglio 1943, e soprattutto 
l’armistizio dell’8 settembre, con la conseguente cobelligeranza con gli Alleati, ne- 
mici di ieri, ne segnarono, senza incertezza, il definitivo tramonto. 
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IL NUOVO ORDINE NELLE PRINCIPALI RIVISTE DEL REGIME 


Non esiste una bibliografia sistematica relativa al progetto di Nuovo Ordine 
Mondiale, ma se ne possono conoscere alcuni aspetti anche facendo scorrere Velen- 
co degli articoli che, a questo riguardo, sono stati pubblicati sulle principali rivi- 
ste del regime. Si tratta di 67 citazioni, che nei loro vari argomenti, pubblicati 
dal 1938 al 1943, possono costituire un utile riferimento a quanto si andava 
meditando e scrivendo al riguardo. 


— Romeo Bellotti, Italia e Giappone, in “Gerarchia”, 1938, n. 2, p. 106-7. 


— Cesare Galimberti, Appunti sul conflitto sino-giapponese, in “Gerarchia”, 1938, 
n.9, p. 606-614. 


-— Romeo Bellotti, Le concessioni ed il Nuovo Ordine Asiatico, in “Gerarchia”, 
1939, n. 8, p. 551-557. 


- Leo Magnino, Realizzazioni e fini della colonizzazione nipponica nel continente 
asiatico, in “Rivista delle colonie”, 1939, n. 12, p. 1617-1624. 


— Alfio Titta, Blocco e controblocco, in “Gerarchia”, gennaio 1940, p. 47-51. 


— A.L. Arrigoni, L'Italia fascista nella Nuova Europa, in “Dottrina Fascista”, 
giugno 1940, p. 759-763. 


— Dino Gardini, La strategia economica per la vittoria totale, in “Gerarchia”, 
giugno 1940, p. 299-308. 


- Romeo Bellotti, Nuovo Ordine Asiatico e Nuovo Ordine Europeo, in “Dottrina 
Fascista”, luglio 1940, p. 801-807. 


-— “Critica Fascista”, edit. Pensare per continenti, luglio 1940, p. 290-291. 


— Giuseppe Di Nardi, Le grandi concentrazioni di interessi nella ricostruzione 
economica dell’Europa, in “Civiltà Fascista”, agosto 1940, p. 594-602. 


— Chitao Fujisawa, La ‘via cosmica’ e l'Ordine Nuovo dell’Estremo Oriente, in 
“Gerarchia”, agosto 1940, p. 421-425. 


— Mario Marcelletti, La ricostruzione economica europea nel pensiero germanico, 
in “Civiltà Fascista”, agosto 1940, p. 603-610. 


— F. M. Pacces, Appunti per servire l’idea di una Nuova Europa, in “Critica 
Fascista”, agosto e settembre 1940, p. 323-328 e 340-345. 
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— Gustavo Carelli, La nostra concezione dell’Impero, in “Dottrina Fascista”, 
agosto 1940, p. 823-826. 


— Pietro Ferraro, Sui metodi di finanziamento nel dopoguerra, in “Civiltà Fascista”, 
agosto 1940, p. 577-593. 


— Francesco Spinedi, La Nuova Europa economica, in “Civiltà Fascista”, agosto 
1940, p. 541-561. 


— “Critica Fascista”, edit. Politica ed economia nella Nuova Europa, settembre 
1940, p. 338-339. 


— A.L. Arrigoni, Giustizia sociale, mito dell’Europa fascista, in “Dottrina Fascista”, 
settembre 1940, p. 874-880. 


— Aldo Airoldi, Il Giappone e l’Asse, in “Critica Fascista”, 15 ottobre 1940, 
p. 402. 


— Vito Panunzio, Punti fermi per il Nuovo Ordine, in “Critica Fascista”, 15 
ottobre 1940, p. 396-398. 


— F. M. Pacces, Verso una economia corporativa europea, in “Critica Fascista”, 
novembre 1940, p. 5-6. 


- Guido De Luca, L'Europa che nasce, in “Critica Fascista”, novembre 1940, 
p. 21-22. 


— Paolo Orano, Verso un Nuovo Ordine Mondiale, in “Annali dell’Africa Italiana”, 
1940, p. 17-25. 


— A.L. Arrigoni, L’economico sociale: problemi della Nuova Europa, in “Dottrina 
Fascista”, ottobre 1940-gennaio 1941, p. 124-128. 


— Riccardo Astuto, La politica economica imperiale, in “Economia Fascista”, 1941, 
n. 7, p. 10-15. 


— Giancarlo Ballarati, Verso una nuova sintesi europea, in “Dottrina Fascista”, 
agosto 1941, p. 27-52. 


— J. Cesar Banciella, La Spagna e il suo ‘spazio vitale’ africano, in “Africa Italiana”, 
n. 7-8, 1941, p. 14-16. 


— Giuseppe Bottai, Contributo dell’Italia Fascista al Nuovo Ordine, in “Civiltà 
Fascista”, novembre.dicembre 1941, p. 6-25. 


— Emilio Canevari, La politica della razza e il Nuovo Ordine Europeo, in “La 
difesa della razza”, n. 9 1941, p. 6-11. 
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- Lino Cappuccio, La Russia e il Nuovo Ordine euro-asiatico, in “Dottrina 
Fascista”, ottobre 1940-gennaio 1941, p. 160-165. 


-— Ettore Cozzani, Verso l’Ordine Nuovo, in “Annali dell’Africa Italiana”, 1941, 
p. 727-764. 


- Enrique de Rafols, La Spagna, gli Arabi e il Nuovo Ordine Mondiale, in 
“Africa Italiana”, n. 7-8, 1941, p. 7-11. 


-— Carlo Emilio Ferri, Correnti ideali della Nuova Europa, in “Gerarchia”, 1941, 
p. 626-629. 


- Enrico Gustarelli, Il nuovo equilibrio europeo: il posto dell’Italia, in “Dottrina 
Fascista”, ottobre 1940-gennaio 1941, p. 151-156. 


— Vincenzo Loiacono, La Cina e l'Ordine Nuovo, Roma, ISMEO, 1941, p. 39. 


- Mario Missiroli, Lo spazio vitale pregiudiziale nel Nuovo Ordine Europeo, in 
“Economia Fascista”, n. 10, 1941, p. 17-25. 


- Camillo Pellizzi, Italia e Germania. Problemi del Nuovo Ordine, in “Civiltà 
Fascista”, n. 1, 1941, p. 26-31; febbraio 1941, p. 228-235. 


- Pietro Piovani, Novus Ordo, in “Gerarchia”, 1941, p. 518-520. 
— Solari Bozzi, L'Asse e il Nuovo Ordine Balcanico, in “Gerarchia”, 1941, p. 14-19, 


— G. Taraletto, L'espansione coloniale nel Nuovo Ordine Europeo, in “Rivista 
delle Colonie”, n. 4, 1941, p. 467-475. 


-— Vittorio Vigorelli, Il continente africano e il Nuovo Ordine, in “Critica Fascista” 
1° giugno 1941, p. 239-241. 


- Kurt Vowinckel, Il nuovo equilibrio europeo. Il compito della Germania, in 
“Dottrina Fascista”, ottobre 1940-gennaio 1941, p. 157-159. 


— Gaspare Ambrosini, L’Eurafrica e il Mediterraneo, in “Africa Italiana”, n. 2, 
1942, p. 20-22. 


-— Mario Appellius, L'Africa nel Nuovo Ordine Mondiale, in Africa Italiana”, 
n. 2, 1942, p. 27-28. 


— D'Agostino Orsini di Camerota, Che cos’è l’Eurafrica, in “Africa Italiana”, 
n. 2, 1942, p. 11-19. 


— G.B. Della Strage, La riforma bancaria alla base dell'Ordine Nuovo, in “Civiltà 
Fascista”, luglio 1942, p. 563-567; agosto 1942, p. 632-637. 


-— Carlo Emilio Ferri, Universalità fascista nella Nuova Europea, in “Dottrina 
Fascista”, gennaio 1942, p. 215-221. 
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— Carlo Emilio Ferri, Per una concezione fascista dell’Ordine Nuovo, in “Dottrina 
Fascista”, giugno-luglio 1942, p. 412-419, 


— Mario Gianturco, Missione asiatica del Giappone, in “Gerarchia”, 1942, 
p. 319-322. 


— Carlo Giglio, Origine e significato dell’Eurafrica, in “Africa Italiana”, n. 2, 1942, 
p. 9-10. 


— Francesco Orestano, Nuovo Ordine Europeo, in “Gerarchia”, gennaio 1942, 
p. 3-9. 


— Renzo Sertolis Salis, Nazionalità e razza nell'Ordine Nuovo, in “Dottrina 
Fascista”, febbraio-marzo 1942, p. 8-14. 


— Giovanni Selvi, Le basi dell’Ordine Nuovo, in “Gerarchia”, 1942, p. 160-165; 
205-208. 


— G. Taralletto, Il Mediterraneo, sfera oceanica, in “Gerarchia”, 1942, p. 406-408. 


— Alfio Titta, Problemi del Nuovo Ordine: l’Africa, in “Dottrina Fascista”, 
gennaio 1942, p. 222-233. 


— Franco Zampella, La Tunisia e l'Ordine Nuovo, in “Gerarchia”, 1942, p. 353-358. 


— Francesco Orestano, La vita religiosa nella Nuova Europa, in “Gerarchia”, 1942, 
p. 476-477. 


— Giovanni Gentile, Il Giappone guerriero, in “Civiltà”, 21 gennaio 1942. 


— Mario Maugini, L'agricoltura africana ed il Nuovo Ordine Europeo, in “Annali 
dell’Africa Italiana”, 1943, p. 111-120. 


— L’Africano, L’Eurafrica nel convegno Mussolini-Hitler, in “Critica Fascista”, 
1° maggio 1943, p. 166-168. 


— Francesco Orestano, Del Nuovo Ordine Europeo, in “Gerarchia”, 1943, 
p. 152-159, 


— Gaetano Pietra, Idea dell’Europa. Il problema economico, in “Civiltà Fascista”, 
gennaio 1943, p. 156-168. 


— Paolo Pietri, Croazia e Nuovo Ordine, in “Critica Fascista”, febbraio 1943, 
p. 87-88. 


APPENDICE JI 


IL NUOVO ORDINE MEDITERRANEO SECONDO CIANO 


Allo scopo di meglio definire l’aspetto pratico del Nuovo Ordine Mediterra- 
neo auspicato dal governo fascista, il Ministero degli Affari Esteri, su richiesta 
del ministro Ciano, elaborò, alla fine di giugno 1940, una serie di “Appunti” nei 
quali era tratteggiata la politica rivendicativa dell’Italia, nel Mediterraneo ed in 
Africa, dopo la vittoria dell’Asse. Ne riproduciamo solo le parti che riguardano 
le conclusioni non europee, escludendo cinque ben note rivendicazioni (Nizza, 
Corsica, Malta, Cipro e Svizzera): 


1. Tunisia 


La Tunisia è necessaria all’Italia per la sua sicurezza strategica. L'attuale fron- 
tiera verso l’Algeria dovrebbe essere spostata verso Ovest... nella zona di Co- 
stantina. L’Italia potrebbe concludere col Bey un trattato di protettorato 
mantenendogli la sovranità e riconoscendogli le sue prerogative formali, ma ri- 
servando a sé l’effettivo esercizio della sovranità stessa. 


2. Paesi di mandato (Siria, Libano, Palestina, Transgiordania, Luoghi Santi, Irak) 


a) Riconoscimento dell’indipendenza di tutti questi Stati e quindi decadenza 
dell’Inghilterra e della Francia; 


b) Conclusione di trattati di mutua assistenza tra ognuno di questi Stati e l’Ita- 
lia, accompagnati dell’occupazione militare di taluni punti strategici per 
garantire questi Stati da minacce alla loro indipendenza e integrità. 


Per i petroli occorrerebbero considerare la cessione all’Italia (alla Germania?) 
della maggioranza delle partecipazioni azionarie delle società. 


3. Penisola araba 
a) Decadenza di tutti i diritti della Gran Bretagna; 
b) Cessione all’Italia di Aden, Perim e Socotra; 


c) Riconoscimento dell’indipendenza dei sultanati del Golfo persico e 
dell’Hadramaut; 


d) Mantenimento dell’indipendenza della Saudia e dell’Yemen. 


4. Egitto 


Decadenza di ogni presenza britannica; indipendenza e conclusione di un 
trattato esclusivo di alleanza e mutua assistenza con l’Italia. 
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10. 


11. 


Sudan anglo-egiziano 
L’Italia subentra nel condominio; 


Annessione di Kassala all’Fritrea. 


Canale di Suez 
Eliminazione della Compagnia; 


Gestione del Canale sotto un controllo internazionale. 


Gibuti 
Annessione all’AOI. 


Somalia britannica 


Annessione all’ AOL. 


Kenya e Uganda 


Da dividersi tra Africa italiana e Africa tedesca. 


Hinterland libico 


Fino al lago Ciad da annettersi alla colonia italiana. 


(Algeria) 


Da essere dominata e colonizzata dall’Italia con annessione del dipartimento 
di Costantina alla Tunisia italiana (nota aggiunta il 4 ottobre 1940). 


FONTE: ASMAE, Tunisia, busta n. 11, fasc. 1. 


L'OPINIONE PUBBLICA ITALIANA 
E LO SCOPPIO DELLA GUERRA 


MARCO CUZZI 


La ricostruzione dell’opinione del popolo italiano nei giorni precedenti il 10 
giugno 1940 e dei sentimenti provati dall’“uomo della strada” dinanzi al fatidico 
passaggio dalla non belligeranza all’intervento, è stato oggetto, nel recente passa- 
to, di un’accurata ricostruzione storica da parte di alcuni studiosi, come Aurelio 
Lepre‘! e soprattutto Simona Colarizi. Quest'ultima, autrice di un’analisi di am- 
pio respiro sulle opinioni degli italiani dal 1929 al 1943), ha realizzato anche 
uno studio più specifico sulle posizioni assunte dalla popolazione dinanzi all’in- 
tervento in guerra ®), Il punto di partenza di queste analisi, sulle quali si è basato 
il presente lavoro, è l’individuazione di una tipologia di opinione pubblica sotto 
una dittatura, e in modo particolare sotto la dittatura fascista negli anni Trenta. 
L’assenza, ai tempi, di una moderna scienza dei sondaggi e il controllo assoluto 
sugli organi d’informazione, riducono le fonti sostanzialmente a tre filoni‘. 


In primo luogo, le relazioni degli organi ufficiali del Partito fascista, e in modo 
particolare delle segreterie federali, alle quali giungevano i rapporti dei fasci riona- 
li, della milizia e della rete collaterale (dopolavoro, balilla, Coni, Lega navale ecce- 
tera), che a loro volta cercavano di saggiare l’opinione pubblica calandovi all’interno 
agenti e collaboratori: in una parola, i “confidenti” del partito. Nel complesso, la 
documentazione (come si sa, non ricca, per le note vicende relative al fantomatico 
archivio del Pnf) appare solo parzialmente attendibile, come spiega la Colarizi: “Il 
rilevamento, molto spesso, risulta viziato in partenza: l’interesse diretto e persona- 
le di chi, ingaggiato a questo fine col ricatto, con la prospettiva di vantaggio di di- 
verso genere, o semplicemente prezzolato, teme di vedersi sollevato dal proprio 


(1) Aurelio Lepre, L’occhio del Duce. Gli italiani e la censura di guerra 1940-1943, 
Arnoldo Mondadori editore, Milano, 1992. 


(2) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani sotto il regime 1929-1943, Editori Laterza, 
Bari, 1991. 


(3) Simona Colarizi, L’opinione pubblica italiana di fronte all’intervento in guerra, in: 
Brunello Vigezzi, Romain H. Rainero, Ennio Di Nolfo (a cura di), L'Italia e la politica di 
potenza in Europa (1938-40), Marzorati editore, Milano,1985, 


(4) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 14-29. 
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compito, porta a fornire notizie quasi sempre allarmistiche. Una spia che non ha 
nulla di interessante da spiare, diventa inutile” ©), Alla “ricerca del sensazionale” si 
aggiungevano l’interesse privato, la ricerca di vendette personali o di rivincite, ele- 
menti che generano un altro vizio circa l’attendibilità delle notizie captate dai fa- 
scisti; i quali appunto erano fascisti — e questa rappresenta l’ennesima inaffidabilità 
della fonte —, conosciuti come tali e quindi verso cui rivolgersi con attenzione evi- 
tando confidenze e “sfoghi”. Infine, le informazioni giunte sul tavolo del segretario 
federale venivano da questi vagliate, interpretate e talvolta modificate. Le relazioni 
trasmesse alla segreteria nazionale del Partito non dovevano illustrare in modo trop- 
po veritiero la realtà della provincia: una provincia troppo antifascista, o semplice- 
mente troppo pacifista (o “disfattista”, come si diceva) era in ultima analisi un atto 
d’accusa contro l’operato del federale, incapace di fascistizzare il suo territorio: “Le 
periodiche relazioni che pervenivano dalle autorità provinciali”, ha scritto l’ex ca- 
po della polizia politica Guido Leto nelle sue memorie “facevano acrobazie di lin- 
guaggio per dire che il popolo era ansioso di combattere a fianco dell’alleato (...)”. 
In modo particolare, aggiunge Leto, quasi tutti i segretari federali concorrevano 
nell’osannare l’entrata in guerra dell’Italia al fianco dei tedeschi aggiungendo che 
essa sarebbe stata sostenuta, in modo pressoché unanime, dalla popolazione ‘), 


Per motivi analoghi, anche l’altra fonte “politica”, quella della rete antifascista, 
risulta di difficile attendibilità. Pur valida in una ricostruzione generale, essa è co- 
munque soggetta ad alcuni limiti. In primo luogo, la sua doppia natura: quella 
dell’esilio, che la rendeva quasi del tutto distaccata dalla reale situazione del Pae- 
se; e quella clandestina, che naturalmente limitava i “sondaggi” compiuti dagli an- 
tifascisti sia in termini territoriali che sociali, e comunque raramente ne trasformava 
gli sforzi in relazioni scritte, per evidenti motivi d’opportunità. Inoltre, i pochi rap- 
porti che giungevano ai centri esteri dell’antifascismo rischiavano di cedere al fa- 
cile entusiasmo e quindi di enfatizzare un dato magari meno significativo dello 
sperato: per motivi diametralmente opposti alle relazioni ufficiali dei segretari fe- 
derali del Partito, interessati a sminuire il dissenso, in questo caso gli agenti anti- 
fascisti, alla perenne e talvolta disperata ricerca di un istinto ribelle, rischiavano 
talvolta di amplificare a dismisura una protesta dai contorni assai meno epici. In- 
fine, si tenga conto che buona parte della rete clandestina — soprattutto fino all’ap- 
parizione di Giustizia e Libertà — sarebbe stata controllata dal Partito comunista, 
fatto questo che da un lato sottoponeva gli informatori alla prudenza circa le no- 
tizie inviate agli uffici del Komintern in un’epoca caratterizzata da purghe e accu- 
se d’eresia, e dall’altro, come si vedrà, ne condizionava l’azione a seconda delle 
scelte internazionali compiute dall’Unione sovietica. 


(5) Ibidem, p. 19. 
(6) Guido Leto, Ovra — Fascismo — Antifascismo, Cappelli editore, Bologna, 1952, p. 203. 
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Queste due fonti trovano un’alternativa, ritenuta più valida e credibile, 
nelle attività informative delle autorità di polizia, e tali attività, riconducibili 
in gran parte nel ruolo giocato dalla rete dell’Ovra e della Polizia politica, di 
fatto si intersecano tanto nell’ambito delle strutture del Partito, quanto in 
quello dell’antifascismo: in definitiva, gli agenti Ovra e le loro relazioni, in- 
seriti in tutti i gangli della vita quotidiana, ma anche all’interno delle struttu- 
re istituzionali, di partito e finanche — come attestano i recenti studi di Mauro 
Canali — nella stessa galassia dell’antifascismo clandestino, ci consentono di 
avere un quadro forse limitato ma abbastanza obiettivo dei sentimenti degli 
italiani (di tutti gli italiani: fascisti, antifascisti, afascisti) dinanzi allo scoppio 
del conflitto e all’intervento. 


In definitiva, ricostruire un’ “opinione pubblica” sotto il regime fascista, allo 
stato attuale non è impossibile, ma senza dubbio è molto difficile. Troppi limiti 
nelle fonti, attendibilità variabile delle stesse. Tuttavia, l’utilizzo di queste fonti, a 
cominciare appunto dalle relazioni della polizia politica e dell’Ovra — con tutti i 
distinguo e le cautele dei casi —, ci possono aiutare a “dipanare” almeno parzial- 
mente la spessa coltre sotto la quale la dittatura aveva nascosto i reali stati d’ani- 
mo del Paese. La presente ricerca si è dunque sviluppata seguendo principalmente 
le “relazioni fiduciarie” delle diverse strutture informative della Pubblica sicurez- 
za, a cominciare, naturalmente dai rapporti degli agenti della misteriosa Ovra(”), 
i cui livelli qualitativi, e di conseguenza l’attendibilità, appaiono di buon livello: 
essi “(...) sembrano dei veri e propri professionisti di moderni sondaggi di opi- 
nione, 0 quanto meno pienamente immedesimati nel ruolo e consapevoli di do- 
ver usare metodi particolari per questo tipo di indagini” 8), Per meglio comprendere 
la qualità delle fonti informative, può essere utile una rapida illustrazione delle 
strutture preposte all’informazione. 


La Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, sotto la guida di Arturo Bocchi- 
ni, si suddivideva — per quello che concerneva gli affari politici — in una Divisio- 
ne Affari Generali e Riservati e una Divisione Polizia Politica (la “Polpol”, come 
abitualmente veniva chiamata). La Divisione Affari Generali e Riservati, articola- 
ta in tre sezioni, utilizzava la rete delle questure presenti su tutto il territorio na- 
zionale; la sezione I della divisione soprintendeva il cosiddetto “Ufficio materia”, 
preposto alla raccolta di informazioni sul territorio di competenza della singola 
questura. Compito analogo, veniva compiuto dalle stazioni dei carabinieri nei 


(7) Misteriosa, come si sa, anche nell’acronimo: se l’anima più “ideologizzata” dell’or- 
ganismo lo sviluppava in “Organizzazione di vigilanza e repressione dell’antifascismo”, chi 
anelava all’istituzionalizzazione parlava di “Organizzazione di vigilanza dei reati antistatali”. 


(8) Simona Colarizi, L'opinione degli italiani..., cit., p. 17-18. 
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piccoli paesi di provincia‘), La Divisione Polizia Politica operava con una qua- 
rantina di funzionari e circa trecento fiduciari distribuiti su tutto il territorio 
nazionale. Costoro avrebbero dovuto rispondere, oltre che ai propri superiori, 
anche all’Ufficio materia della divisione “concorrente”, e quindi alle questure. 
In pratica, sussisteva una sudditanza territoriale della polizia politica nei con- 
fronti della struttura istituzionale della Pubblica sicurezza. L’Ovra, articolata in 
dieci zone, venne creata quindi come strumento di infiltrazione della polizia po- 
litica prescindente dall’autorità delle questure, e direttamente collegata a Boc- 
chini e, tramite costui, a Mussolini nella duplice veste di ministro degli Interni 
e capo del Governo. Si giunse così a una doppia rete informativa, l’una orga- 
nizzata dalle questure (gli “agenti pol.pol.”), e l’altra alle dirette dipendenze del 
capo della polizia, e sotto la tutela di Mussolini, attraverso l’Ovra(‘19), Quest’ul- 
tima, pur essendo preposta più specificamente all’infiltrazione tramite fiduciari 
inseriti nell’antifascismo o ad esso attigui, non rinunciava infatti a ricoprire un 
ruolo informativo generale, utilizzando i propri fiduciari come agenti infiltrati 
nel “paese reale” per cogliere le opinioni degli italiani. 


Alla vigilia dello scoppio della guerra mondiale, Bocchini, ha già compiuto 
diverse esplorazioni “autonome” attraverso sia le questure che la rete dell’Ovra. 
La Polizia politica e l’Ovra sono passate nell’ottobre 1938, alla morte del vec- 
chio direttore Michelangelo Di Stefano, sotto la guida dell’ispettore generale di 
Pubblica sicurezza Guido Leto. Sin dai primi mesi del 1939 gli uomini di Leto 
iniziano a riportare un quadro alquanto sconfortante, almeno per i fautori della 
terza guerra fascista: “(...) In larghi strati della popolazione”, scrive Leto, “si sa- 
peva che la nostra preparazione militare lasciava molto a desiderare per non di- 
re che era inesistente e si poggiava molto sul bluff; situazione pericolosissima 
perché le guerre non si combattono e tanto meno si vincono bluffando”. Le 
informazioni dei confidenti, al di là delle distinzioni compiute dal capo della Po- 
lizia politica tra fiduciari legati al Pnf, agenti autonomi, e infiltrati in centri dell’an- 
tifascismo, sono pressoché unanimi e “(...) completamente negative sull’asserito 
entusiasmo del paese, e riportavano, magari colorendolo, il senso di angoscia di 


(9) Secondo Bottai, comunque, le note informative dei carabinieri erano meno attendi- 
bili poiché, riportando un’opinione del capo della polizia Bocchini, l'Arma era stata ampia- 
mente “lavorata” dal segretario del Pnf Starace (Giuseppe Bottai, Diario 1935-1944, a cura 
di Giordano Bruno Guerri, Rizzoli, Milano, 2001, p.161): la voce, invero, non è conferma- 
ta altrove, e appare, a rigor di logica, piuttosto improbabile: lo dimostrerà, peraltro, una suc- 
cessiva opinione dello stesso Bocchini sui carabinieri, diametralmente opposta a questa (si 
veda la nota 14). 


(10) Si ringrazia il Professor Mauro Canali per l’aiuto dato all’autore del presente lavoro 
nel districarsi nel complesso organigramma della Direzione generale della Pubblica sicurezza. 
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cui erano pervasi i cittadini pensando alla probabilità di una guerra” ©!) Il Patto 
d’acciaio, accolto con ostilità praticamente “da tutti”, sempre a giudicare dalle 
relazioni dei fiduciari 2), ha scatenato una ondata di “ribrezzo e ostilità” verso 
la Germania), Neutralismo, in caso di guerra, e posizioni antitedesche potreb- 
bero fondersi in un unico sentimento, con ipotizzabili conseguenze dirompenti 
per l’integrità dello stesso regime. 


Dinanzi ad un simile scenario, il capofila del partito antitedesco, Ciano, ha più 
volte incontrato Bocchini invitandolo “a mandare al Capo rapporti veri sulla si- 
tuazione”, nella speranza che l’opinione degli italiani possa convincere il duce ad 
evitare l’ingresso del Paese nell’imminente conflitto. Il capo della polizia descrive 
un quadro preoccupante: “è arrivato a dirmi” aggiunge il ministro degli Esteri 
“che in caso di sommossa a carattere neutralista, carabinieri e agenti di polizia fa- 
rebbero causa comune col popolo”(!4). Bocchini ordina quindi a Leto di attivare 
la rete dell’Ovra, orientandola per conoscere “lo stato della pubblica opinione nei 
confronti del fattore guerra (...)”; aggiunge il solerte funzionario incaricato, rife- 
rendosi al capo della polizia: “Mi ordinò anche di assicurare tutti che le relazioni 
sarebbero rimaste assolutamente segrete per modo che ognuno potesse scrivere 
con piena libertà”. I rapporti giungono quindi “analitici, sereni, brutalmente fran- 
chi” €!5). Il capo dell’Ovra riassume i contenuti dei rapporti in una lunga relazio- 
ne, che viene inviata alla fine dell’agosto 1939 a Bocchini. Questi, prima di incontrare 
il duce, convoca i capi delle dieci zone Ovra per avere da loro un giudizio defi- 
nitivo circa il contenuto dello scritto, che viene da tutti confermato (9). Bocchi- 
ni si reca quindi a Palazzo Venezia, in uno dei soliti rapporti mattutini al capo 
del Governo), Scrive ancora Leto, sull’incontro tra Mussolini e il suo Fouché: 


(11) Guido Leto, cit., p. 203-204. 


(12) “Questo disgusto” scriveva un fiduciario della questura di Milano il 29 maggio 1939 
in merito alla firma del Patto d’Acciaio appena siglato con la Germania “è apertamente mani- 
festo non solo nel popolo, ma dagli stessi fascisti e Sansepolcristi” (Simona Colarizi, L'opinione 
degli italiani..., cit., p. 298). 3 

(13) Ibidem, p. 299 

(14) Galeazzo Ciano, Diario 1937-1943 (a cura di Renzo De Felice), Rizzoli, Milano, 1990, 
p. 338. 

(15) Guido Leto, cit., p. 204. 

(16) La relazione Leto risulta, allo stato attuale, introvabile negli archivi. 


(17) “(...) La mattinata lavorativa del duce si inaugura proprio con l’udienza quotidiana 
del Comandante dei RR.CC., del capo della polizia e di quello dell’OVRA, nonché del segre- 
tario del PNF. (...) L'importanza che il duce e il regime annettono a questo sondaggio conti- 
nuo dell’opinione, è indiscutibile (...)” (Simona Colarizi, L'opinione degli italiani..., cit., p. 22). 
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“Introdotto alla presenza del Duce, gli consegnò l’appunto e lo illustrò breve- 
mente ma efficacemente sintetizzando il suo pensiero in un giudizio netto: il po- 
polo italiano, nella sua stragrande maggioranza, non era preparato per una guerra 
e la paventava”. Mussolini, prosegue il capo dell’Ovra riportando il racconto del 
suo diretto superiore, “ascoltò, parve meditare e tacque”. Di ben altra opinione 
è Starace, che presenta a Mussolini un'Italia “in piedi” e quaranta milioni di ita- 
liani pronti a “gettarsi nella mischia agli ordini del Duce” 08), Il risultato è che il 
gerarca viene bruscamente congedato da Mussolini, sconvolto dalle due versioni 
presentategli, quella di Bocchini e dell’Ovra, neutralista e antitedesca, e quella di 
Starace e del Partito, clamorosamente filogermanica e bellicista(!9), Allo scontro 
ne seguiranno altri, tutte le volte che il capo della polizia e il segretario del Par- 
tito si ritroveranno l’uno dinanzi all’altro nel tentativo di spiegare a Mussolini il 
reale stato d’animo del Paese. “Achille” scriverà Bottai raccontando di un collo- 
quio di Starace con Mussolini “gli fa credere, che il popolo ansioso attende che 
gli si sciolgano le mani”; Bocchini, di rimando, definirà Starace “un teppista” e “il 
dominio della soffocazione e del terrore” 9), Gli scontri Bocchini-Starace saran- 
no la “goccia di trabocco” del declino del segretario del Pnf, sostituito con FEtto- 
re Muti nell’ottobre 1939. In realtà è probabile che al di là degli inganni circa il 
reale stato d’animo degli italiani compiuti dal gerarca di Gallipoli, il suo allonta- 
mamento inserisca in un rimpasto nel regime a spese della corrente filotedesca ed 
a favore della corrente di Ciano, in vista di una gestione più diplomatica della fa- 
se della non belligeranza‘!), In ogni caso, la relazione di Leto giocherà un ruolo 
nelle imminenti scelte del duce, un ruolo forse non fondamentale come capo 
dell’Ovra scrive 2), ma senza dubbio neppure del tutto trascurabile, data la già ci- 
tata importanza che Mussolini dava ai rapporti dei suoi agenti segreti in patria. 


Il 1° settembre 1939 il Paese, alla notizia dell’invasione tedesca della Polo- 
nia, appare agli occhi degli agenti della polizia politica e dell’Ovra come immo- 
bile, ovattato, in attesa di una notizia che tarda a giungere: “Il silenzio” scrive 


(18) Guido Leto, cit., p. 205. 


(19) Nell’anticamera dello studio di Mussolini si ha quindi il celebre scontro tra Bocchi- 
ni e Starace, riportato da varie fonti (Ciano, Leto, Bottai) e riassunto da De Felice: “Incon- 
tratisi nell’anticamera di Mussolini, Starace e Bocchini erano quasi venuti alle mani, il 
segretario del partito accusando il capo della polizia di essere un fascista tiepido e quasi un tra- 
ditore e questi, Starace di insincerità, di delittuosa leggerezza e di una politica fatua e ridico- 
la, diventata ormai oggetto di scherno e di trepidazione” (Renzo De Felice, Mussolini il duce. 
Lo Stato totalitario 1936-1940, Einaudi, Torino, 1996, p. 705). 


(20) Giuseppe Bottai, cit., p. 161. 
(21) Renzo De Felice, Mussolini il duce..., cit., p. 703. 
(22) Guido Leto, cit. 
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un agente di Firenze, “raramente interrotto da qualche rara vettura tranviaria e 
dalle poche automobili ancora in circolazione, concorre a dare una maggiore pe- 
santezza all'ambiente. La gente parlotta a bassa voce, come se congiurasse, men- 
tre in realtà non dice nulla di male: si tratta della solita alternativa fra pace e 
guerra e delle probabilità che possono esistere in un senso e nell’altro. (...) Ognu- 
no sente che si sta giuocando la carta suprema, dalla quale dipenderanno le sor- 
ti del nostro Paese” (23), A Milano, città come sempre pragmatica, la popolazione 
risulta “allarmatissima” per il rischio di sfollamento e per la soppressione dell’uso 
del caffè, destinato esclusivamente alle truppe 4). Il Paese quindi, si interroga 
sull’incertezza del momento. 


La fatidica delibera del Consiglio dei Ministri circa la “non belligeranza” sca- 
tenerà quindi sollievi ed entusiasmi un po’ ovunque. “Appena conosciutasi dalla 
popolazione la notizia che l’Italia non prenderà alcuna iniziativa di carattere mi- 
litare,” si legge in un rapporto di un agente della polizia politica di Roma, “il che 
è stato subito interpretato, come si sperava, in una vera e propria neutralità, si so- 
no verificate scene di entusiasmo, specie nei quartieri popolari. Donne, bambini, 
operai, hanno elevato il loro ringraziamento e la loro devozione al Duce, che an- 
cora una volta ha interpretato l’animo del Popolo Italiano”; l’agente conclude il 
rapporto citando forse inconsapevolmente il noto slogan d’oltralpe: “Nessuno in- 
tendeva battersi per Danzica e per i tedeschi”), Analoghe scene di giubilo o co- 
munque di soddisfazione vengono registrate in altre città italiane: a Genova un 
altro agente descrive il “cambiamento d’umore” tra la popolazione alla notizia 
della non belligeranza°) In un ristorante a Firenze si registrano tafferugli tra 
italiani e turisti tedeschi, accusati dai primi di avere rivendicato Trieste 7), “Se i 
tedeschi hanno voluto fare la guerra e cercano di dare fuoco al mondo”, si legge 


(23) Rapporto dell’agente pol.pol. (polizia politica) 617, Firenze, 1° settembre 1939, in: 
Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politi- 
ca (1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 1. 


(24) Rapporto dell’agente pol.pol. 531, Milano, 1° settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 219, Fasc. 3. 


(25) Rapporto dell’agente pol.pol. 310, Roma, 1° settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 219, Fasc. 3. 


(26) Rapporto dell’agente pol.pol. 53, Genova, 1° settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 219, Fasc. 3. 


(27) Rapporto dell’agente pol. pol...., Firenze, 2 settembre 1939 (“Grave perturbamento 
nella opinione pubblica”), in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Si- 
curezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 1. 
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in un rapporto da Gorizia, dal quale emerge peraltro uno stato d’animo tutto 
ex-asburgico e confinario della città isontina: “noi non abbiamo ragione alcuna 
per seguirli. Anzi, i tedeschi sono quelli che minacciano il mondo e minacciano 
anche noi, con la loro spinta verso le regioni ex austriache” (28), 


Il 2 settembre 1939, Ciano annota sul suo diario che, mentre Mussolini non 
è affatto contento della non belligeranza, “Gli italiani, invece, sono nell’assoluta 
totalità felici delle decisioni che sono state prese” 2), L’annuncio ha rafforzato le 
correnti antinterventiste e antitedesche, queste ultime guidate da Ciano, Bottai, 
Federzoni, Balbo e altri89, AI contempo, s’indeboliscono i germanofili, rappre- 
sentati da personaggi di certo non amati come Farinacci, Starace e il gruppo coa- 
gulatosi attorno al quotidiano ultraestremista “Il Tevere” (ribattezzato da Ciano, 
“Loro del Reno”)! Nei palazzi del regime si assiste all'ennesimo cambio della 
guardia tra le diverse componenti, al cospetto di un Mussolini apparentemente 
impotente, roso dai dubbi, e disgustato dagli italiani e dalle scene di pacifismo che 
si stanno diffondendo nel Paese. I rapporti della polizia politica si susseguono in- 
fatti accentuando sempre di più la tendenza neutralista e antitedesca. Talvolta 
non ci si fa illusioni, come nel caso degli operai di Carrara — permeati dal tradi- 
zionale pensiero libertario e pacifista —, per i quali la guerra sarà inevitabile, ed 
è stata soltanto procrastinata da Mussolini per questioni economiche e militari 82), 
Il più delle volte, dinanzi ai rapidi successi militari tedeschi in Polonia, l’entu- 
siasmo verso le scelte del regime sta lasciando il passo a una diffusa incertezza: 


(28) Rapporto dell’agente pol. pol. 440, Gorizia, 3 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 2. 


(29) Galeazzo Ciano, cit., p. 341. A proposito della posizione di Mussolini nei mesi della 
non belligeranza, De Felice ha scritto: “Tutte le fonti memorialistiche relative ai mesi del ‘non 
intervento’ e soprattutto i diari di Ciano e di Bottai testimoniano unanimemente un pressoché 
continuo e crescente stato di irritazione, con punte di vera e propria ira o di frustrazione, di 
Mussolini, un suo quasi ininterrotto arrovellio e una sua ricorrente polemica, interiore, ma non 
di rado anche manifesta, contro i neutralisti ad oltranza, i pacifisti e coloro che non compren- 
devano l’ineluttabilità dell’intervento italiano (...)” (Renzo De Felice, Mussolini il duce..., cit., 
p. 686). “È umiliante stare con le mani in mano mentre gli altri scrivono la storia, ” avrebbe 
detto Mussolini al genero nell’aprile 1940, ribadendo il suo totale disprezzo per il popolo ita- 
liano: “Per fare grande un popolo bisogna portarlo al combattimento magari a calci in culo” 
(Galeazzo Ciano, cit., p. 418). 


(30) Renzo De Felice, Mussolini il duce..., cit., p. 701. 
(31) Galeazzo Ciano, cit., p. 346. 


(32) Rapporto del fiduciario Ovra 46, Appuania, 3 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 5. 
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“E noi cosa faremo?”, si domandano i milanesi, “Scenderemo in guerra o stare- 
mo fuori della mischia?”. Leto riassume con efficacia la percezione comune di 
quella che si potrebbe chiamare, usando un facile calembour, la dréle de paix ita- 
liana: “La domanda che, in quell’epoca, correva in tutte le bocche era questa: du- 
rerà?” (83), Da notare, come in questo caso, che sovente si auspica il mantenimento 
della posizione non belligerante anche perché si ha la percezione di un’insuffi- 
ciente preparazione militare, soprattutto dinanzi ai “colossi” che si stanno fron- 
teggiando non tanto ad oriente quanto ad occidente 4), Sempre a Milano un altro 
agente registra che più lettori hanno colto l’assenza sui giornali della parola “As- 
se”, fatto che viene interpretato dai più attenti (o dai più “dietrologi”, per usare 
un termine di oggi) come un segnale circa ipotetici sganciamenti 8°), A Lucca si 
parla di “offerte segrete americane” per la neutralità italiana o addirittura l’inter- 
vento al fianco degli occidentali); la possibilità di un intervento al fianco della 
Francia e della Gran Bretagna viene registrato anche in altre città, e in generale 
si tende a paragonare la situazione del 1939 a quella del 1914, con buona pace 
del Patto d’Acciaio, dell’Asse e delle comunanze ideologiche: “La nostra situazio- 
ne guerriera (sic!) è precisa come lo fu nel 1914. L'Italia si trova ad un bivio: od 
andare colla Francia, o colla Germania” 87), Si sviluppa a questo proposito un sen- 
timento antitedesco sempre più marcato, soprattutto nelle ex “Terre irredente” di 
Trento, Gorizia e Trieste e nelle regioni settentrionali, in modo particolare in 
Lombardia e in Veneto: ai ricordi della Grande guerra si aggiungono quelli della 
“vecchia dominazione” austriaca 88), “Il Paese” annota Ciano in seguito a una con- 
versazione con Bocchini il 13 settembre “è e rimane fondamentalmente antitedesco. 


(33) Guido Leto, cit., p. 209. 


(34) Rapporto dell’agente pol. pol. 309, Milano, 3 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 1. 


(35) Rapporto dell’agente pol. pol. 531, Milano, 6 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 1. 


(36) Rapporto del fiduciario Ovra 43, Lucca, 4 settembre 1939, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fasci- 
coli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(37) Rapporto del fiduciario Ovra 43, Lucca, 4 settembre 1939, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fa- 
scicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(38) Rapporto dell’agente pol. pol. 309, Milano, 3 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 1. 
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I germanofili si contano sulla punta delle dita”), Il problema di fondo, regi- 
strato da quasi tutti i fiduciari Ovra e dagli agenti della polizia politica, è una cre- 
scente sfiducia verso il governo, che ne sottintende una ancora più allarmante verso 
il regime. Non si comprende il silenzio delle autorità, che contribuisce a paraliz- 
zare finanche la vita economica del Paese: “Moltissimi deplorano l’enigmatico 
modo di agire dei dirigenti la nostra politica”, si legge in un rapporto da Milano, 
“i quali in un momento in cui il popolo avrebbe anche il diritto di sapere qual sa- 
ranno i suoi destini, si trincerano invece nel silenzio più impenetrabile. Commer- 
cio, industrie, professioni, tutto è paralizzato (...)” (49). Si percepisce un dissidio nel 
Governo e tra i vertici delle Forze Armate e si comincia a evocare la figura, sino ad 
allora abbastanza di sfondo, del sovrano‘4!), Paradossalmente, gli informatori asse- 
gnati alle truppe mobilitate, come quelle inviate in Sardegna agli inizi di settembre, 
registrano che tra i militari regna un clima più sereno, convinti che il duce risolverà 
la situazione mantenendo il Paese (e loro stessi) al di fuori del conflitto‘), 


In una situazione siffatta, risulta stridente l’assenza pressoché totale dei fasci- 
sti più agguerriti, i quali soltanto saltuariamente fanno capolino nei locali più “chiac- 
chierati” per sedare a manganellate eventuali e non meglio definiti episodi di 
“disfattismo” (43), A tale proposito è interessante rilevare l’individuazione a Firen- 
ze di una cellula “mazziniana”, associata secondo l’agente della polizia politica, a 
gruppi di “ebrei, pietisti e timidi ma lividi antifascisti”, la quale alimenterebbe an- 
che in questo caso il “disfattismo” (44), In questa fase, il ruolo dell’opposizione an- 
tifascista, o meglio dei superstiti della radicale operazione repressiva condotta da 
Bocchini negli anni precedenti, è complesso. Anzitutto vi è la difficile posizione dei 
comunisti — già traumatizzati, come s’è detto, dal patto nazisovietico — dinanzi al- 
le ipotesi di un’alleanza tra Germania nazista, Italia fascista e Russia comunista, 


(39) Galeazzo Ciano, cit., p. 346. 


(40) Rapporto dell’agente pol. pol. 531, Milano, 6 settembre 1939, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 1. 

(41) Rapporto del fiduciario Ovra 43, Lucca, 4 settembre 1939, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fasci- 
coli per materia, Busta. 


(42) Rapporto n. 480 dell’Ispettore generale di PS della Sardegna, Cagliari, 6 settembre 
1939, visto dal duce, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, 
Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 229, Fasc. 1. 


(43) Ibidem. 
(44) Rapporto dell’agente pol. pol. 617, Firenze, 5 settembre 1939, in: Acs, Ministero 


dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 1. 
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come annota Bottai riferendosi ai titoli di alcuni giornali (a cominciare dal “Mes- 
saggero”) degli inizi di settembre (); la situazione generale internazionale, come 
annota Leto, con l’aggressione sovietica della Polonia orientale (17 settembre) e 
l’attacco delle truppe di Stalin alla Finlandia (30 novembre), de facto riduce qual- 
siasi attività delle cellule comuniste clandestine (49), generando problemi persino 
nella dirigenza estera del Partito socialista (4); le iniziative dell’area comunista re- 
stano quindi limitate a qualche volantino dai titoli eloquenti (tipo, “L’'Urss non si 
tocca”), dove l’attacco sovietico viene interpretato (peraltro in maniera trotzky- 
sta, e questo suggerisce la natura autonoma delle iniziative) come un’esportazio- 
ne della rivoluzione “degli operai e dei contadini” (9), “I comunisti”, ha scritto 
Emilio Gentile, “giustificarono ed esaltarono il Patto di Mosca come un contri- 
buto alla pace, e rigettarono la responsabilità della guerra sull’imperialismo delle 
democrazie occidentali, mentre gli attacchi al fascismo e al nazismo rimaséro in 
sordina fino all’aggressione nazista contro l’Unione Sovietica il 22 giugno 1941” (49), 


Secondo il capo dell’Ovra, gli altri gruppi dell’antifascismo, come ad esem- 
pio quei gruppi “mazziniani” di Firenze sopra citati, stanno assumendo un atteg- 
giamento ambiguo: “Gli oppositori al regime fascista, quelli che vivevano in 
Italia, più o meno sottovoce, auspicavano alla guerra perché, fedeli alla vecchia 
convinzione, speravano soltanto dalla guerra l’abbattimento del regime fascista” 0), 


(45) “Per la prima volta un giornale ha, questa mane, a proposito del patto nazisovieti- 
co, rivendicato a Mussolini l’iniziativa di un patto d’amicizia tra l’Italia Fascista e Russia bol- 
scevica, quindi, si sottintendeva nello scritto, tra Fascismo e Bolscevismo” (Giuseppe Bottai, 
cit., p. 158). 


(46) Guido Leto, cit., p. 208. Peraltro, come fa rilevare Simona Colarizi, la guerra rus- 
so-finlandese crea un problema anche all’interno del Partito fascista, con le correnti “iperfa- 
sciste” degli studenti universitari che solidarizzano con Mannerheim e il popolo finlandese, 
evocando una crociata antibolscevica in netta collisione con il disegno politico-strategico 
dell’alleato tedesco: “I più ostili sono i giovani e gli studenti, che spinti da vivo sentimento 
fascista antibolscevico, specialmente dopo il conflitto russo-finlandese, hanno scorto nella 
Germania l’alleato di un bolscevismo dilagante in Europa” (Simona Colarizi, L'opinione de- 
gli italiani..., cit., p. 307). 

(47) Leonardo Rapone, I fronti popolari e la guerra (1934-1943), in: Storia del socialismo 
italiano, a cura di Giovanni Sabbatucci, Il Poligono editore, Roma, 1981, p. 379 e segg. 


(48) “L’Urss non si tocca”, volantino rinvenuto a Milano allegato a Ministero dell’Inter- 
no, nota autografa del 27 febbraio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale 
di Pubblica Sicurezza, cat. F 1, Busta 92. 


(49) Emilio Gentile, Fascismo e antifascismo. I partiti italiani fra le due guerre, Felice Le 
Monnier, Firenze, 2000, p. 384. 


(50) Guido Leto, cit., p. 208. 
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Questa tesi pare diffondersi nei circoli socialdemocratici bonomiani e nelle aree 
dell’antifascismo moderato d’ispirazione liberale; ma altri liberali, quelli più vici- 
ni alla corona, si trovano divisi tra l’antifascismo e il patriottismo. AI fianco di 
queste posizioni si fa strada anche un pacifismo antifascista che fa leva sulle spe- 
ranze neutraliste del popolo, presentando un efficace sillogismo del tipo fascismo 
uguale guerra uguale distruzione e miseria !), Si tratta sovente di iniziative auto- 
nome, magari — come nel caso di un volantino intercettato dalla tenenza di Desio 
(Milano) dei carabinieri — ad opera di ex combattenti d’Abissinia inorriditi dalla 
guerra©2), Non va infine dimenticato il pacifismo, oltranzista, dei circoli cattolici 
legati alla Chiesa e di molti parroci. In tutti, comunque, permane la certezza che 
il fascismo è giunto alla sua ora decisiva e, probabilmente, fatale: per qualcuno, 
addirittura, “dopo la guerra scoppierà la rivoluzione e Mussolini sarà ucciso”(3), 


È di nuovo Leto, sulla base dei rapporti dei suoi fiduciari, a riassumere lo stato 
d’animo del Paese nel settembre 1939: e se da un lato commette un marchiano er- 
rore, adottando una discutibile distinzione manichea tra neutralisti/filo-francesi/an- 
tifascisti e interventisti/filo-tedeschi/fascisti (ignorando le correnti anti-tedesche 
all’interno del regime), non sbaglia a descrivere una popolazione nella stragrande 
maggioranza (“come in tutte le guerre”) contraria all’intervento e contemporanea- 
mente, e questo è forse il dato più saliente, sempre più lontana dalle seduzioni fa- 
sciste©4) Dinanzi a una siffatta situazione, Mussolini — già insoddisfatto della non 


(51) Simona Colarizi, L'opinione degli italiani..., cit., p. 327-328. 


(52) “Soldati italiani!”, recitava il ciclostilato, “Sono appena passati vent'anni dalla guerra 
mondiale ed ecco che molti paesi europei sono di nuovo in guerra (...). Vi siete una sola volta chie- 
sto a chi giova tutto questo? Non si può credere che si tratti di follia universale: chi ha preparato 
e cominciato il conflitto sapeva bene a cosa tendeva e cosa desiderava e non ha agito inconside- 
ratamente, come può fare un fanciullo. La verità è che nella guerra attuale sono in gioco immen- 
si interessi materiali, ma questi non si identificano con quelli di coloro che spargono inutilmente 
il loro sangue e forniscono la carne ai cannoni. Che giovamento può ritrarre il popolo tedesco, 
che giovamento potrà ritrarre il popolo italiano da una guerra, anche se vittoriosa? (...) Perché 
dobbiamo come ciechi essere spinti al macello, perché non ci solleviamo e non gridiamo: ‘Basta, 
siamo stanchi di essere governati da una cricca di uomini che ripone il benessere della patria in 
quello delle proprie tasche e solo di questo si cura, anche se è raggiunto col sacrificio e la miseria 
di molti”. Il volantino era stato stampato da un ex combattente in Africa orientale, iscritto al Pnf 
(“Soldati italiani!”, ciclostilato allegato a Legione territoriale dei Carabinieri reali - Tenenza di De- 
sio all’on.le Ministro dell’Interno e altri, n. 38/1 di prot.div.Ris.Pers., Desio, 14 dicembre 1939, 
in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, cat. F. 1, Busta 91). 


(53) Da una sentenza del Tribunale speciale contro due sorelle romane, riportata da: Paolo 
Fattori, L’antifascismo non comunista dal 1925 al 1943, Calzoni editore, Mantova, 1986, p. 87. 
Il tema è comunque presente anche in diverse relazioni dell’Ovra e della polizia politica. 


(54) Guido Leto, cit., p. 210-211. 
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belligeranza — giunge all’apice del suo disprezzo verso gli italiani. Il 23 settembre, 
in un discorso ai quadri bolognesi, il duce chiama il Partito a una “integrale mo- 
bilitazione, dal centro all’estrema periferia (...). In una situazione come l’attuale, 
piena di molte incognite, una parola d’ordine è sorta spontanea fra le masse dell’au- 
tentico popolo italiano: prepararsi militarmente per parare ad ogni eventualità; 
appoggiare ogni tentativo di pace e lavorare vigilanti, in silenzio (...). Il popolo 
italiano sa che non bisogna turbare il pilota, specie quando è impegnato in una 
burrascosa navigazione, né chiedergli ad ogni istante notizie sulla rotta. Se e quan- 
do io apparirò al balcone e convocherò ad ascoltarmi l’intero popolo italiano non 
sarà per prospettargli un esame della situazione, ma per annunziargli, come già il 
2 ottobre 1935 o il 9 maggio 1936, decisioni, dico decisioni, di portata storica”. 
Il discorso suscita reazioni tra le più diverse: viene letto come un preludio all’in- 
tervento, oppure come una dichiarazione di neutralità definitiva. Ma ancora più 
scalpore fa un passaggio del discorso dove traspare un Mussolini assai inquieto 
circa la situazione all’interno non soltanto del Paese, ma addirittura del regime: 
“Niente di più naturale che questi eventi grandiosi e le loro ripercussioni in Ita- 
lia abbiano provocato una emozione anche fra noi. Ma di questo speciale, com- 
prensibile stato d’animo ha approfittato la minima, ma ciò nondimeno miserabile 
zavorra umana, che si è ridotta a vivere negli angiporti, nei ripostigli e negli an- 
goli oscuri. Si deve a questa zavorra la diffusione delle ‘voci’ che hanno circola- 
to, molte delle quali, le più ridicole, mi riguardavano personalmente (...). La 
conclusione che se ne deve trarre si riassume in queste parole: ripulire gli ango- 
lini, dove, talora mimetizzandosi, si sono rifugiati rottami massonici, ebraici, este- 
rofili dell’antifascismo” ©), Il passaggio, detto “degli angolini” da Bottai (che lo 
criticherà pesantemente) 9), scatena una serie di domande nell’opinione pubbli- 
ca più attenta, e iniziano ad essere elaborate numerose ipotesi, con l’evocazione 
di “scenari” politici interni e internazionali tra i più disparati). 


Che le voci circa imminenti cambiamenti non siano infondate, lo dimostra il 
rimpasto governativo dell’ottobre seguente. Oltre alla già citata sostituzione di 
Starace con Muti (fatto che provocherà, come è stato fatto rilevare da De Feli- 
ce, l’inizio della decadenza del Partito quale “milizia civile” del Paese) 8), l’ele- 
mento più importante ai fini della presente ricerca è la sostituzione di Alfieri con 


(55) Renzo De Felice, Mussolini il duce..., cit., p. 692. 
(56) Giuseppe Bottai, cit., p. 164. 


(57) Si va dall’imminente braccio di ferro tra Esercito e Milizia, alla prossima rottura 
dell’alleanza con la Germania, dall’imminente entrata in guerra, alla definitiva defenestrazione 
di Ciano (Renzo De Felice, Mussolini il duce..., cit., p. 693, n. 176). 


(58) Ibidem, p. 705 e segg. 
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Pavolini alla Cultura popolare: “Nelle mani di Pavolini, la stampa, soprattutto 
quella quotidiana, la radio e i cinegiornali Luce, fiancheggiarono in questi mesi 
complessivamente bene e con intelligenza la politica di Mussolini e di Ciano, sfor- 
zandosi, nei limiti del possibile, di avvalorarla agli occhi degli occidentali e dei 
neutri, senza offrire ai tedeschi clamorosi pretesti per proteste ed interferenze, e 
riuscendo ad esercitare una non sottovalutabile azione di controllo e di orienta- 
mento dell’opinione pubblica nazionale”. L'obiettivo del nuovo titolare del Min- 
culpop è dunque quello di correggere gli “sbandamenti” nell’opinione pubblica 
verificatisi a cavallo della dichiarazione di non belligeranza, utilizzando i media 
per rasserenare la popolazione attraverso la valorizzazione dell’opera del duce, in- 
sistendo sulla gravità del momento e sulla difficoltà economica diffusa ovunque a 
causa del conflitto, privilegiando le opere del regime in politica interna (vere, pro- 
gettate e presunte). Infine, “sollecitando il formarsi di un atteggiamento non già 
di simpatia per uno dei belligeranti, ma di antipatia e ostilità per l’altro, facendo 
leva tanto sulle ragioni storiche di tale ostilità quanto su quelle attuali e nella fat- 
tispecie sul blocco navale inglese”. Insomma, ricorda ancora De Felice, “Pavolini 
pilotò i mezzi di informazione, da un lato accreditando l’idea che non vi fosse pe- 
ricolo di un imminente intervento italiano e, da un altro, assuefacendo in qual- 
che misura una parte almeno degli italiani all’idea che però alla fine la partecipazione 
al conflitto sarebbe stata inevitabile e non solo perché la voleva Mussolini, ma 
perché ad imporgliela erano anche gli anglo-francesi, le dimensioni del conflitto 
e la posta in gioco” 5), Parallelamente viene ordinato agli organi di stampa del 
Partito di insistere sull’elemento bellicista, per preparare i quadri alle future scel- 
te e rinvigorire le nuove generazioni, sino ad allora insoddisfatte e frustrate dal- 
la “ridondanza” in cui si era venuto a trovare il regime. 


Contemporaneamente alle nuove disposizioni, e quale diretta verifica dell’ef- 
ficacia dell’azione di Pavolini sulle masse, la rete dell’Ovra e della Polizia politica 
viene ulteriormente allargata. Fascisti, antifascisti, studenti, operai, venditori am- 
bulanti, viaggiatori di commercio, massaie, appartenenti alle classi nobiliari, do- 
centi di liceo e universitari, industriali, contadini, professionisti: tutti vengono 
sottoposti ad una massiccia campagna di sondaggio. È una verifica dell’efficacia 
delle iniziative di Pavolini, certo, ma è anche una forma di rilevazione statistica: 
“Non potendo disporre di una macchina che raccogliesse opinioni e pensieri libe- 
ramente espressi sull’argomento che interessava tutta la vita italiana, si cercava di 
comporre, come in un mosaico, la fisionomia del paese per prospettarla, poi, a 
chi aveva la tremenda responsabilità dei destini di esso”‘99, I primi resoconti 
del nuovo anno dimostrano che le direttive del Minculpop sono riuscite a metà. 


(59) Ibidem, p. 708 e segg. 
(60) Guido Leto, cit., p. 209-210. 
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Da un lato, gli “sbandamenti” sono stati almeno parzialmente corretti: lo stato d’ani- 
mo della popolazione, pur mantenendosi allarmato, è assai meno teso e innervosi- 
to rispetto all’autunno precedente. Tra l’altro, alla “normalizzazione” ha dato un 
valido aiuto l’allontanamento dell’odiato Starace dalla segreteria del Partito (91), Ma 
è un successo parziale: come ha scritto la Colarizi, “L'odio per la Germania va cre- 
scendo insieme alle simpatie per la Francia e l’Inghilterra”, e ciò va contro il ten- 
tativo del neo ministro della propaganda di seminare negli animi degli italiani una 
sempre più radicata anglofobia e francofobia (2), La visita di von Ribbentrop a Ro- 
ma (10 marzo) e l’incontro di Mussolini con il Fiihrer sul Brennero (18 marzo) sca- 
tenano notevoli proteste, come ancora rileva la Colarizi ‘3), Soprattutto, i tentativi 
di “predisporre” gli italiani all’eventualità del coinvolgimento nel conflitto, falli- 
scono; la tendenza è sempre più neutralista, e la notizia fa infuriare il frustratissi- 
mo Mussolini: “Hai mai visto un agnello diventare un lupo?”, ha chiesto il duce al 
genero nel gennaio 1940. “La razza italiana è una razza di pecore. Non bastano 18 
anni per trasformarla. Ce ne vogliono centottanta o forse centottanta secoli” (64); 
“Il suo antagonista è questo popolo”, commenterà Bottai dopo un colloquio (anzi, 
come dirà il gerarca, un “soliloquio”) con il duce: “di cui vorrebbe riveder la sto- 
ria, per rifarla a suo modo. La Chiesa l’ha rammollito, svirilizzato, gli ha tolto il 
gusto del dominio effettivo, l’ha disarmato” (99), 


Le notizie della fulminea invasione tedesca della Danimarca e del rapido, de- 
vastante “balzo” sulla Norvegia vengono accolte dalla popolazione italiana con 
sconcerto, e segnano l’inizio di una rapida inversione di tendenza. La maggio- 
ranza della popolazione osserva con apprensione l’andamento della campagna di 
Norvegia e ipotizza una rapida conclusione del conflitto prima di un possibile coin- 
volgimento italiano. Per quanto concerne la posizione verso i tedeschi, essa non 
è cambiata, almeno dal punto di vista morale. L'attacco alla Norvegia e alla pic- 
cola e indifesa Danimarca suscita indignazione e condanna in quasi tutti gli am- 
bienti 99), Ciò che sta affermandosi è la percezione però di una macchina bellica 
indistruttibile, imbattibile, inarrestabile. L’ammirazione che le truppe del Terzo 
Reich suscitano in certi ambienti sottintende in realtà timore. Un agente della po- 
lizia politica di Venezia coglié in pieno lo stato d’animo degli italiani di fronte ai 


(61) “Entusiasmo generale per la caduta di Starace”, aveva scritto Ciano il 31 ottobre 
(Galeazzo Ciano, cit., p. 363). 


(62) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 329. 
(63) Ibidem, p. 330. 

(64) Galeazzo Ciano, cit., p. 391. 

(65) Giuseppe Bottai, cit., p. 187. 

(66) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 332. 
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risultati del primo reale “scontro diretto” tra alleati e tedeschi, a tutto favore di 
questi ultimi: “Il pubblico in genere, ma più militare e marinaro, fa molti elogi 
del valore tedesco e della preparazione tedesca, soprattutto. Si afferma che il sol- 
dato tedesco può considerarsi il primo del mondo, perché sostenuto da perfetti 
servizi logistici e organizzativi che noi non possiamo vantare eguali (...). È vera- 
mente meraviglioso, dicono molti, ciò che i tedeschi hanno saputo fare in pochi 
giorni, in territorio straniero e ostile, su strade e regioni sconosciute. E qui ave- 
vano di fronte un vero nemico, preparato — gli alleati —, non si trattava dei po- 
lacchi disorganizzati” (97). Comincia a farsi strada tra la gente, l’idea — per il momento 
minoritaria — di approfittare dell'occasione per regolare i conti con antichi av- 
versari regionali: è il caso della Jugoslavia, dove è stato da poco arrestato l’ex pre- 
mier filoitaliano Milan Stojadinovi€?, alla quale l’Italia potrebbe sferrare un attacco 
fulmineo approfittando della guerra in Norvegia‘), Si tratta tuttavia di sporadi- 
ci ragionamenti, probabilmente alimentati da esponenti locali delle correnti più 
estremiste del Partito. L'Italia è nella massima parte ancora neutralista e antitede- 
sca, e questo nonostante il celebre discorso di Mussolini del 21 aprile ai quadri 
sindacali, tutto orientato verso l’appoggio all’iniziativa militare di Hitler (99), Pa- 
volini ordina la proiezione in tutti i cinema del Paese del film propagandistico te- 
desco “Sei mesi di guerra”, illustrante le fulminee vittorie sulla Polonia e sulla 
Danimarca e la positiva evoluzione della campagna di Norvegia. A Milano il pub- 
blico insorge e fischia non appena appare sullo schermo l’immagine del Fihrer, 
con conseguenti tafferugli tra fascisti e antitedeschi (70), 


Un ulteriore segnale dell’inversione di tendenza dell’opinione pubblica italia- 
na si ha con le notizie dell'imminente resa norvegese e, soprattutto dell’imminente 
ritirata del corpo di spedizione alleato dalla penisola scandinava. Nei primissimi 
giorni di maggio si susseguono numerose relazioni fiduciarie da Roma che descri- 
vono una popolazione sempre più stupefatta e “ammirata” (ma implicitamente 


(67) Rapporto dell’agente pol. pol. 52 “San Marco”, Venezia, 28 aprile 1940, in: Acs, 
Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica 
(1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 242, Fascicolo “Venezia”. 


(68) Notizia fiduciaria, Roma, 30 aprile 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 241, Fasc. 1. 


(69) In quei giorni Mussolini dimostra una certa schizofrenia verbale, alternando discorsi 
del tutto orientati verso la pace a violente arringhe belliciste e filo-Asse. Bottai, per spiegare lo 
stato d’animo del duce in quei giorni, cita quello che Mussolini ha detto a un suo anonimo 
interlocutore poco prima del discorso del 21 aprile: “Avete mai osservato il gatto, quando stu- 
dia la preda e d’un balzo le è sopra. Osservatelo. Io mi propongo d’agire allo stesso modo” 
(Giuseppe Bottai, cit., p. 188). 


(70) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani... cit. , p. 333. 
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terrorizzata) dalla macchina bellica nazista!) Nei giorni della capitolazione nor- 
vegese si fanno le più disparate previsioni sullo scenario futuro; si parla di un’im- 
minente invasione della Svezia (72), di una prossima invasione del Belgio, come nel 
191473), di un attacco tedesco su Malta e Biserta(7*). Si diffonde la notizia di uno 
spostamento di una poderosa flotta anglo-francese nel Mediterraneo per preve- 
nire l’eventuale (e giudicato da sempre più parti, assai probabile) attacco italiano 
alla Jugoslavia. In questo senso, la notizia di numerosi richiami alle armi di varie 
classi, scatena un’ondata di allarme circa le prossime scelte del governo ‘5); il ter- 
mine più efficace è quello utilizzato da un informatore della questura di Roma: il 
popolo è in “ansiosa attesa” 9), Tra la popolazione si comincia a percepire il di- 
sagio di un’economia europea bloccata. Nel settembre precedente la non bellige- 
ranza, dopo la prima fase d’incertezza, era stata interpretata dalla popolazione 
come una chance per migliorare cinicamente il livello di vita: le commesse belli- 
che provenienti dai Paesi in guerra avrebbero alimentato l’asfittica economia 
nazionale €77), Ora, a distanza di nove mesi dall’inizio delle ostilità “(...) si sen- 
te il disagio economico e le difficoltà per le materie prime indispensabili all’in- 
dustria privata” 8), A Genova, gli ambienti dell’indotto mercantile inveiscono 
contro il controllo inglese dei mari “che paralizza tutto il traffico”. “Al co- 
spetto di una simile realtà,” si legge in una relazione di un ispettore generale 


(71) Per Mussolini, il fatto che la gente avesse accolto con ammirazione le vittorie tede- 


sche nel Nord era la riprova che il popolo “è puttana e va col maschio che vince” (Galeazzo 
Ciano, cit. p. 417-418). 


(72) Notizia fiduciaria, Roma, 1° maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Dire- 
zione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per 
materia, Busta 242, Fasc. 1. 


(73) Notizia fiduciaria, Roma, 2 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 242, Fasc. 1. 


(74) Notizia fiduciaria, Roma, S maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 242, Fasc. 1. 


(75) Notizia fiduciaria, Roma, 4 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 242, Fasc. 1. 


(76) Notizia fiduciaria, Roma, 8 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 242, Fasc. 1. 


(77) Guido Leto, cit., p. 209. 


(78) Notizia fiduciaria, Roma, 7 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 
Busta 242, Fasc. 1. 
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di Pubblica sicurezza di Milano distaccato a Genova “la corrente anti-tedesca, già 
predominante nella pubblica opinione, comincia ad attenuarsi, ed un sordo ran- 
core va levandosi contro gli alleati che, ad onta delle loro proteste di amicizia, non 
seguono la via migliore per cattivarsi le simpatie dell’Italia” 72). Si tratta tuttavia 
di una voce isolata; la maggioranza dei rapporti descrive ancora un radicato sen- 
timento ostile alla Germania. Il caso di Bolzano è estremo. L’intera popolazione 
trentina di lingua italiana, a detta di un agente della polizia politica colà distacca- 
to, è radicalmente ostile alla Germania (e quindi all’intervento): con un Reich vit- 
torioso “non vi sarà Alto Adige che tenga e l’Italia sarà alla mercé dei tedeschi” (80), 
Timori analoghi sono espressi sui confini giuliani. 


Un nuovo segnale del mutamento dell’opinione pubblica si ha con l’invasio- 
ne di Olanda, Belgio e Lussemburgo e con l’inizio delle operazioni contro la Fran- 
cia (10 maggio). Da tutte le città d’Italia i fiduciari Ovra e gli agenti della Polizia 
politica inviano rapporti che descrivono da un lato la “viva impressione” che i ful- 
minei attacchi tedeschi hanno suscitato negli animi, dall’altro la certezza ormai 
diffusa praticamente ovunque dell’imminente intervento italiano, anche se in mol- 
ti casi si ipotizza un’azione mediterraneo-nordafricana o balcanica (Jugoslavia e 
Grecia), anziché al fianco diretto dei tedeschi sul fronte di Liegi. A questo pro- 
posito, si registrano soprattutto a Gorizia radicate preoccupazioni per l’immi- 
nente attacco al Regno jugoslavo da parte italiana. 


La asfittica macchina del Partito di Muti scende in campo, organizzando ma- 
nifestazioni di studenti liceali, nel maldestro tentativo di ripercorrere le “ra- 
diose giornate” del 1915. A Roma alcuni gufini sfilano per il centro, al grido di 
“prepariamoci a combattere”); a Firenze una manifestazione di studenti gin- 
nasiali favorevoli all'intervento viene condannata dall’agente della polizia poli- 
tica che ha steso il rapporto: “Che queste chiassate di ragazzetti non siano 
molto opportune, è evidente, perché se si ripetessero, le cose potrebbero vol- 
gersi in burla. Stamattina, al passaggio di questa ‘dimostrazione’, i commenti 


(79) L’Ispettore generale di PS alla Direzione Generale di PS, Divisione Polizia politica, 
n. 01161 di prot., Milano, 10 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Ge- 
nerale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, 


Busta 232, Fasc. 1. 


(80) Rapporto dell’agente pol. pol. 52, Bolzano, 17 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 228, Fasc. 3. In un successivo rapporto si legge: “L’entusiasmo 
manca: anzi, c'è odio per tutto ciò che è germanico” (Rapporto dell’agente pol.pol. 52, Bol- 
zano, 20 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicu- 
rezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 228, Fasc. 3). 


(81) Rapporto dell’agente pol. pol. 561, Roma, 10 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 242, Fasc. 1. 
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erano tutt’altro che favorevoli” (82), Tra la gente, a Lucca (ma anche in altre 
città), si stigmatizza l’artificiosità di queste manifestazioni, evidentemente orga- 
nizzate a tavolino nelle sedi locali del Pnf e quindi non rappresentative di uno 
stato d’animo reale, ancora ampiamente antitedesco (83), A Genova, gli studenti 
liceali e universitari inquadrati dal Partito organizzano una chiassosa dimostra- 
zione contro il consolato inglese. Particolarmente attivi nel capoluogo ligure ap- 
paiono il “Gruppo Pro Nizza Italiana” e i “Gruppi irredentisti nizzardi”, collegati 
ad Ezio Garibaldi e in fase di confluenza nei “Gruppi d’azione nizzarda” (Gan) 84, 
Nei giorni precedenti, come ricorda Ciano, un funzionario dell’ambasciata bri- 
tannica di Roma è stato bastonato da alcuni squadristi (85), Le iniziative contro le 
rappresentanze alleate in Italia si intensificheranno a tal punto da costringere Boc- 
chini a diramare un telegramma ai prefetti e al questore di Roma per richiedere 
il rafforzamento della protezione a consolati e ambasciate di Gran Bretagna e 
Francia a cominciare dall’8 giugno, evidentemente in visione delle imminenti 
“decisioni irrevocabili” (89), Talvolta, come a Milano, nascono tafferugli per im- 
pedire la diffusione dell’“Osservatore Romano”, unica voce in italiano che si di- 
chiara apertamente neutralista e che ottiene un crescente successo di pubblico (87), - 


(82) Rapporto dell’agente pol. pol. 617, Firenze, 15 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 2. 


(83) Rapporto del fiduciario Ovra 8, Lucca, 16 maggio 1940, in. Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(84) Per l’attività dei gruppi irredentistici nizzardi si veda: Acs, Ministero dell’Interno, 
Direzione Generale Pubblica Sicurezza, G 1, Busta 23, Fascicoli 234 e 236. 


(85) Galcazzo Ciano, cit., p. 429. Da notare che il ministro si rivolge all’ambasciatore Sir 
Percy Loraine, recatosi a Palazzo Chigi per protestare, con un tono maleducato e sprezzante: 
“Mentre l’esercito britannico duramente combatte, i funzionari inglesi potrebbero andarsene a 
letto anziché aggirarsi per i bar fino alle quattro del mattino” (Ibidem). 


(86) Copia del telegramma n. 41948 del 5 giugno 1940, Bocchini ai prefetti e al questore 
di Roma, in: Acs, Direzione Generale di pubblica Sicurezza, cat. A 5 G, Busta 1. 


(87) Rapporto dell’agente pol. pol. 49, Milano, 16 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fasci- 
coli per materia, Busta 235, Fasc. 2. Anche i giornali stranieri, in particolar modo francesi, 
andavano in quei giorni “a ruba”, con il rischio di ricevere “qualche cazzotto” dagli squadristi 
più arrabbiati (Rapporto dell’agente pol.pol. 999, Milano, 16 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2). L’iniziativa squadristica contro i lettori dei giornali 
“disfattisti” proseguirà nei giorni successivi, per lo più ad opera di squadracce provenienti dal 
piacentino, sino alla rimozione del federale della città emiliana, reo di avere sobillato le “spe- 
dizioni punitive” nel capoluogo lombardo (Rapporto dell’agente pol.pol. 40, Roma, 20 mag- 
gio 1940, in: Acs, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione 
Polizia Politica (1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2). 
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A questo proposito vale la pena ricordare l’opinione di un agente genovese, se- 
condo il quale: “l’ostracismo all’Osservatore Romano potrà portare complicazio- 
ni nei nostri rapporti colla Chiesa” e “ha molto urtato ed urta il sentimento religioso 
della popolazione” (88), 


Altre “manifestazioni interventiste”, come le chiamano i fiduciari e gli agen- 
ti sul territorio, vengono organizzate nei giorni successivi in quasi tutte le prin- 
cipali città del Paese. Ma a parte i “ragazzetti” di Muti, l’opinione pubblica ha 
compiuto una trasformazione ancora parziale: la guerra è ineluttabile (85), ma il 
sentimento antitedesco permane: “Pur riconoscendo alla Germania una audacia 
e una prontezza senza precedenti nel campo diplomatico e in guerra, il più del- 
la gente volge la sua simpatia verso il Belgio e l'Olanda” 9), Sui muri di Mila- 
no compare una scritta, che suggerisce la percezione di un Paese ormai vincolato 
senza speranza ai destini della Germania: “Evviva il Fiihrer, duce del Duce”; i 
commenti captati sull’importante piazza di Milano, si dichiarano quindi “per 
nulla favorevoli” alla brutale aggressione di Olanda e Lussemburgo e alla rin- 
novata violazione della neutralità belga, come nel 19140), Soltanto in Sarde- 
gna e in alcuni centri del sud l’orientamento a favore dell’intervento al fianco 
dei tedeschi appare più marcato 02), 


(88) Rapporto dell’agente pol.pol. 589, Genova,16 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 232, Fasc 1. 


(89) L’ineluttabilità della guerra è presente in modo particolare nel mondo contadino, 
come ricorda una bella considerazione di De Felice: “Per i contadini, data la loro ancora 
predominante mentalità, la guerra si presentava però molto spesso come qualcosa di assai 
simile ad una delle ricorrenti calamità naturali alle quali essi erano esposti e che non pote- 
vano essere evitate, ma solo affrontate con rassegnazione e virilità” (Renzo De Felice, Mus- 
solini l’alleato. I: L'Italia in guerra 1940-1943. 2. Crisi e agonia del regime, Einaudi, 
Torino, 1996, p. 685). 


(90) Rapporto dell’agente pol.pol. 8, Milano, 15 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(91) Rapporto dell’agente pol.pol. 531, Milano, 11 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), Fasci- 
coli per materia, Busta 235, Fasc. 2. L’agente riporta le battute che vengono fatte sulla 
cosiddetta “protezione” tedesca del Lussemburgo (“Sta attento che ti proteggo” dice la gente 
in strada, sollevando il pugno verso l’interlocutore). 


(92) “La grande maggioranza della popolazione si sta orientando verso la politica dell’in- 
tervento”, scrive l’ispettore generale di PS per la zona della Sardegna (L’Ispettore generale di 
PS per la zona della Sardegna al Capo della Polizia, n. 480, Cagliari, 15 maggio 1940, in: Acs, 
Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica 
(1927-1944), Fascicoli per materia, Busta 229, Fasc. 1). 
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Nei discorsi captati dagli agenti e dai fiduciari traspare tutta la preoccupa- 
zione dinanzi a un’Europa “germanizzata ”. Si ipotizzano scenari apocalittici, 
con la Francia sconfitta, ridotta “ad una semplice espressione geografica”, alla 
mercé di un Reich onnipotente. In un caso del genere, anche l’eventuale in- 
gresso in guerra al fianco di Hitler, lascerebbe all’Italia le briciole delle antiche 
rivendicazioni storiche, coloniali e dinastiche (Nizza, Savoia, Corsica, Suez, Gi- 
buti, Biserta eccetera) contro l’accaparramento tedesco del più formidabile ba- 
cino carbonifero e minerario del pianeta 3), In generale, almeno nelle città del 
nord, la prospettiva di una Germania dominatrice su tutta l’Europa è a dir po- 
co inquietante. Come rileva un altro agente milanese, gli atteggiamenti antite- 
deschi sono epidermicamente cambiati, ma non certo per un reale mutamento 
d’opinione: le iniziative delle squadracce e dei gufini, le retate organizzate dal- 
la squadra politica della questura, le delazioni compiute da speciali agenti del 
Pnf infiltrati nelle sedi del Partito per individuare i “fascisti antitedeschi” han- 
no consigliato ai milanesi (e probabilmente anche agli altri italiani) un atteg- 
giamento più prudente 4), Ma la sensazione è che la Germania vinca e l’Italia 
ormai non possa più sottrarsi ai “doveri” impostile dal Patto d’acciaio. Interes- 
sante è l’opinione su Mussolini, captata da un agente, sempre a Milano: “Egli, 
si dice, si trova in una situazione insostenibile, in un vicolo cieco, fra la Ger- 
mania che pretende, che esige l’entrata in guerra dell’Italia, ed il Paese che in- 
vece non la vuole” 0%), Il 19 maggio Ciano parla a Milano, e, come egli stesso 
annoterà, i suoi accenni all’eventualità dell’intervento sono accolti con notevole 
freddezza dalla cittadinanza‘), 


Nelle città del sud, come è già stato detto, il clima è più favorevole all’inter- 
vento al fianco di Hitler: a Messina “non si parla altro che favorevole (sic!) alla 
Germania e contro gli alleati” 7); a Brindisi si ipotizzano scenari geopolitici con 


(93) Rapporto dell’agente pol.pol. 531, Milano, 16 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(94) Rapporto dell’agente pol.pol. 550, Milano, 18 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(95) Rapporto dell’agente pol.pol. 40, Roma, 20 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(96) Galeazzo Ciano, cit., p. 432. 


(97) Rapporto del fiduciario Ovra 8, Messina, 18 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 6. 
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un'Italia che, vittoriosa al fianco della Germania, diventerà “dominatrice del Me- 
diterraneo” (?8), Pareri analoghi vengono captati in altre città del meridione e a 
Cagliari. Si tenga comunque conto, che talvolta gli stessi fiduciari, coinvolti 
dall’ “ubriacatura interventista” tendono ad amplificare a dismisura gli umori, “pi- 
lotandoli” verso la loro causa (99), Fatta questa considerazione, traspare comun- 
que un’Italia divisa in due parti, con un meridione tendenzialmente favorevole 
alle decisioni di Mussolini, verso il quale dimostra maggiore fiducia, e è sedotto 
al contempo da un’eventuale proiezione mediterranea di un intervento. coronato 
— viste le premesse — da un rapido successo; e un nord più disincantato, preoc- 
cupato dalle conseguenze geopolitiche di una vittoria tedesca, oppure dai rovesci 
economici di un coinvolgimento italiano, o anche (come nel caso lombardo, ve- 
neto e trentino) da antiche ruggini antigermaniche. A questo proposito, appare 
curioso il tentativo di un agente della polizia politica di Milano di descrivere una 
città “storicamente” più filogermanica e antifrancese di quanto si possa immagi- 
nare, andando contro quanto affermato da numerosi suoi colleghi nello stesso pe- 
riodo: finanche durante le “radiose giornate” del maggio 1915, secondo l’agente, 
l’interventismo milanese era stato più rivoluzionario che filofrancese. L’agente 
“ non riesce a capire come mai, nonostante questi presupposti, Milano sia ostile alla 
guerra al fianco del Terzo Reich: la risposta che si dà, inquietante, è che vi è un to- 
tale scollamento tra Milano e il fascismo, per colpa della cattiva amministrazione 
condotta dal fascio locale(!00), 


Il richiamo al 1915 è chiaramente forzato, e sottintende l’imbarazzo dell’im- 
minente ricorrenza. Le celebrazioni del 24 maggio si organizzano in formato ri- 
dotto, senza troppa enfasi, per evitare accostamenti imbarazzanti: “Nel 1940, il 
fronte delle alleanze del ’15-°18 è rovesciato: i nemici sono Francia e Inghilter- 
ra, l’alleato è la terribile Germania che fa ogni giorno più paura”), Nei rap- 
porti dei giorni seguenti manca persino il riferimento all’altra guerra, quasi per 
esorcizzare lo spettro dell’ “innaturale” alleanza oppure, forse, quello — ancora 
più temibile, almeno per Mussolini — di un ennesimo “giro di walzer” (192), 


(98) Rapporto del fiduciario Ovra 3, Brindisi, 17 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 228, Fasc. 4. 


(99) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 338. 


(100) Rapporto dell’agente pol. pol. 316, Milano, 28 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(101) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 334. 


(102) Si vedano a questo proposito i numerosi colloqui avuti da Mussolini con Bottai e 
altri gerarchi nei quali il duce ripeteva ossessivamente che non avrebbe compiuto gli stessi 
“tradimenti” delle alleanze del governo Salandra (Giuseppe Bottai, cit., p. 186). 
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Tra le analogie con la Grande Guerra, quella che maggiormente impressiona gli 
italiani è rappresentata dal nuovo “martirio” belga. La notizia della capitolazione di 
re Leopoldo suscita sentimenti di varia natura tra la popolazione. Anzitutto, vi è la 
definitiva prova della superiorità bellica germanica: “Conoscendo l’eroica tradizio- 
ne di quell’Esercito, il popolo ha potuto misurare un’altra volta la spettacolosa po- 
tenza delle armi tedesche” (193); già da tempo circolano voci su “armi segrete” che 
riusciranno a mettere in ginocchio gli alleati! L'attenzione, ora, si sposta sul 
prossimo obiettivo dei tedeschi, ossia la Francia. D’altro canto, la caduta del Belgio 
provoca un’ondata di solidarietà verso la moglie del principe Umberto, Maria José, 
sorella di Leopoldo. Specie in Piemonte, si rilevano minoritari commenti duramen- 
te antitedeschi e si comincia ad evocare una “alternativa monarchica” al regime (15), 
Ma per lo più, si assiste a un ennesimo avvicinamento dell’opinione pubblica, o del- 
la maggioranza di essa, alla tesi interventista. Se il crollo di Polonia, Danimarca, 
Norvegia, Olanda e Lussemburgo aveva incrinato vieppiù il neutralismo degli ita- 
liani, la caduta di Bruxelles lo spezza. “I nostri informatori”, scrive Leto, “segnala- 
rono, prima sporadicamente, poi con maggiore frequenza ed ampiezza, uno stato 
di timore che andava diffondendosi rapidamente. Che la Germania fosse sul punto 
di chiudere brillantemente e da sola la tremenda partita, e che, di conseguenza, noi 
— se pure ideologicamente alleati — saremmo rimasti privi di ogni beneficio per 
quanto avevamo tratto colle nostre aspirazioni nazionali (...). Bisognava bruciare le 
tappe ed entrare subito in guerra” (1%), Nei rapporti emergono in effetti posizioni 
sempre più favorevoli ad un intervento, partendo dal presupposto che comunque si 
tratterà di una guerra breve, anzi istantanea e che, per così dire, “conviene esserci” 
per evitare di venire esclusi dalla spartizione del bottino, bottino ricco e soprattut- 
to a buon prezzo: “Nel complesso”, si legge in una nota da Milano, “lo spirito pub- 
blico è buono e sollevato perché è ormai diffusa la convinzione che entrando in 
guerra anche l’Italia, i nostri sacrifici saranno limitati” (!%), “Il popolo” scrive un al- 
tro agente milanese “che sta lentamente ma sicuramente orientandosi e che capisce 


(103) Rapporto dell’agente pol. pol. 545, Milano, 28 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(104) Rapporto dell’agente pol. pol. 590, Roma, 19 maggio 1940, in: Acs, Ministero dell’In- 
terno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 242, Fasc. 1. 


(105) Simona Colarizi, L’opinione degli italiani..., cit., p. 335-336. 
(106) Guido Leto, cit., p. 212. 


(107) Rapporto dell’agente pol. pol. 351, Milano, 28 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 
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il valore della scelta dell’alleato fatta dal nostro Governo, ha la sensazione che 
la guerra sarà di breve durata” (198), E ancora, da Milano: “È proprio la speran- 
za che una guerra vittoriosa possa portare ad enormi vantaggi economici che ha 
trasformato molte mentalità e principalmente quelle più riottose: come per 
esempio quelle degli industriali e dei finanzieri, che fino a pochi giorni fa non 
vedevano altra possibilità di benessere se non che quelle derivanti da un asservi- 
mento eterno alla sterlina”! e, per quanto riguardava il popolo minuto, “la 
grande maggioranza ragiona in questo modo: se si deve fare la guerra, faccia- 
mola subito, ma poi basta! Così non si può più vivere”!!9), in ogni caso, come 
scrive un agente da Roma circa la situazione a Firenze e Genova, per tutti vi è 
la convinzione che “(...) la guerra sarà di breve durata, e poco cruenta, date le 
condizioni nelle quali verranno a trovarsi gli alleati occidentali fra qualche set- 
timana” (15), C’è chi parla di una “rapida fine delle ostilità” e chi, definito dall’agen- 
te “meno ottimista” (!), calcola “che la pace sarà conclusa prima che siano passati 
sei mesi” (112), Scrive ancora Leto: “Come nell’agosto 1939 la polizia rilevò e ri- 
ferì il quasi unanime dissenso del paese verso un’avventura bellica, così nella pri- 
mavera 1940 essa segnalò il rovesciamento della pubblica opinione presa da un 
ossessionante timore di arrivare tardi” (!!3), Ormai non si registra più una posi- 
zione antitedesca; tuttavia, l’ottimismo (e il fanatismo) dell’agente dell’Ovra di 
Livorno, che narra di una simpatia per la Germania sempre più vasta, è eccessi- 
vo(!!4, La Germania non si ama, né si amerà: la Germania, semplicemente, fa 
paura ed è meglio averla amica. 


(108) Rapporto dell’agente pol. pol. 545, Milano, 28 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(109) Rapporto dell’agente pol. pol. 545, Milano, 29 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(110) Rapporto dell’agente pol. pol. 531, Milano, 29 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 4. 


(111) Rapporto dell’agente pol. pol. 7, Roma, 29 maggio 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 232, Fasc. 1. 


(112) Rapporto dell’agente pol. pol. 617, Firenze, 7 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 2. 


(113) Guido Leto, cit., p. 213. 
(114) Rapporto del fiduciario Ovra 8, Livorno, 30 maggio 1940, in: Acs, Ministero 


dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 3. 
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Il disastro di Dunquerque (30 maggio-4 giugno) segna l’inizio della rapida ago- 
nia francese e la temporanea fuoriuscita dei britannici dall'Europa continentale. La 
popolazione italiana, a questo punto, ha per così dire definitivamente “metaboliz- 
zato” l’intervento nel conflitto (sebbene si registrino ancora sacche neutraliste, a 
Bolzano, ad Arezzo, in alcune zone di Milano) e l’invincibilità dell’alleato, e si in- 
terroga sulla possibile data della dichiarazione di guerra alla Francia e alla Gran 
Bretagna. I pochi, sporadici gruppi clandestini antifascisti, già duramente provati 
dal crollo belga, dinanzi a Dunquerque sembrano entrare in un grave e penoso si- 
lenzio€!!5), Peraltro, il Ministero dell’Interno si sta “attrezzando” per affrontare la 
nuova situazione bellica. Il 1° giugno un telegramma cifrato viene trasmesso a tut- 
te i prefetti del Regno e al questore di Roma: “Appena dichiarato lo Stato di guer- 
ra dovranno essere arrestate et tradotte in carcere le persone pericolosissime sia 
italiane che straniere di qualsiasi razza, capaci turbare ordine pubblico aut com- 
mettere sabotaggi attentati nonché le persone italiane aut straniere segnalati dai cen- 
tri C.S. per l’immediato internamento; delle persone arrestate dovrà essere segnalato 
telegraficamente (...) parere circa opportunità che siano destinate in un’isola ov- 
vero in campo concentramento oppure soltanto in comune terraferma, tenendo 
presente che essendo i posti nelle isole limitatissimi le relative proposte dovranno 
essere ristrette ai casi reali et effettiva necessità” (!!9), La “nuova ondata” repressi- 
va porterà all’invio al confino degli ultimi esponenti dell’antifascismo non comu- 
nista, che entrerà almeno fino al 1942 nella sua fase più oscura e inattiva(!!), 
D'altro canto, il Pci, oltre ad essere decimato anch’esso dalle repressioni, si sta ri- 
camando una posizione difficile e delicatissima, distinguendo tra una politica este- 
ra dello Stato sovietico e la lotta internazionale al fascismo. Se a ciò si aggiunge il 
ribadito attacco ai “briganti imperialisti” anglo-francesi, si può comprendere 
l'enorme confusione regnante in quei giorni nell’esigua platea comunista (!!8), 


(115) Giorgio Amendola, Storia del Partito comunista italiano 1921-1943, Editori Riuniti, 
Roma, 1978, p. 417. 


(116) Telegramma del Ministero dell’Interno a tutti i prefetti del regno e al questore di Ro- 
ma, n. 38954, Roma, 1° giugno 1940, in: Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pub- 
blica Sicurezza, cat. A S G, Busta 1. Si tenga presente, che tra i “cittadini stranieri pericolosissimi” 
erano contemplati anche gli ebrei, già sottoposti ad occhiuta attenzione dal maggio precedente 
(La R.Questura di Salerno al Ministero dell’Interno, N. 03968-Gab., Salerno, 17 maggio 1940, 


in: Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, cat. A 5 G, Busta 1). 
(117) Roberto Battaglia, Storia della Resistenza italiana, Einaudi, Torino, 1970, p. 28 


(118) Paolo Spriano, Storia del Partito comunista italiano. Vol. S. I fronti popolari, Sta- 
lin, la guerra, “L’Unità” (su concessione Einuadi), s.d., p. 329. In un articolo scritto da Dimi- 
trov nel novembre 1939 per il giornale “Lettere di Spartaco” si legge la posizione del Komintern 
sulla guerra appena scoppiata: “Se, in un primo tempo, si poteva affermare che esistevano sta- 
ti aggressori (la Germania, il Giappone, l’Italia) c stati pacifici, ora la distinzione non ha più 
senso. Anzi, sono gli imperialisti inglesi e francesi che si presentano oggi come i più zelanti 
fautori della continuazione e dello sviluppo della guerra” (Ibidem, p. 323). 
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Un'altra annosa questione parrebbe essere nuovamente la qualità del nostro 
esercito: “Si avverte, per esempio, che nell’ammirazione per la potenza bellica 
della Germania v’è anche dell’apprensione, perché si dubita che nostre forze ar- 
mate siano altrettanto efficienti. Questi dubbi si riferiscono tanto al materiale quan- 
to agli uomini” (!!), Ma si tratta di dubbi in gran parte fugati dalla convinzione 
della “guerra breve”, slogan alimentato dagli organi di Pavolini. 


Le notizie dal fronte francese sono spaventose. Mentre l’Italia si prepara a sop- 
portare le ristrettezze del tempo di guerra, come si evince da numerose relazioni fi- 
duciarie, in alcuni ambienti della capitale e di Milano si comincia a diffondere una 
certa solidarietà verso la “sorella latina”, le cui truppe — ormai abbandonate anche 
dai britannici — stanno per essere sbaragliate sulle Fiandre dall’avanzata tedesca. “I 
nostri giornali”, si legge in un rapporto da Roma del 4 giugno, “evitano di descri- 
vere i lutti e le miserie francesi attuali, che sono immense, per non destare com- 
passione negli italiani che debbono dare il colpo di grazia” 9, La voce del 
bombardamento di Parigi viene accolta con sdegno, anche — sottolinea un agente 
milanese — tra chi non ha mai professato simpatie verso i francesi 2!), A Milano, 
durante le prove per l’oscuramento, vengono lanciati dei volantini con scritti slo- 
gan quali “Abbasso la Germania!”, “Abbasso la guerra!” e “Viva la Francia!” (122); gi 
tratta di una delle ultime iniziative pacifiste organizzate da nuclei antifascisti clan- 
destini. Il 7 giugno un agente di Milano osserva che la resistenza francese sulla Som- 
me desta ammirazione e “ritorni di fiamma francofili” 23), Quando giunge la notizia 
del crollo del fronte e della rotta dell’esercito francese, la solidarietà degli italiani 
si trasferisce dall’esercito alla popolazione d’oltralpe, alla mercé dei tedeschi. 


(119) Rapporto dell’agente pol. pol. 617, Firenze, 2 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 229bis, Fasc. 2. 


(120) Rapporto dell’agente pol. pol. 352, Roma, 4 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927- 
1944), Fascicoli per materia, Busta 242, Fasc. 1. 


(121) Rapporto dell’agente pol. pol. 77, Milano, S giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 


(122) Rapporto dell’agente pol. pol. 389, Roma, 6 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Busta 2. 


(123) Rapporto dell’agente pol. pol. 531, Milano, 7 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. 
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Ma a parte gli episodi di solidarietà, la maggioranza della popolazione ha ac- 
cettato l'imminente ingresso nel conflitto, anche se non mancano episodi di paci- 
fismo oltre ogni evidenza, soprattutto da parte dell’ultima voce sopravvissuta alle 
repressioni, quella di alcuni sacerdoti cattolici ©!?4), In alcuni ambienti, minoritari, 
si diffonde la voce di una tenue speranza di evitare il conflitto attraverso la me- 
diazione condotta da Pierre Laval, sostenuto dallo stesso Mussolini: l’obiettivo sa- 
rebbe il distacco della Francia dalla Gran Bretagna; si parla di una delegazione 
francese già presente a Roma e in piena trattativa con il governo italiano. Sono 
voci in libertà, che vengono tuttavia accolte con molta preoccupazione dagli 0s- 
servatori dell’Ovra e della Polizia politica, per i quali sono i segni della presenza 
residua di neutralisti tra la pubblica opinione‘), Si tratta di casi isolati. La mag- 
gioranza degli italiani aderisce all’intervento, senza diffusi entusiasmi, con la qua- 
si certezza di un conflitto di breve durata e quasi indolore, e persino con la 
speranza di un bottino che appare sempre più a portata di mano, e che agli occhi 
di gran parte delle classi popolari sembra più seducente delle “terre impervie” che 
si dovevano “liberare” nell’altra guerra: nuove colonie, lo “spazio vitale” medi- 
terraneo, un nuovo Impero. Vent'anni di fascismo e il nazionalismo imperialista 
ad esso precedente si erano radicati nella cultura di molti: ‘“(...) Non si può igno- 
rare il fatto che anche molti che sino alla prima metà di maggio erano stati con- 
trari alla guerra, nell’intimo consideravano non infondate molte rivendicazioni 
nazionali prospettate dal fascismo: quasi due decenni di fascismo, durante i quali 
per la gran maggioranza erano esistite solo la propaganda e la cultura fasciste, che 
per di più, trovavano spesso l’avallo di una precedente cultura nazionale intrisa di 
ricordi e stati d’animo risorgimentali e di frustrazioni postrisorgimentali, non ave- 
vano infatti mancato di produrre effetti che sarebbe sbagliato sottovalutare” (126), 


(124) “Voi avete l’entusiasmo per la guerra”, dice un sacerdote insegnante di religione 
in un istituto magistrale di Catania, rivolto ad alcuni studenti che inneggiavano all’interven- 
to “ma non dovrebbe essere così; si deve pregare per la pace. Pregate Iddio che non ci sia 
niente, perché durante la guerra mondiale la Germania fece molta strage”. Il sacerdote vie- 
ne inserito nella lista dei “cittadini pericolosissimi” (La Prefettura di Catania, Divisione P.S., 
al Ministero dell’Interno, N. 09729, Catania, 9 giugno 1940, in: Ministero dell’Interno, Di- 
rezione Generale di Pubblica Sicurezza, cat. A 5 G, Busta 4). Si vedano anche le pagine di 
De Felice sul ruolo del clero, in modo particolare del “basso clero delle zone agricole” nel- 
la battaglia pacifista in pratica sino all’ultimo minuto (Renzo De Felice, Mussolini l’alleato..., 
cit., p. 685 e segg.). 

(125) Rapporto dell’agente pol. pol. 694, Milano, 5 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2. Analoghe speranzose accoglienze hanno le notizie 
dei tentativi d’intercessione di Roosevelt con Mussolini. 


(126) Renzo De Felice, Mussolini l’alleato..., cit., p. 684. 
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tanto vale quindi “gettarsi nella mischia” per incassare il massimo sacrificando il 
minimo: “Il popolino”, dirà il 2 giugno un Mussolini tronfio e soddisfatto a Bot- 
tai, “si è assuefatto all’idea che questa guerra si deve fare” (127), Non vi è entu- 
siasmo, tantomeno fanatismo; o meglio, il fanatismo appare limitato alle classi 
giovanili e studentesche, talvolta per l’induzione operata dagli organi del regi- 
me, talvolta per l’evocazione di una guerra intesa, nuovamente come nel 1915, 
come “mito rivoluzionario”. Ma per la maggioranza, dinanzi alle strepitose vit- 
torie dell’alleato e alle sconfitte, sino a poco tempo prima neppure ipotizzabili, 
di quello che si è ritenuto essere il più potente esercito del mondo, si tratta di 
un interventismo fatalista e opportunista. 


Quasi ovunque si dà per scontato l’attacco sulla frontiera alpina; qualcuno 
ipotizza una campagna navale e altri un’operazione congiunta dalla Libia alla 
Tunisia e all'Egitto. Muti, secondo alcuni, dovrebbe capitanare un’ “impresa 
garibaldina” e sbarcare in Corsica o in Costa Azzurra‘'28); in seguito si attri- 
buiranno al segretario del Pnf incarichi sempre più ardimentosi e fantasiosi. 
C'è chi si ricorda dell’Africa orientale, e sogna la conquista delle Somalie fran- 
cese e britannica. Si evoca Franco, che certamente ricambierà i molti favori del 
passato, e attaccherà Gibilterra con il sostegno di alcune legioni di Camicie ne- 
re; si parla anche della Grecia, che dovrà essere occupata a scopo “protettivo” 
per evitare che cada in mano britannica. Tra i numerosi strateghi dilettanti, c’è 
chi, a Gorizia, non si dimentica della Jugoslavia e dà per acquisito un immi- 
nente invasione della Slovenia e soprattutto della Dalmazia, finalmente ricon- 
giunta alla “Madrepatria”. Naturalmente, la cosiddetta popolazione “allogena”, 
cioè slovena, si schiera su posizioni ultra neutraliste e viene pertanto sottopo- 
sta ad un occhiuto monitoraggio da parte della polizia politica‘(!?2), Una situa- 
zione non dissimile si sviluppa nel triestino e nell’istriano. Ma ormai, come si 
registra a Milano il 9 giugno, “il nostro intervento sarebbe non più questione 
di giorni, ma di ore” (130), 


(127) Giuseppe Bottai, cit., p. 192 


(128) Rapporto dell’agente pol. pol. 53, Genova, S giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 242, Fasc. 1 


(129) Rapporto dell’agente pol. pol. 440, Gorizia, 4 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 234, Fasc. 2 


(130) Rapporto dell’agente pol. pol. 531, Milano, 9 giugno 1940, in: Acs, Ministero 
dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Polizia Politica (1927-1944), 
Fascicoli per materia, Busta 235, Fasc. 2 
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Il 10 giugno il fiduciario dell’Ovra 30 per la zona VIII (Firenze) comunica le 
sue impressioni captate tra la folla riunita intorno alle radio poste in centro dal- 
le locali autorità del Partito. La ricostruzione è efficace, più di altre, e vale la pe- 
na riportarla a mo’ di esempio: “Ad una radio del centro, la folla è enorme, 
l’attesa è trepida, quando si avvicina il momento che il Duce parlerà si legge sui 
volti degli astanti la curiosità morbosa di sapere, mentre si odono, per l’immi- 
nente parola del Duce, molte esclamazioni di soddisfazione e diversi ‘finalmente’ 
e qualcuno dice di stare pur sicuri che ora il Duce accomoderà tutto. In alcune 
facce si legge l’attesa di cose assai gravi. Nel momento che il Duce parla, l’atten- 
zione ed il silenzio sono perfetti, ed è alla notizia che l’Italia ha dichiarato guer- 
ra alle democrazie, che, vinto il primo momento di grandiosità dell’evento, i presenti 
in maggioranza applaudono, altri commentano vivissimamente, altri ancora ri- 
mangono muti come presi da una certa inquietudine; molte signore e signorine 
piangono. La frase: ‘ci siamo’ è sulla bocca di tutti, come pure ‘l’hanno voluta... 
ora la subiranno’. Qualcuno si domanda se era proprio necessario fare questa 
guerra, e se con un po’ di buona volontà si poteva evitarla (...). Si sente pure qual- 
che frase isolata come: povera Francia! Questo è il colpo di grazia. Si nota per le 
vie del centro viva animazione e genuino entusiasmo di giovani”. 


Sul rapporto, il fiduciario dell’Ovra aggiunge: “Quando il Duce rammenta la 
Casa Savoia, gli applausi, anche se non generali, sono entusiastici, si grida “Viva 
il Re! Via il Duce!”. A matita, qualcuno, forse lo stesso autore del rapporto, ac- 
cortosi dell’errore ha aggiunto la “v” di “viva il Duce”. Mai un refuso fu tanto 
premonitore. 








. «, 
"o 4; 
vpi è 
1 
' ' 
tal » 
a ) 
i 5 
. al tia 
5 . n » 
‘ 
' 
. 
n 
” 
E " 
; Ù ‘ . 
ì 
» 
1 ‘ 
5 2, 
.* 4 . 
’ E 
di, . 


“ 


INTERROGATIVI E PREGIUDIZI 
SULLE SORPRESE NAVALI ITALIANE 
REVISIONE STORICA 


ALBERTO SANTONI 


Lineamenti generali 


Come è fin troppo noto, i pregiudizi sono duri a morire, soprattutto quando 
hanno all’origine il tarlo politico o ideologico, ovvero l’ottenebrante subordina- 
zione del proprio cervello e della propria coscienza alle direttive di partiti o di fa- 
zioni, che quindi non può che produrre, anche etimologicamente, argomentazioni 
“partigiane” e “faziose”. Per ovviare a storture del genere, che tra l’altro alimen- 
tano la sindrome della persecuzione e del complotto, occorrerebbe poter contare 
su un auditorio disposto ad ammettere che non tutti i nostri insuccessi sono col- 
pa dell’arbitro, del terreno pesante, del terreno troppo asciutto, della neve fresca, 
della neve ghiacciata, del vento troppo forte o del vento troppo debole e che l’av- 
versario potrebbe invece aver avuto la meglio perché è stato semplicemente più 
bravo, senza che tale ammissione venga vissuta come un tradimento al “partito” 
o equiparata ad un riconoscimento di disonestà del proprio coniuge. 


Purtroppo gli interlocutori dotati di autonomo spirito critico costituiscono 
una minoranza, poiché ai più piace specchiarsi con lo stesso vezzo della strega 
di Biancaneve e quindi sentirsi raccontare ciò che è più soddisfacente e non ciò 
che è reale, anche e soprattutto quando si può disporre di una democratica mac- 
china informativa in grado di produrre su uno stesso avvenimento tante “verità” 
quanti sono i canali televisivi. 


L'attività rievocativa della seconda guerra mondiale è stata ed è intrisa da pa- 
ri condizionamenti. Abbiamo ad esempio assistito e assistiamo a vere e proprie 
acrobazie dialettiche, per lo più formulate da improvvisati cultori della materia 
che, nel tentativo di sollevare l’orgoglio nazionale, oggidì tanto invocato, fini- 
scono per confondere la storia con l’acritico tifo calcistico. Sono conseguente- 
mente nati e proliferati una serie di alibi ad effetto, che nel campo operativo 
terrestre hanno ad esempio indicato come principali se non unici responsabili 
delle sconfitte il nostro fucile °91, le fasce mollettiere, le scarpe di cartone, la pe- 
nuria di armi automatiche individuali e i carri armati di latta, tutte presunte man- 
chevolezze materiali che critici più attenti e consapevoli avrebbero potuto riscontrare, 
guarda caso, anche nell’Esercito giapponese, che ciononostante ebbe un ben di- 
verso rendimento in guerra. Come se non bastasse, tutto ciò è stato inserito in 
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un’atmosfera di “caccia alle streghe”, mirante ad individuare il presunto assassi- 
no delle nostre frustrate voglie imperiali, con un accanimento poliziesco che 
avrebbe fatto impallidire il leggendario Sherlock Holmes. 


Nel settore navale due sono stati i “cavalli di battaglia” costantemente utiliz- 
zati da siffatti cronisti per giustificare le delusioni della Regia Marina in guerra e 
soprattutto per presumere di spiegare sconfitte che apparivano frutto di veri e 
propri agguati nemici. Secondo tale metodo sbrigativo i “responsabili” degli even- 
ti sfavorevoli sono stati identificati nei vili traditori e nei radar avversari, con que- 
sti ultimi che naturalmente sarebbero piovuti dal cielo sulle teste americane e 
britanniche grazie ad un immeritato bacio della dea bendata. 


Le accuse di tradimento 


La sindrome di Giuda si è sviluppata soprattutto in Europa e segnatamen- 
te nei Paesi cattolici e latini e ha condotto alla già accennata difficoltà ad am- 
mettere, con un’inquietante frequenza, che in questa o quell’attività è possibile 
imbatterci in un antagonista più bravo o più forte di noi, senza necessaria- 
mente che egli sia stato “raccomandato”, oppure aiutato dall’arbitro o dagli 
dei dell’Olimpo. 


Di conseguenza l’inganno e il sotterfugio sono stati considerati elementi 
fondamentali nelle fortune umane ed hanno goduto di grande popolarità nel 
vecchio continente, dove, sulla scorta della cultura rinascimentale, si è giunti ad 
esaltare coloro che con destrezza riuscivano a corrompere i rispettivi antagoni- 
sti, sfruttando la vanità e la lussuria umana o le meno frivole convinzioni ideo- 
logiche. Forse proprio a causa di siffatto retaggio culturale siamo diventati tutti 
un pò troppo sospettosi e, come se ci trovassimo in un perpetuo romanzo gial- 
lo, non accettiamo mai che l’assassino sia colui ancora ritto presso il cadavere 
e con la pistola fumante in mano, perché ciò sarebbe troppo facile e come tale 
offensivo per la nostra “intelligenza”. Questa sindrome ha ora un nome, che poi 
è un neologismo: dietrologia. 


In base alle suddette caratteristiche culturali, dovremmo quindi ritenere per- 
fino naturale il fatto che in Italia ci siano state spie e delatori al servizio del ne- 
mico o per bieco interesse, o per odio al regime dominante. La scoraggiante legge 
dei sospetti ha però generalizzato il tutto ed ha plasmato nel nostro Paese una 
consistente corrente di pensiero e un semplicistico filone storiografico secondo 
cui l’Italia fascista avrebbe vinto la guerra, magari dopo un trionfale sbarco sulle 
rive del Tamigi, se non ci fossero stati a Roma alti ufficiali, brutti e cattivi, che 
quotidianamente ed impunemente comunicavano agli inglesi i piani operativi e 
perfino i movimenti in tempo reale delle nostre singole unità. 
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È stato fatto quindi sollecito ricorso all’alibi del tradimento quando un ardi- 
to nemico, con soli undici biplani muniti di siluro, mise fuori combattimento tre 
nostre corazzate nella rada di Taranto nella notte tra 1'11 e il 12 novembre 1940. 
Non trascorse infatti molto tempo prima che le immancabili deficienze, fatal- 
mente presenti in una base navale di tale grandezza, soprattutto nei primi mesi di 
guerra, fossero attribuite a dolo e ad inganno. Sintomaticamente però non risul- 
ta che alcun inglese abbia gridato al tradimento quando nostri sommozzatori vio- 
larono la base della “Mediterranean Fleet” ad Alessandria d’Egitto nella notte sul 
19 dicembre 1941: non prima né ultima dimostrazione di una differente serietà 
nel giudicare i fatti ©), 


Come detto, le prime illazioni sull’esistenza di traditori in divisa comin- 
ciarono a serpeggiare in Italia fin nei primi mesi di guerra e ciò non soltanto 
tra le plebi ignoranti, ma anche nelle alte sfere politico-militari. Così il 22 no- 
vembre 1940, cioè a soli quattro mesi e mezzo dall’intervento italiano in guer- 
ra, il Capo di Stato Maggiore Generale, maresciallo Pietro Badoglio, veniva 
accusato da Mussolini, sulla base di illazioni formulate da Alessandro Pavoli- 
ni, ministro della cultura popolare, di essere un “traditore e un nemico del re- 
gime”. Anche ammettendo che questo sfogo del duce sia stato determinato 
soltanto dalla rabbia per le impreviste delusioni belliche del periodo, non si 
può tuttavia escludere che esso, seguito dalle forzate dimissioni dello stesso Ba- 
doglio, abbia contribuito ad alimentare nelle competitive file del partito il tar- 
lo del dubbio, che poi è dilagato anche all’esterno, originando generalizzate e 
generiche sentenze (2), 


In effetti, dopo l’accennato attacco a Taranto e il successivo bombardamen- 
to navale di Genova del 9 febbraio 1941 divennero sempre più insistenti e vele- 
nosi i sospetti di tradimento che accompagnarono le reiterate sorprese e, in qualche 
caso, i veri e propri agguati ai danni delle nostre navi militari e mercantili in na- 
vigazione. In particolare si cominciò inquietantemente a notare che i piroscafi di 
rifornimento per la Libia venivano attaccati dal nemico soltanto quando rispet- 
tavano alla lettera le disposizioni loro impartite dalle superiori autorità, mentre 
i mercantili che per un motivo o per l’altro erano costretti a cambiare rotta o a 
ritardare la marcia sfuggivano all’attenzione degli inglesi ©), 


(1) Nella rada di Alessandria furono notoriamente danneggiate, oltre ad un cacciator- 
pediniere e ad una petroliera, le due corazzate Valiant e Queen Elizabeth, che rientrarono 
rispettivamente in servizio soltanto nel luglio 1942 e nel luglio 1943. 


(2) G. Ciano, Diario 1937-1943, Milano, Rizzoli, 1980, p. 481. 


(3) Queste presunte “certezze” erano suffragate dalle dirette testimonianze degli equipaggi 
che, grazie ai suddetti eventi occasionali, erano riusciti a sfuggire agli attacchi britannici. 
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Gli stessi tedeschi, giunti a nostro sostegno nel Mediterraneo a partire dal di- 
cembre 1940, alla fine cioè della cosiddetta “guerra parallela”, alimentarono que- 
sti sospetti, forse anche ingigantendoli per radicata sfiducia nei nostri sistemi di 
sicurezza e per un malcelato disprezzo generale nei confronti dell’alleato meri- 
dionale. Si spiega in tal modo l’accusa rivolta dallo stesso generale Rommel ad un 
anonimo “ufficiale superiore” italiano di aver consegnato agli inglesi i piani 
dell’attacco dell’Asse alle posizioni di Alam el Halfa, sul fronte di El Alamein, 
nell’agosto-settembre 1942. Così come si comprendono le crescenti illazioni del 
medesimo tenore all’interno dell'ambasciata tedesca a Roma‘. 


Tali sospetti raggiunsero l’apice dopo l’affrettata resa delle piazzeforti di Pan- 
telleria e di Augusta nel giugno e luglio 1943, occasioni nelle quali era in verità fa- 
cile scambiare l’incompetenza e una buona dose di pavidità per intelligenza col 
nemico. Fu quindi perfino prevedibile la pronta accoglienza riservata nell’immedia- 
to dopoguerra a queste accuse infamanti dagli ambienti sia civili che militari, acco- 
munati dal desiderio liberatorio di attribuire aprioristicamente a singoli individui 
una responsabilità che era invece collettiva e agevolati dalla “vendibilità” giornali- 
stica di notizie scandalistiche, in presenza dei lievitati cronisti da strapazzo. 


Inoltre, appena finita la guerra, questi sospetti sembrarono avvallati da una 
moltitudine di “testimoni oculari” che al grido di “io c'ero!” — tanto più sacro 
quanto più pigro è l’auditorio — confessarono quelle che i tabloid italiani subito 
definirono “scottanti verità”, anche nei casi in cui era invece evidente l’esclusiva 
ansia dei protagonisti di farsi un pò di pubblicità, perché, come diremmo oggi, 


DI 


l'importante è “andare in televisione” anche se non si ha nulla da dire. 


Tra questi esibizionisti non era certamente incluso il cap. freg. Silvano Brengo- 
la, catturato dagli inglesi dopo l’affondamento a capo Matapan dell’incrociatore 
pesante Pola, su cui egli prestava servizio. Questo ufficiale, tornato in Italia dopo 
la prigionia, raccontò onestamente di aver avuto modo di leggere a bordo della na- 
ve britannica su cui era prigioniero, cioè il cacciatorpediniere Jervis, l'ordine ope- 
rativo dell'ammiraglio Cunningham, comandante della “Mediterranean Fleet”, datato 
26 marzo 1941 e che preannunciava con ben due giorni di anticipo quello scontro 
con la flotta italiana che poi sarebbe effettivamente avvenuto nella notte del 28 
presso capo Matapan. Il comandante Brengola non era un visionario ed aveva pie- 
namente ragione, poiché il sospetto ordine operativo di Cunningham da lui letto a 
bordo del Jervis era stato effettivamente diramato ai comandi dipendenti a partire 
dalle ore 18.18 del 26 marzo 1941, cioè addirittura tre ore prima della partenza 


(4) Cfr. A. Massignani - J. Greene, Rommel in Africa settentrionale, settembre 1940- 
novembre 1942, Milano, Mursia, 1996, p. 172 e Mac Gregor Knox, Alleati di Hitler, Milano, 
Garzanti, 2002, p. 136. i 
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della flotta italiana da Napoli, ed io credo di essere stato il secondo italiano a 
leggerlo, dopo averlo rintracciato negli archivi britannici. Eccone il contenuto È): 


“C’è ragione di ritenere che forze di superficie nemiche progettino una pun- 
tata nell’Egeo giungendo sul posto il 28 marzo. Si richiede che organizziate pos- 
sibilmente una ricognizione pomeridiana sulle basi italiane il giorno 27, 
particolarmente su Taranto, Napoli, Brindisi e Messina”. 


Quello che però nessuno seppe fino al marzo 1981, mese in cui il sottoscritto 
pubblicò per la prima volta nel libro // vero traditore i relativi ed inediti documenti 
segreti britannici, era che gli sfruttatori dietrologici della confessione di Brengola, 
così tanto ascoltati fino ad allora, avevano letteralmente “confuso le lucciole per 
lanterne”. Infatti la dolorosissima sorpresa di Matapan (2.303 morti italiani, cioè 
solo cento in meno delle vittime americane del famoso attacco a Pearl Harbor), 
nonché gli altri numerosi agguati patiti in guerra dalla Regia Marina erano dovu- 
ti non ai tradimenti di questo o quell’ammiraglio italiano, che avrebbe telefonato 
giornalmente a Churchill le mosse delle nostre navi, ma alle tempestive interpre- 
tazioni dei nostri messaggi in codice effettuate dall’allora sconosciuta organizza- 
zione britannica chiamata ULTRA Intelligence e ubicata a Bletchley Park (9), 


Grazie infatti a siffatto sistema di rilevamento scientifico, che superava l’anti- 
chissima arte dello spionaggio personalizzato e su cui ci soffermeremo qui di se- 
guito, gli inglesi conobbero in anticipo non soltanto le intenzioni italiane che nel 
marzo 1941 condussero a Matapan, ma, nei mesi successivi, anche gli orari di par- 
tenza e di arrivo, le rotte, i carichi imbarcati e le scorte di numerosi convogli che 
portavano rifornimenti alle armate italo-tedesche in Africa settentrionale. Più pre- 
cisamente oggi sappiamo che per contrastare tale traffico marittimo dell’Asse, gli 
inglesi decrittarono tra il giugno 1941 e il settembre 1943 ben 37.800 radioci- 
frati italiani, come chiunque può ormai riscontrare recandosi nel Public Record 
Office di Kew Gardens a Londra‘), 


(5) Public Record Office di Kew Gardens a Londra (d’ora in poi siglato P.R.O.), fondo AIR 
23, cartella 6377: A.H.O. British Air Force Greece 1941: operations carried out in conjunction 
with Navy and Fleet Air Arm, March-April 1941. 


(6) Vds. A. Santoni, Il vero traditore: il ruolo documentato di ULTRA nella guerra del Me- 
diterraneo, Milano, Mursia, 1981, tradotto e pubblicato anche in Germania con il titolo di U/- 
tra siegt im Mittelmeer, Coblenza, Bernard & Graefe, 1985. Per le informazioni ULTRA riguardanti 
Matapan cfr. p. 80-88 e 301-312. 


(7) P.R.O., fondo DEFE 3, cartelle da 832 a 870: Teleprinted translations of decrypted Italian 
naval traffic, ZTPI series, June 1941 - September 1943. Gli orari di partenza e di arrivo, le rotte, i 
carichi trasportati e le scorte dei nostri convogli mediterranei venivano necessariamente trasmessi 
con messaggi radio cifrati dai comandi interessati ai porti di destinazione in Libia per permettere a 
questi ultimi di predisporre tempestivamente la vigilanza foranea, l’apertura degli eventuali sbarra- 
menti, le idonee attrezzature di scarico e il rapido rifornimento delle navi di scorta. Molte di que- 
ste informazioni cadevano poi in mano nemica grazie all’abilità dei decrittatori di Bletchley Park. 
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Allorquando però in Italia era ancora ignorata non solo l’esistenza dell’UL- 
TRA Intelligence, ma perfino quella dell’importante archivio centrale britanni- 
co, una serie di scritti, memoriali e testimonianze aveva già emesso un temerario 
verdetto, che addossava ai tradimenti tutte le nostre disgrazie militari e navali 
in particolare. Portavoce preminente di tale scuola scandalistica fu il giornalista 
Antonino Trizzino, ex pilota congedato nel 1938, che raccolse e conglobò gli 
accennati pregiudizi in una serie di opere, fra cui il famoso libro Navi e pol- 
trone, pubblicato nel 1952 e che divenne anche oggetto di prolungate azioni 
giudiziarie sia penali che civili (8), 


Pervaso da un livore implacabile nei confronti della Marina, Trizzino giu- 
dicò gli innegabili errori tattici dei nostri comandanti in mare e l’indubbia e 
forse eccessiva prudenza operativa degli strateghi navali seduti a Roma come frut- 
to esclusivo del tradimento, diventando così il campione di quella nutrita schiera 
di presunti “patrioti”, secondo i quali il nemico è aprioristicamente e finanche 
razzialmente inferiore e pertanto può vincere soltanto se è aiutato da un arbitro 
corrotto o da giocatori venduti. 


Breve storia dell’ULTRA e della sua attività 


A conoscenza ora della realtà delle cose, qualcuno dell’auditorio si porrà al- 
meno tre interrogativi: come è stato possibile mantenere così a lungo, cioè per 
circa quarant’anni, il segreto sull’esistenza dell’ULTRA Intelligence britannico, 
come funzionava tale organizzazione segreta e soprattutto come mai italiani e 
tedeschi non si sono mai accorti di essere perseguitati da tale sistema informa- 
tivo nemico nel corso rispettivamente di tre anni e tre mesi e di cinque anni e 
otto mesi di guerra. 


Riguardo al primo interrogativo occorre ricordare che i documenti ufficiali 
sull’ULTRA Intelligence sono stati mantenuti segreti dal governo britannico fino 
al 1978, anno in cui iniziarono ad essere resi consultabili presso il Public Record 
Office di Londra ed anno in cui il sottoscritto, trovatosi in quell’archivio cen- 
trale britannico per tutt’altro tipo di ricerca, ha avuto la fortuna di poterli leg- 
gere e fotocopiare, ricavandone nel 1981 il già accennato libro I/ vero traditore. 
La motivazione di tale abbondante superamento del consueto periodo di segre- 
tezza trentennale imposto dalle leggi britanniche sugli atti pubblici va ricercata 


(8) A. Trizzino, Navi e poltrone, Milano, Longanesi, 1952. Durante la sua carriera 
nella Regia Aeronautica Trizzino aveva inventato nel 1934 un congegno per il lancio di 
siluri dagli aerei. 
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nell’eventualità di dover reimpiegare L’ULTRA in un nuovo confronto bellico du- 
rante i difficili anni della guerra fredda, prima che entrassero in funzione sistemi 
di ascolto ancor più sofisticati, come Echelon. 


Per illustrare invece le origini e la funzionalità di ULTRA è necessario risalire 
al 1914, quando all’interno dell’Ammiragliato di Londra, e precisamente nella 
Stanza 40, venne istituito un centro di decodificazione dei messaggi cifrati della 
Marina e del Ministero degli Esteri della Germania imperiale. Questo organismo 
si avvalse anche del lavoro di esperti matematici e riuscì a decrittare durante il 
primo conflitto mondiale oltre 20.000 dispacci in codice tedeschi, tra cui il fa- 
mosissimo telegramma Zimmermann, la cui interpretazione fu poi la causa prin- 
cipale dell’intervento in guerra degli Stati Uniti nell’aprile 191709), 


È altresì interessante notare che nel maggio di quello stesso anno la “Stanza 
40” distaccò a Taranto un suo speciale reparto crittografi guidato dall’abile co- 
mandante Nigel de Grey, recente artefice della messa in chiaro proprio del tele- 
gramma Zimmermann. Sorprendentemente però la Regia Marina italiana, a beneficio 
della quale gli inglesi svolsero tale importante e segretissimo lavoro informativo 
per la durata di quasi diciotto mesi, sembrò aver dimenticato le peculiari capacità 
crittografiche britanniche nel momento in cui, ventitrè anni dopo, dovette con- 
frontarsi con la Royal Navy nel Mediterraneo. 


Il Regno Unito, al contrario, fece tesoro di tale esperienza e nel 1919 am- 
pliò la “Stanza 40” nella cosiddetta “Government Code and Cipher School” 
(G.C.& C.S.), che conglobò i servizi crittografici di tutte e tre le Forze Armate 
di Sua Maestà e che, all’inizio della seconda guerra mondiale, venne trasferita 
da Londra a Bletchley Park, in una residenza di campagna ad un centinaio di 
chilometri a nord-ovest della capitale ‘!!), 


(9) Ricordiamo al proposito che il Regno Unito riuscì nuovamente a sfruttare la sua tra- 
dizionale predisposizione alla guerra dei codici durante il conflitto delle Falkland-Malvine del 
1982, allorquando la centrale crittografica britannica non era più a Bletchley Park, ma a Chel- 
tenham. Cfr. A. Santoni, Da Lissa alle Falkland, Milano, Mursia, 1987, p. 354-389 e soprat- 
tutto le p. 364-365 e 382-383. A proposito invece delle norme archivistiche inglesi sulla 
conservazione e consultabilità dei documenti pubblici cfr. A. Santoni, Il Public Record Office 
di Londra, relazione presentata al Congresso sulle “fonti per la storia militare italiana con- 
temporanea”, Roma 16-17 dicembre 1988. Atti pubblicati dal Ministero dei Beni Culturali e 
Ambientali, Ufficio Centrale per i Beni archivistici, Roma, 1993, p. 200-208. 


(10) Per saperne di più vds. A. Santoni, I/ primo Ultra Secret: influenza delle decrittazioni 
britanniche sulle operazioni navali della guerra 1914-1918, Milano, Mursia, 1985, 


(11) P.R.O., fondo ADM 1, cartella 8637/55: Formation of the Code and Cipher School 
and its subsequent housing. 
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Nel frattempo, e precisamente già dagli anni Venti, i metodi di codificazione 
avevano compiuto un grande passo in avanti, grazie all'invenzione di macchine 
cifranti molto pratiche e veloci nell’anagrammare i testi e ritenute universalmen- 
te impenetrabili, anche in caso di una loro cattura da parte del nemico. Le più 
usate erano le Erigma tedesche e le Hagelin svedesi, ambedue aventi l’aspetto di 
macchine da scrivere racchiuse in valigette ed impiegate inizialmente da imprese 
civili per combattere il dilagante fenomeno dello spionaggio industriale. Solo ne- 
gli anni Trenta queste macchine, rimaste in libera vendita sul mercato, comincia- 
rono ad essere acquistate o almeno valutate dagli Stati Maggiori di molte Nazioni 
che poi combatterono il secondo conflitto mondiale su fronti opposti, come la 
Germania, la Polonia, l’Italia, la Francia, il Giappone e gli Stati Uniti. In partico- 
lare, durante la guerra civile spagnola del 1936-1939, la Marina italiana prese in 
prestito dalla Germania sette Enigma, il cui soddisfacente rendimento portò poi 
al diretto acquisto di alcuni esemplari, unitamente ad un maggiore numero di Ha- 
gelin C.38 che, senz’altro più semplici ed economiche, furono ritenute perfino 
migliori da qualche responsabile del Ministero 02), 


La caratteristica più significativa di dette macchine era la loro capacità di pro- 
durre infinite combinazioni cifranti (che sui primi modelli delle Enigma erano pari 
a 5,2 x 10 all’87? potenza), ciò che faceva ritenere impossibile una tempestiva in- 
terpretazione dei radiomessaggi da esse prodotti ed eventualmente intercettati dal 
nemico in ascolto, considerando almeno i mezzi tecnologici allora conosciuti (13), 


Inoltre su queste macchine era facilissimo variare istantaneamente le cosiddette 
“chiavi cifranti”, cioè il loro modus operandi. Ciò avveniva sia spostando ma- 
nualmente la posizione di partenza del primo di tre o più rotori alfabetici, mec- 
canicamente collegati tra loro e perfino sostituibili, sia diversificando l’intensità 
elettrica che faceva muovere i rotori stessi per mezzo di differenti allacciamenti a 
spina presenti sul frontale delle Enigma. 


In tal modo ogni Comando militare era in grado di adottare una propria tem- 
poranea “chiave cifrante”, che non solo poteva essere agevolmente e frequente- 
mente variata grazie alle suddette manovre manuali, ma che era anche diversa 
dalle “chiavi cifranti” usate in quel momento da altri Comandi della stessa For- 
za Armata. Di conseguenza l’eventuale cattura di una siffatta macchina e delle 
sue temporanee “chiavi cifranti”, avrebbe consentito al nemico di interpretare al 


(12) F. Bargoni, L’impegno navale italiano durante la guerra civile spagnola (1936-1939), 
Roima, Ufficio Storico della Marina Militare, 1992, p. 272-275. 


(13) Un’approfondita descrizione delle Enigma è compresa, tra l’altro, nel libro di F.H. 
Hinsley - A. Stripp, Codebreakers. The inside story of Bletchley Park, Oxford, University Press, 
1994, p. 83-88. 
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massimo i radiocifrati facenti capo a quel Comando militare specifico e solo per 
il breve periodo di tempo (per lo più di ventiquattr’ore ore) in cui era prevista 
l’utilizzazione delle correnti “chiavi cifranti”: ciò che avrebbe configurato un suc- 
cesso occasionale, limitato cioè nel tempo e nello spazio e non replicabile 04), 


Da quanto detto emerge che le catture di macchine cifranti nemiche, che pure 
avvennero, non servivano granché a livello operativo e potevano al massimo essere 
utili per accertare il grado della loro progressiva sofisticazione elettromeccanica, al 
di là di alcune apparse fantasticherie di romanzieri e cineasti. Del resto, come ab- 
biamo detto e come conviene rammentare e sottolineare, queste macchine cifranti 
erano rimaste lungamente in libera vendita, mentre le Enigma erano state perfino 
esposte dal loro inventore olandese Koch van Delft nel Congresso internazionale 
dell’Unione Postale del 1923. Senza alcuno sforzo quindi chiunque avrebbe potuto 
acquistarle, a prescindere dall’altro particolare, parimenti già ricordato, che esse fu- 
rono valutate e addirittura adottate negli anni Trenta da alcune Potenze che poi si 
schierarono su campi opposti nel corso della seconda guerra mondiale. 


In conclusione, se si voleva “penetrare” con continuità il prodotto anagram- 
mato e costantemente variabile delle Enigma o delle Hagelin esisteva un unico si- 
stema: realizzare ed utilizzare contrapposti e velocissimi calcolatori, capaci di 
svolgere in tempi accettabili la laboriosa analisi delle numerosissime probabilità 
cifranti. E questa fu in effetti la soluzione adottata dalla G.C.& C.S. di Bletchley 
Park, che a partire dal maggio 1940 mise in servizio le enormi calcolatrici elet- 
tromeccaniche Bombes — affiancate nel dicembre 1943 dal primo calcolatore elet- 
tronico Colossus — dando inizio alla costante produzione delle cosiddette decrittazioni 
ULTRA, sotto la supervisione di uno staff di matematici guidato dal noto Alan Tu- 
ring e di cui facevano parte anche scienziati polacchi rifugiati !°), 


Veniamo ora ai tempi di attivazione di ULTRA contro le varie Forze Armate ne- 
miche. Come abbiamo detto, la G.C.& C.S. poté disporre delle prime macchine de- 
crittanti Bombes nel maggio 1940, impiegandole innanzi tutto contro le Enigma della 
Luftwaffe tedesca, che di lì a poco avrebbe minacciato la sopravvivenza delle isole 
britanniche nella cosiddetta battaglia aerea d’Inghilterra. Quindi, con l’entrata in 
guerra dell’Italia del 10 giugno 1940, fu assegnato ad un ristretto gruppo di critto- 
grafi di Bletchley Park l’incarico di intensificare gli sforzi interpretativi delle nostre 


(14) Sull’argomento cfr. A. Santoni, The Italian Navy at the outbreak of the second 
world war and the influence of the British ULTRA Intelligence on the Mediterranean opera- 
tions, relazione tenuta presso l'Accademia Navale americana di Annapolis il 13 settembre 
1991 in occasione del “Tenth Naval History Symposium”. 


(15) Vds. W. Kozaczuk, Gebeimoperation “Wicher”: Polnische Mathematiker knachen den 
deutschen Funkschlussel ENIGMA, Coblenza, Bernard und Graefe, 1989. 
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radiocomunicazioni in cifra, con particolare riguardo a quelle della Regia Marina, 
che i servizi segreti britannici consideravano da tempo l’avversaria decisamente più 
agguerrita nello scacchiere mediterraneo (9), 


Meno meritevole di attenzione fu invece ritenuto a Bletchley Park il traffico 
radio cifrato delle altre due Forze Armate dell’Italia fascista, soprattutto dopo le 
non brillanti prove da esse fornite in Grecia, in Libia e sui cieli maltesi. In parti- 
colare i crittografi della RAF, pur dopo aver penetrato alcuni codici operativi del- 
la Regia Aeronautica, dirottarono nella primavera del 1941 le proprie risorse 
interpretative contro le comunicazioni cifrate del più minaccioso X Fliegerkorps 
tedesco, nel frattempo entrato nel Mediterraneo (!7), 


Di contro, la sezione navale di Bletchley Park non interruppe mai l’analisi del- 
le trasmissioni radio della Marina italiana, riuscendo fin dall’inizio ad interpretare 
i codici manuali SM 575, INS e SM 835 dei sommergibili, comprese le rispettive ta- 
vole di “sovracifratura”, nonché alcuni codici usati allora largamente dalla nostra 
flotta di superficie. Ciò accadde, ad esempio, nel corso della battaglia di punta Sti- 
lo del 9 luglio 1940, occasione in cui invece, per ironia della sorte, un’ignara sto- 
riografia italiana ha solitamente esaltato alcune nostre parziali decrittazioni di messaggi 
britannici, che invece risultarono sconclusionate e perfino controproducenti (18), 


Nello stesso tempo il nemico sfruttò la cattura di importanti documenti a bor- 
do di alcuni sommergibili italiani, il primo dei quali fu il Galilei, che il 19 giugno 
1940 cadde intatto in mano degli inglesi dopo un combattimento nel mar Rosso. In 
particolare il nemico recuperò su tale battello gli ordini operativi assegnati ad altri 
quattro nostri sommergibili della zona, di cui due, il Torricelli ed il Galvani, ven- 
nero poi sorpresi ed affondati rispettivamente il 23 e il 24 giugno successivi (1%), 


(16) Su tali convincimenti inglesi cfr. A. Santoni, “Le valutazioni britanniche d’anteguerra 
sulle capacità militari dell’Italia e considerazioni postbelliche”, in Bollettino d’Archivio dell’Ufficio 
Storico della Marina Militare, giugno 1999. 


(17) P.R.O., fondo HW 11, cartella 12: The Italian Air Force 1940-1943. Per il notevole 
sostegno militare tedesco alle Forze Armate italiane, iniziato nel dicembre 1940, vds. A. Santo- 
ni — F. Mattesini, La partecipazione tedesca alla guerra aeronavale nel Mediterraneo (1940-1943), 
Roma, Dell’Ateneo & Bizzarri, 1980. 


(18) P.R.O., fondo ADM 223, cartella 89: Report of Mediterranean Operational Intelli- 
gence Centre, appendice 3, cartella 121: Battle of Calabria: action by Mediterranean Fleet 
against Italian Fleet in the Gulf of Taranto, 9 July 1940 e cartella 510: Italian submarines. 
Per il controproducente effetto delle parziali e confuse decrittazioni italiane in occasione di 


tale scontro navale cfr. F. Mattesini, La battaglia di Punta Stilo, Roma, Ufficio Storico della 
Marina Militare, 1990, p. 21-23, 36-37, 47-54, 62 e 120-121. 


(19) P.R.O., fondo ADM 199, cartella 136: Fast Indies Station: attacks on Italian U-boats, 
reports e fondo ADM 223, cartella 488: NID volumes. Italy 1935-1945. Cfr. anche A.US.M.M., 
fondo Sommergibili, cartella Galilei e fondo Commissioni di Inchiesta Speciali, cartella C.1.S. 61, 
da cui è altresì possibile rilevare quanto poco abbiano inciso sulla cattura del Galilei le famose esa- 
lazioni di cloruro di metile, tanto pubblicizzate invece da una certa storiografia giustificazionista. 


INTERROGATIVI E PREGIUDIZI SULLE SORPRESE NAVALI ITALIANE. REVISIONE STORICA 363 


L’increscioso episodio del Galilei comunque non rimase isolato, poiché gli in- 
glesi catturarono nel Mediterraneo altri importanti documenti segreti a bordo dei 
sommergibili Uebi Scebeli, Durbo, Perla, Uarsciek e Avorio, sui quali riuscirono a 
mettere piede rispettivamente il 29 giugno e il 18 ottobre 1940, il 9 luglio e 15 
dicembre 1942 e il 9 febbraio 1943 9), 


Frattanto, all’inizio dell’autunno del 1940, si era verificata una svolta nel cam- 
po informativo, allorquando la G.C.& C.S. aveva deciso di allentare la propria 
attenzione sui codici manuali italiani e di utilizzare invece l’acquisita esperienza 
per interpretare il crescente numero di messaggi della Regia Marina cifrati sulle 
macchine Enigma ed Hagelin, progressivamente installate in nostri importanti 
comandi marittimi e su alcune unità della flotta. 


Oggi infatti sappiamo che proprio nel settembre 1940 la sezione navale medi- 
terranea di Bletchley Park riuscì a penetrare le prime radiocomunicazioni Enigma 
tra Supermarina e il comando dell’Egeo a Rodi, il che costituì un passo prelimi- 
nare in direzione del già ricordato successo informativo britannico in occasione di 
Matapan, conseguito proprio penetrando tale traffico radio. Quindi, a partire dall’ot- 
tobre 1940, l’ULTRA iniziò ad interpretare anche i radiomessaggi redatti sulle mac- 
chine Hagelin C.38, usate generalmente per le trasmissioni cifrate che guidavano 
i movimenti dei nostri convogli €21), 


In effetti il maggiore e più costante bersaglio delle decrittazioni inglesi nel 
bacino mediterraneo fu rappresentato proprio dal traffico navale italiano fa- 
cente capo all’Africa settentrionale, dove si combatteva una decisiva campa- 
gna militare. AI riguardo Bletchley Park ritenne perfino opportuno istituire nel 
giugno 1941 un apposito “contenitore” di tali informazioni crittografiche, de- 
nominandolo ZTPI, sigla che indicava le fonti “Z” (sinonimo di ULTRA), in- 
viate per telescrivente (TP) dalla G.C.& C.S. all’Ammiragliato e tratte 
dall’interpretazione dei radiocifrati italiani (I). Come abbiamo già accennato, 
tali decrittazioni di radiomessaggi della Regia Marina, cifrati per lo più su 


(20) P.R.O., fondo ADM 223, cartella 74: Captured Italian documents: instructions for 
the use of submarine in war e fondo HW 3, cartella 140: Naval section 1919-1939 and Ita- 
lian sub-section 1939-1941 by W.F. Clarke. Per le sommarie e all’epoca parziali notizie sul- 
la sorte di questi ultimi cinque sommergibili cfr. Ufficio Storico della Marina Militare, La 


Marina italiana nella seconda guerra mondiale, vol. II: Navi militari perdute, Roma, 1969, 
p. 47, 49, 63-64 e 106. 


(21) P.R.0,, fondo HW 3, cartella 140: Naval Section 1919-1939 and Italian sub-section 
1939-1941 by W.F. Clarke. 
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macchine Hagelin C.38 e riguardanti i movimenti dei nostri convogli, rag- 
giunsero la straordinaria cifra di 37.800 tra il giugno 1941 e l’armistizio (22). 


Sulla preziosità delle suddette informazioni crittografiche possiamo forni- 
re alcuni dati statistici consuntivi, limitandoli naturalmente al periodo in cui 
Bletchley Park si impegnò contro i convogli italiani da e per la Libia e la Tu- 
nisia, cioè tra il giugno 1941 e il maggio 1943. In questi due anni, secondo 
l’Ufficio Storico della Marina Militare, perdemmo in mare (e non in porto) 
per diretta azione nemica (con esclusione quindi degli incidenti e dei campi 
minati) 122 piroscafi sulle rotte libiche e 63 sulle rotte tunisine, per un totale 
di 185 unità (23), 


Ebbene, di tali mercantili ben 86, pari al 46,5%, affondarono in naviga- 
zione per documentato e decisivo merito di ULTRA (54 sulle rotte libiche e 32 
su quelle tunisine), mentre un altro 34% riportò danni più o meno gravi, ma 
non fatali, sotto gli attacchi guidati sempre da Bletchley Park. Rimasero altre- 
sì vittime di ULTRA alcune nostre navi militari, tra cui possiamo certamente 
includere le cinque unità distrutte a Matapan e i due incrociatori leggeri Da 
Barbiano e Di Giussano, adibiti al traffico veloce e affondati presso capo Bon 
il 13 dicembre 194124), 


Non bisogna dimenticare inoltre quei bastimenti che, pur braccati e localiz- 
zati dai decrittatori britannici, riuscirono a sfuggire completamente ai conseguenti 
attacchi nemici o per propria abilità, o per insufficienti capacità offensive av- 
versarie. Più semplicemente accadde qualche volta che le pur preavvertite Forze 
Armate di Sua Maestà non disponessero dei mezzi offensivi idonei a sfruttare le 
informazioni ricevute, oppure non facessero in tempo a tutelarsi (come nel di- 
scusso bombardamento tedesco di Coventry), ovvero sottovalutassero la portata 
delle informazioni stesse per colpa di comandanti sul campo non particolar- 
mente perspicaci. Non deve pertanto destare meraviglia il verificarsi di questa o 


(22) P.R.O., fondo DEFE 3, cartelle da 832 a 870: Teleprinted translations of decrypted 
Italian naval traffic, ZTPI series, June 1941-September 1943. Oltre alle 37.800 catalogate de- 
crittazioni ZTPI, gli inglesi interpretarono altre migliaia di radiocifrati italiani e tedeschi ri- 
guardanti diversi tipi di operazioni navali mediterranee e che sono oggidì individuabili 
singolarmente in differenti cartelle del solito fondo DEFE 3 del Public Record Office. 


(23) Ufficio Storico della Marina Militare, La Marina italiana nella seconda guerra mon- 
diale, vol. VIN: La difesa del traffico con l'Africa settentrionale, Roma, 1964, p. 420-445. 


(24) P.R.O., fondo ADM 223, cartella 31: Italian convoy reports, S October 1941-30 May 
1943, dispacci ULTRA dell’Operational Intelligence Centre dell’Ammiragliato britannico dall’8 
al 12 dicembre 1941. 
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quella delusione bellica britannica sui vari fronti, pur restando innegabile l’alto 
contributo complessivo di ULTRA alla vittoria finale delle Potenze alleate €), 


Spieghiamo ora i motivi che nel corso dell’intero conflitto impedirono ai Co- 
mandi dell’Asse di accorgersi di essere costantemente bersagliati da un sistema 
informativo così sofisticato. Una prima motivazione “psicologica” di tale insi- 
pienza va ricercata nell’arrogante sicurezza che i regimi autoritari sono soliti ri- 
porre nei propri sistemi, sia crittografici che di altro genere, ritenendoli 
immancabilmente migliori di quelli in possesso di un nemico non raramente clas- 
sificato come “inferiore” o “decadente”. Ma ancora più determinante per la se- 
gretezza di ULTRA fu la particolare cura con la quale gli inglesi utilizzarono le 
sue informazioni, preferendo spesso non sfruttarle operativamente nei casi in cui 
non fosse stato possibile “mascherarle” con artifizi preventivi. 


Così, ad esempio, dopo aver avuto notizia da Bletchley Park dei porti e degli 
orari di partenza e di arrivo, della velocità e della rotta di un convoglio italiano, 
nonché del suo carico e della sua scorta (tutte informazioni desunte dall’inter- 
pretazione dei radiocifrati necessariamente trasmessi dai nostri organi navali al 
porto di destinazione) gli inglesi inviavano su tale convoglio un ricognitore, sia 
per un finale accertamento del bersaglio e sia soprattutto per dare ad esso l’im- 
pressione di essere stato scoperto da un’onnipresente vigilanza aerea. Qualora ta- 
le ricognitore “civetta” non fosse riuscito a farsi notare dal nemico, cioè a compiere 
fino in fondo la sua missione diversiva, il Comando britannico decideva, seppu- 
re a malincuore, di non utilizzare le preziose informazioni crittografiche ricevute 
ed evitava quindi di attaccare quel convoglio (29), 


In siffatto lavoro di dissimulazione della loro speciale fonte informativa gli in- 
glesi giunsero perfino ad attaccare piroscafi italiani che essi sapevano carichi di pro- 
pri prigionieri di guerra, così da nascondere l’effettiva capacità di Bletchley Park di 
selezionare i bersagli navali in base alla natura delle merci trasportate. Tra questi 
mercantili ricordiamo il Bosforo, che nella notte tra il 7 e 1'8 febbraio 1942 sfuggì 
per caso all’attacco di due cacciatorpediniere di Malta dopo che la sua rotta e 


(25) Le prime conferme a tali nostre documentate deduzioni sono venute dall’opera 
ufficiale di F.H. Hinsley - E.E. Thomas — C.F.G. Ransom — R.C. Knight, British Intelli- 
gence in the second world war e segnatamente dal 2° e 3° volume, Londra, H.M.S.0O., 1981 
e 1984, nonché dal Congresso Internazionale di Storia Militare tenutosi ad Helsinki dal 
31 maggio al 5 giugno 1988, nel quale il sottoscritto ha presentato la relazione dal titolo 
The struggle between British and Italian Intelligence Service in the naval operations of the 
Mediterranean war 1940-1943, 


(26) P.R.O., fondo AIR 40, cartella 2323: The use of “U” in the Mediterranean and 
northwest African theatres of war, p. 2. 
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soprattutto il suo carico di 250 prigionieri britannici erano stati segnalati da UL- 
TRA. Ancora più significativo fu di lì a poco il comportamento inglese in occasio- 
ne del viaggio da Tripoli a Palermo dei piroscafi italiani Ariosto e Atlas, che 
avevano a bordo rispettivamente 150 e 300 prigionieri di guerra del Commonwealth, 
come rilevato correttamente dai decrittatori di Bletchley Park il mattino del 14 feb- 
braio 1942. Ciononostante, questi due mercantili furono ripetutamente attaccati 
dal cielo per tutto il giorno 14 e alle ore 22.00 l’Ariosto venne affondato dal som- 
mergibile P.38, trascinando negli abissi 135 prigionieri di guerra britannici 27), 


Se nel caso dell’Ariosto può sussistere il dubbio di un tardivo intervento ini- 
bitorio dei comandi inglesi nei confronti dei propri mezzi offensivi che si accin- 
gevano all’attacco, poche incertezze suscita invece la sorte del piroscafo Loreto, 
salpato da Tripoli il 9 ottobre 1942 per rientrare in Italia e avente a bordo circa 
350 prigionieri indiani. Lo stesso giorno infatti ’ULTRA segnalò: “Il Loreto la- 
scerà Tripoli alle ore 09.00 del giorno 9, velocità 7 nodi, e dovrà arrivare a Na- 
poli alle 07.30 del 13. Trasporterà 350 prigionieri di guerra” 8), Il giorno seguente 
poi Bletchley Park precisò l’esatto orario di partenza del piroscafo e 1'11 ottobre 
replicò l’informazione circa la natura e la consistenza del suo carico umano. Per- 
tanto, prima che il Loreto fosse mandato a fondo dal sommergibile Unruffled (P 46) 
insieme a un centinaio di prigionieri alle ore 17.32 del 13 ottobre, intercorsero 
ben quattro giorni, cioè un periodo di preavviso più che sufficiente per impedire 
che il mercantile potesse divenire il bersaglio anche di un attacco occasionale. 


L'ultimo episodio di tale genere riguardò il piroscafo Scillin, che il 13 no- 
vembre 1942 lasciò Tripoli diretto a Trapani senza scorta e con a bordo 930 mi- 
litari, di cui 830 prigionieri di guerra britannici, come segnalato dall’ULTRA lo 
stesso mattino. Ciononostante, nella sera del 14 novembre, questo mercantile 
venne attaccato dal sommergibile Sahib (P212) prima con colpi di cannone e poi 
con un siluro e andò a fondo alle 20.05 insieme a 79 soldati italiani e a ben 806 
prigionieri di guerra (9), 


Grazie all'adozione di siffatte misure di copertura, perfino ciniche, VULTRA 
mantenne il suo anonimato per molti anni, anche dopo la fine della guerra, con- 
sentendo il proliferare in Italia delle note e malevoli interpretazioni di episodi so- 
spetti, mentre da noi non furono mai presi sul serio i pur rari, ma concreti dubbi 
sulla sicurezza delle trasmissioni radio, sollevati in guerra da qualche combattente 


(27) P.R.O., fondo ADM 223, cartella 31 cit., dispacci ULTRA dell’Operational Intelligence 
Centre dell’Ammiragliato dal 7 al 15 febbraio 1942. 


(28) Ibidem, dispaccio ULTRA del 9 ottobre 1942. 


(29) P.R.O., fondo ADM 223, cartella 46: Axis shipping situation, resoconto del 20 
novembre 1942: Italian ships with P.O.W. aboard. 
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dell’Asse. Il più illustre tra costoro fu il generale Bastico, che il 18 agosto 1941, 
cioè dopo quasi un anno dall’allora sconosciuto intervento di ULTRA nel Medi- 
terraneo, espresse qualche perplessità sull’effettiva inviolabilità delle nostre co- 
municazioni in cifra. Tali legittimi sospetti produssero però nelle gerarchie militari 
fasciste soltanto qualche innocua nota circolare sul corretto uso delle misure di 
sicurezza, come quella diramata dal Comando Supremo il 31 agosto successivo 
con il protocollo n. 30473 op. 89, 


Il radar 


Come abbiamo accennato all’inizio di questa relazione, accanto ai calunnia- 
tori di professione sono proliferati in Italia numerosi sognatori secondo i quali 
una guerra liberamente voluta e dichiarata non si può combattere diligentemente 
se non in presenza di tempo sereno, clima mite, mare calmo, sole caldo, ma non 
troppo e se non si possiedono tutti i vantaggi materiali, compreso magari l’ap- 
poggio di Mandrake e il raggio della morte. Secondo tali convincimenti costoro 
hanno quindi identificato preferibilmente nel ritardato impiego dei radar (da noi 
chiamati Ra.Ri.) la causa di tutti i nostri insuccessi navali perfino diurni. 


Come è noto, la Regia Marina italiana poté utilizzare operativamente i pri- 
mi radar nel 1942, a guerra cioè inoltrata; ma nel valutare questo indubbio svan- 
taggio operativo sono stati storicamente ignorati, consapevolmente o no, alcuni 
parametri fondamentali. Ad esempio è stato a lungo omesso il fatto che tale ri- 
tardo tecnologico fu dovuto soprattutto, seppur non esclusivamente, allo scarso 
entusiasmo manifestato originariamente nei confronti dei radar dagli stessi or- 
gani superiori della Regia Marina, che portò questi ultimi a non sostenere con 
sufficienti finanziamenti i pur promettenti studi intrapresi in materia dal profes- 
sor Ugo Tiberio, fin dal 1936, presso l'Accademia Navale di Livorno. Come con- 
seguenza, il primo radiotelemetro utilizzato in azione da una nostra unità — 
precisamente dal cacciatorpediniere Legionario nella battaglia di Mezzo Giugno 
del 1942 — fu un apparecchio “Dete” tedesco, che anticipò operativamente i 
— modelli nazionali valutati in mare fin dal 19418), 


(30) Archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare (A.U.S.M.M.), fondo Docwumen- 
ti dello Stato Maggiore Generale, anno 1941, dispaccio del generale Bastico n. 01/12359 del 
18 agosto 1941 e circolare del Comando Supremo n. 30473 op. del 31 agosto 1941. Per il 
testo completo dei suddetti documenti cfr. A. Santoni, I/ vero traditore: il ruolo documentato 
di ULTRA nella guerra del Mediterraneo, cit., p. 109-110. 


(31) Per saperne di più cfr., tra l’altro, A. Santoni, L’elettrotecnica e la radiotelemetria 
nella Regia Marina italiana, in “Rivista Marittima”, maggio 1994. 
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A questo proposito appare indispensabile ricordare che, a differenza di quan- 
to è stato lungamente e scorrettamente divulgato, la Germania mise al corrente 
l’alleata Italia delle proprie realizzazioni radiotelemetriche già nei giorni imme- 
diatamente successivi al nostro intervento in guerra, come risulta dal rapporto sul- 
la visita ad apposite installazioni radar tedesche compiuta da una delegazione 
della Regia Marina tra il 14 e il 28 giugno 194082), 


Occorre altresì sottolineare che tutti i radar di superficie imbarcati nel pe- 
riodo 1940-1943 (e in misura minore quelli più ingombranti installati a terra) 
fornivano prestazioni limitate e spesso addirittura controproducenti, avendo una 
scarsa portata e una ridotta affidabilità soprattutto con mare agitato e sotto le 
sensibili sollecitazioni causate da velocità sostenute e dalla concussione delle ar- 
tiglierie di bordo. Nelle fasi tattiche, pertanto, gli inglesi giunsero a preferire an- 
che di notte gli apparati ottici, supportati dai vecchi artifizi illuminanti (i bengala) 
e dai tradizionali proiettori, come fecero ad esempio a Matapan il 28 marzo 1941 
e nella battaglia dell’isola degli Orsi del 26 dicembre 1943, cioè perfino in una 
fase avanzata del conflitto 83), 


Anche nella guerra del Pacifico, dove i radar di scoperta aerea furono di gran- 
dissima utilità, quelli di superficie evidenziarono numerosissime deficienze, che 
sono state parimenti trascurate da una storiografia italiana con vista sul cortile. È 
quindi il caso qui di ricordare che nel 1942-1943 la Marina giapponese, sprovvi- 
sta di radar, vinse quasi tutti i combattimenti notturni col cannone e col siluro 
contro navi americane di tutte le grandezze, super dotate di radiolocalizzatori 84). 


Sempre nel Pacifico, inoltre, i radar di superficie americani furono i ridicoli 
protagonisti di una delle più esilaranti prestazioni della U.S. Navy, avvenuta 


(32) A.U.S.M.M., archivio X: Marina germanica in Italia, busta 4, fascicolo 1/B. 


(33) Per la fase tattica notturna dell’agguato britannico presso capo Matapan, che in 
Italia è stata lungamente quanto erroneamente ritenuta frutto esclusivo dei radar nemici, 
cfr. il recente volume di F. Mattesini, L’operazione Gaudo e lo scontro notturno di Capo 
Matapan, Roma, Ufficio Storico della Marina Militare, 1998, p. 227-240. Invece sulla bat- 
taglia notturna dell’isola degli Orsi tra una formazione pesante inglese (comprendente la 
modernissima corazzata Duke of York) e l’isolato incrociatore da battaglia tedesco Scharnhor- 
st, cfr. la relazione ufficiale britannica custodita nel P.R.O., fondo ADM 199, busta 914: 
Sinking of Scharnhorst, nonché il rapporto dell'ammiraglio Fraser pubblicato sul supple- 
mento alla “London Gazette” n. 38038 del 5 agosto 1947. Su queste ultime fonti cfr. an- 
che A. Santoni, Guerra segreta sugli Oceani: ’ULTRA britannico e i corsari tedeschi, Milano, 
Mursia, 1984, p. 150-155. 


(34) Per saperne di più vds. A. Santoni, Storia generale della guerra in Asia e nel Pacifico 
(1937-1945), 3 volumi, Modena Stem Mucchi, 1977, 1978 e 1979; ristampa a cura della 
Libreria del Lungarno, Pisa, 1994, passim. 
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durante la riconquista delle isole di Kiska e Attu nell’arcipelago settentrionale 
delle Aleutine. Qui infatti, nella notte tra il 25 e il 26 luglio 1943, quando in Ita- 
lia era appena caduto il fascismo, due corazzate e tre incrociatori pesanti statu- 
nitensi aprirono il fuoco contro una presunta formazione navale giapponese 
“avvistata” dai loro magici radar, la “colpirono” sempre secondo i dati degli stes- 
si “miracolosi” apparati e ne rilevarono perfino l’ “affondamento”. Soltanto qual- 
che tempo dopo questa penosa esibizione, gli americani capirono di aver sparato 
contro le montagne dell’isola di Amchitka, che i magici radar avevano lunga- 
mente scambiato per una colonna di navi e che poi avevano addirittura “visto” 
affondare: insuperato e insuperabile esempio di virtà tecnologiche (5)! 


Quanto detto dovrebbe insegnare due cose: che non si può discutere di storia 
animati da intenti unicamente consolatori e sfacciatamente condominiali e che i 
successi in guerra derivano non tanto da un calcolo algebrico tra le deficienze tec- 
niche e i vantaggi strumentali e atmosferici, ma piuttosto dall’adozione di idonee 
dottrine belliche e dalla capacità degli uomini chiamati ad eseguirle sul campo. 


(35) Questo risibile episodio è anche riferito, non senza imbarazzo, dalla corposa storia 
ufficiale della Marina americana: cfr. S.E. Morison, History of U.S. naval operations in world 
war II, vol. VII: Aleutians, Gilberts and Marshalls, Boston, Little Brown, 1955, p. 60-61. Sul 
medesimo argomento cfr. anche la più recente relazione ufficiale del Department of the Navy, 
Naval Historical Center, The Aleutians campaign, Washington D.C., 1993, p. 120-121. 









































LA PROPAGANDA E LA REALTÀ DEL FRONTE INTERNO 


MARIA GABRIELLA PASQUALINI 


È indubbio e ormai molto studiato il dato storico che il consenso popolare al 
regime iniziò ad incrinarsi in vari strati della popolazione ben prima dell’inizio di 
un conflitto per il quale faceva anche comodo credere che si sarebbe risolto in 
una guerra breve: al momento in cui la popolazione prese coscienza dell’errore 
di valutazione, la delusione e l’amarezza abbassarono ancora di più la soglia di ac- 
cettazione per la grande serie di sacrifici che venivano imposti. 


Il consenso popolare non crollò tutto insieme: quanto di quel consenso po- 
polare che si esternava in grandi adunate, in massive iscrizioni al Partito Nazio- 
nale Fascista era spontaneo e quanto invece era in realtà già quasi estorto, dopo 
un quindicennio di potere fascista? La popolazione indubbiamente aveva soste- 
nuto l’avanzare del regime, ma sempre più spesso mostrava di aderire “entusia- 
sticamente”, costretta dall'atmosfera generale per ragioni di pura e semplice 
sopravvivenza, seguendo le esternazioni sempre più retoriche del regime e spesso 
dimostrando una adesione sopra le righe. Quanto vi era di opportunismo e quan- 
to di veramente sentito in tutte le gigantesche manifestazioni di regime? Certo: i 
giovani universitari non abbienti che il GUF portava, ad esempio, a sciare per al- 
lenarli alle gare, o gli adolescenti che venivano portati ai saggi ginnici al Foro 
Mussolini (oggi Foro Italico) non potevano non apprezzare le larghe opportunità 
sociali che venivano date loro, anche se l’esame di Mistica fascista doveva essere 
superato a voti più che pieni e con un eloquio convinto. Ma i mobilitati per l’Etio- 
pia o i non residenti sul territorio metropolitano che invece dovevano partire per 
lontane conquiste, lasciando lavori interessanti o imprese monofamiliari avevano 
dentro di loro tutto questo consenso viscerale o qualche reazione violenta veniva 
sopita per non distruggere se stessi e le famiglie? I dubbi sono più che leciti, an- 
che se, e questo è un accadimento importante da ricordare, Mussolini non perse 
il potere per una rivoluzione popolare, ma per un pronunciamiento interno allo 
stesso Regime fascista. Ricordano bene gli storici che quel 25 luglio 1943, quan- 
do Mussolini fu arrestato a Villa Savoia, dopo che il re lo aveva sollevato dalle 
sue funzioni — pudicamente fu detto che il re aveva accettato le dimissioni del Ca- 
valiere Mussolini - nemmeno la Milizia si adoperò per difenderlo. Il popolo, che 
aveva riempito fino a pochi giorni prima Piazza Venezia a Roma, si diede invece 
a grandi dimostrazioni di giubilo, anch’esse in grandissima parte vere e in parte, 
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anche questa volta, di marca opportunistica: tra le “oceaniche adunate” nelle 
principali piazze italiane ancora di poco tempo prima e le altrettanto oceaniche 
dimostrazioni di lotta e odio contro il regime, che percorsero le strade d’Italia il 
26 luglio — con annesso abbattimento violento di statue e di fasci littori, come si 
conviene nella liturgia retorica di un regime abbattuto — corre la sottile linea 
dell’umana natura. Divennero quasi tutti antifascisti nel giro di poche ore, o in- 
fine quello che la moltitudine pensava, poteva essere detto ad alta voce, senza ti- 
mori e pericoli, poiché ormai la striminzita facciata del consenso popolare era 
crollata.... E lo si poteva gridare ad alta voce. 


La guerra fratricida che ne seguì non fu una diretta conseguenza del crollo del 
regime, ma fu causata in larga parte dalla costituzione della Repubblica Sociale 
Italiana, che in teoria avrebbe potuto rappresentare una alternativa ad uno stato 
monarchico, ma aveva un difetto di origine troppo grave: era stata voluta e poi 
sostenuta dall’occupante tedesco. Non poteva essere la libera espressione di una 
volontà popolare e non lo era. 


I cinque convegni sull’Italia in guerra (1940-1945) tenuti dal 1990 al 1995, 
organizzati da questa Commissione di Storia Militare, con la relativa pubblica- 
zione degli Atti) in dettaglio hanno riproposto i termini delle questioni che si 
sono dibattute in quegli anni difficili: a quegli Atti rimando il lettore appunto 
per i dettagli e per le relative segnature archivistiche dei documenti sui quali si 
basano le argomentazioni. 


Cercherò invece di fare di questa relazione una esposizione sintetica, ma possi- 
bilmente completa, dei vari elementi che hanno aggravato durante il conflitto una 
situazione che ritengo fosse assai deteriorata ormai da qualche anno. L’opera mo- 
numentale di De Felice su Mussolini rimane fonte d’ispirazione, anche se alcune vol- 
te studiando sempre di più i documenti, non posso sempre condividere'i suoi giudizi ‘), 


Non è mai possibile mettere una data certa ad un cambiamento “di vento”, 
ma è possibile indicare anni o giorni nei quali si vede emergere quanto si stava 
consolidando nelle coscienze della maggior parte degli italiani, anche se forse a 
loro insaputa, indicare cioè un punto fermo che segna quello di non ritorno. 


(1) Commissione Italiana di Storia Militare, L’Italia in Guerra — 1940-1945, Atti dei 
convegni tenuti nel 1990-1991-1992-1993-1994-1995, pubblicati dallo Stabilimento 
Grafico Militare di Gaeta, reperibili presso l’Ufficio Storico della Marina Militare in Roma. 
Nei cinque volumi degli Atti vi sono numerosissimi contributi dei maggiori storici militari. 

Da segnalare anche, per riferimento, il volume di Simona Colarizi, Le opinioni degli italiani 
sotto il regime, Milano, 1990. 


(2) Renzo De Felice, Mussolini, in quattro volumi, suddivisi in vari tomi, Einaudi 
Tascabili, 1990-1996. 
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Il regime aveva saputo attrarre a sé il popolo italiano, specialmente nel primo 
decennio: non si può negare che il Fascismo ha molto contribuito ad inculcare 
nelle masse italiane il senso della nazione e soprattutto dell’unità dello Stato, an- 
cora relativamente poco sentito in tutto il territorio e in alcuni strati della popo- 
lazione, ma indubbiamente lo fece con una rottura ideologica rispetto al Risorgimento, 
quando il concetto di Nazione si sposava con quello di libertà. Ben sappiamo che 
soprattutto a sud, ancora il senso dell’appartenenza allo stato unitario era molto 
tenue, dovuto ai problemi di vario genere che il meridione aveva avuto per l’unio- 
ne con un nord più ricco e più industrializzato, che doveva mantenere la propria 
economia, anche a prezzo della sofferenza grave di quella del sud. Inculcando il 
giusto senso della nazione italiana, però il regime tralasciò l’altra parte della me- 
daglia risorgimentale, cioè la libertà, entrando a gestire e razionalizzare ogni 
aspetto della vita del cittadino, dalla culla alla tomba, e anche quello mentale. 


Se vogliamo iniziare a dare una data ferma al calo del consenso popolare 
forse dobbiamo risalire proprio al momento delle “inique” (come furono defi- 
nite dalla propaganda) sanzioni imposte all’Italia dalla S.d.N. per la vicenda del- 
la conquista dell’Etiopia: il momento più alto del consenso popolare, lo zenith, 
dopo il quale iniziò la lenta discesa. Quelle sanzioni iniziarono a rodere alcune 
certezze che si erano annidate, quasi come una malattia subdola, nella testa e 
nel cuore degli italiani. L’autarchia era il motivo dominante di una propaganda 
martellante, ma portava anche difficoltà nella vita di tutti i giorni. Quella stes- 
sa autarchia che sarà un grave problema durante la guerra, quando iniziarono 
a mancare gli approvvigionamenti e l’alleato tedesco non poteva o non voleva 
inviare aiuti e rifornimenti. 


La propaganda di regime, radio e cinegiornali, faceva grandi sforzi per spie- 
gare in termini anche economicamente accettabili le condizioni imposte e l’af- 
flusso “entusiastico” del popolo per la consegna dell’oro alla Patria, simboleggiata 
dalla donazione delle fedi; questa “spontanea” corsa a “donare” non fu altro che 
una nuova tassa estorta al popolo: chi poteva comprò un anello nuovo da conse- 
gnare con grande esibizione di patriottismo; chi non poteva ne risentì come di un 
furto perpetrato nei suoi confronti, anzi come una grave ingiustizia che andava a 
ledere sentimenti tra i più forti dell’epoca, quando la famiglia era il secondo cen- 
tro politico di una esistenza, essendo il primo, naturalmente il Partito Fascista. Le 
stesse scene si ripeterono per la consegna del ferro alla Patria: insieme ai ferri- 
vecchi, alle reti non più usate e arrugginite, insomma insieme anche agli avanzi di 
cantina, dovettero essere donate, sempre con patriottico entusiasmo, nuove e vec- 
chie cancellate, aggravando il senso di furto nei confronti dei cittadini, che ma- 
gari con sacrificio avevano abbellito e/o difeso le proprietà. 


Dunque nel 1936, all’apogeo del consenso popolare al regime e alla Mo- 
narchia, con la creazione dell’Impero, iniziarono a mostrarsi chiaramente le 
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primissime sottili crepe di consenso all’operato di chi governava. È il periodo in 
cui gli appetiti finanziari di gerarchi e gerarchetti aumentarono a dismisura, an- 
che se il tasso di corruzione rimase attorno ad un 3% che giunse fino al 5%, du- 
rante la guerra, come registrato da un attento osservatore, per compiti di istituto, 
il colonnello dei Carabinieri, Giovanni Frignani, comandante del Gruppo interno 
di Roma, dal 1940 al luglio 1943), Gli arricchimenti veloci erano sotto gli oc- 
chi di tutti e “la gente mugugnava”, anche se ancora molto molto sottovoce. 


Nel 1938 il re Vittorio Emanuele III non seppe o non volle tirarsi indietro 
e firmò le leggi razziali: leggi che non furono comprese dalla massa degli ita- 
liani e non potevano esserlo perché la comunità ebraica era ben integrata nel 
tessuto connettivo della società italiana; aveva combattuto per l’indipendenza e 
l’unità italiana, aveva uomini politici in Parlamento, notevoli personalità nelle 
scuole e nelle università, diplomatici di gran valore. Anche il cittadino di me- 
dia levatura e di media cultura, che prima non aveva esercitato l’arte del “pen- 
sare” lasciandosi trascinare dalla corrente, iniziava ad avere dentro di sé un senso 
di forte disagio. Quella sulla “razza ariana” e sulla sua “purezza” fu una pro- 
paganda forte e sbagliata, che riuscì a suscitare negli animi germi di rivolta an- 
che dove vi era, per semplicità o per consuetudine, un consenso diffuso, pur se 
piatto e scarsamente compartecipativo. 


La propaganda per l’entrata in guerra a fianco della Germania non aiutò il ri- 
fiorire di un sentito consenso. La musica tedesca e la ricchissima cultura germa- 
nica erano ben conosciute e accettate nella classe colta italiana, ma l’italiano 
medio aveva qualche difficoltà a rapportarsi alla mistica tedesca del nazismo: la 
luce del sole mediterraneo non si sposava facilmente con le opprimenti brume 
nordiche, fisiche e culturali. 


l’entrata in guerra fu subito sottolineata, l'11 e 12 giugno 1940, dai bom- 
bardamenti degli inglesi su Torino, Genova e Milano: la guerra, che in Etiopia 
aveva fatto feriti e morti, era stata però lontana dalla madrepatria. I civili ne ave- 
vano risentito per le sanzioni, ma in relativamente piccola percentuale per quel 
che riguardava i lutti. Ora invece i bombardamenti sulle città italiane del nord e 
soprattutto sulla città industriale per eccellenza, Torino, portavano la guerra “sot- 
to casa”, anzi “a casa”, per coloro che avevano avuto l’abitazione o l’impresa di- 
strutta dalle bombe; per coloro che pur non partecipando in armi al conflitto, 
contavano i loro morti sotto le prime macerie. 


(3) Documenti relativi presso l'Archivio Storico dell’Arma dei Carabinieri. Il colonnello Fri- 
gnani, comandante del Gruppo interno della Legione di Roma, preso prigioniero dalle SS, fu giu- 
stiziato il 24 marzo 1944 alle Fosse Ardeatine e decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare. 
Alla sua memoria è dedicata la caserma dei Carabinieri che in Roma si trova a Piazza in Lucina. 
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Nella mente degli italiani fece la sua comparsa una insidiosa “angoscia laten- 
te” da guerra, che divenne sempre più forte fino ad essere pervasiva negli anni 
successivi, come ben si evince dalle trascrizioni delle conversazioni telefoniche in- 
tercettate dall’orecchio attento del regime. 


Nel 1941 i bombardamenti si intensificarono e Napoli fu la prima ad esse- 
re colpita il 9 gennaio. Il porto di Genova lo fu nel febbraio: un disastro che ra- 
dicò negli italiani il senso atroce di un conflitto che stava distruggendo tutto 
quello che era stato fatto dall’Unità in poi per ammodernare lo Stato, per ren- 
derlo competitivo. Per tutto l’anno i bombardamenti colpirono le città italiane, 
soprattutto quelle del sud. 


Nel 1942-1943, gli attacchi dei bombardieri continuarono e aumentarono 
con una violenza incredibile, su tutte le città italiane, sugli stabilimenti indu- 
striali, facendo molte, troppe vittime civili. Ecco dunque che nei ricoveri, dove 
correvano a tentare di ripararsi, gli italiani parlavano: la paura e la stanchezza 
di una vita di guerra li faceva parlare ad alta voce. I ricoveri erano inadeguati 
e fatiscenti: alcuni, pochi amori, nacquero in quei luoghi mentre avanzava la 
depressione, la ribellione, il senso di una ingiusta sopraffazione. Si legge nelle 
Relazioni sull’ordine pubblico nelle varie province e relazioni sullo spirito delle 
truppe — 1943, conservate nell’Archivio Centrale dello Stato, nel carteggio ri- 
servato del duce, Segreteria Particolare, un inizio di verità detta chiaramente, 
ma volutamente non registrata da chi doveva porvi rimedio: la situazione era 
troppo compromessa per poter fare altro che uscire da un conflitto. Ma l’al- 
leato tedesco era un alleato ingombrante, possessivo e di carattere assai diffici- 
le e “permaloso”: sciogliersi da vincoli stretti con lui poteva costare, come fu, 
molto sangue e molto dolore. 


Il 1943 fu l’anno peggiore per i bombardamenti a tappeto su tutta la penisola. 


Si aprì con quello assai pesante su Palermo nel gennaio e continuò non ri- 
sparmiando nessuna città e nessuna regione. Napoli come negli anni precedenti 
non fu risparmiata. Nel Canale di Sicilia anche le navi ospedale vennero ber- 
sagliate. I nemici anglo-americani non facevano torto ad alcuna regione, rove- 
sciando sul territorio una tale massa di ordigni, che ancora oggi, dopo quasi 
sessanta anni dalla fine della guerra, gli artificieri militari sono costretti di tan- 
to in tanto a disinnescare qualche spoletta e far brillare la bomba senza peri- 
colo. Il numero dei bombardamenti effettuati e delle bombe sganciate fu tremendo: 


(4) Marco Cuzzi, I bombardamenti delle città italiane e ’UNPA, in L’Italia in guerra — 
il secondo anno — 1941, cit., Roma, 1992, p. 173-183; Maria Gabriella Pasqualini, I bombar- 
damenti sulle città italiane, in cit., Il quarto anno —- 1943, Roma, 1994, p. 253-287. 
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il solo mese di luglio del 1943 registrò 257 incursioni diurne, 177 notturne su 
tutto il territorio italiano. I bollettini di Radio Londra, i mattinali dei Carabi- 
nieri sono la testimonianza e la memoria di quanto accadde, anche se le ma- 
cerie di edifici vicino al porto di Palermo sono ancora lì, oggi, a testimoniare 
non solo le distruzioni di quei tempi.... 


“La massa amorfa del pubblico, sfiduciata dalla piega presa dalle operazioni 
belliche e demoralizzata dalle tristi previsioni che si fanno per l’avvenire, ha ac- 
colto con unanime consenso il vasto mutamento della compagine governativa te- 
sté deliberato dal Duce — non tanto per quanto riguarda i neo-nominati, quanto 
perché sono stati allontanati da posti di responsabilità elementi che da tempo ve- 
nivano designati come deleteri per gli interessi della nazione in guerra, fra que- 
sti particolarmente Ciano, Bottai, Ricci, Riccardi, Thaon de Revel e Pavolini”:; 
così iniziava il rapporto datato 6 febbraio 1943 che il Frignani, comandante del 
Gruppo Interno della Legione Carabinieri di Roma, inviava ai suoi superiori. 


Nel luglio del 1943 fu bombardata anche Roma, che veniva ritenuta quasi “in- 
violabile” per la presenza del Papa: il 19 di quel mese caddero forse le ultime spe- 
ranze sotto gli attacchi di 500 quadrimotori che in sole due ore e mezzo scaricarono 
sulla capitale della cristianità quantità enormi di bombe e spezzoni incendiari, 
nell’obbiettivo raggiunto di distruggere il nodo ferroviario di San Lorenzo e di di- 
struggere in parte anche la basilica di San Lorenzo fuori le Mura. Vi furono mor- 
ti, ma morì anche forse l’ultima intima resistente speranza nel regime. Dopo una 
settimana, lo scoppio dell’esultanza popolare. 


La propaganda di regime cercò di approfittare della difficile situazione per 
esecrare il nemico nel vano tentativo di sollevare il popolo in un ultimo rigurgi- 
to di odio contro i nemici, ma ottenne esattamente il contrario, dando una forte 
spallata alle ultime resistenze degli animi dei più sinceri e fedeli al regime e con- 
vincendo chi già mentalmente si era allontanato a farlo attivamente. 


Il popolo italiano correva da un rifugio all’altro, si sposava, faceva figli nell’il- 
lusione di portare avanti una vita normale, e dimagriva, perché il razionamen- 
to era sempre più rigoroso e il cibo sempre più difficile da trovare, senza soldi 
e con la sola tessera annonaria: sì, perché il forte senso degli affari del popolo 
italiano aveva trovato il modo di sottrarre derrate alimentari all’ammasso o di 
vendere i prodotti della terra a cittadini e sfollati a prezzi sempre più cari). 


(5) Peri dettagli sul razionamento e il mercato nero, con relativa bibliografia, cfr. Simona 
Colarizi, Vita alimentare degli italiani e razionamento, in cit., Il secondo anno - 1941, Roma, 
1992, p. 279-289 e Maria Gabriella Pasqualini, La popolazione italiana tra razionamento 
e mercato nero, in cit., Il quinto anno —- 1944, Roma, 1995, p. 429-459. 
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Gli ammassi obbligatori delle granaglie si erano rivelati un vero insuccesso, 
alcuni “profittatori” venivano scoperti, ma la maggior parte degli italiani aveva 
iniziato, soprattutto nelle campagne, ad “arrangiarsi”. Il regime iniziava a non 
fare troppa paura perché la massa lo stava abbandonando e una nuova solida- 
rietà con la necessità di procurarsi di che mangiare favoriva occultamenti e nuo- 
vo improvviso benessere in chi prima era molto modesto. Dando una rapida 
lettura agli annunci economici dei giornali, sempre più dopo il 1941, 1942 e so- 
prattutto nel 1943, compaiono richieste di acquisto di interi palazzi, anche bom- 
bardati; offerte di rilevare appartamenti con l’intero mobilio, pagando in contanti...un 
modo di riciclare danaro, molto danaro non giustificato nemmeno da importan- 
ti vincite al Lotto! Era aumentata la sfiducia verso il valore della carta moneta e 
di conseguenza gli investimenti di rilevanti somme, che pur circolavano, veniva- 
no fatti in merci di qualsiasi tipo e genere a titolo cautelativo. 


Le classi a reddito fisso invocavano invece un maggior equilibrio fra il costo 
della vita e lo stipendio. Il regime aveva bloccato i prezzi all’inizio del conflitto, 
ma quel che non si poteva fare ufficialmente, veniva fatto con un ancor mag- 
giore tasso di aumento sottobanco, favorendo una inflazione rapidissima soprat- 
tutto per quello che riguardava i prodotti alimentari. Il punto di non ritorno in 
questo caso fu il razionamento del pane, sacro alimento sulle tavole degli italia- 
ni: nel 1941 la razione fu di 200 grammi a testa al giorno, di un pane imman- 
giabile. Salivano le lamentele per la scarsezza di questo bene primario, per il 
deficiente tesseramento, per la sempre più forte rarefazione dei generi di prima 
necessità. Nel marzo 1942 furono razionati anche i medicinali. Le lamentele per 
la situazione annonaria erano sempre più frequenti‘: veniva criticata vivace- 
mente l’incompetenza (o la disonestà) degli addetti agli ammassi del grano. Fra 
un fatto incontrovertibile: la campagna per l'ammasso del cereale era fallita mi- 
seramente, mentre prosperava la “borsa nera” dove si poteva trovare tutto o qua- 
si: la situazione era sotto gli occhi di tutti, ma il governo lanciava bollettini di 
vittoria, non solo per la guerra, ma anche per annunciare arresti di profittatori, 
di imboscatori di materie prime alimentari. Ma anche gli agricoltori dovevano 
cercare di vivere e si lamentavano. Scriveva uno di essi ad un parente sotto le ar- 
mi: “... ...adesso vogliono ancora del frumento e se non lo portiamo ci ritira- 
no la tessera della macinazione e così non si può più macinare fino che le 
abbiamo portato giù il frumento... perché di frumento ne abbiamo poco e an- 
che quel poco non me lo macinano, noi per il momento ne abbiamo ancora un 


(6) Cfr. in AUSSME, Comando Supremo, S.L.M. Diario Storico della II Guerra Mondia- 
le, R1396, marzo 1942. Per quanto riguarda questa parte relativa alle relazioni quindicinali sul- 


la revisione della corrispondenza, sono di interesse il raccoglitore (R) 279 e allegati e i RR dal 
1394 al 1428. 
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po’ macinato ma se fanno così non so questa estate come si farà a lavorare se 
non avremo il pane da mangiare tralascieremo tutto anche il lavoro e lascieremo 
lavorare quelli che vogliono la guerra” 0), 


Era solo una goccia in un mare di gente che si arrangiava come poteva e spe- 
culava dove voleva. I “mugugni” erano sempre più forti; il risentimento nei cen- 
tri rurali per l’obbligatoria consegna del frumento e le modalità con le quali 
consegnarlo era forte; il gelo aveva pregiudicato in alcune zone il raccolto del gra- 
no, ma le autorità non intendevano credere a questa “scusa” per la diminuzione 
del conferimento cerealicolo. Inoltre saliva il malcontento fra gli agricoltori pro- 
prietari terrieri per le elevate pretese giornaliere dei braccianti. 


“La difficile situazione alimentare verrebbe attribuita in parte ad abusi, ingiu- 
stizie e incompetenza degli organi direttivi — Acri commenti ed apprezzamenti ver- 
so le classi più abbienti per le maggiori possibilità che hanno di procurarsi generi 
vari. Critiche all’opera degli agricoltori in Sicilia che avrebbero la tendenza di sot- 
trarre dal mercato i prodotti agricoli. Le autorità comunali di Taormina dimo- 
strerebbero scarso interessamento per la distribuzione dei generi alimentari...” (8) 
: così sintetizzava la relazione periodica del S.I.M., in base alla “revisione” della 
corrispondenza effettuata dalle commissioni provinciali di censura postale. Il rac- 
colto agricolo era sempre più misero e vi era grande preoccupazione fra gli agri- 
coltori, anche per il timore, diffuso fra tutta la popolazione, di una ulteriore riduzione 
della razione del pane che in seguito affettivamente fu decretato a 150 grammi a 
testa. La paura di macinazione clandestina aveva anche dei comici risvolti, fosse- 
ro essi veri o no, che però indicavano la disperazione dei singoli e la fattiva in- 
ventiva di chi cercava in qualsiasi modi di opporsi a quelle che venivano ritenute 
poco efficaci e soprattutto ingiuste attività governative: circolò voce infatti nell’ago- 
sto del 1942 che nella provincia di Salerno si era arrivati a vietare la vendita dei 
tritacarne, per evitare casalinghe macinazioni clandestine di grano. Anche il be- 
stiame veniva progressivamente requisito acuendo il disagio di allevatori e consu- 
matori. Iniziavano ad essere numerosi anche gli incitamenti a non seminare da parte 
degli agricoltori nella convinzione di poter così provocare la fine della guerra, che 
ormai si auspicava da più parti: “... ...andrebbe bene che non seminassero più 
nessuno in tutto il Piemonte: così vedrete che la guerra finisce se non vengono 
a casa i figli e non più seminare nessuno così finisce perché noi siamo già stan- 
chi della cattiva vita...’’0); molta ingenuità certamente, ma anche la dimostra- 
zione che ormai apertamente si sfidava il regime e si chiedeva la fine del conflitto. 


(7) S.L.M. cit., R.1395, febbraio 1942, Costa-Cammiata a V. Costa, P.M.81. 
(8) S.L.M. cit., R.1395. 
(9) S.I.M,, cit., R.1401, X - P.M.14 a X Monasterolo Savigliano. 
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Del resto erano persistenti ed aumentavano le preoccupazioni per la mancanza 
dei generi di prima necessità: le agitazioni erano ovunque, da nord a sud. Se ad 
Aosta si rumoreggiava perché la pasta non veniva distribuita da due mesi, a MI- 
lazzo, in Sicilia, vi erano agitazioni per la mancata distribuzione dei generi da mi- 
nestra, così come forti erano i malumori tra la popolazione dell’Italia meridionale 
per la mancata distribuzione del riso. Il Governo italiano era poi fortemente cri- 
ticato perché gli incaricati italiani si erano disinteressati in Romania circa le for- 
niture di grano che quel governo aveva concesso all’Italia: “si tratta di raccogliere 
dai 300 ai 400 vagoni di grano destinato all’Italia e che il governo rumeno ha 
concesso sin dal novembre scorso. Ritardo dovuto al menefreghismo di tanti si- 
gnori nostri compatrioti che vivono beatamente a Bucarest. Pertanto tanti poveri 
cristiani tirano la cinghia a 150 grammi di pane al giorno...” (9), Il “mugugno”, 
da sempre accettato, era comunque assai forte e chiaro. 


Intanto aumentavano anche le imposte per far fronte ai costi della guerra!) 
e era stata introdotta la nominatività dei titoli azionari: i risparmiatori erano com- 
pletamente sfiduciati nei confronti del governo e circolavano voci sempre più in- 
sistenti di un prestito forzoso. Il potere d’acquisto dell’italiano medio veniva decurtato 
pesantemente giorno per giorno. Anche nell’ambiente operaio industriale il disa- 
gio era gravissimo: vi erano molte reazioni ed espressioni di malcontento nel ce- 
to operaio dell’industria per la riduzione delle giornate lavorative che aveva 
comportato anche un taglio dei salari. L'industria andava rallentando anche per la 
limitazione dell’energia elettrica, per la mancanza di carbone e di materie prime: 
..a £... riferimento telegramma 5151190/B430 impossibilitati dare estremi ordini 
inviati in miniera avendo ricevuto assegnazione trenta tonnellate. Urge provvede- 
re per non arrestare produzione esclusivamente bellica” (Microfard Degagnino a 
Monocarbo —- Roma) e “... seguito racc. espresso 24 corrente et telefonata di sa- 
bato 26 [agosto 1942] avvertiamo avvenuta chiusura stabilimento per mancanza 
nafta. Preghiamovi intervenire presso A.G.I.P. che aveva promesso consegna per 24 
corrente del saldo giugno urgentissima” (Isola - Milano a Fabbriguerra —- Roma). 


Nel marzo 1942 la Società E. Bianchi di Milano stava per interrompere del tut- 
to la lavorazione bellica, la Edison di Milano invece era in procinto di interrom- 
pere l’erogazione di gas a diversi stabilimenti di Sesto San Giovanni, fra i quali la 
S.A. Magneti Marelli, le Officine Valsecchi, le Acciaierie Falk, la Società Ercole 
Marelli. Vi erano altresì grandi inconvenienti per l’insufficienza dei mezzi di tra- 
sporto delle merci manufatturate. Inoltre si verificavano anche casi di scorrettezza 


(10) S.I.M., cit, R.1401, ten. P.G. — Ufficio Tappa 16 — P.M.116 al dottor. M.G - 
S. Ambrogio di Varese. 


(11) S.LM. cit., R.1397, Aprile 1942, 
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commerciale dovuta ad inadempienza di contratti sottoscritti, per lucrare maggiori 
guadagni. Anche a Bologna dall’estate del 1942 diverse industrie dovettero so- 
spendere l’attività produttiva per mancanza di materie prime: si erano fermati va- 
rl reparti tornitori e montatori, per mancanza di metalli. Nel luglio del 1942 la 
crisi dell’industria era galoppante: chiudevano stabilimenti industriali (12), in nu- 
mero preoccupante. Inoltre era stata nei mesi precedenti affannosa la ricerca di 
combustibile per riscaldamento e la situazione difficile annunciava una penuria an- 
cora più forte per l’inverno che doveva venire: gli inverni di guerra sarebbero sta- 
ti molto freddi, sia per la temperatura che per l’atmosfera generale e la convinzione 
sempre più forte che si stava andando verso una amara sconfitta. 


AI fronte si registrava un vivissimo malcontento e le critiche dei militari dei 
reparti dislocati su tutti i fronti e nel territorio metropolitano per l’insufficienza 
della razione di viveri e di pane. “Il pane che ci danno è assolutamente insuffi- 
ciente e pochissimo..., non sappiamo più dove sbattere la testa, la fame ci tor- 
menta di continuo, però spero presto che mi arrivi il pacco che vi ho chiesto e che 
appena passato otto giorni che l’avete spedito ne fate subito un altro, se c'è mo- 
do non voglio morire di fame...” Nelle lettere dei militari del 1942 la fame e il 
pane sono il motivo ricorrente di notizia e lamentela e nell’agosto iniziano anche 
i giudizi nei confronti con gli altri eserciti: la prudenza viene abbandonata per la 
disperazione. Molte erano le lamentele perché i pacchi arrivavano a destinazione 
o troppo tardi o ampiamente manomessi. 


Sono forti le critiche all’opera dei Comandi militari delle zone occupate scrit- 
te ormai assai chiaramente nella corrispondenza dei militari: “non passano troppi 
giorni in cui non si senta che qualche compagnia alpina, dico compagnie, non plo- 
toni, è stata parte massacrata e parte fatta prigioniera per l’incredibile leggerezza 
dei nostri superiori. Dopo sette mesi circa dall’inizio della rivolta i nostri Comandi 
non sono riusciti a capire che inviare dei piccoli reparti in mezzo ad un terreno 
montuoso significa sacrificarli al completo. I sistemi dell’avversario ormai si co- 
noscono: attaccano solamente quando sono sicuri di avere una superiorità nume- 
rica schiacciante: ebbene lo crederesti? I nostri vengono mandati all’attacco sicuro 
o probabile in condizioni di assoluta inferiorità numerica...”, così scriveva il sot- 
totenente G.B. del 43° rep. salm PM.60 a Elena B. a Mogliano di Treviso (3); e 
questo è uno dei tanti casi di critiche in lettere poi “opportunamente” censurate. 


Dai documenti sembra essere il 1942 l’anno in cui emergono chiaramente i pri- 
mi segni di qualcosa che veniva chiamato “disfattismo” nei vari ceti, rurali com- 
presi: a Fara Novarese, nel febbraio del 1942, erano stati rintracciati manifestini 


(12) S.I.M, cit., R.1400. 
(13) S.I.M,, cit., R. 1395. 
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con “falce e martello” e un libello contro il Partito fascista; lettere di incitamen- 
to alla ribellione erano state trovate a Trieste. Gli allogeni dell’Alto Adige mani- 
festavano nelle loro corrispondenze epistolari, sensi di forte irredentismo. Molti 
parenti di militari scendevano in piazza per manifestare contro il mancato avvi- 
cendamento dei loro congiunti sulla linea del fronte. Tra i militari poi stava pre- 
valendo l’idea che ad esempio i documentari “Luce” nell’esaltare il valore del 
generale Rommel, ad esempio e delle sue truppe, diminuissero il valore del sol- 
dato italiano: “... al cinema ieri ho visto un documentario ‘Luce’ sulla guerra in 
Libia che mi ha indignato giacché — in Libia —, non si vedevano che loro e sol- 
tanto loro! Con l’intrepido generale Rommel che ci ha dimostrato e ci dimostra 
e si dimostra ch&non basta essere generali germanici per vincere in battaglia, ma 
che ci vogliono soprattutto mezzi uomini e materiali, per vincerla. Ora che ha 
avuto gli uni e gli altri, generale Rommel o no, le cose si stanno volgendo in no- 
stro favore... tolto il giusto risentimento provocato in me dai nostri alleati, che 
è tempo che si accorgano, anche nei documentari, che in questa guerra ci siamo 
anche e soprattutto noi ...’!4); anche questo è un esempio di varie lettere al ri- 
guardo, nelle quali si critica la tendenza anche della stampa ad esaltare l’esercito 
tedesco, denigrando a volte l’organizzazione militare italiana. 


D’altra parte, però, ci sono ancora lettere in quegli anni che fanno stato di ar- 
dente patriottismo e di fede nella vittoria e quelle dolcissime che uniscono l’amo- 
re per la patria a quello per la persona amata, la cui lontananza è giustificata dal 
fatto che sta combattendo per l’Italia: ma sono sempre meno. 


Anche dal punto di vista sanitario, la situazione in Italia si faceva sempre più 
difficile: le forme epidemiche erano sempre più diffuse, tra tifo e scabbia nell’Ita- 
lia meridionale, il colera a Cuorgné (Aosta), ad esempio. Tra il razionamento dei 
medicinali e la loro penuria, si diffondevano ormai ogni genere di malattie. 


Questa era la realtà del fronte interno: forte desiderio e invocazioni alla pa- 
ce sempre più frequenti. La popolazione italiana aveva aperto gli occhi e si era 
svegliata, quella che ancora non l’aveva fatto, dal sogno infantile di una guerra 
veloce, vinta dal taumaturgo duce, della cui vita privata Radio Londra non par- 
lava, ma che era oggetto di barzellette più o meno malevole, di forti rancori or- 
mai espressi ad alta voce. Il conte Ciano e i gerarchi suoi colleghi erano apertamente 
criticati. Il fronte interno non era più compatto e granitico come la propaganda 
e i documentari “Luce” davano ad intendere. La fame, il freddo, i lutti, i rove- 
sci militari: l’Italia aveva dolorosamente iniziato l’ultima parte del percorso che 
dopo tre anni avrebbe permesso la ricostruzione non solo del paese, ma anche 
della libertà e della democrazia. 


(14) S.I.M. cit., R.1397, Giorgio - P.M. 23 a Doretta T., Viareggio. 
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ATTIVITÀ DI POLIZIA ECONOMICA DELLA GUARDIA DI FINANZA 
«A TUTELA DELL'ECONOMIA DI GUERRA 


VITTORIO ALVINO 


1. Premessa storica. 


Il tema della conferenza si inquadra nel nebuloso periodo ’37-’40 della sto- 
ria del nostro paese. L'Italia segue una politica altalenante tra Occidente e Ger- 
mania non riuscendo a delineare una linea di azione che consenta soprattutto 
di pianificare razionalmente in conseguenza. È una situazione allarmante par- 
ticolarmente per l’approvvigionamento industriale che già risente della relati- 
va dimensione degli impianti. In pratica non abbiamo un complesso tecnico 
strutturale in grado di fornire la regolare alimentazione di uno sforzo bellico 


adeguato ai tempi. 


Mussolini intende proseguire per la politica di bluff che gli ha assicurato l’im- 
pero. Questa però ha già mostrato i suoi limiti. Soprattutto l’intervento nella 
guerra di Spagna ha delineato la figura classica del combattente italiano in cam- 
po internazionale. Buon elemento, abituato alla frugalità ed alle fatiche ma facile 
allo scoraggiamento ed alla crisi in situazioni di particolare difficoltà. Guadalaja- 
ra è stato in sostanza un episodio di crisi riferibile a qualsivoglia complesso ar- 
mato, ma nel nostro caso si sono ingigantiti gli effetti, proprio perché la massa 
degli operanti era italiana!). 


(1) Guadalajara fu la vera prima sconfitta internazionale del fascismo. In pratica non fu 
che un moderato e controllato movimento in ritirata di fronte ad improvviso contrattacco, ma 
non determinò né cedimenti né sfondamenti ed il fronte rimase stabile. Ma nel campo dei ros- 
si si era alla avanguardia nel settore della informazione (non si dimentichino i numerosi croni- 
sti combattenti statunitensi) e la notizia ben presto venne pubblicizzata con ogni mezzo, anche 
ponendo in parallelo gli italiani “intellettuali” che combattevano per la libertà ed i poveri “peo- 
nes” meridionali inviati da Mussolini allo sbaraglio per un pezzo di amaro pane. 


Per di più anche da parte nazionalista vi fu tutto l’interesse di addossare l’accaduto esclu- 
sivamente ad un settore delle forze impiegate. Nacque così il mito di Guadalajara che perse- 
guitò la politica fascista, purtroppo anche italiana, sino alla fine del secondo conflitto mondiale. 
Anche attualmente quando si vuole ironizzare sugli italiani ed in particolare sulle loro attitudi- 
ni al combattimento, fonti straniere anche di pacsi alleati, sono soliti rievocare quanto accad- 
de nella località spagnola nel 1937. 
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Gli attentissimi occhi degli esperti dei principali eserciti hanno potuto consoli- 
dare i giudizi già in precedenza espressi. L’esercito italiano era una grande massa, ma 
esclusivamente di uomini muniti solo dell’armamento individuale ed assolutamente 
privi di qualsiasi mezzo corazzato idoneo ad una rapida guerra di movimento. 


La ristretta mentalità delle alte gerarchie del “ventennio” intesa anche a sfrut- 
tare 1 vantaggi della illogica riforma “Pariani” che consentiva rapidi avanzamen- 
ti di carriera ©) era solita non distogliere le proprie idee da quella concettuale del 
dittatore che, sulla base di quanto verificatosi ai tempi dell’avventura africana, 
continuava a cullarsi in sogni imperiali poggiati solo su potenza di facciata. 


Purtroppo il quadro idilliaco svanì al momento del rispetto degli obbli- 
ghi derivanti dal cosiddetto patto d’acciaio, firmato con assoluta superficia- 
lità sulla base del solo testo presentato dai tedeschi. Mentre questi stavano 
per precipitare il mondo nella seconda guerra mondiale ed esigevano il ri- 
spetto di quanto sottoscritto, gli italiani dovettero manifestare la propria im- 
possibilità all’azione per mancanza di materie prime. Alla richiesta di precisazioni 
venne fuori la famosa lista che “avrebbe ammazzato un toro”) ed una non 


(2) La riforma Pariani che modificò la struttura dell’esercito italiano nel ’38 venne bol- 
lata dai detrattori come una delle cause che avrebbero provocato il disastro della nostra par- 
tecipazione al secondo conflitto mondiale. Le si rimproverava in particolare l’aver aumentato 
solo simbolicamente il numero delle divisioni, privandole di uno dei reggimenti di fanteria 
previsti. Ciò per adeguarsi sia alla megalomania del Capo del Governo che continuava ad esa- 
gerare le possibilità belliche del paese, sia per venire incontro alle aspirazioni della gerarchia 
che vedeva un congruo aumento degli alti gradi. 


Invece lo spirito informatore della riforma non era errato. Era il primo tentativo di creare unità 
più agili del passato privilegiando la qualità alla quantità e l'armamento moderno alla massa 
degli uomini poco armati. 


Logicamente si sarebbero dovuti avere i mezzi tecnici e le armi necessarie o almeno i soli au- 
tomezzi per consentire alle divisioni alleggerite di operare rapidamente e celermente. Ma l’eser- 
cito italiano non possedeva nulla di simile. 


Verso la metà del 1942 (a guerra ormai perduta) venne sperimentato in Africa Settentrionale, 
un nuovo tipo di divisione, la AS 42 nella quale venivano applicati i principi della riforma Pa- 
riani anche se con mezzi tecnici moderni molto limitati, soprattutto nel campo delle possibilità 
autonome di trasporto. 

Anche con tale nuova unità, secondo il generale Roatta, “il deserto conservò per le nostre unità, 
il proprio paralizzante valore”. 


Tuttavia alla prova dei fatti soprattutto se ben rifornita, la divisione nuova rimase adatta a 
svolgere solo funzioni di arresto. 


(3) Sulla “lista che ammazzerebbe un toro” si è discusso ed ironizzato a lungo. Resta la ama- 
ra considerazione relativa alla impreparazione, alla superficialità ed alla faciloneria tale da rasenta- 
re la dabbenaggine, con le quali gli enti responsabili dell’epoca affrontarono sia la firma del patto 
di acciaio, sia le sue vincolanti implicazioni. Rimane il mistero sulle valutazioni che la Germania 
potè trarre da simile comportamento dell’alleata e sulle sue effettive potenzialità militari. Un atten- 
to studio avrebbe senza meno evidenziato quali negativi risvolti avrebbe rappresentato un nostro 
intervento nel conflitto, come poi effettivamente avvenne con il fallimento della guerra parallela. 
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meglio definita posizione di “non belligeranza” che dimostrò alle gerarchie mi- 
litari di tutto il mondo le reali dimensioni e possibilità del nostro strumento 
militare. 


Come si sia deciso dopo appena nove mesi l’intervento nel conflitto, fa par- 
te non della storia ma della psicologia storica. A distanza di oltre 60 anni 
dall'evento ancora non è stato possibile penetrare quali fossero gli intendi- 
menti di Mussolini nel dichiarare una guerra con l’intento di non combatterla 


(difensiva su tutti i fronti). 


Per rimanere nel quadro dell’argomento occorre considerare come e con 
quali risorse la dichiarata guerra venne combattuta. 


Il nome del generale Favagrossa non dice molto ai superficiali lettori interes- 
sati alle vicende del nostro intervento nel conflitto mondiale. Fu suo merito se 
riuscimmo a resistere per più di tre anni in una conflagrazione generale, per af- 
frontare la quale, a detta dei massimi esperti non solo nazionali, l’unica arma mo- 
derna che sapemmo apprestare fu il valico alpino del Littorio sul confine tedesco? ‘*), 


I giudizi, come vedremo, sono contrastanti. Fu però sua cura raccogliere 
ovunque fosse possibile le materie prime necessarie ad alimentare lo sforzo mili- 
tare, indirizzarle razionalmente agli stabilimenti di produzione, curare le misure 
idonee ad impedire accaparramenti o settorializzazioni ingiustificate che avrebbe- 
ro potuto provocare momenti di mancata produzione sino al collasso. Fu logica- 
mente necessario rivolgersi a quanto di meglio offriva il paese nel campo della 
specializzazione tecnica e la Guardia di Finanza mise a disposizione il proprio 
personale più preparato. Vedremo come tale collaborazione venne sviluppata. 


Basti per il momento la considerazione che la produzione dei nostri princi- 
pali stabilimenti continuò, senza apprezzabili scosse sino all’armistizio ed anche 
oltre fino alla conclusione della guerra con la salvaguardia degli impianti e del- 
le scorte, che saranno la base di quello che negli anni Cinquanta è passato alla 
storia economica come il “miracolo” italiano del dopoconflitto. 


In allegato, un articolo sulla politica economica e finanziaria di guerra segui- 
ta dall’allora ministro delle Finanze Thaon di Revel. È da notare il tono di fidu- 
cia che ancora ispira l’azione governativa, anche se siamo al 9 novembre 1942, 
un giorno dopo lo sbarco degli anglo-americani in Africa che in pratica determinò 
la sconfitta finale dell’asse. 


(4) Considerazione del generale Roatta nel suo volume Otto milioni di baionette. In 
pratica dedicammo la maggior parte delle nostre risorse a garantirci dall’alleato. 
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2. La organizzazione della nazione in guerra 


In merito all’organizzazione pratica con la quale la nostra Nazione affrontò 
l'emergenza “guerra” molto è stato scritto, specialmente in termini “a posterio- 
ri”. Inizialmente tutti riconobbero la validità della legge 21 maggio n. 413, con 
la quale ad imitazione di quanto realizzato nel 1915, si creava il Sottosegrariato 
di Stato per le Fabbricazioni di Guerra (Fabbriguerra), affidato al generale Fava- 
grossa. Questi ha affidato alla stampa la memoria di quel periodo ©). 


E bisogna riconoscere che accanto ai valorizzatori dell’opera del generale non 
pochi sono i detrattori che basano il proprio convincimento soprattutto sulla cir- 
costanza che la produzione effettiva dei principali strumenti bellici (mezzi terre- 
stri, navi ed aerei) rimase affidata ai vari Ministeri interessati esercitando effettivamente 
il Sottosegretariato solo funzioni di coordinamento e non per tutte le produzio- 
ni. Il che probabilmente era vero se aggravandosi i problemi sulla condotta delle 
operazioni, si giunse alla ridefinizione delle funzioni del Fabbriguerra operate con 
i R.D. 12 gennaio 1942 n. 213 e 264. 


Venivano soprattutto ampliati gli organici (operazione endemica per qualsia- 
si italica gestazione) ma permanevano sia l’autonomia sia la responsabilità delle 
commesse dei singoli Ministeri interessati. E qui si rimane un po’ perplessi te- 
nendo presenti le brillanti doti pianificativo-organizzative del Sottosegretario. 
Invece (9) sembra sia stato lui stesso a non voler mutare tale indirizzo. 


Solo con i R.D. 6 febbraio 1943, n. 24 e 12 febbraio 1943, n. 25 (ma ormai 
la guerra era praticamente perduta) venne costituito il Ministero della Produ- 
zione bellica, al quale gli altri Ministeri cedettero le competenze per la gestione 
delle commesse. Ma anche qui una puntualizzazione perfettamente italiana. Non 
si realizzava un organismo che poteva e doveva occuparsi di tutto (analogamente 
a quanto realizzato dai principali paesi in guerra a cominciare dalla Germania). 
La nuova struttura doveva occuparsi solo del completamento dei sistemi di arma 
la cui produzione restava di competenza dei Ministeri. 


(5) Carlo Favagrossa “Perché perdemmo la guerra”, Milano, Rizzoli, 1946. 


(6) In merito alle nuove attribuzioni del Fabbriguerra ed alla possibilità di ottenere la re- 
sponsabilità delle commesse, il Favagrossa a pag. 39 del suo volume così si esprime: “Ad onor 
del vero, Mussolini aveva insistito al principio del 1942, sulla possibilità di assumere l’onere del- 
le commesse dei ministeri delle Forze Armate. Per ragioni varie ho allora rappresentato il peri- 
colo che tale trapasso poteva provocare. Con tale trasferimento si sarebbe provocata una crisi 
grave in un periodo particolarmente delicato ed i danni sarebbero stati superiori ai vantaggi”. 

Non si riesce a comprendere né quali siano state le “ragioni varie” né i danni superiori ai 
vantaggi di un efficace accentramento di poteri e responsabilità. È appena il caso di ricordare co- 
sa riuscì a realizzare Speer quando divenne il responsabile della Produzione industriale tedesca. 
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Particolare interessante: per quanto concerne i carburanti che durante tutto il 
conflitto rappresentarono il nostro tallone di Achille dipendendo il paese comple- 
tamente dai rifornimenti esteri (quasi solo quelli dell’alleato principale‘). Si atte- 
se sino al settembre 1942 (R.D. 7 sett. n. 975), per costituire il Commissariato 
generale per i Combustibili liquidi, carburanti e lubrificanti (Cogecarburanti). 


Resta il settore dell’alimentazione delle Forze Armate e della popolazione 
civile del quale dovremo analizzare provvedimenti e contenuti anche perché più 
congeniali all’impiego specifico del personale della Guardia di Finanza. 


Desidero però prima formulare alcune considerazioni conclusive in merito 
alla idoneità dell’organizzazione rispetto alle esigenze belliche. Buono o cattivo 
l’impianto tecnico ci ha tenuti in guerra, quasi contro i due terzi della produ- 
zione mondiale per circa tre anni. È vero che le cifre sulla produzione com- 
plessiva divergono notevolmente ‘8) ma è anche da sottolineare la relativa dimensione 
dei nostri impianti industriali e la circostanza che dal settembre ’42 l’offensiva 
aerea alleata causò danni di rilievo. Resta la considerazione di base relativa al- 
la “mentalità dimensionale” delle nostre sfere responsabili, tendente non solo 
alla classica produzione settorializzata nello stesso campo per far lavorare un 
po’ tutti), ma anche alla chiara volontà in ogni impegno al risparmio genera- 
lizzato. Così spesso si costruirono, quasi sino alla fine della nostra partecipa- 
zione al conflitto, decine di carri armati ma di tipo assolutamente non idoneo 
alle condizioni belliche dell’epoca. 


Ecco perché c'è poco da fidarsi del complesso riepilogativo dei dati della 
produzione: il numero è elevato ma occorre indagare anche nel settore della 
qualità e della effettiva rispondenza alle esigenze di quanto costruito. 


(7) La Germania (specialmente nel settore dei carburanti) effettuò i rifornimenti con 
misure minime necessarie solo per evitare un crollo italiano improvviso. 


(8) Secondo il Favagrossa, dal 1939 al 1943, la produzione di mezzi corazzati sareb- 
be stata triplicata, quasi raddoppiata quella di aerei e motori, quintuplicata quella dei can- 
noni, quadruplicata quella delle munizioni. Pur prescindendo dal punto di vista qualitativo 
che poneva la produzione italiana ben al di sotto di quella delle altre nazioni, tali dati di- 
vergono da quelli forniti da altri scrittori, in particolare dal Minniti (F. Minniti “Il pro- 
blema degli armamenti nella preparazione militare italiana dal ’35 al ’43”, Storia 
contemporanea, n. 1/1978). 


(9) È appena il caso di ricordare i tre aerei caccia ricavati con l’adozione del motore in 
linea tedesco (Macchi 202, Reggiane 2002 e G. 55). Ove si fosse realizzata la produzione in 
serie di uno solo di questi tre ottimi velivoli, si sarebbero ottenuti apprezzabili incrementi di 
produzione e notevole risparmio di tempo per l’addestramento dei piloti. 
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1. L'economia di guerra e lazione della Guardia di Finanza 
— Disposizioni legislative 


L'azione governativa a tutela della economia di guerra era andata sviluppan- 
dosi e precisandosi sin dai tempi della “non belligeranza”. 


Oltre infatti a varare le misure per razionalizzare e contingentare i riforni- 
menti di materiali strategici necessari per assicurare una efficiente produzio- 
ne bellica, con la creazione del Fabbriguerra, come in precedenza accennato 
si era provveduto a creare le strutture per assicurare l’alimentazione sia delle 
forze armate, sia della popolazione civile. Il R.D.L. 18 dicembre 1939 n. 2222 
realizzò due nuove strutture: il “Servizio degli approvvigionamenti per l’ali- 
mentazione nazionale in tempo di guerra” e il “Servizio della distribuzione dei 
generi alimentari e del controllo degli stabilimenti dell’industria alimentare”, 
le cui particolari funzioni si evidenziavano dalla specifica denominazione. 


Venivano altresì stabilite sanzioni penali per coloro che si fossero resi respon- 
sabili di occultamento, sottrazione o commercio dei generi alimentari soggetti 
a precettazione o requisizione. 


I due servizi operavano sotto la direzione del Ministero degli Interni, avendo 
però ciascuno un proprio Ufficio direttivo centrale. Il Ministero istituì un uf- 
ficio centrale di Collegamento tra i due servizi, mentre le strutture periferiche 
rimanevano in comune. 


Una struttura in sostanza tipicamente italiana con moltiplicazione di orga- 
nismi e di attribuzione che nel tempo sarebbero stati la base di numerose 
possibilità di elusione. Ma il principale difetto della normativa era quello di 
lasciare la componente repressiva alle numerose polizie allora operanti nel 
paese, ivi comprese quelle politiche. 


Non si era in pratica operata la creazione di una unica polizia annonaria 
comprendente una sezione investigativo-operativa, per la scoperta delle 
frodi ed una sezione repressiva per le infrazioni alla disciplina dei consumi 
(razionamento). 


— Impiego della Guardia di Finanza 
° Fabbriguerra. 


Come in precedenza accennato tale organo elevato a Sottosegretariato di 
Stato non ebbe una funzione di coordinamento efficace in campo ministe- 
riale ma anche in quello relativo ai rapporti tra industrie pubbliche e pri- 
vate, limitando la propria principale funzione a quella di approvvigionamento 
e suddivisione delle fonti di energia e delle materie prime. 
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Vennero affidate alla Guardia di Finanza quasi integralmente, le funzioni di 
controllo di tutti i settori. 


Il 25 giugno 1940 (la guerra era stata dichiarata da quindici giorni) un uf- 
ficiale superiore prese servizio presso il Sottosegretariato. Alle delegazioni 
interprovinciali del Sottosegretariato di Venezia, Milano, Roma, Cagliari, 
Napoli, Genova, Bologna e Torino furono posti a disposizione un ufficiale 
inferiore e alcuni sottufficiali ciascuno. 


Il 1° luglio 1941 si costituì presso l’organo centrale, un Ufficio centrale 
della Guardia di Finanza per la produzione bellica. 


Nel maggio dello stesso anno un ufficiale superiore era stato distaccato pres- 
so il Ministero delle Comunicazioni per controlli in materia di monopolio 
del rame ed altri materiali strategici. 


* Alimentazione delle Forze Armate e della popolazione civile 


Sin dal 18 aprile 1940 il Ministero delle Corporazioni chiese al Coman- 
do Generale l’assegnazione di 10 ufficiali e 20 sottufficiali. Il personale 
fu assegnato il 1° giugno prendendo servizio il giorno della dichiarazio- 
ne di guerra presso i consigli provinciali delle corporazioni di Roma, Na- 
poli, Milano, Torino e Genova mentre presso il Ministero si insediava un 
ufficiale superiore. 


I compiti erano i seguenti: 


— inchieste ed accertamenti relativi alla distribuzione delle merci oggetto di 
razionamento; 


— controllo degli stabilimenti di produzione. 


Il personale era aggregato ai locali nuclei di Polizia Tributaria, ma, secon- 
do quanto disposto dalla Circolare n. 2478 del Comando Generale, “do- 
vevano occuparsi esclusivamente del servizio speciale astenendosi dal procedere 
direttamente all’accertamento ed alle violazioni di carattere tributario che 
sarebbero state segnalate al nucleo competente”. 


L'intervento della Guardia di Finanza nel quadro dell'economia di guerra 
rimase sostanzialmente immutato fino alla metà del 1942. 


Il 21 ottobre di tale anno l’organizzazione veniva ricondotta all’interno 
della struttura del Corpo con la costituzione di una sezione “economia 
corporativa” presso ciascun Nucleo PT. 


Anche presso il Fabbriguerra l’ufficio centrale della GdF venne trasfor- 
mato in Comando ed ebbe i propri reparti operativi (Nuclei Fabbriguerra). 
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Un totale di un colonnello e dieci ufficiali superiori. A disposizione del Com- 
missariato dei Combustibili, istituito alla fine del ’42, furono assegnati un 
ufficiale superiore e sette tenenti. 


Presso i Consigli Provinciali delle Corporazioni prestavano complessi- 
vamente servizio venti ufficiali e quasi trecento sottufficiali. 


4. L’azione della Guardia di Finanza dall’armistizio alla fine delle ostilità 


Il 13 settembre 1943 Albert Speer, ministro per gli armamenti e la produzio- 
ne bellica del terzo Reich, ottenne da Hitler i pieni poteri per sfruttare l’Italia oc- 
cupata ai fini della economia di guerra. Per tali fini venne insediata a Milano una 
speciale sezione posta sotto la direzione del generale c.a. ing. Hans Leyers. 


Anche in campo germanico, ove i problemi venivano affrontati con razio- 
nalità, la questione non ebbe svolgimento uniforme. Chiesero di intervenire nel- 
le operazioni non solo il Gruppo di armate dell’Italia Settentrionale, ma anche, 
dal momento della costituzione della RSI alla quale i tedeschi non diedero al- 
cun credito, il Ministero degli esteri attraverso l'ambasciatore in Italia, Rahn. 


Una situazione pertanto di estrema delicatezza nella quale venne ad inserirsi 
l’organizzazione della Guardia di Finanza, rimasta in funzione di polizia econo- 
mica per la tutela degli interessi nazionali. Funzione che i nuovi organismi della 
Repubblica fascista tentarono subito di inquadrare. 


Si verificarono numerosi contrasti che se a Roma poterono essere dimensio- 
nati dato il breve periodo di occupazione nazista, nel Nord diedero luogo anche 
a misure di repressione, quale l’allontanamerito della G.d.F. dalla linea di confi- 
ne con la Svizzera per sospetti di collusione con la resistenza. Lo sviluppo degli 
eventi è stato efficacemente ricostruito in una relazione presentata durante il con- 
vegno presso gli Archivi di Stato? bis) del generale Pierpaolo Meccariello, alla 
quale faccio esplicito riferimento. 


Indipendentemente dai giudizi estremamente favorevoli sul comportamento 
generale delle Fiamme Gialle del Nord, desidero sottolineare la calorosa ricono- 
scenza particolarmente della popolazione milanese, consacrata con la costruzione 
di un monumento in una piazza cittadina. 


Desidero infine porre una parola precisa per quanto attiene l’opera svolta a 
tutela delle infrastrutture e delle scorte delle aziende nazionali. 


(9 bis) Convegno di Roma presso l’Archivio di Stato - Maggio ’03. 


Relazione sull’azione della Guardia di Finanza dall’8 settembre 1943 sino alla conclusione 
delle operazioni in Italia. 
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Se queste al termine delle operazioni militari poterono iniziare immediata- 
mente l’opera di ricostruzione attraverso una iniziale ripresa della produzione, 
ciò fu dovuto non solo all’azione di prevenzione e salvaguardia sviluppata du- 
rante le ostilità ma anche alla immediata ripresa del sistema finanziario naziona- 
le, assicurata quasi nella sua interezza, dall’organizzazione delle Fiamme Gialle. 


5. La Commissione italiana di armistizio con la Francia 


Alla fine delle operazioni militari contro la Francia, concluse con l’armistizio 
di Villa Olgiata, si aprì per la Guardia di Finanza, un nuovo settore di impiego. 
La Commissione italiana di armistizio con la Francia (C.I.A.F.) si insediò a Tori- 
no il primo luglio 1940. L'organismo doveva sovrintendere all’applicazione del- 
le clausole armistiziali da parte francese, ed era articolato in cinque sottocommissioni 
una delle quali relativa agli affari economico-finanziari, per la quale fu richiesto 
il concorso delle Fiamme Gialle. 


Doveva essere esercitato un assiduo controllo del traffico marittimo ed ae- 
reo in partenza dal territorio metropolitano francese verso il Nord Africa ed il 
Levante non solo per motivi economici ma anche per ragioni politico-militari. 


Il fabbisogno complessivo di militari fu di un ufficiale superiore, cinque capi- 
tani e 182 sottufficiali, quasi tutti impegnati, oltre che nella Francia Mediterranea, 
in Corsica, Algeria, Marocco, Tunisia e Libano. 


Lo svolgimento delle mansioni del personale C.I.A.F. era molto delicato do- 
vendo tener conto di una controparte che almeno nei nostri confronti non si sen- 
tiva affatto sconfitta e delle remore che spesso venivano imposte dall’alleato tedesco 
che non perdeva le speranze di inserire la Francia nell’ordine europeo(!%), 


Pur tuttavia il personale della Guardia di Finanza riuscì in breve tempo ad or- 
ganizzare il nuovo servizio e a regolare le principali correnti di traffico sia tra i 
porti metropolitani della Francia sia quelli con le colonie africane e dell’Oriente. 


Furono effettuati, specialmente nel porto di Marsiglia, numerosi recuperi di 
importanti partite di merci sottratte dalle autorità francesi al regime armistiziale. 


(10) Le relazioni tra le potenze dell’Asse ed il governo di Vichy furono sempre molto 
complesse. Vi era un armistizio con le sue clausole ma da parte tedesca il comportamento 
venne improntato a comprensione, nella speranza di attirare decisamente dalla propria parte 
i dirigenti francesi e soprattutto la loro considerevole forza militare rimasta in armi. 

L’attacco inglese alle basi navali di Dakar e Mers-el-Kebir, provocò addirittura la sospen- 
sione delle misure di smilitarizzazione del Nord Africa e del Levante. I tedeschi autorizzarono 
un bombardamento di ritorsione su Gibilterra da parte di aerei francesi. 
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Tutto il personale impiegato€!! ottenne ampi riconoscimenti dalle autorità cen- 
trali della Commissione, per aver svolto le indagini “con perizia, intelligenza e 


tatto, senza provocare alcun incidente” (12), 


Nel novembre 1943 (sbarco degli anglo-americani in Nord Africa dell’8 
novembre) venne decisa l’occupazione militare di tutta la Francia di Vichy ed 
il regime armistiziale ebbe termine. 


6. Considerazioni conclusive 


Come in precedenza accennato i compiti del personale della Guardia di Fi- 
nanza assegnato a tutela dell'economia di guerra per assicurare e contingentare i 
materiali di produzione strategica e l’alimentazione delle Forze Armate e della po- 
polazione civile, erano costituiti dal controllo delle importazioni e delle fonti di 
produzione, ma soprattutto da inchieste ed accertamenti relativi alla distribuzione 
delle merci oggetto di razionamento. 


Il limitato personale incaricato delle specifiche funzioni era aggregato ai 
Nuclei di Polizia Tributaria delle località di impiego. 


Per dirimere eventuali dubbi, il Comando Generale del Corpo, con circolare 
n. 24783) stabilì che i militari distaccati, dovessero occuparsi “esclusivamente” 
del servizio speciale. Dovevano in pratica astenersi dall’accertamento delle viola- 
zioni di carattere tributario, che sarebbero state segnalate, per la verbalizzazione e 
la successiva denunzia, al Nucleo competente per territorio. 


La disposizione destò in un primo momento qualche perplessità. Ma il prov- 
vedimento aveva i suoi buoni motivi nel momento in cui, in materia di accapar- 
ramento di merci, si interessavano tutte le forze di polizia italiane, prime tra tutte 
quella politica e la milizia fascista. 


Era necessario ripartire le competenze per evitare accavallamenti ed incom- 
prensioni, Il riservare al personale distaccato presso gli enti incaricati della dife- 
sa economica del paese solo attività di indagine, devolvendo l’accertamento e la 


(11) Desidero ricordare, tra il personale ufficiali, impiegato, il capitano Vittorio Monta- 
nari, poi colonnello e capo di S.M. del Corpo sino alla immatura morte nel 1956. Assegnato 
a disposizione della Commissione centrale a Torino, svolse le proprie mansioni “con la com- 
petenza ed efficienza di un eccellente ufficiale di S.M.”. 


(12) Come da motivazione di un encomio solenne concesso ad un ufficiale e due 
sottufficiali per indagini svolte nel porto di Marsiglia. 


(13) La circolare era dell’Ufficio Servizi. Riservata ma senza data. 
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denunzia ad organi spiccatamente tecnici e di pieno affidamento quali i Nuclei 
di Polizia Tributaria, finì per rappresentare una funzione di garanzia per tutti gli 
operanti nel delicato settore. 


È da sottolineare che la competenza per i reati di occultamento ed accapar- 
ramento di merci contingentate era devoluta al Tribunale Speciale per la Difesa 
dello Stato, con pene che prevedevano anche quella capitale e che la funzione di 
garanzia giurisdizionale affidata a detto organo era condizionata dall’orientamento 
politico del tempo l!*)., 


In tale situazione era naturale che i principali risultati di servizio per violazio- 
ni all'economia di guerra restassero appannaggio dei Nuclei di PT. delle località 
ove i militari distaccati operavano le indagini. 


La ricerca statistica incontra pertanto notevoli difficoltà. Dalla quale pe- 
raltro sono riuscito ad evidenziare un brillante risultato di servizio relativo a 
violazioni doganali per forniture al Corpo Diplomatico (ottobre ’41) e la sco- 
perta, nelle stesso periodo di un ingente quantitativo di carburanti sottratto alla 
regolare distribuzione. 


AI personale distaccato restavano i giudizi dei dirigenti degli Enti che li 
avevano a disposizione, sempre espressi con formule di alto apprezzamento e 
di vivo elogio. 


In sintesi l’esperienza complessiva delle Fiamme Gialle sia nella articolata fa- 
se della difesa dell'economia di guerra (prima e dopo l’armistizio) sia presso la 
Commissione italiana di armistizio con la Francia (C.I.A.F.) fu valida e brillante, 
efficace e razionale, ove si consideri che l’intera organizzazione venne impostata 
dalle autorità governative solo pochi mesi prima della nostra entrata in guerra. 


Dall’anno della sua istituzione la Guardia di Finanza ha sempre dimostrato alte 
qualità tecniche, ma soprattutto pieno adattamento a qualsiasi nuova situazione. 


(14) Ricordi personali sono relativi ad alcune vicende avvenute verso la fine degli anni 
°40 (già incombevano le prime sconfitte militari). Venivano contattati alcuni commercianti 
(preferibilmente ebrei) da elementi semi ufficiali con la scusa di forniture a personale delle 
forze tedesche in Italia. Seguiva la denunzia per accaparramento e la pubblicità sul fatto per 
informare l’opinione pubblica. 


Solo nell’immediato dopoguerra si venne a smascherare l’inganno e si accertò che anche 
in periodo fascista, molte inchieste erano state dimensionate in fase istruttoria dall’intervento 
di organi tecnici che avevano individuato la veridicità dei fatti. Non sono peraltro riuscito ad 
accertare, dato il lungo tempo trascorso, se in tali casi vi sia stato l’intervento di personale del 
Corpo, distaccato e dei Nuclei competenti. 
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Ne fanno fede le recenti operazioni, con missioni che hanno superato i con- 
fini nazionali ed hanno previsto impiego in funzione comunitaria, in delicati com- 
piti di equilibrio. Trattasi pertanto di un vero patrimonio tecnico-operativo da 
salvaguardare e valorizzare. 


Molto spesso si parla, a proposito di altre istituzioni(!5) di spirito di corpo e 
di rapporti perenni che trascendono il semplice cameratismo e creano vincoli di 
costante affiatamento. 


È quello che avviene per i finanzieri immessi in una lunga e continua “linea 
gialloverde” ove le generazioni si alternano ma tutti coloro che hanno fatto par- 
te dell’istituzione son sempre pronti a qualsiasi evenienza in appoggio al perso- 
nale impegnato, che rispetta ed onora gli anziani considerandoli come più esperti 
colleghi. Perché è vero che le Fiamme Gialle per un periodo si portano sul bave- 
ro dell’uniforme. Ma il resto della vita si custodiscono nel cuore. In tal modo una 
versatilità tecnico operativa di rilievo, diviene, in continuo perfezionamento, fles- 
sibilità di avanguardia unica nello specifico settore, capace di adeguarsi ad ogni 
nuova esigenza. Forte di tale patrimonio morale e tecnico operativo la Guardia di 
Finanza è pronta a qualsiasi evenienza in ogni campo e sotto qualsiasi latitudine, 
sempre ed ovunque. 


(15) Famosa la “lunga linea grigia” dei frequentatori dell’Accademia militare statunitense 
di West Point e la nostra organizzazione delle “Penne Verdi” che a volte ha condizionato 
discutibili scelte politiche. 
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IL FINANZIERE 


Politica economica 
e finanziaria di guerra 


nella parola dell’Ecc.za il Ministro Thaon di Revel 


{ provvedimenti adottati dallo Stato 
nel settore mobiliare rappresentato dai 
titoli sono stati i seguenti: 

— limitazione dei dividendi delle so- 
cietà commerciali; 

— legge sui profitti di guerra con l’i- 
stituzione di una imposta pari alle riser- 
ve che è ammesso di trasferire a capitale; 
imposta sul plusvalore dei titoli 
azionari (legge 14 agosto 1941, n, 647); 

— provvedimenti integrativi dal 27 set- 
tembre 1941, n, 1014 circa la sovraimpo- 
sta del 5 per cento sulla negoziazione dei 
itoli; 

— nominatività dei titoli azionari pre- 
scritta cun R.D.L. 25 ottobre 1941, n. 1148, 
estendendo anche ai titoli nominativi ‘la 
imposta del 2 per cento sui frutti come 
per i titoli al portatore. 

Nel settore immobiliare sono 
tanti i provvedimenti seguenti: 

— imposta del 60 perxento sul plusva- 
lore degli immobili trasferiti per atti tra 


vivi: 

--- R.D.L. 27 settembre 1941, n. 1015, 
che ha sancito la nullità degli atti privati 
non registrati aventi per oggetto trasfe- 
rimenti di beni immobili e di diritti im- 
mobiliari; 

‘— divieto con rare eccezioni di 
costruzioni; . 

Per evitare speculazioni in beni e va- 
lori vari: 

— si è vietata l'alienazione ed espor- 
tazione del platino, oro, argento, pietre 
preziose, etc., con R.D.L. 2 settembre 1941, 
n, 882, 

— sono stati assegnati dei punti per 
limitare la possibilità dj acquisti. 

c) Nel campo infine della produzione 
si ha un complesso di provvedimenti re- 
lativi all'autarchia, all'adeguamento del- 
la produzione alle necessità e dispunibi- 
bilità di lavoro, ad opere di bonifica, alla 
formazione di cespili privati e pubblici a 
cui attingere nel dopo guerra (prelevazio- 
ni fiscali sui sopraredditi, risparmio se 
non forzato almeno favorito). 


— 


impor- 


nuove 


IT. - STABILITÀ FINANZIARIA 
Finalità da raggiungere: 


1) Stabilità globale consistente: 

— nel mantenere la proporzione fra le 
varie voci di bilancio e tra le entrate nov- 
mali ed il complesso delle spese e rispet- 
tivo reparto armonico dello sforzo finan- 
ziario fra imposte e prestiti; 

— ncì mantenere costante la pressione 
fiscale anche in relazione al reddito, che, 
durante la congiuntura bellica, tende ad 
essere crescente, muritenendo altresi co- 
stante la distribuzione dell'onere fiscale 
con criteri per quanto possibile redistri- 
butivi delle; conseguenze attive e passive 
della guerya per ogni contribuente di gui- 
sa che, a "fine guerra, si possa dire che 
l'onere fiscale derivante da essa venne 
giustamente ripartito; 

— nell’adottare provvedimenti per ren- 
dere obbligatorio v almeno per agevolare 
il risparmio, base per la Finanza nelle 
future necessità con il circuito dei capi- 
tili tenendo conto del fenomeno econo- 
mico conosciuto con il nome di « molti- 
plicatore ». 

2) Stabilità individuale consistente: 
.=7 nel mantenere fermi j redditi e, pos- 
sibilmente, invariata la distribuzione’ di 
questi, per evitare squilibri sociali ed e- 
conomici; 3 

— nel far sì che alla fine della guerra, 
ognuno abbia un patrimonio (inteso co- 
me potere di acquisto globale) simile a 
quello che aveva all’inizio della guerra 
pur tenendo conto dei normali accresci- 
menti di ricchezza. 


Provvedimenti e mezzi per raggiungere 
le accennate finalità: 


[1 Ministro Thaon di Revel dice giu- 
stamente che nell'epoca attuale la for- 
mula del Montecuccoli « danaro, danaro, 
danaro » dovrebbe C--010 (E I0 HA, in 
« iimposte, imposte, imposte ». — 

Mira ad assicurare la stabilità globale 
la regolazione dei rapporti fra Je entrate 
fiscali complessive ed il totale delle spe- 
se ordinarie e straordinarie a cuì sì va 
incontro in tempo di guerra ed i rappor- 
ti tra le varie forme di entrate fiscali, e, 
cioè, fra quelle derivanti dai cespiti che 
fanno capo al reddito guadagnato e quel. 
le che invece attingono ai consumi. 

Nel periodo di guerra si è fatto perno 
sull'importo del reddito guadagnato, ma 
si è colpito anche quello consumato con 
imposte sui consumi considerati volut- 
tuari. . nen 

Siccome, malgrado, i maggiori gravami 


derivanti dal periodo di guerra, vi sono 
persone che vedono aumentare il loro 
reddito che sfugge alla legge del blocco 
dei prezzi, servizi, salari ed affitti, occor- 
re che lo Stato intervenga con l'arma del. 
l'imposta per incamerare i maggiori red- 
diti possibilmente nel momento stesso in 
cui essi si formano durante la guerra ed 
in tutti i modi in consuntivo. Ne deriva- 
no le nuove forine di imposte sulla plu- 
svalenza, quali quelle sul plusvalore sia 
dei titoli azionari, compresa la sovraim- 
.posta di negoziazione (60 per cento), sia 
sugli immobili all'atto del trasferimento 
60 per cento del plusvalore). 

Altra azione è svolta a colpire i pro- 
fitti di congiuntura derivanti dalla guer- 
ra: (limitazione dell’erogazione di divi- 
dendi e così si ha il 20 per cento d'impo- 
sta cedolare, l'imposta progressiva sugli 
utili, che giunge fino al massimo del 60 
per cento). 

In Germania si è cominciato col pro- 
posito fermissimo di evitare in partenza, 
con accurato esame dei costi, la forma- 
zione dei profitti di guerra col procedi- 
mento cosiddetto dei sette filtri, che, in. 
prosieguo di tempo, si. è dimostrato ina- 
deguato, tanto che si è dovuto aggiungere 
al completamento del ciclo operativo dei 
costi di produzione il filtro terminale dei 
profitti rappresentato. precisamente dalla 
imposta sui sopraprofitti e dalle indispo- 
nibilità del margine del super-utile non 
colpito da imposta. In Italia si provvede 
ad un sistema fiscale di recupero dci pro- 
fitti realizzati colpendo il reddito guada- 
gnato. ( 

Va ricordata la parola ammonitrice del 
Duce che «solo il sacrificio del sangue è 
grande, tutto il resto è effimera materia ». 
Vanno ricordate anche le affermazioni del 
Ministro delle Finanze che, tanto al cop- 
tribuente onesto, che non cerca di pre- 
munirsi con eventuali forme di imbosca- 
mento dei futuri oneri fiscali, quanto al 
rsiparmiatore che ha fiducia nello Stato, 
si deve dare garanzia che il reparto finale 
della spesa sarà fatto in modo da salva- 
guardare l'uno e l'altro . 

In questo campo più strettamente at- 
tinente alla stabilità finanziaria, occorre 
pensare che i problemi non si debbono 
porre soltanto per quanto occorre a fron- 
teggiare gli oiferi contingenti della guer- 
ra, ma pensare anche nl _domani e, più 
-particolarmente, agli oneri che si conso- 
liderunno nei bilanci futuri, prevedendo- 
ne l’entità ed il modo di equilibrare le 
entrate alle spese. 


A questo proposito il Ministro delle Fi- 
nanze ha illustrato, con cifre concrete, i 
risultati finanziari della guerra 1915-18, 
del dupoguerra e della guerra attuale ed 
ha delineato le caratteristiche dei bilanci 
che viguardano esercizi finanziari succes- 
sivi alla guerra tuttora in corso sui quali 
graveranno, per cifre ingenti, le spese per 
il servizio dei prestiti (in interessi ed 
ammortamenti), per le pensioni, ecc, Oc- 
corre in sostanza creare nuovi redditi, 
cioè nuovi cespiti fiscali per fronteggiare 
le maggiori spese durevoli di bilancio 
provenienti dalla guerra stessa. Dice l’Ec- 
cellenza Thaon di Revel che per incre- 
mentare le finanze oello Stato deve va- 
leve la politica dei rubinetti di chiusura 
delle disponibilità finanziarie non eroga- 
bili regolate da una centrale di comando 
in relazione: . 

— alla disciplina della costituzione ec 
degli aumenti di capitale delle società 
commerciali per cifre superiori ad un 
milione (R.D.L. 5 settembre 1935, n. 1613); 

— Al divieto della distribuzione di uti. 
li, oltre una determinata percentuale del 
capitale versato; 

— alla possibilità manovrata della ri- 
valutazione del capitale per conguaglio 
monetario degli enti patrimoniali ai fini 
della ricostituzione dei fondi di ammor- 
tamento ; 

— alla possibilità, pure manovrata, di 
trasformare le riserve a capitale i:npie- 
gabile; : 

. — alla limitazione del possesso aziona- 
rio du pirte delle società per azioni a 
cifra non superiore a quella del preprio 
capitale sociale o al valore posseduto il 
27 ottobre 1941; 


Lo Stato potrà valersi al n omento cp- 
portuno di queste varie sorgenti di di- 
sponibilità finanziarie per convogliare le 
erogazioni di mezzi finanziari verso iu- 
vestimenti, che abbiano la irassima pro- 
duttività fiscale, o quegli impieghi cecvono- 
inici che il Governo riterrà particolar- 
mente convenienti per finalità politiche 
(cs. industrializzazione del Mezzogiorno 
d’Italia). 


Si tratta di create in Italia una produt. 
tività nuova, feconda di muovi cespiti fi- 
scali, trasformando il lavoro non quali- 
ficato in lavoro specializzato e creando 
tutta una attrezzatura di nuovi beni stru- 
mentali nella campagna (con la busifica, 
t'irrigazione, l’'appoderamento e lo mi- 
glroria fondiaria) e nelle città con la in- 
dustrializzazione v con l’autarchia. In 
conclusione, col metodo del circuitu dei 
capitali, deve essere possibile di ottenere 
non solo il finanziamento della guerra, 
ma anche quello, altrettanto importante, 
del ritorno alla finanza. di pace, qunado 
il cosiddetto 6procedimento del <« rooiti- 
plicatore » potrà riprendere la su effi- 
cacia riproduttiva; con la creazione di 
quei maggiori redditi o cespiti fiscali, 
che permetteranno il consolidamento del 
bilancio nelle nuove posizioni raggiunte 
al termine del poderoso sforzo finanzia- 
rio bellico. 

{mportante questione è quella di evi- 
tare la formazione dei profitti di guerra. 
Ho già fatto cenno di quanto è stato csco- 
gitato in Germania, Per l’Italia hasta ri- 
cordare che si colpiscono i maggiori utili 
di congiuntura con impostu del fi per 
cento sulla differenza tra gli utili nor- 
mali, considerati tali quelli del 1938-1939, 
e quelli realizzati negli anni successivi. 

Problema © d’essenziale importanza; 
quello della indisponibilità dei profitti 
di guerra . 
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La teoria Keynes del risparmio obbli- 
atorio non è applicabile in un paese co- 
ie il nostro, di redditi troppo scarsi con 
asta distribuzione di piccoli redditi alla 
ase. 

Esiste una forma di risparmio non ob- 
ligatorio ma che si potrebbe chiamare 
avorito (vincolo di somme per acquisto 
ilazionato di beni da consegnarsi dopo 
x guerra), il quale consente di chiudere 
ompletamente il circuito dei capitali cc- 
orrenti al finanziamento di gmerra e ln 
roposito ‘è stato aduttato i .provvedi- 
iento che dichiara indisponibili i mag- 
iori utili residuati dopo il pagamento 
ell’imposta (che può essere del 60 per 
ento). Tale indisponibilità si traduce in 
no speciale titolo nominativo fruttante 
‘interesse del .3 per cento per impiego 
on acquisti a fine guerra, garantiti dal- 
o Stato non a prezzo di costo ma prefìs- 
ati a prezzo ridotto (per fornire beni e 
icostruire impianti, monte merci, ecc.). 


IT. - STABILITÀ MONETARIA 
"inalità da raggiungere: . 

. 1) Far sì che i risparmiatori siano 
icuri che lo Stato sarà loro grato come 
iremio alla fede ed al contributo dato 
yer la vittoria. . 

2) Tutelare il risparmio per evitare 
‘inflazione monetaria, ; 

3) Mantenere l'equilibrio fra il pote- 
‘e di acquisto della moneta all’interno ed 
ull'esterno; 

4) Far sì che i mezzi di emergenza 
ron disturbino il normale circuito mone- 
‘ario e ritornino allo Stato sotto forma 
li imposte e prestiti per procurare i mez- 
ri per finanziare la guerra (éponger come 
licono- i francesi). 

Oronvedimenti e mezzi per raggiungere 

le accennate finalità: i i 

Il Duce, con chiare espressioni, ha tran- 
quillato i risparmiatori ed hà ribadito 
il concetto che nella difesa della moneta 
il fattore psicologico è preminente su 
quello tecnico, perchè una moneta può 
essere tecnicamente salda (es. Stati Uniti 
che posseggono l'85 per cento dell’oro 
mondiale) ma ugualmente pericolante se 
non si crede nella sua stabilità, 

Giustamente l’Eccellenza Thaon di Re- 
vel ha messo in evidenza: ; 

a) che non deve turbare gli spiriti e 
far supporre che la moneta abbia perduto 
parte del suo valore il fenomeno mo- 
mentaneo dell’accrescimento del livello 
dei prezzi, perchè ciò è da impulare allo 
scarseggiare dei prodotti dovuto alle tran- 
sitorie contingenze di guerra. 

) che, mentre durante il conflitto 
ctiopico dovevasi incoraggiare l’esporta- 
zione e limitare l’importazione, oggi si 
ha il fenomeno inverso con provvedimen- 
ti atti da un lato a rendere conveniente 
e possibile la maggior parte delle impor- 
tazioni ed atti dall’altro a togliere i be- 
nefici che traggono gli esportatori al pre- 
cipuo scopo di evitare l’esodo eccessivo 
dei beni atti a soddisfare al fabbisogno 
interno del Paese. 


L’illustre Ministro ha profondamente 
analizzato le cause dell'inflazione, fa- 
cendo un interessante raffronto tra l’in- 
flazione che ha luogo in tempi normali 
e quella che, invece, ha luogo in tempo 


di guerra ‘in relazione alla formazione. 


del fenomeno distinto dagli economisti 
col nome di moltiplicatore (processi di 
espansione nei valori), 

In tempo di pace, nel caso del moltipli- 
catore, sì hanno ondate successive: che 
generano nuovi consumi a cui fanno 
fronte nuove produzioni; in tempo di 
guerra il fenomeno si traduce in sterili 
aumenti di prezzo, incapaci di creare nuo- 
vi contumi.o di generare nuove produzio- 
ni, ma costituenti soltanto quei sopra pro- 


è 


fitti di congiuntura che, a loro volta, ge- 
nerano nuovi impulsi al fenomeno. —. 

Se è vero che la guerra riduce in parte 
"il reddito normale della Nazione (a causa 
della riduzione delle attività per i richia- 
mi alle armi o per la ridotta capacità 
produttiva in alcuni settori per deficienza 
di materie prime e di mano d’opera) si 
l'a per contro un aumento elevatissimo di 
reddito monetario dovuto alla smobilita- 
zione di alcune parti del patrimonio na- 
zionale (scorte delle industrie, fondi di 
rinnovo e di ammortamento che non 
trovano impiego) alle spese di guerra 
(soldo e stipendi ai militari richiamati 
quali sussidi alle famiglie dei richiama- 
ti, commesse belliche, ecc.), di fronte al’ 
quale aumento sta il fatto che è maggior- 
mente limitata la disponibilità di beni 
pel consumo privato. 

Gli accorgimenti per far riaffluire nel- 
le casse dello Stato i biglietti emessi dal- 
lo stesso per sopperire alle spese di guer- 
ra consiste nel bloccare ogni possibilità 
di investimenti, che non siano quelli in 
titoli dello Stato, in depositi a risparmio 
o altrimenti convogliati alle Casse statali. 

I principali sono: l 

a) limitazioni nella costruzione di 
nuovi impianti industriali a quelli sol- 
tanto utili per la guerra; - 

b) divieto di nuove. costruzioni edi- 
lizie; 

c) remora alle compre-vendite spcocu- 
lative di ‘terreni ed immobili; 

. d) limitazioni nelle transazioni sui 
titoli azionari; 

e) blocco dei prezzi, dei salari, dei 
costi dei servizi e degli affitti; 

f) riduzione dei consumi ordinari 
della popolazione di quanto occorre per 
coprire gli aumenti di consumo ner sco- 
pi bellici. 

L'Eccellenza Thaon di Revel nota giu- 
stamente che il completo circuito inone- 
tario trova una limitazione nel fatto, di 
cui occorre tener conto, che gli industria- 
li tendono ad vaere moneta liquida e bs- 
oi facilmente nlienabdbili senza sotto stare 
ad alee al momento della ricostituzione 
di scorte e di impianti. i 

Per sottrarre alla libera disponibilità 
privata’ l'eccesso di mezzi monetari che 
non trovano impiego nci generi di con- 
sumo e che lo Stato non riesce a portare 
nelle proprie casse, a mezzo d’imposte 
e prestiti volontari, si è sopra fatto cen- 
no al sistema del risparmio favorito a- 
dottato in Italia. 

Mi parrebbe di non concludere degna- 
mente il mio riassunto degli importanti 
elaborati del Ministro delle Finanze se 
non richiamassi alla meditazione degli 
Italiani la sintesi profonda e suggestiva 
she. Egli ha fatto delle millewarie vicen» 
































na alla eterna contesa fra le nazioni po- 
vere animate da bisogni e da spirito 
guerricro e quelle ricche che sono le -me- 
no adatte alla guerra e finiscond ner soc- 
combere. Si ‘può dire. dell{nghilterra 
quanto scrisse. jì Montesquieu dei Carta- 
ginesi «calcolando colla spesa l’entrata 
fecero continuamente la guerra senza a- 
marla'» per cui oggi assistiamo per nostra 
ventura al redde rationem dell'impero 
britannico. . 
Esempi infiiniti dimostrano come la 
ricchezza accentrata non sia coefficiente. 
di vittoria nella guerra, ma costituisca 
per le nazioni ricche una pericolosa il- 
lusione. . 

La frase «c'est l’argent. qui fait. la. 
guerre », è esatta, come abbiamo detto 
sopra, nel senso che la guerra è grande 
consumatrice di ricchezze ma non in quel... 
lo che è l’oro che la fa vincere. A parità 
di armamento e di educazione professio-. 
nale, la forza comparata di due eserciti 
è data dalla superiorità dello spirito com- 
battivo, la ricchezza deprime lo spirito 
militare anzichè rincuorarlo. 


de storiche dell'umanità in cui sj accen. . 


VITTORIO ALVINO 


Recentemente l’autore francese Jeune 
nell’opuscolo « C'est l’or qui a perdu la 
guerre » ha asserito che l’oro ha portato 
alla guerra con le crisi politiche ed i di- 
sordini sociali che ha provocato, nel modo 
stesso ch’esso ha contribuito alla disfat- 
ta dei suoi fidi con il sentimento di fal- 
sa sicurezza che esso ispirava, per cui la 
Linea Maginot monetaria, costituita dalle 
risorse della Banca di Francia, non ha 
valso meglio di quella vera a salvaguar- 
dare la Francia dalla sconfitta . I 

E noi, Italiani, non abbiamo che a ri- 
chiamarci. a quanto ha scritto, con pagi- 
ne di eterna verità, il nostro Machiavelli, 
il quale, nel «Principe » e nei suoi Di- 
scorsi sulla prima deca di Tito Livio, so-- 
stiene che i danari non sono il nerbo del- 
la guerra ma i buoni soldati e che, se lo 
Stato si tiene fondato sulle forze merce- 
narie, esso non sarà mai fermo nè sicuro. 

L'Eccellenza Thaon di Revel nota che le 
parole del Machiavelli sono espressioni 
di secoli di storia e della divinazione dei 
secoli futuri e che mai, come al presente, 
si sono dimostrate vere, perchè mai; co- 
me nell’odierno conffitto mondiale, l'oro 
è da un lato e il ‘sangue dall’altro della 
bilancia, per cui non può essere dubbio 
su quale dei due la Vittoria, ancora una 
volta, poserà la'sua palma. E così sia. 

Dottor ENRICO BERTUCCI 


GLI ALTT COMANDI E LA GUERRA 


Massimo MULTARI 


1. Introduzione 


Il principale ammaestramento tratto dalle guerre combattute nel XX secolo 
è stato il loro carattere globale e totale che ha investito tutte le energie mate- 
riali e spirituali delle nazioni belligeranti. La soluzione dei conflitti del 1914- 
1918 e del 1939-1945 venne non solo dall’esito finale delle battaglie, perché 
alla strategia, alla tattica, alla logistica si dovette associare una strategia politi- 
ca, una logistica economica ed una tattica morale. Guerra militare, guerra po- 
litica, guerra economica, guerra finanziaria, guerra morale concorsero in intima 
comunione ed in continuo contatto al raggiungimento del risultato finale. La 
concezione unitaria della preparazione e della condotta della guerra non era, in 
verità, del tutto nuova. Militari e politici autorevoli ne avevano in ogni tempo 
affermato e indicato la necessità, ma la pratica attuazione non era mai stata in- 
tegralmente realizzata per insufficiente preparazione dei capi politici nel cam- 
po militare e dei militari in quello politico-sociale. A quest’impreparazione era 
da imputarsi la difettosa comprensione della teoria del Clausewitz sui rappor- 
ti tra guerra e politica. Clausewitz, che aveva lungamente meditato sui proble- 
mi della guerra, sulle relazioni di questa con la politica e sul gioco delle forze 
morali e intellettuali, invece di ridurre la guerra alle sole forme operative, co- 
me avevano fatto altri pensatori, affermò: “La guerra non è che la continua- 
zione della politica con altri metodi. Pertanto i suoi fini ed i suoi mezzi variano 
secondo le condizioni politiche e sociali (...). Non si potrebbe preparare nessun 
piano di guerra e di campagna senza basarlo sulla reale situazione politica ed 
economica. Non è serio costruire un piano di guerra basandosi esclusivamente 
sui criteri militari. È solo partendo dalla situazione politica generale che si ar- 
riva a formulare un progetto degno d’esser eseguito. (...) È una concezione sba- 
gliata quella che afferma che la direzione dello Stato deve limitarsi a fissare gli 
scopi, lasciando mano libera ai militari per la condotta della guerra. In realtà la 
condotta della guerra si confonde con la condotta politica (...) È unicamente 
quando la politica esige dalla guerra dei risultati fantastici e irrealizzabili, ch’es- 
sa esercita nelle sue decisioni un’influenza nefasta. Pertanto una certa conoscenza 
della guerra è indispensabile per una buona direzione degli affari politici”, 
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Occorreva la dura esperienza del primo conflitto mondiale perché i princi- 
pi del Clausewitz cominciassero a far presa. Ma fu soprattutto il secondo con- 
flitto mondiale, che, rivelando, in tutta la sua immane estensione, il carattere 
totale della guerra moderna, svegliò la sensibilità delle classi dirigenti politiche 
e militari sulla necessità di identificare la condotta della guerra totale con la 
condotta della politica totale di creare in conseguenza nuovi rapporti tra Capo 
dello Stato o regnante, capo del Governo e governo, organi militari organi go- 
vernativi e non governativi per l’integrazione delle diverse attività in base ad un 
piano unico della difesa nazionale. 


2. Lalto Comando fino al 1915 


In Italia fino al 1946, il comandante supremo delle Forze Armate era stato 
sempre il re. L’articolo 5 dello Statuto Albertino recitava che “(il Re) ... coman- 
da tutte le forze di terra e di mare...”. Potrebbe sembrare ovvia la responsabilità 
di questa sua funzione, sennonché nel precedente articolo si precisava: “La per- 
sona del re è sacra e inviolabile” e nell’articolo 67: “I ministri sono responsabi- 
li”. Nel concetto d’inviolabilità si deve ravvisare anche quello d’irresponsabilità, 
ossia che il sovrano doveva considerarsi giuridicamente irresponsabile di fronte 
alle leggi penali ed alle giurisdizioni legali, ed a quelle dei pubblici dibattiti e 
dell’opinione pubblica. L'istituto dell’irresponsabilità sovrana non impediva però 
che in caso d’insuccesso venisse ad essere fortemente sminuita e compromessa la 
figura del sovrano. Allo scopo quindi di evitare di esporre la corona alla pubbli- 
ca opinione, in regime democratico liberale era necessario che il sovrano rima- 
nesse il comandante supremo nominale e che il comando effettivo delle Forze 
Armate fosse esercitato da un organo cui potesse essere data la corrispondente re- 
sponsabilità, e vale a dire da un generale o dai rispettivi capi di Stato Maggiore. 
E a ciò si arrivò dopo la prima guerra d’indipendenza. Infatti, nel 1848, Carlo Al- 
berto assunse personalmente il comando dell’Esercito nominando suo capo di sta- 
to maggiore il generale Salasco e chiamando presso di sé, come consigliere, il 
generale Franzini, ministro della Guerra. I risultati di questa gloriosa, ma infelice 
campagna, che diedero luogo a polemiche nel Paese e a vivaci discussioni al Par- 
lamento, portarono a sacrificare, all’opinione pubblica, molti generali. Nella cam- 
pagna dell’anno seguente, Carlo Alberto affidò il comando supremo effettivo al 
generale polacco Czernowschy, a fianco del quale il re mise il generale Alessan- 
dro Lamarmora con le funzioni di capo di stato maggiore, ma queste, in realtà fu- 
rono mansioni assai modeste. Nel 1855, per la spedizione in Crimea, accadde che, 
caso unico nella storia dell'Esercito piemontese e italiano, il ministro assumesse il 
comando della Forza Armata cui era preposto. Nel 1859 il re fu sempre il co- 
mandante nominale dell’Esercito mobilitato e nominò a capo di stato maggio- 
re il generale Della Rocca, ma dispose che gli ordini fossero sempre firmati dal 
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generale stesso, affinché nella sua persona avesse il comandante responsabile. 
Inoltre volle con sé il ministro della Guerra, generale Lamarmora, che fu sosti- 
tuito nel dicastero dal conte di Cavour, il quale divenne il ministro interinale 
per la Guerra e per la Marina. La presenza del ministro al campo, fu ancora una 
volta, oggetto di incresciose polemiche. 


Dopo la costituzione dell’Esercito Italiano, nel 1861, l’organico del Corpo di 
Stato Maggiore, la cui origine risaliva al Real Corpo di Stato Maggiore dell’Eser- 
cito piemontese sorto nel 1655, fu fissato, sia per il tempo di pace sia per il tem- 
po di guerra, in 210 ufficiali di Stato Maggiore. Questi entravano a far parte del 
Corpo dopo aver frequentato la Scuola di Applicazione. Il Corpo comprendeva an- 
che un Ufficio Superiore e il Comitato Consultivo di Stato Maggiore. Nel 1866 re 
Vittorio Emanuele espresse il desiderio di assumere personalmente il comando su- 
premo delle truppe in campagna. Ma fu ritenuta non solo necessaria, bensì anche 
opportuna, per il rigido rispetto delle forme costituzionali, la nomina di un gene- 
rale in capo che assumesse la condotta delle operazioni e la responsabilità davan- 
ti al Paese. A tale incarico fu chiamato Lamarmora con il titolo di capo di Stato 
Maggiore, in pratica interprete della volontà del re. Nello stesso tempo, però, ta- 
le delegazione di poteri si traduceva in pratica in un comando effettivo ed in un’ef- 
fettiva responsabilità. Non bisogna in ciò ravvisare che s’intendeva addossare tutta 
la responsabilità ai comandanti effettivi, giacché, pur dovendo questi rispondere 
giuridicamente del loro comportamento, rimaneva sempre la responsabilità mini- 
steriale circa la condotta della guerra. Infatti, nell’articolo 59 del “Regolamento 
per il servizio in guerra” del 10 marzo 1912, parte 1’, fu prevista la possibilità che 
il re non assumesse personalmente il comando dell’Esercito mobilitato. L'articolo 
diceva: “Quando S.M. il Re non assume personalmente il comando dell’Esercito 
mobilitato, lo affida ad un ufficiale generale, che prende il titolo di Comandante 
Supremo. In tal caso all’atto della nomina sono fissate le relazioni fra il Coman- 
dante e gli altri poteri dello Stato”. Al comandante supremo spetta interamente ed 
esclusivamente la responsabilità della condotta della guerra. Tale responsabilità, giu- 
ridica, non escludeva però quella del Governo. Dopo la terza guerra d’indipen- 
denza, nel marzo 1867, il Corpo di Stato Maggiore fu riorganizzato. Nel suo ambito 
fu costituita la Scuola Superiore di Guerra come centro di studio preposto alla for- 
mazione dei quadri. Al comando del Corpo fu posto un comandante generale sot- 
toposto al ministro della Guerra. L'organico, strutturato su: Comando Generale 
del Corpo, Ufficio Militare, Ufficio Tecnico, Ufficio Contabilità, subì una notevo- 
le riduzione d’ufficiali, prevedendo un suo rafforzamento in caso di guerra. 


Nel 1882 fu istituita la carica di capo di Stato Maggiore dell’Esercito, alle 
dipendenze del ministro della Guerra, quale autorità responsabile della compi- 
lazione dei piani di guerra in tempo di pace e della loro esecuzione in tempo di 
guerra. Le attribuzioni del capo di Stato Maggiore, nella sua qualità di coman- 
dante del Corpo di Stato Maggiore, si riferivano al reclutamento, all’avanzamento 
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e all'impiego del personale. Formulava, altresì, proposte in tema di formazioni or- 
ganiche e lavori di fortificazione permanente. In tempo di guerra interpretava i con- 
cetti del comandante in Capo ed era organo autorevole per notificare gli ordini. 
Fino allora i capi di stato maggiore erano nominati soltanto in caso di guerra. Con 
la riforma del 1882 si pensò, invece, sotto la spinta del modello prussiano, di ren- 
dere stabile tale carica, fondendo le competenze del “Comandante del Corpo di Sta- 
to Maggiore” con quelle del “Presidente del Comitato consultivo di Stato Maggiore”. 
Il Comando del Corpo di Stato Maggiore comprendeva in sé gli elementi per la co- 
stituzione in tempo di guerra degli Stati Maggiori del Gran Quartier Generale, del- 
le armate e delle intendenze. Esistevano le figure del comandante in Seconda, che 
doveva coadiuvare il capo di Stato Maggiore dell’Esercito nell’esercizio del coman- 
do e in caso d’assenza, ne faceva le veci e quella di ufficiale generale addetto del 
Comando del Corpo di Stato Maggiore. Quest'ultimo comprendeva l’Ufficio del ca- 
po di Stato Maggiore e due Reparti, composti, il primo, dagli Uffici Scacchiere Oc- 
cidentale, Orientale, Meridionale e contabilità, il secondo, dall’Intendenza, Direzione 
Trasporti e Ufficio Storico (nel 1892 i due reparti assunsero la denominazione di 
Reparto Operazioni e Reparto Intendenza). Nel marzo 1906 furono definite ed am- 
pliate le attribuzioni del capo di Stato Maggiore, cui'era deferito dal Ministero un 
più ampio campo d'’attività per la preparazione della guerra e maggiore libertà d’azio- 
ne. Il capo di Stato Maggiore diveniva così un organo tecnico, all’infuori del Mini- 
stero della Guerra, incaricato della preparazione dei piani di guerra, della cooperazione 
con gli stati maggiori delle potenze alleate e col Ministero della Marina, dell’adde- 
stramento del personale, della compilazione delle normative tattiche d’impiego del- 
le forze di terra, della direzione delle grandi esercitazioni e manovre annuali. Il capo 
di Stato Maggiore del Regio Esercito era la massima autorità dottrinale, il respon- 
sabile della preparazione della mobilitazione e dei piani di guerra e, di fatto, il co- 
mandante in capo designato per una guerra, ma in tempo di pace era subordinato 
al ministro della Guerra (di regola un generale autorevole, ma non al vertice della 
gerarchia), che gestiva il bilancio, gli uomini e gli armamenti, limitando così la sua 
sfera d’azione al campo amministrativo. Nel marzo 1915 fu istituita la carica del 
sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito in sostituzione di quella di comandante 
in Seconda. 


Gli organi collegiali esistenti nel 1915, quali la Commissione Suprema Mista 
per la difesa dello Stato ed il Consiglio dell’Esercito cessavano di funzionare all’at- 
to della mobilitazione e per tutta la durata della guerra. La Commissione Supre- 
ma Mista per la Difesa dello Stato, sorta nel 1899 e modificata nel 1900, era 
composta dalle massime autorità del Regio Esercito e della Regia Marina ed era 
competente, in tempo di pace, delle più importanti questioni concernenti la pre- 
parazione della difesa terrestre e marittima. Nel 1908 tale Commissione fu tra- 
sformata da organo tecnico-militare in organo politico-militare entrandone a far 
parte anche il presidente del Consiglio dei Ministri ed i ministri della Guerra 
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e della Marina. Il Consiglio dell’Esercito, sorto nel 1908 “per dare parere sulle 
questioni riguardanti l’Esercito che gli sono sottoposte dal Ministro della Guerra”, 
era formato dai comandanti designati d’armata, dal capo di Stato Maggiore dell’Eser- 
cito, dal sottosegretario e dal ministro della Guerra. Alla vigilia della Grande Guer- 
ra, quindi, la responsabilità della difesa era divisa tra il sovrano (Vittorio Emanuele 
IIl che però interveniva raramente in modo diretto), il presidente del Consiglio, il 
ministro della Guerra ed il capo di Stato Maggiore. 


3. La Grande Guerra 


Nel giugno 1915, il Comando Supremo, sorto per mobilitazione del Coman- 
do del Corpo di Stato Maggiore nella sede di Udine, comprendeva: Ufficio Se- 
greteria del Capo di Stato Maggiore, Ufficio ordinamento e mobilitazione, Ufficio 
Tecnico, Ufficio di Segreteria del Riparto Operazioni, Ufficio Affari Vari, Ufficio 
Servizi Aeronautici, Ufficio Informazioni, Ufficio Situazione di Guerra, Ufficio Ar- 
mate, Comando del Quartier Generale, l’Intendenza Generale oltre al Comando 
Generale di Artiglieria, del Genio e al Comando Superiore dei Carabinieri Reali. 
Nel corso del conflitto mondiale, l’organico del Comando Supremo subì innu- 
merevoli modifiche e trasformazioni. Nell’agosto 1918, oltre alle cariche di capo 
di Stato Maggiore dell’Esercito, sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito e Ge- 
nerale Addetto, esistevano presso la sede di Padova: Ufficio Segreteria, Ufficio 
Operazioni, Ufficio Ordinamento e mobilitazione, Ufficio Affari Generali, Ufficio 
Tecnico, Servizio Informazioni, Ufficio personale, Segretariato Generale per gli 
Affari Civili, Ufficio Stampa e Propaganda, Ufficio Marina, Ufficio Giustizia Mi- 
litare, Ufficio Centrale Doni e Propaganda, Gruppo Missioni Eserciti Alleati, Co- 
mando Superiore d’Aeronautica, Comando Superiore dei Carabinieri Reali, Comando 
Generali Cavalleria, Artiglieria e Genio, Ufficio Promozioni Speciali, Quartier Ge- 
nerale. Sempre nell’ultimo anno di guerra operava a Roma il Comando Territo- 
riale del Corpo di Stato Maggiore costituito da: Comando con Ufficio e Segreteria 
del Comandante, Ufficio Mobilitazione, Ufficio Difesa, Uffici Eserciti Esteri, Uf- 
ficio Informazioni, Ufficio Storico, Riparto Intendenza con Ufficio della Delega- 
zione della Direzione Trasporti, Ufficio Servizi, Ufficio Amministrazione. 


Nella guerra 1915-18 il re Vittorio Emanuele III, nel proclama diramato il 26 
maggio 1915 dal suo Quartier Generale, dichiarava che, seguendo l’esempio del 
suo grande Avo, assumeva il Comando Supremo delle forze di terra e di mare. In 
realtà, però, non si poteva parlare d’assunzione di comando effettivo, anche se ta- 
le asserto poteva sembrare in contrasto con il contenuto del proclama sopradet- 
to e con il disposto dell’articolo unico del Regio Decreto 23 maggio 1915, n. 417, 
con il quale era disposto: “Da oggi i nostri ordini riflettenti le operazioni del- 
l'Esercito e dell’Armata e dei loro reparti saranno comunicati, d’ordine nostro, 
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all’Esercito ed all’Armata rispettivamente dal Capo di S.M. dell’Esercito o da 
quello della Marina, i quali tradurranno in atto nelle parti riflettenti le operazio- 
ni terrestri o marittime, dando conoscenza ai rispettivi Ministri della Guerra e 
della Marina delle disposizioni che possono interessarli. Di tutti i provvedimenti 
del Governo, che possono aver influenza sull’andamento delle operazioni milita- 
ri, sarà data notizia dal Ministero competente ai capi di Stato Maggiore dell’Eser- 
cito e della Marina”. Il sovrano assunse quindi la posizione costituzionale di 
comandante Supremo delle Forze: Armate e, se non si valse della facoltà di dele- 
gazione del comando, ciò si deve al fatto che trattandosi di una guerra la quale 
aveva lo scopo di completare l’unificazione dell’Italia, iniziata da Casa Savoia, vo- 
leva egli essere, di fronte al Paese, l’artefice del compimento delle rivendicazioni 
nazionali. Nella pratica, i poteri militari furono assunti dai due capi di Stato Mag- 
giore dell’Esercito e della Marina. Dall’inizio del conflitto fino all’autunno 1917, 
infatti, i capi di Governo trovarono comodo addossare ai capi di Stato Maggiore 
la responsabilità della condotta della Guerra. Se le cose fossero andate bene, 
avrebbero potuto sempre vantarsi di aver contribuito alla vittoria; se fossero an- 
date male avrebbero potuto rigettare la responsabilità sui generali. Il ministro de- 
gli Esteri Sonnino, che rappresentava la più alta personalità del Governo e la 
figura guida della destra liberale, era del pensiero che, nelle operazioni militari, 
bisognasse lasciare mano libera al capo di Stato Maggiore, trattandosi di un cam- 
po nel quale il Governo non doveva intervenire. A tale proposito Lloyd George 
scriveva: “Sonnino era un ministro ideale per i generali, perché non interveniva 
mai nella condotta della guerra e lasciava indipendenza assoluta ai Capi militari”. 
Naturalmente di questo stato di cose si valeva il generale Cadorna, carattere for- 
te ed energico, che non temeva le responsabilità. Non mancarono attriti ogni 
qualvolta il Governo tentava di intervenire, ma senza convinzione e forse anche 
senza preparazione, nella condotta della guerra, sì che il Generale poteva dire: 
“Fino al momento in cui godo della fiducia del Re e del Governo, la responsabi- 
lità è mia e la prendo interamente su di me. Se questa fiducia non esiste più, al- 
lora prego di essere sostituito con urgenza”. Tali parole fanno senza dubbio onore 
al capo di Stato Maggiore dell’Esercito; ma egli non teneva presente che con l’as- 
sumersi ogni responsabilità non poteva escludere però che il Governo avesse il 
dovere di ingerirsi nella condotta della guerra. 


Fin dall’inizio del 1915 mancò completamente la cooperazione tra il capo del 
Governo ed il capo di Stato Maggiore dell’Esercito, che fu tenuto all’oscuro dei 
termini dell’accordo con Francia ed Inghilterra (Patto di Londra). Cadorna, del 
resto, ripagò Sonnino e Salandra stendendo il piano di guerra contro l’Austria- 
Ungheria senza consultare il Governo e dandone visione soltanto al re. Il mini- 
stro della Guerra, generale Vittorio Zuppelli, accettò di buon grado il ruolo di 
collaboratore di Cadorna (nominalmente suo subordinato) e, come il sovrano, 
evitò accuratamente di interferire nella condotta delle operazioni militari, essendo 
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peraltro sostituito nel marzo 1916 dall’ancor più docile e remissivo generale Pao- 
lo Morrone L'esito deludente delle offensive del 1915 rese più tesi i rapporti, già 
per sé difficili, tra Cadorna ed il primo ministro Salandra. Il comandante Supre- 
mo insisteva in una concezione unilaterale della collaborazione con il Governo: 
non ammetteva ingerenze nella sua opera di comando, né forniva informazioni 
sui suoi piani, ma pretendeva che le sue crescenti richieste di uomini e materiali 
fossero prontamente accolte. Si arrivò, in sostanza ad una separazione netta dei 
poteri: Cadorna gestiva le operazioni belliche senza controlli politici, lasciando al 
Ministero della Guerra ed al Governo le competenze concernenti la mobilitazio- 
ne dell’industria e del fronte interno. Il prestigio di Cadorna nel Paese, del resto, 
era grande come la fiducia del re nei suoi confronti, tanto che a pagare del non 
certo esaltante risultato difensivo della 1° Armata nel corso dell’offensiva austria- 
ca in Trentino nella primavera del 1916, fu il primo ministro Salandra, che fu so- 
stituito da Borselli. Solo dopo gli infausti avvenimenti dell’ottobre 1917, che si 
conclusero con il ripiegamento sul Piave e diedero una forte scossa al popolo ita- 
liano ed al suo Governo, questo intervenne. Tra i primi atti di Orlando, divenu- 
to presidente del Consiglio al posto di Boselli in piena crisi di Caporetto, fu 
l’allontanamento di Cadorna e la sua sostituzione nella carica di capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito con il generale Armando Diaz. Il generale Vittorio Alfieri 
divenne il nuovo ministro della Guerra. Cadorna pagava così il suo carattere ac- 
centratore e sospettoso, che gli aveva impedito di far funzionare a dovere il pro- 
prio Stato Maggiore, caratterizzato da un Servizio Informazioni mediocre e poco 
ascoltato e da un Ufficio Operazioni troppo esiguo. La mancanza di fiducia ver- 
so i sottoposti, gli impedì, inoltre, di costituire comandi intermedi, come quello 
di gruppo d’armate, di collegamento tra il Comando Supremo e le armate in li- 
nea, che gli avrebbero facilitato non poco l’azione di comando ed il controllo 
sull’operato dei comandanti d’armata. Non furono perdonati a Cadorna anche i 
tentativi d’interferenza sull’azione di Governo nel campo della politica interna, 
attuati nel 1917, per stimolare la repressione dei movimenti e degli ispiratori d’idee 
sovversive e contrarie alla prosecuzione della guerra. A Diaz furono affiancati due 
sottocapi di Stato Maggiore, i generali Gaetano Giardino e Pietro Badoglio, che 
vennero però presto trasferiti. Sotto la direzione di Diaz, il Comando Supremo 
funzionò bene. Il nuovo capo di Stato Maggiore mostrò buone doti d’organizza- 
tore, non era accentratore come Cadorna e dava fiducia ai propri collaboratori, 
delegava le responsabilità, favorendo il lavoro d’équipe all’interno dei vari uffici 
dello Stato Maggiore. Intensa e fruttuosa fu, in particolare, la collaborazione tra 
Diaz e Badoglio, vero e proprio braccio destro del Comandante Supremo. Anche 
con il re ed il Governo, Diaz si mostrò molto più elastico e propenso al dialogo 
del suo predecessore. Pur riconoscendo la necessità di un’ampia collaborazione 
con le forze politiche e l’autorità governativa, anche per migliorare l’immagine 
del Comando Supremo, Diaz non accettò, comunque, soverchie ingerenze nella 
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sua sfera di responsabilità. In conclusione durante la grande guerra lo Stato Mag- 
giore del Regio Esercito assunse la funzione di Comando Supremo per la condotta 
delle operazioni, coadiuvato dai Comandi Generali delle varie Armi e da organi 
preposti alle attività dei Servizi logistici. Retto con autorevolezza e vigore da Ca- 
dorna e da Diaz seppe sostanzialmente imporre una direzione unitaria delle ope- 
razioni e della mobilitazione, nonostante le manifestazioni d’insofferenza d’alcuni 
comandanti d’Armata e d’alcuni settori politici. 


4, Il periodo tra le due guerre mondiali e il capo di Stato Maggiore Generale 


La prima guerra mondiale aveva mostrato la necessità dell’impiego unitario 
delle Forze Armate e la mancanza di un comando integrato interforze. Era av- 
vertita l’esigenza di un organo tecnico direttivo e coordinatore della preparazio- 
ne militare posto alle dipendenze del capo del Governo, che vigilasse sullo sviluppo 
della difesa nazionale con criterio unitario, sopra gli interessi particolari delle 
singole Forze Armate. Tale organo avrebbe dovuto agire al di fuori della politi- 
ca, senza risentire, vale a dire, delle fluttuazioni ministeriali (dal 1861 al 1943 
si erano succeduti nel dicastero della guerra ben 58 ministri) e degli interessi dei 
vari partiti, ed essere il consigliere del capo del Governo nelle questioni milita- 
ri. Una prima timida soluzione del problema della direzione unitaria delle Forze 
Armate fu tentata nell’immediato dopoguerra con la promulgazione della legge 
n. 866 del giugno 1925 sulla “Organizzazione dell’Alto comando dell’Esercito”, 
Tale legge e l’altra (n. 969) sulla “Organizzazione della Nazione per la Guerra”, 
emanata in pari data, avevano lo scopo di assicurare l’unità di direzione della 
guerra e l’armonica organizzazione di tutte le forze della Nazione per la guerra 
stessa. La prima legge, però, faceva — in sostanza — del capo di Stato Maggiore 
Generale il capo di Stato Maggiore dell’Esercito, alla dipendenza del ministro 
della Guerra. Ciò si può rilevare dall’articolo 2 in base al quale l’ingerenza del 
capo di Stato Maggiore Generale nei riguardi della Marina e dell’Aeronautica 
(questa diventa Forza Armata a sé nel 1923) era limitata alle direttive da dare ai 
rispettivi capi di Stato Maggiore per il concorso nel raggiungimento degli obiet- 
tivi comuni a due o più Forze Armate. Dipendeva, invece, dal presidente del 
Consiglio dei Ministri per l'esecuzione delle deliberazioni della Commissione Su- 
prema di Difesa. La legge risentiva, evidentemente, dell’organizzazione dell’Alto 
Comando quale era nella guerra 1915-1918, giacché la Marina era indipenden- 
te e l’Aviazione non costituiva una Forza Armata. Inoltre la legge non prevede- 
va la costituzione di uno Stato Maggiore Generale, ma stabiliva (articolo 7) che, 
per l’esecuzione degli studi e l’emanazione delle disposizioni inerenti alle sue 
attribuzioni, il capo di Stato Maggiore Generale si sarebbe dovuto servire del- 
lo Stato Maggiore dell’Esercito, che passava alla sua dipendenza (articolo 18). 
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La legge istituiva anche la carica di sottocapo di Stato Maggiore Generale, aven- 
te il compito di coadiuvare il capo di Stato Maggiore Generale nell’espletamen- 
to delle sue attribuzioni, compiere gli speciali incarichi da questo affidatigli, 
sostituirlo in caso d’assenza o d’impedimento, e rappresentarlo per quanto ri- 
guardava l’Esercito (Tale carica fu soppressa nel 1928, ripristinata nel 1940, 
soppressa di nuovo nel 1941 ed ancora ripristinata nel 1943). In base alla stes- 
sa legge il capo di Stato Maggiore Generale diveniva il presidente del Consiglio 
dell’Esercito. In seguito, con il Regio Decreto Legge del 6 febbraio 1927 n. 68, 
il capo di Stato Maggiore Generale assumeva una fisionomia diversa dalla pre- 
cedente. Mentre in base alla precedente legge egli non era, in effetti, che il ca- 
po di Stato Maggiore dell’Esercito in tempo di pace e il comandante dell’Esercito 
in guerra, con qualche possibilità di occasionale ingerenza nella preparazione del- 
la Marina e dell’Aeronautica, veniva ora ad assumere la veste di coordinatore 
dell’organizzazione militare dello Stato, alle dipendenze dirette del capo del Go- 
verno, cessando di dipendere dal Ministero della Guerra. Le attribuzioni del ca- 
po di Stato Maggiore Generale, per il'‘tempo di guerra, sarebbero state stabilite 
all’evenienza dal Governo (articolo 10). In pari tempo era eliminata ogni possi- 
bile ombra di subordinazione delle Forze Armate all’Esercito, e stabilito il tra- 
mite dei ministri responsabili tra il capo di Stato Maggiore Generale ed i capi 
di Stato Maggiore delle singole Forze Armate. I compiti del capo di Stato Mag- 
giore Generale erano, quindi, i seguenti: coordinazione della sistemazione di- 
fensiva del territorio, definizione delle linee generali del piano complessivo di 
guerra e specificazione dei compiti di massima spettanti a ciascuna Forza Arma- 
ta per il raggiungimento degli obiettivi comuni a due o più Forze Armate; coor- 
dinamento della preparazione delle Forze Armate. La sua funzione coordinatrice 
veniva in pratica a rivolgersi alle grandi linee operative ed ai concetti generali 
d’impiego, mentre ai capi di Stato Maggiore delle singole Forze Armate rima- 
neva affidato il compito della preparazione specifica, analitica e minuta. I com- 
piti del capo di Stato Maggiore Generale erano però ancora limitati e non 
chiaramente precisati, anche se accresciuti. Inoltre, mentre nella precedente leg- 
ge era stabilito che la carica di capo di Stato Maggiore Generale poteva essere 
ricoperta solo da ufficiali dell'Esercito, con il nuovo decreto legge, invece, essa 
poteva essere devoluta anche ad ufficiali della Marina. Altra innovazione im- 
portante fu la costituzione dell’ufficio del capo di Stato Maggiore Generale, con 
ufficiali delle tre Forze Armate. Nel 1939, con la legge del 13 luglio, n. 1178, 
la carica di capo di Stato Maggiore Generale poteva essere devoluta anche ad 
ufficiali dell’Aeronautica e la sua competenza era estesa alle terre italiane d’ol- 
tremare (articoli 1 e 3). Tale competenza era chiaramente definita con la successi- 
va legge del 26 luglio 1939 n. 1193, la quale precisava che la preparazione bellica 
delle terre italiane d’oltremare spettava al capo di Stato Maggiore Generale, 
presi gli ordini dal capo del Governo e sentito il ministro dell’Africa Italiana. 
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Le conseguenti direttive dovevano essere impartite ai Comandi superiori delle tre 
Forze Armate, per il tramite dei rispettivi capi di Stato Maggiore, per quanto ri- 
guardava la preparazione della guerra; direttamente, per quanto si riferiva allo 
svolgimento delle operazioni di guerra. 


5. La Commissione Suprema di Difesa e il Consiglio dell'Esercito 


In pratica, la carica di capo di Stato Maggiore Generale, tenuta dal 1925 al 
1940 ininterrottamente dal maresciallo Badoglio, si mantenne con funzioni più che 
altro di consulenza e d’indirizzo della politica militare, giacché solo nell’ottobre 
1940 fu costituito un vero e proprio Stato Maggiore Generale. Né alla mancanza 
di quest’alto organo tecnico di studio e di preparazione potevano supplire la Com- 
missione Suprema di Difesa e tanto meno gli organi consultivi delle singole Forze 
Armate (Consiglio dell’Esercito, Comitato degli Ammiragli, Consiglio dell’Aria). 
Infatti, la Commissione Suprema di Difesa, nella quale gli elementi militari erano 
membri a titolo consultivo, sebbene fosse stata costituita allo scopo di coordinare 
lo studio e la risoluzione delle questioni attinenti alla difesa nazionale, e di stabili- 
re le norme per lo sfruttamento di tutte le attività nazionali ai fini della difesa stes- 
sa, nella pratica la sua sfera d’azione fu limitata al campo industriale ed economico, 
con l’esclusione dei problemi di carattere strategico ed operativo in guerra. 


Gli organi consultivi delle singole Forze Armate, costituiti dalle più elevate e 
meglio qualificate gerarchie militari, avevano un compito limitato alle rispettive 
Forze Armate stesse e alcuni di essi, come il Consiglio dell’Esercito, si trovava- 
no, da tempo, poco valorizzati ed inoperanti. Dopo la prima guerra mondiale, il 
Consiglio dell'Esercito rimase quasi dimenticato fino al 1923, quando si pensò di 
richiamare in funzione tale consesso, a lato del ministro della Guerra, riforman- 
dolo, però, nella sua composizione e nelle attribuzioni. I suoi compiti furono co- 
sì definiti: dare parere sulle più importanti questioni concernenti l’ordinamento, 
reclutamento, addestramento, armamento ed equipaggiamento dell’Esercito; alla 
sua mobilitazione e radunata in caso di guerra; all’avanzamento e stato degli uf- 
ficiali e sottufficiali; alla sistemazione difensiva del territorio; ed in genere sui più 
importanti argomenti interessanti l’organizzazione della difesa nazionale. In se- 
guito alla legge dell’8 giugno 1925, n. 866, con la quale era creata la carica di 
capo di Stato Maggiore Generale, il quale assumeva la presidenza del consiglio 
dell’Esercito, fu emanato il Regio Decreto n. 69 in data 6 febbraio 1927, che ap- 
portò modifiche ai compiti, tornati molto generici, ed alla costituzione del con- 
siglio stesso. La sua composizione, rimasta inalterata fino al 1940 prevedeva: il 
ministro della Guerra con l’incarico di presidente; il sottosegretario di Stato e il 
capo di Stato Maggiore dell’Esercito; i generali comandanti designati d’Armata; 
tre generali comandanti di Corpo d’Armata e di Divisione; un Ufficio Segreteria. 
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6. Il capo del Governo e i Ministeri militari 


In base alla legge del 24 dicembre 1925, n. 2263, la responsabilità dell’or- 
ganizzazione della Nazione per la guerra, che veniva a coinvolgere tutti gli aspet- 
ti dell’attività del Paese e tutti i rami dell’amministrazione statale, risaliva al capo 
del Governo trascendendo il compito delle più alte autorità militari. I ministri 
delle Forze Armate (Guerra, Marina, Aeronautica) erano responsabili solo della 
preparazione di esse. Le attribuzioni dei ministri erano di un duplice ordine: di 
carattere costituzionale, quali membri del potere esecutivo. In tale veste essi era- 
no responsabili verso il capo dello Stato di tutti gli atti e provvedimenti del lo- 
ro Ministero (in precedenza alla legge sopra indicata, i singoli ministri erano 
responsabili verso la corona e verso le camere); di comando e d’amministrazio- 
ne della Forza Armata alla quale erano preposti, quali supreme autorità gerar- 
chiche della Forza Armata stessa. Le loro funzioni potevano essere così sintetizzate: 
rappresentanza della rispettiva amministrazione e della rispettiva Forza Armata 
in seno al Consiglio dei Ministri, prospettandone e promovendone i provvedi- 
menti di bilancio e legislativi atti a garantirne la vita ed il funzionamento in ar- 
monia con le esigenze delle altre attività statali; mantenimento delle relazioni fra 
la rispettiva Forza Armata ed il Paese; suprema autorità sul governo disciplina- 
re, tecnico ed amministrativo delle truppe; sulla preparazione alla guerra; sulle 
scuole, sugli istituti, sui servizi e sugli stabilimenti; azione di comando da una 
parte mettendo in moto tutti gli organi costituenti la propria Forza Armata e 
controllandone l’attività, dall’altra emanando disposizioni di regolamento per 
l’applicazione delle leggi e per il funzionamento dei servizi. I ministri erano coa- 
diuvati, nell’esplicazione dei loro compiti da uno o due sottosegretari di Stato 
(nominati dal capo dello Stato, su proposta del capo del Governo di concerto 
con il Ministero interessato). 


Nel 1925 il capo del Governo, Benito Mussolini, in base all’articolo 4 della 
citata legge, secondo la quale poteva essergli affidata la direzione stabile di più 
Ministeri, assunse il portafogli dei tre Ministeri Militari e li mantenne fino al 
1943, con un breve intermezzo dal 1929 al 1933. I sottosegretari di Stato, inol- 
tre, in omaggio al criterio unitario della nostra organizzazione militare, erano 
anche i capi di Stato Maggiore delle rispettive Forze Armate. In tal modo non 
vi era più la separazione tra responsabilità politico-amministrativa e quelle tec- 
niche; tutte le varie attività degli organismi militari erano unificate al vertice ma 
separate negli organi esecutivi, tecnici e burocratici. L’abbinamento delle due ca- 
riche che nell’Esercito durò dal 1934 al 3 novembre 1939, portò i Gabinetti (i 
quali erano divenuti, in pratica, organi dei sottosegretari) ad ingerirsi anche in 
questioni squisitamente tecniche, con il conseguente appesantimento dei Gabi- 
netti stessi e la menomazione dell’autorità e del prestigio degli Stati Maggiori di 
Forza Armata. In base alla circolare n. 106000 del 1° novembre 1939 a firma 
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del Duce del Fascismo, capo del Governo e ministro della Guerra fu sanzionata 
la scissione delle cariche di sottosegretario di Stato alla Guerra e di capo di Sta- 
to Maggiore dell’Esercito. Nei riguardi di quest’ultima carica, furono ripristinate 
le attribuzioni contenute nella legge n. 69 del 6 febbraio 1927. 


7. Lo Stato Maggiore del Regio Esercito 


L'ordinamento provvisorio dell’Esercito del generale Albricci del 1919 
creò la nuova figura dell’ispettore generale dell’Esercito affidata al Generale 
Diaz. L'ispettore doveva presiedere la Commissione Centrale di avanzamento 
e un organo di nuova concezione, il Consiglio degli Ispettori Generali d’Ar- 
ma. Egli era anche vicepresidente (in pratica presidente effettivo) del Consi- 
glio dell’Esercito, presieduto nominalmente (senza diritto di voto) dal ministro 
della Guerra, e composto dal capo di Stato Maggiore (che era in quel mo- 
mento Badoglio) e dai generali d’Armata e designati d’Armata. A questo or- 
gano consultivo collegiale si affiancava, nella struttura costituzionale sabauda, 
il gruppo informale dei senatori militari (di nomina regia), i quali avevano 
una notevole influenza sulle questioni militari, dato che non solo i bilanci, ma 
anche l’ordinamento dell’Esercito era disposto con legge e dunque doveva pas- 
sare attraverso la discussione parlamentare. Il potere del Consiglio dell’Eser- 
cito e l’influenza dei senatori militari si accrebbero con la legge del 20 aprile 
1920, che scioglieva il Corpo di Stato Maggiore, lasciando al capo di Stato 
Maggiore dell’Esercito l’alta direzione degli studi per la preparazione della 
guerra, ma privandolo degli organi relativi. 


Come detto in precedenza, il capo di Stato Maggiore dell’Esercito, in base al- 
la legge del 1906, era divenuto un organo tecnico all’infuori del ministero della 
Guerra, incaricato dell’alta direzione degli studi per la preparazione della guer- 
ra. Nel gennaio 1921, lo Stato Maggiore tornò a far parte del Ministero, ed il 
suo capo divenne organo tecnico del ministero della Guerra e, contemporanea- 
mente, organo del vice presidente del Consiglio dell’Esercito, nonché ispettore 
generale. Le sue attribuzioni furono modificate: 


— distinguendole nettamente da quelle del comandante in Capo; 
— portando far parte del Ministero tutti gli uffici che ne dipendevano; 


— deferendo, invece, al vice presidente del Consiglio dell’Esercito tutte quelle 
funzioni che prima della guerra e nel dopoguerra, fino al 1921, spettavano al 
capo di Stato Maggiore, il quale assumeva così una fisionomia d’ordine infe- 
riore a quella sino allora conservata. 


Benché non fosse stabilito in modo esplicito, era tacitamente sottointeso 
che in caso di guerra il Comando Supremo sarebbe stato assunto dall’ispettore 
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generale e non dal capo di Stato Maggiore dell’Esercito. Con le riforme del 
1920-1921, in pratica, si smantellò il nucleo del Comando Supremo, restauran- 


do al vertice dell’Esercito un principio di collegialità analogo a quello anteriore 
alle riforme del 1882. 


Con l’ordinamento Diaz (Regio Decreto n. 12 in data 7 gennaio 1923 rela- 
tivo all’Alto Comando ed al Consiglio dell’Esercito) il capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito fu chiamato capo di Stato Maggiore Centrale, con attribuzioni che, 
in sostanza, lo riconfermavano nella sua figura di organo tecnico del ministero 
della Guerra. Le attribuzioni che egli aveva ante guerra, erano passate all’ispet- 
tore generale dell’Esercito, all’epoca il Generale Diaz che ricopriva anche la ca- 
rica di ministro della Guerra. Secondo le disposizioni del Decreto n. 20, il capo 
di Stato Maggiore Centrale: provvedeva, in base alle direttive ricevute dall’ispet- 
tore Generale dell’Esercito, all'esecuzione dei relativi studi e a concretare le con- 
seguenti disposizioni (articolo 5); in tempo di guerra passava alla completa 
dipendenza del Comando Supremo dell’Esercito mobilitato, lasciande al mini- 
stero della Guerra gli organismi necessari a provvedere alla continuità d’indiriz- 
zo delle mansioni dello Stato Maggiore Centrale (articolo 18). Per la rimanente 
parte delle sue attribuzioni, il capo di Stato Maggiore Centrale aveva la funzio- 
ne di organo tecnico del ministero della Guerra, ed a lui sottoponeva diretta- 
mente le proposte e le disposizioni esecutive di sua competenza. Le principali 
attribuzioni dell’ispettore generale dell’Esercito riguardavano: 


— gli studi riflettenti la sistemazione difensiva del territorio e le eventuali ope- 
razioni di guerra; 


— la compilazione dei documenti riguardanti le formazioni di guerra, alla mo- 
bilitazione e radunata dell’Esercito, all’impianto e funzionamento dei servizi 
d’Intendenza; 


- lo studio delle questioni concernenti l'addestramento dell’Esercito; 


— la compilazione dei progetti delle grandi esercitazioni e delle direttive per le 
esercitazioni normali; 


- lo studio della regolamentazione disciplinare e tattica; 
— la ripartizione delle somme inscritte al bilancio per la difesa nazionale; 


— glistudie le disposizioni relative al reclutamento e all’ordinamento dell’Eser- 
cito, alla circoscrizione territoriale militare e alla dislocazione delle varie 
unità; le questioni riguardanti il personale e l’assistenza morale. 


Con l’istituzione nel 1925 delle cariche di capo di Stato Maggiore Generale e di 
sottocapo di Stato Maggiore Generale furono abolite quelle di ispettore generale 
dell’Esercito e di capo di Stato Maggiore Centrale. In base alla legge n. 866, in da- 
ta 17 giugno 1925, infatti, il capo di Stato Maggiore Generale diventava, in sostan- 
za, il capo di Stato Maggiore dell’Esercito, ed il sottocapo di Stato Maggiore Generale 
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coadiuvava il primo nell’espletamento delle sue funzioni, lo sostituiva in caso 
d’assenza o d’impedimento, e lo rappresentava per quanto riguardava l’Esercito. 
Le attribuzioni particolari degli uffici dello Stato Maggiore dell’Esercito furono 
stabilite con il Regio Decreto n. 1934, in data 26 luglio 1925, in base al quale lo 
Stato Maggiore era posto alla dipendenza del capo di Stato Maggiore Generale. 
Questi se ne valeva per l'esecuzione degli studi e l'emanazione delle disposizioni 
inerenti alle attribuzioni di cui alla citata legge n. 866. Con le riforme del 1923- 
1925, in pratica si ripristinò lo Stato Maggiore del Regio Esercito, articolato in 
tre Reparti, e si fece assumere al capo di Stato Maggiore Generale una duplice di- 
pendenza dal ministro della Guerra e dal capo del Governo. 


In applicazione della legge n. 396, in data 11 marzo 1926 (Ordinamento 
dell’Esercito), lo Stato Maggiore dell’Esercito riassunse la denominazione di 
Comando del Corpo di Stato Maggiore (circolare n. 660 del Giornale Militare 
in data 26 novembre 1926). Quando nel 1927 furono modificate le attribuzio- 
ni del capo di Stato Maggiore Generale, che divenne il coordinatore dell’orga- 
nizzazione militare dello Stato, si procedette anche al riordinamento del Comando 
del Corpo di Stato Maggiore. Il relativo Regio Decreto Legge n. 69, in data 6 
febbraio 1927, stabiliva: 


— il Comando del Corpo di Stato Maggiore è retto dal capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito, che è coadiuvato dal comandante in Seconda di detto Corpo; 


— il capo di Stato Maggiore dell’Esercito in tempo di pace è l’alto consulente 
tecnico del ministro della Guerra e dirige, sotto la dipendenza del Ministero 
stesso, gli studi e le predisposizioni per la preparazione della guerra; 

— ilcapo di Stato Maggiore dell’Esercito ha Palta azione ispettiva sulle truppe, sui 
servizi e sulle scuole dell’Esercito, per mandato del ministro, al quale riferisce. 


In pratica, nel 1927 il capo di Stato Maggiore Generale fu posto alle dirette 
dipendenze del capo del Governo, sottraendolo da quelle del ministro della 
Guerra; di conseguenza il capo di Stato Maggiore Generale cessava ogni com- 
petenza riguardante l’Esercito, attribuita alla ripristinata carica di capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito. 


Nel 1934 fu emanato il Regio Decreto Legge n. 1273, in data 11 ottobre (ag- 
giornamento delle disposizioni concernenti l'ordinamento del Regio Esercito), il 
quale stabiliva (articolo 5) che il Comando del Corpo di Stato Maggiore è retto 
dal capo di Stato Maggiore dell’Esercito, che è coadiuvato dal sottocapo di Stato 
Maggiore dell’Esercito e da due generali addetti” Nello stesso anno il sottosegre- 
tario di Stato alla Guerra (come quello della Marina e dell’Aeronautica) assunse 
anche la carica di capo di Stato Maggiore dell’Esercito. 


Con il Regio Decreto Legge n. 2373, in data 21 dicembre 1936, furono ap- 
portate altre varianti. Il Comando del Corpo di Stato Maggiore fu così costituito 
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dal capo di Stato Maggiore, comandante del Corpo di Stato Maggiore, coadiu- 
vato da un sottocapo di Stato Maggiore Intendente del Regio Esercito e da tre 
generali capi Reparto. Il sottocapo Intendente era responsabile dell’organizza- 
zione in tempo di pace e destinato ad essere l’intendente generale in caso di guer- 
ra. Non si comprende il motivo per cui tale carica fu soppressa dopo solo pochi 
anni, sicché fu necessario ripristinarla durante il corso della seconda guerra mon- 
diale; un sottocapo di Stato Maggiore della Difesa del Territorio, dal quale di- 
pendeva un generale addetto. A lui era devoluta la responsabilità dell’organizzazione 
militare del territorio nazionale (protezione antiaerea, difesa costiera, difesa con- 
traerei), escluse le frontiere, per la difesa in caso di guerra. Dipendevano dal sot- 
tocapo di Stato Maggiore per la Difesa del Territorio: l’Ispettorato della Milizia 
DICAT (Difesa Contraerea Territoriale), la Milizia DACOS (Difesa Costiera) e il 
Comitato Centrale PAA (Protezione antiaerea). 


Con il Regio Decreto Legge n. 1883, in data 21 ottobre 1937, all’ordina- 
mento del Comando del Corpo di Stato Maggiore, si aggiunse un sottocapo di 
Stato Maggiore per le Operazioni con due generali capi Reparto. Alla vigilia del- 
la seconda guerra mondiale, il Comando del Corpo di Stato Maggiore variò nuo- 
vamente struttura ordinativa, che si basò su: 


capo di Stato Maggiore dell’Esercito, comandante del Corpo di Stato Maggiore, 
coadiuvato da un Generale addetto; 


— un sottocapo di Stato Maggiore, comandante in Seconda del Corpo di Stato 
Maggiore; 


— due generali capi Reparto; 


— un sottocapo di Stato Maggiore per la Difesa del Territorio, dal quale 
dipendeva un generale addetto. 


8. La seconda guerra mondiale 


In sintesi, in Italia non esisteva prima della seconda guerra mondiale uno Sta- 
to Maggiore Generale. Se ne era nominato il Capo, peraltro con funzioni più ono- 
rifiche e simboliche, definite soltanto per il tempo di pace. Neppure i nove mesi 
di non belligeranza valsero a sanare la mancanza. L'Italia quindi entrò in guerra e 
combatté nei primi mesi sul fronte francese, su quello greco-albanese ed africano 
senza avere un organo di comando collegiale interforze. Questa mancanza aveva 
inficiato anche la fase di preparazione della guerra, per questo l’Italia arrivava al 
10 giugno 1940 senza disporre di piani strategici offensivi di guerra (esisteva 
solo il piano difensivo PR. 12), se non quelli più limitati compilati dagli stati 
maggiori di Forza Armata e dai comandi d’Oltremare. In base alle proprie pre- 
rogative, il capo di Stato Maggiore Generale non aveva facoltà di corrispondere 
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direttamente con i capi di Stato Maggiore delle tre Forze Armate se non trami- 
te i rispettivi Ministeri, né di controllarne l’attività, e neppure era investito di 
una specifica responsabilità. I sottosegretari, che erano anche capi di Stato Mag- 
giore delle rispettive Forze Armate (per l’Esercito solo fino al novembre 1939), 
avevano, invece, rapporti frequentissimi con il capo del Governo e, per la ten- 
denza di Mussolini ad anteporre le cariche politiche a quelle squisitamente mili- 
tari, finirono per trattare col duce anche questioni che sarebbero state di competenza 
del capo di Stato Maggiore Generale. Mussolini, assecondato dalle lotte fra i ge- 
nerali e dallo spirito d’indipendenza e d’autonomia dei tre Stati Maggiori di For- 
za Armata insofferenti di un vincolo gerarchico di dipendenza da un vertice militare 
unitario, aveva svuotato la carica di Badoglio d’ogni potere reale per poter man- 
tenere il controllo diretto ed assoluto delle Forze Armate e per comandare a suo 
piacimento mediante i tre sottosegretari di Stato, scelti fra i generali e ammira- 
gli che egli era sicuro di poter facilmente manovrare. All’entrata in guerra, lo 
Stato Maggiore Generale fu mobilitato rimanendo nella stessa sede del tempo di 
pace ed assumendo la denominazione di Comando Supremo (STAMAGE). In 
realtà si trattava di una modesta segreteria personale del maresciallo Badoglio, 
capeggiata da un generale addetto e composta da pochi ufficiali. 


L11 giugno, il capo del Governo — forzando la mano al sovrano - emanava 
alle Forze Armate un ordine del giorno con il quale annunciava che, per deci- 
sione del re, assumeva il Comando delle truppe operanti su tutti i fronti, e di- 
chiarava di confermare il capo di Stato Maggiore Generale e di capi di Stato 
Maggiore allora in carica. Il capo del Governo veniva così ad assumere il co- 
mando effettivo delle Forze Armate operanti. Se l’unità di direzione nella con- 
dotta politica e militare della guerra era necessaria ed opportuna, tale unità di 
direzione si palesò come accentramento di poteri, giacché questi furono riuniti 
in una sola persona, determinando l’esautoramento dei collaboratori politici e 
militari che avevano la loro responsabilità nella gestione dello strumento belli- 
co. Poiché non esisteva neppure il controllo parlamentare; l’opera del capo del 
Governo e comandante delle Forze Armate operanti rimase senza alcun sindaca- 
to. Ancor più grave fu il fatto che colui che doveva guidare la macchina bellica 
italiana nel conflitto non aveva la benché minima preparazione militare, sebbe- 
ne con la legge del 2 aprile 1938 avesse assunto, insieme al sovrano, il grado di 
primo maresciallo dell’Impero. Inoltre, diversamente da Hitler e Stalin che vis- 
sero la guerra all’interno dei rispettivi Comandi Supremi, il duce preferì rima- 
nere anche fisicamente fuori dal suo Stato Maggiore Generale ed avere contatti 
quotidiani telefonici o personali con i vertici militari. 


Sempre nel giugno 1940, il capo di Stato Maggiore Generale emanò la cir- 
colare n. 5569 in cui precisava le proprie prerogative in tema di direzione delle 
operazioni belliche. Egli intendeva svolgere i seguenti compiti: 


GLI ALTI COMANDI E LA GUERRA 417 





-- tenere al corrente il capo del Go®erno sulla situazione militare delle varie For- 
ze Armate e sulle loro possibilità operative; 


— dare direttive ed ordini per la condotta delle operazioni; 


— impartire ai capi di Stato Maggiore delle Forze Armate le direttive conseguenti 
per lo svolgimento nel campo strategico delle dette operazioni; 


— seguire lo sviluppo delle operazioni, intervenendo, se necessario, per assicu- 
rare il coordinato e tempestivo impiego delle Forze Armate. 


Veniva anche precisato che lo Stato Maggiore Generale — organo del capo 
di Stato Maggiore Generale — per adempiere i compiti di sua pertinenza non 
aveva una propria completa organizzazione, bensì si doveva avvalere di quelle 
in funzione presso gli Stati Maggiori delle Forze Armate e di altri Enti, come la 
Commissione Suprema di Difesa, il Commissariato Generale per la Fabbrica- 
zioni di Guerra, ecc. La circolare finiva: “L'organizzazione del Comando Su- 
premo delle Forze Armate italiane, diversa da ogni altra, riposa su questi principi: 
concetto unitario e totalitario del Comando delle Forze Armate; condotta stra- 
tegica della guerra e coordinamento delle operazioni fra le varie Forze Armate 
e fra i vari scacchieri delle operazioni, esercitato -- agli ordini e d’ordine del ca- 
po del governo - dal capo di Stato Maggiore Generale; azione di comando sul- 
le varie Forze Armate dislocate in Patria e Oltremare esercitata dai capi di Stato 
Maggiore o dai comandanti Superiori delle Forze Armate”. Ma tale circolare 
non fu mai sanzionata con provvedimento legislativo. La legge del 18 ottobre 
1940, infatti, modificava la precedente nel senso che: 


— prevedeva la costituzione di uno Stato Maggiore Generale, con a capo un uf- 
ficiale generale o ammiraglio e ufficiali scelti fra quelli delle tre Forze Armate, 
designati per ciascuna del rispettivo Ministero; 


— istituiva la carica del sottocapo di Stato Maggiore Generale, quale coadiutore 
del capo di Stato Maggiore Generale nell’esercizio delle sue funzioni. 


Il primo anno di guerra, fino al giugno 1941, fu caratterizzato da una profon- 
da confusione nell’alto comando italiano, frutto dell’incompetenza del duce nel- 
la conduzione delle operazioni belliche. Si ebbe una vera e propria girandola di 
nomine ai massimi vertici dell’Esercito con frequenti sovrapposizioni e concen- 
trazioni di cariche fuori da ogni ordinato schema gerarchico, ricorrendo a prov- 
vedimenti quanto meno singolari e bizzarri. Così alle intromissioni di Mussolini 
sulla linea di comando delle grandi unità impiegate al fronte, con caotici e con- 
traddittori interventi verbali, ordini scritti e telefonici rivolti un po’ ovunque, si 
aggiunse la nomina del maresciallo Rodolfo Graziani, che già rivestiva la carica di 
capo di Stato Maggiore dell’Esercito, a comandante delle forze schierate in Libia. 
Nel novembre 1940, il generale Soddu fu nominato comandante Superiore in Al- 
bania, pur conservando le cariche di sottosegretario alla Guerra e di sottocapo 
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di Stato Maggiore Generale. Il 6 dicembre 1940, il generale Ugo Cavallero sosti- 
tuì Badoglio nella carica di capo di Stato Maggiore Generale dopo l’esito disa- 
stroso dell’offensiva contro la Grecia, ma fu immediatamente inviato in Albania 
dove il 30 dicembre sostituì Soddu nel Comando Superiore rimanendo però capo 
di Stato Maggiore Generale. A livello strategico furono commessi nel 1940-1941 
errori madornali come quello di disperdere il già risicato ed insufficiente poten- 
ziale bellico italiano su più scacchieri operativi divergenti o quello di ordinare la 
parziale smobilitazione delle Forze Armate dopo la battaglia delle Alpi occidenta- 
li e la resa della Francia, sebbene continuasse lo stato di guerra contro l’Inghilter- 
ra o quello di ordinare nel giugno 1940 la stretta difensiva strategica su tutti i 
fronti. Nel 1941 le Forze Armate italiane si trovarono così impegnate su quattro 
diversi fronti, balcanico, russo, dell’Africa orientale e dell’Africa settentrionale, di- 
stanti spesso migliaia di chilometri dalle basi logistiche della madrepatria. Le scel- 
te strategiche del capo del Governo di affrontare contemporaneamente, sebbene 
insieme ai tedeschi, le Forze Armate inglesi, russe, greche e iugoslave, si rivelaro- 
no esiziali per la tenuta e l’efficienza operativa dello strumento bellico nazionale, 
senza peraltro trovare una netta e categorica opposizione da parte dei vertici mi- 
litari per decisioni che cozzavano con principi universali dell’arte della guerra qua- 
li quello dell’unitarietà degli sforzi e dell'economia delle forze. 


Fu solo nel 1941 che, dopo le prime amare esperienze di guerra, essendo sta- 
to riconosciuto che la legge che istituiva la carica di capo di Stato Maggiore Ge- 
nerale non rispondeva al più proficuo rendimento della carica stessa e che era 
necessario aggiornare le disposizioni vigenti, fu emanata altra legge (n. 661, in 
data 27 giugno 1941), modificata in seguito da quella n. 1907, in data 5 dicem- 
bre 1941. Con tali leggi, volute dal generale Cavallero, la figura del capo di Sta- 
to Maggiore Generale assunse una fisionomia più chiara, con più precisi compiti 
e responsabilità. “Il Capo di Stato Maggiore Generale è preposto all’alta dire- 
zione ed al coordinamento dell’organizzazione e della preparazione militare del- 
lo Stato nel territorio nazionale e nelle terre di oltremare. Egli esercita la vigilanza 
ed il controllo su tutte le attività spiegate dalle singole Forze Armate nella pre- 
parazione della guerra, assicurandone il coordinamento. Di tale organizzazione e 
di tale preparazione il Capo di Stato Maggiore Generale è responsabile verso il 
Capo del Governo, dal quale direttamente dipende. Il Capo di Stato Maggiore 
Generale è consulente del Capo del Governo per quanto concerne la ripartizio- 
ne fra le diverse Forze Armate delle somme da stanziare in bilancio per le esi- 
genze della difesa (concetto espresso per la prima volta). Dal Capo di Stato Maggiore 
Generale dipendono direttamente i Capi di Stato Maggiore delle singole Forze 
Armate. Il Capo di Stato Maggiore Generale, uditi i Capi di Stato Maggiore del- 
le Forze Armate interessate, propone al Capo del Governo le linee generali del 
piano complessivo di guerra con la specificazione dei compiti spettanti a ciascuna 
Forza Armata; dopo l’approvazione, comunica ai Capi di Stato Maggiore delle 
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singole Forze Armate le conseguenti direttive perché concretino su di esse la ri- 
spettiva preparazione per l'esecuzione. Il Capo di Stato Maggiore Generale è con- 
sulente del Capo del Governo per quanto concerne l’impiego degli Ufficiali Generali 
o Ammiragli al comando di Grandi Unità od incarichi corrispondenti, a partire dal 
comando di Corpo d’Armata o di Squadra Aerea o Navale. Il Capo di Stato Mag- 
giore Generale sarà tenuto informato dal Ministro degli Affari Esteri della situa- 
zione politica, per quanto potrà interessare l'esercizio delle sue attribuzioni. Egli 
sarà pure tenuto al corrente dai Servizi Informazioni delle singole Forze Armate 
circa gli clementi della situazione militare estera ed ha facoltà di intervenire, quan- 
do ne ravvisi la necessità e — in ogni caso — quando si tratta di coordinare le at- 
tività dei diversi Servizi Informazioni. AI Capo di Stato Maggiore Generale farà 
capo il Segretario della Commissione Suprema di Difesa per quanto concerne le 
attività che interessano gli Stati Maggiori delle singole Forze Armate. Analo- 
gamente, il Capo di Stato Maggiore Generale sarà informato dal Sottosegreta- 
rio di Stato per le Fabbricazioni di Guerra su tutte le questioni che interessano 
la preparazione e l’efficienza bellica delle Forze Armate”. 


Durante il conflitto, quindi, il capo di Stato Maggiore Generale doveva eser- 
citare, in base agli ordini e l'ordine del capo del Governo, comandante Supre- 
mo delle Forze Armate operanti, la condotta strategica della guerra ed il 
coordinamento delle operazioni belliche. L'azione di comando delle varie For- 
ze Armate dislocate in Patria era devoluta ai rispettivi capi di Stato Maggiore, 
mentre quella delle truppe oltremare era esercitata dai rispettivi comandanti Su- 
periori (Comando Superiore Forze Armate Africa Orientale Italiana, Comando 
Superiore Forze Armate Africa Settentrionale, Comando Superiore Forze Armate 
Grecia, Comando Superiore Forze Armate Albania, ecc.), i quali dipendevano 
direttamente dal Comando Supremo. 


9. Conclusioni 


Il maresciallo Badoglio, nella sua veste di capo di Stato Maggiore Generale, si 
astenne costantemente nel corso degli anni Trenta da ogni tentativo di eliminare 
o ridurre la divaricazione tra la politica estera aggressiva e la politica militare di- 
sarmonica di Mussolini. Mantenne lo stesso atteggiamento passivo anche nei ri- 
guardi dei capi di Stato Maggiore di Forza Armata, lasciandoli operare separatamente, 
ognuno per la sua strada, lungo direzioni divergenti; non indirizzò il piano di di- 
fesa nazionale e non armonizzò l’impiego delle singole Forze Armate in un qua- 
dro strategico unitario che fosse la sintesi della capacità operativa dell’intero 
strumento. L'assenza d’operatività del capo di Stato Maggiore Generale — favori- 
ta anche dalle lunghe permanenze fuori della sede naturale di lavoro per il disim- 
pegno d’altri incarichi non meno importanti come nella guida della riconquista 
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della Cirenaica nel 1931 e delle operazioni che portarono alla conquista dell’Etio- 
pia - produsse un vuoto concettuale ed organizzativo che nocque alla preparazione 
militare alla guerra. 


Il Comando Supremo cominciò a funzionare effettivamente solo dopo un anno 
dall’entrata in guerra dell’Italia e in pratica dopo il rientro di Cavallero dall’Albania. 
Nonostante il ritardo con cui fu costituito, la scarsa abitudine degli stati maggiori al- 
la subordinazione al capo di Stato Maggiore Generale, l’inesperienza del personale 
nel lavoro interforze, la diversità di mentalità, di metodo e di lavoro degli ufficiali 
delle tre Forze Armate e la tendenza all’accentramento di Cavallero, il Comando Su- 
premo svolse in maniera adeguata i suoi compiti per il resto della guerra. Grazie al- 
le nuove attribuzioni, tra il 1942 ed il 1943, il Comando Supremo poté esercitare 
con più incisività le proprie funzioni ed assicurare una parvenza d’indirizzo unitario 
allo sforzo bellico, interagendo con ogni branca dell’organizzazione militare ed an- 
che con gli organismi civili preposti alle attività economiche e produttive. Cessaro- 
no anche le intromissioni di Mussolini nell’attività di comando, che evitò dopo la 
campagna di Grecia di intervenire direttamente nelle questioni operative. 


Dopo gli insuccessi della prima fase del conflitto, quella della cosiddetta “guer- 
ra parallela” voluta dal duce per emulare Hitler nelle sue facili conquiste nello scac- 
chiere europeo del 1939-1941, la costituzione di un Comando Supremo finalmente 
all’altezza della situazione, capace di dirigere operazioni militari congiunte e di for- 
nire un indirizzo chiaro alla produzione bellica, giunse però tardiva. All’epoca, in- 
fatti, l’Italia aveva ormai perso su tutti i fronti ogni capacità autonoma d'’iniziativa 
a favore della Germania, che, forte della sua potente ed organizzata macchina bel- 
lica, aveva preso in mano le redini delle operazioni militari anche nello scacchiere 
mediterraneo. Dopo la controffensiva greca in Albania e la prima conquista inglese 
della Cirenaica, le Forze Armate italiane erano state costrette a chiedere l’aiuto te- 
desco ed a partire dal 1941 dipesero dall’alleato dell’Asse non solo per il riforni- 
mento di materie prime, ma anche per la condotta delle operazioni sia sul fronte 
africano contro gli inglesi e americani, sia in Europa contro i russi ed i partigiani 
slavi ed ellenici. In queste condizioni, le possibilità decisionali e lo spazio di mano- 
vra concesso al capo del Governo ed al Comando Supremo Italiano furono senza 
dubbio ridotti e determinarono la subalternità dell’Italia ai piani strategici tedeschi. 
I vertici politico-militari italiani, fallendo nel tentativo di convincere Hitler ad in- 
viare maggiori forze nel bacino del Mediterraneo per combattere gli inglesi, vota- 
rono la Nazione alla sconfitta. Lo strapotere tedesco costrinse così gli italiani ad 
assecondare le principali direttive strategiche impartite da Hitler, contrarie alla stra- 
tegia ed agli interessi nazionali, come nel caso della trasformazione del CSIR in AR- 
MIR, della decisione di sospendere l'operazione C3 contro Malta dopo i successi 
di Rommel in Africa settentrionale nell’estate 1942 e dell'opposizione germanica al 
ritiro di forze italiane dal sud della Francia e dai Balcani nella primavera del 1943. 
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Nel secondo conflitto mondiale gli alti comandi italiani videro ampliare a di- 
smisura i propri organici. Il Comando Supremo da pochi ufficiali era andato in- 
gigantendosi sino ad averne qualche centinaio, ripartiti nel 1943 in tre reparti e 
tredici uffici (dai cinque uffici di partenza del 1940). Analogamente lo Stato Mag- 
giore del Regio Esercito (SUPERESERCITO) arrivò nel 1943 ad avere sette re- 
parti con ventotto uffici, due sezioni autonome e due direzioni; per seguire le 
vicende belliche su fronti così ampi che spaziavano dalla Russia all’Africa orien- 
tale, dall’Egeo alla Tunisia, furono sdoppiati l'Ufficio Operazioni e l’Ufficio Ser- 
vizi. (Nella primavera del 1943, si provvide al decentramento fuori Roma degli 
alti comandi per sottrarli ai bombardamenti aerei alleati. SUPERESERCITO fu ri- 
partito nelle sedi di Monterotondo, Moricone, Monte Libretti, Tivoli, Poggio 
Mirteto, Fara Sabina e Orvieto). Nel febbraio 1943 sorse il nuovo Ministero del- 
la Produzione Bellica per trasformazione del Sottosegretariato di Stato per le Fab- 
bricazioni di Guerra. Gli ispettorati tecnici, ispettivi, d’arma e di specialità passarono 
in tre anni da sette a 12 (Ispettorato di Fanteria, d’Artiglieria, del Genio, delle 
Truppe Alpine, delle Truppe Motorizzate e Corazzate, di Cavalleria, del Corpo 
Automobilistico, dei Servizi di Commissariato Militare, del Servizio Ippico e Ve- 
terinario, di Polizia per i Servizi in Guerra, delle Forze Armate Terre d’Oltrema- 
re, Superiore dei Servizi Tecnici divenuto nel 1941 il IV Reparto di SUPERESERCITO). 
In definitiva, l’intera struttura dell'Alto Comando italiano nel corso del conflitto 
risultò scarsamente efficiente a causa delle sue eccessive dimensioni e fonte d’in- 
numerevoli complicazioni burocratiche e conflitti di competenza. Ai quattro Mi- 
nisteri militari (Guerra, Marina, Aeronautica, Produzione Bellica), dotati ciascuno 
di propri organi amministrativi e con attribuzioni molto vaste che spesso si so- 
vrapponevano a quelle degli Stati Maggiori di Forza Armata, si aggiungevano sei 
Stati Maggiori (STAMAGE, SUPERESERCITO, SUPERMARINA, SUPERAEREO 


e il Comando della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale). 
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Luogot. Gen. 

On. presidente 
del Consiglio 

Luogot. Gen. 


» 


Magg. Gen, 
Luogot. Gen. 
» » 
Ten. Gen. 
» 
» 
» 
» 
Contrammir. 
Ministro Mar. 
Magg. Gen. 
Contrammir. 
Ministro Mar. 
Ten. Gen. 
» » 
» » 
Magg. Gen. 
Ten. Gen, 


MINISTRI DELLA GUERRA 
DAL 1860 AL 1943 


Manfedo Fanti 


Bettino Ricasoli (ad interim) 


Alessandro Della Rovere 


Agostino Petitti-Bagliani di Roreto . 


Alessandro Della Rovere 


Agostino Petitti-Bagliani di Roreto . 


Ignazio De Genova di Pettinengo ... 


Efisio Cugia 
Genova Thaon di Revel 
Ettore Bertolè Viale 


Giuseppe Govone 


Cesare Ricotti Magnani 


Luigi Mezzacapo 
Giovanni Bruzzo 

Cesare Bonelli 

Gustavo Mazè de la Roche 


Cesare Bonelli 


Ferdinando Acton (ad interim) 


Bernardino Milon 


Ferdinando Acton (ad interim) 
Emilio Ferrero 

Cesare Ricotti Magnani 
Ettore Bertolè Viale 

Luigi Pelloux 

Stanislao Mocenni 

Cesare Ricotti Magnani 


Luigi Pelloux 


Alessandro Asinari di S. Marzano . 


Giuseppe Mirri 


21 gennaio 1860 
12 giugno 1861 
28 settembre 1861 
1862 

8 dicembre 1862 
28 settembre 1864 
30 dicembre 1865 
1866 
1867 
27 ottobre 1867 
14 dicembre 1869 

7 settembre 1870 
1876 
1878 
19 ottobre 1878 
19 dicembre 1878 
1879 


6 marzo 


22 agosto 
4 aprile 


25 marzo 


24 marzo 


14 luglio 


1880 
1880 


13 luglio 
27 luglio 
21 marzo 1881 
1881 
1884 
1887 
6 febbraio 1891 
15 dicembre 1893 
1896 
1896 
14 dicembre 1897 
1899 


4 aprile 
23 ottobre 


4 aprile 


9 marzo 


14 luglio 


14 maggio 


ALLEGATO 1 


12 giugno 1861 
28 settembre 1861 
1862 

8 dicembre 1862 
28 settembre 1864 
30 dicembre 1865 
1866 
1866 
27 ottobre 1867 
14 dicembre 1869 

7 settembre 1870 
1876 
1878 
19 ottobre 1878 
19 dicembre 1878 
1879 
1880 


6 marzo 


22 agosto 
4 aprile 


25 marzo 


24 marzo 


14 luglio 


13 luglio 


1880 
1881 


27 luglio 


20 marzo 


1881 
1884 
1887 
6 febbraio 1891 
15 dicembre 1893 
1896 
1896 
10 dicembre 1897 
1899 
1900 


4 aprile 
23 ottobre 


4 aprile 


9 marzo 


14 luglio 


14 maggio 


7 gennaio 
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On. presidente 
del Consiglio Luigi Pelloux (ad interim) .......... 7 gennaio 1900 7aprile 1900 


Ten. Gen. Coriolano Ponza di S. Martino ..... 7 aprile 1900 27aprile 1902 


Vice Amm. 
Ministro Mar. Costantino Enrico Morin (ad interim) 27 aprile 1902 14 maggio 1902 


Ten. Gen. Giuseppe Ottolenghi ............. 14 maggio 1902 3 novembre 1903 
Ettore Pedotti ................... 3 novembre 1903 24 dicembre1905 
Luigi Majnoni d’Intignano ........ 24 dicembre 1905 27 maggio 1906 

» » Ettore Viganò ................... 27 maggio 1906 29 dicembre 1907 
Senatore Severino Casana ................. 29 dicembre 1907 4 aprile 1909 
Ten. Gen, Paolo Spingardi ................. 4 aprile 1909 24 marzo 1914 

» » Domenico Grandi ................ 24 marzo 1914 ll ottobre 1914 
Magg. Gen. Vittorio Zupelli .................. ll ottobre 1914 4 aprile 1916 
Ten. Gen. Paolo Morrone .................. 4 aprile 1916 15 giugno 1917 






























» » Gaetano Giardino ............... 16 giugno 1917 29ottobre 1917 
» » Vittorio Alfieri .................. 29 ottobre 1917 20 marzo 1918 


» » Vittorio Zupelli .................. 20 marzo 1918 17 gennaio 1919 

» » Enrico Caviglia .................. 17 gennaio 1919 23 giugno 1919 

» » Alberico Albricci ................ 23 giugno 1919 13 marzo 1920 
On. Prof. Ivanoe Bonomi .................. 13 marzo 1920 21 maggio 1920 
On. Avv. Giulio Rodinò ................... 21 maggio 1920 15 giugno 1920 
On. Prof. Ivanoe Bonomi .................. 15 giugno 1920 2 aprile 1921 
On. Avv. Giulio Rodinò ................... 2 aprile 1921 4luglio 1921 
On. Avv. Luigi Gasparotto ................ 4 luglio 1921 26 febbraio 1922 
On. Principe Pietro Lanza di Scalea ...... COTTE 26 febbraio 1922 l agosto 1922 
On. Avv. Marcello Soleri .................. I agosto 1922 3l ottobre 1922 
Gen. d’Eserc. Armando Diaz ................. 31 ottobre 1922 = 30aprile 1924 
Gen. C.A. Antonino Di Giorgio ............. 30 aprile 1924 4 aprile 1925 










On. Presidente 
del Consiglio Benito Mussolini (ad interim) ....... 4 aprile 1925 12 settembre 1929 
Gen. C.A. Pietro Gazzera ............0 12 settembre 1929 22 luglio 1933 


On. Presidente 
del Consiglio Benito Mussolini (ad interim) . ...... 22 luglio 1933 25 luglio 1943 





CAPI DI STATO MAGGIORE GENERALE 
DAL 1925 aL 19430 


Gen. d’Eserc.2) Pietro Badoglio 4 maggio 1925 


Gen. d’Arm.9 Ugo Cavallero 6 dicembre 1940 
Gen. d’Armata Vittorio Ambrosio 1 febbraio 1943 


ALLEGATO 2 


4 dicembre 1940 
I febbraio 1943 
18 novembre1943 


(1) Carica istituita con Decreto in data 4 maggio 1925 e successiva Legge 8 giugno 1925, n. 866. 


(2) Maresciallo d’Italia dal 17 giugno 1926. 
(3) Maresciallo d’Italia dal 3 luglio 1942. 
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ALLEGATO 3 


CAPI DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 
DALLA ISTITUZIONE DELLA CARICA AL 19430 


1 settembre 1882 I dicembre 1893 

I dicembre 1893 ] giugno 1896 

I giugno 1896 27 giugno 1908 

Alberto Pollio I luglio 1908 I luglio 1914 

Luigi Cadorna 10 luglio 1914 8 novembre 1917 

Armando Diaz .................. 8 novembre 1917 24 novembre 1919 

Gen. d’Esercito Pietro Badoglio 24 novembre 1919 3 febbraio 1921 
Ten. Generale Giuseppe Vaccari 3 febbraio 1921 I maggio 1923 
Giuseppe F. Ferrari I maggio 1923 4 maggio 1925 

Gen. d’Armata Giuseppe F. Ferrari I febbraio 1927 15 febbraio 1928 
Gen. C. A. Nicola Gualtieri 29 luglio 1928 4 febbraio 1929 
Alberto Bonzani 4 febbraio 1929 I ottobre 1934 

Gen. design. d’A. Federico Baistrocchi I ottobre 1934 7 ottobre 19369 
Alberto Pariani Tottobre 1936 3 novembre 19399 

Marese. d’Italia Rodolfo Graziani 3 novembre 1939 24 marzo 1941 
Gen. C. A. Mario Roatta 24 marzo 1941 20 gennaio 1942 
Gen. design. d’A. Vittorio Ambrosio 20 gennaio 1942 I fenbbraio 1943 
» » Ezio Rosi I febbraio 1943 18 maggio 1943 
Giuseppe de Stefanis 19 maggio 1943 31 maggio 1943 

Mario Roatta I giugno 1943 18 novembre 1943 


La carica di capo di S. M. venne istituita con Legge 29 giugno 1882. 


Dal 4 maggio 1925 al 1° febbraio 1927 la carica di capo di Stato Maggiore fu tenuta dal gene- 
rale d’Esercito (poi maresciallo d’Italia) Pietro Badoglio, abbinata a quella di capo di Stato 
Maggiore Generale. 


Carica tenuta abbinata a quella di sottosegretario di Stato alla Guerra. 
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ALLEGATO 4 


UFFICIALI GENERALI ITALIANI 
NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 


La pubblicazione del Ministero della Guerra — Gabinetto — Ufficio Generali “Ruolo 
degli ufficiali generali del R. esercito in servizio permanente effettivo f.q., in a.r.q. e 
riassunti” aggiornata alla data del 1° marzo 1943 riportava un totale di 602 generali e 6 
marescialli d’Italia. Riguardo le perdite nel corso della seconda guerra mondiale, fonti 
ufficiali segnalano 6/ generali del Regio Esercito caduti, dei quali 20 sul campo o in 
seguito a ferite riportate in combattimento, 24 uccisi dal nemico dopo la cattura e 17 
deceduti per incidenti, malattia o nel corso dell’internamento in campi di prigionia. 
Nel complesso, /8 generali furono decorati di Medaglia d’Oro al Valor Militare, 23 di 
Medaglia d’Argento e 3 di Bronzo. La casistica dettagliata delle perdite vede: 4 genera- 
li caduti in Africa orientale (Orlando Lorenzini, Odoardo Mainardi, Giuseppe Muller, 
Giovan Battista Volpini); 12 in Africa settentrionale (Ettore Baldassarre, Giulio Borsa- 
relli di Rifreddo, Federico Ferrari-Orsi, Guido Lami, Pietro Maletti, Alighiero Miele, 
Antonino Morocutti, Guido Piacenza, Gavino Pizzolato, Alessandro Predieri, Guido 
Saltini, Giuseppe Tellera); 4 sul fronte russo (Ugo de Carolis, Giulio Martinat, Paolo 
Perrod, Paolo Tarnassi); 22 uccisi dai tedeschi dopo 1°8 settembre 1943 (Giuseppe 
Amico, Giuseppe Andreoli, Vito Artale, Emanuele Balbo-Bertone, Ernesto Chiminello, 
Alfonso Cigala-Fulgosi, Pietro Dodi, Dardano Fenulli, Ugo Ferrero, Ferruccio Fietta, 
Antonio Gandin, Luigi Gherzi, Ferrante Gonzaga, Salvatore Pellagra, Giuseppe Perotti, 
Angelo Policardi, Giuseppe Robollotti, Simone Simoni, Carlo Spatocco, Giovanni 
Tavazzani, Alberto Trionfi, Alessandro Vaccaneo); 10 deceduti durante l’internamento 
in Germania (Guglielmo Barbò, Armellini Chiappi, Alberto De Agazio, Umberto di 
Giorgio, Davide Dusmet, Alberto Murer, Costantino Salvi, Guglielmo Spinacci, Carlo 
Tessiore, Rodolfo Torresan); uno ucciso dai russi in prigionia (Francescantonio Arena); 
uno dagli iugoslavi (Carlo Isasca); uno dagli inglesi dopo l’armistizio (Nicola Bello- 
mo); 4 morti in seguito a bombardamenti o incidenti aerei (Azolino Hazon, Antonio 
Passatelli, Pietro Pintor, Cesare Rossi); 2 per cause varie (Ugo Cavallero e Giuseppe 
Cremascoli). (Il volume di Guido Borselli “I generali dell’ Esercito Italiano caduti nella 
seconda guerra mondiale” riporta la morte per malattia di altri 3 generali (Alberto Cata- 
lano, Benedetto Pasqua di Bisceglie, Egidio Stivala), oltre a quella dei generali non più 
in servizio attivo Adolfo Naldi e Sebastiano Gallina). 


Tali dati acquistano maggiore rilevanza se confrontati con le statistiche della 
prima guerra mondiale. che registrano, su circa 500 generali in servizio nel 1918, 23 
ufficiali generali caduti, dei quali 21 morti sul campo o in seguito a ferite. I Decorati 
di Medaglia d’Oro al Valor Militare nella grande guerra furono complessivamente /8, 
di cui 13 alla memoria. 


” 











tai 








SCENDENDO LE SCALE DEL CONSENSO 
(1937-1943) 


MARIANO GABRIELE 


Scrivendo a Stuart Mill nel marzo 1841, Tocqueville si lamenta dei suoi com- 
patrioti: «Ad una nazione costituita in democrazia come la nostra e nella quale i 
vizi naturali della razza si trovano in disgraziata coincidenza con i vizi naturali 
dello stato sociale, a una simile nazione non possiamo concedere che prenda fa- 
cilmente l’abitudine di sacrificare quella che essa crede la grandezza alla tran- 
quillità; i grandi affari ai piccoli; non è sano lasciar credere a una simile nazione 
che il suo posto nel mondo è più piccolo, che essa è decaduta dal grado ove l’ave- 
vano posta i padri, ma che bisogna consolarsene costruendo ferrovie e facendo 
prosperare in seno alla pace, a una pace ottenuta a qualsiasi costo, il benessere di 
ogni privato cittadino». 


Mill converrà solo in parte: «Il sentimento di orgueil national è l’unico senti- 
mento rimasto di quelli che esaltano il patriottismo. Quanto questo sia vero ap- 
pare ogni giorno penosamente evidente... l’unico sentimento che realmente fa 
appello al cuore della Francia è quello di sfida all’étranger. Ma in nome della Fran- 
cia e della civiltà, i posteri hanno diritto di aspettarsi da uomini come voi... che 
insegniate ai vostri concittadini idee migliori su ciò che costituisce la gloria e l’im- 
portanza di una nazione di quelle ben abbiette che pare abbiano attualmente... la 
vera importanza di un paese agli occhi degli stranieri non dipende dall’altisonan- 
te rivendicazione di importanza, il cui effetto è un’impressione di irosa debolez- 
za e non di forza. Essa dipende invece dall’operosità, dal grado di istruzione, dalla 
moralità, dal buon governo». 


Non così pensano gli italiani a metà 1936, né lo hanno pensato quei loro pa- 
dri che hanno considerato l’indipendenza come premessa di dominio. Un pò imi- 
tative e un pò velleitarie, le aspirazioni espansionistiche del Regno configurano 
un imperialismo misero e contrastato, ma non privo di ambizioni, accompagnate 
da una costante sottovalutazione dei costi. Dopotutto, nel Risorgimento, france- 
si e prussiani non hanno combattuto per l’Italia? E quando arriva Adua, la si ri- 
tiene un incidente di percorso. 


L'intervento del 1915, deciso con leggerezza senza avere l’idea del prezzo che 
costerà, porta ad annoverare l’Italia tra i vincitori, ma il paese è allo stremo. I 
sacrifici sono stati così grandi che nulla mai potrà compensarli. Così il fascismo 


436 MARIANO GABRIELE 


eredita e gestisce un paese strutturalmente scontento, una mina vagante disposta 
a volere tutto e il contrario di tutto, la cui pericolosità internazionale tuttavia è 
frenata da due fattori: la debolezza e l’indisponibilità a pagare di nuovo dei co- 
sti elevati. Ma il fascismo vuol cambiare le cose, specie dopo la magra figura di 
Corfù del 1923, subito rimossa. 


La propensione all’uso della forza nasce dalla convinzione di averla, e chi più 
di un popolo isolato, ignorante e povero, è vocato ad una simile fede? Così l’esal- 
tazione continua della Grande Guerra e della Vittoria, assunte come prova inop- 
pugnabile delle virtù militari degli italiani, si ferma sulle pagine belle e felici, 
dimenticando le brutte o sfortunate. Scompare dalla memoria la nozione di quan- 
do le perdite nazionali sono state il doppio di quelle nemiche, spariscono i 640.000 
procedimenti aperti per renitenza o diserzione; Caporetto, poi, viene ricordata in 
simbiosi col Piave e le vittorie del 1918. Nelle scuole imperversano «Piccolo al- 
pino» e simili, e le varie edizioni del Silva; il libro, come la vanga, è affiancato dal 
moschetto. La mia generazione cresce nella convinzione che l’Italia ha i migliori 
soldati del mondo e che la guerra, secondo l’infelice espressione di Moltke, è «un 
elemento dell’ordine naturale delle cose voluto da Dio». 


La conquista dell’Etiopia conferma tutto, travolgendo le riserve degli scet- 
tici e degli adulti: per il bellicoso popolo italiano la guerra è strumento utile 
nelle relazioni internazionali. Non ci si sofferma sulla schiacciante superiorità 
di uomini e mezzi degli attaccanti. La proclamazione dell’impero è un’apoteo- 
si, cui prendono parte non fascisti, perfino antifascisti, in nome della grandez- 
za della patria. Ma entusiasmo e consenso giungono a un punto così alto che se 
ne può solo scendere. 


Viene, infatti, la Spagna e un pò di entusiasmo scema. Più ideologica che im- 
perialista, la nuova guerra si capisce meno: la presa di Malaga non eccita come 
quella di Addis Abeba. Nel marzo ’37 ha luogo la cosiddetta battaglia di Gua- 
dalajara, più esattamente di Brihuega, un infortunio militare troppo spesso esa- 
gerato. Il vero disastro è politico e propagandistico: non si può più negare che 
ci siano in Ispagna truppe regolari italiane; Mussolini se la prende coi soldati che 
ora dovranno vincere o morire; i tedeschi si confermano nel disprezzo per gli 
italiani! E finalmente dopo 15 anni i music-hall di Soho trascinano il Duce sui 
loro palcoscenici, né più clemente si mostra la stampa avversa. La propaganda 


(1) Cfr H. Thomas, Storia della guerra civile spagnola, Torino, Einaudi, 1964, p. 406-12. 
«Gli italiani avanzarono per 40 km e furono ricacciati per 20; ebbero contro il tempo, l’avia- 
zione nemica, l’inattività alleata sul Jarama e i loro stessi generali, i quali mostrarono «come 
non vada condotto un attacco motorizzato»; i repubblicani combatterono normalmente. Le 
due parti ebbero lo stesso numero di morti e feriti (2.000 e 4.000), ma gli italiani persero 300 
prigionieri contro pochi dei loro avversari. 
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ostile schiaccia letteralmente la voce di Roma‘), tanto che in agosto Ciano ri- 
corderà quei giorni come un incubo: «Molti cominciavano a tremare...Facemmo 
i capelli bianchi». E in quella occasione Mussolini dirà, alludendo a Balbo, che 
l’avrebbe fatta «pagare ai disfattisti di Guadalajara» 8). Tra questi andava com- 
preso anche il parroco di Balestrate, mandato al confino per aver spedito la nota 
spese dopo una messa in suffragio di un legionario e aver replicato, al segretario 
locale del PNF che obiettava trattarsi di onoranza resa a un caduto per la causa 
fascista, che «il decesso non era un fatto di causa italiana, ma un infortunio, co- 
me potrebbe accadere ad ognuno che va in cerca di lavoro in imprese difficili e 
di libera scelta». L’episodio cade in effetti durante una fase non breve di ag- 
gravamento della disoccupazione e del disagio economico generale, sviluppi che 


inevitabilmente fanno scendere l’indice di grAMlimento nello spirito pubblico ©), 
Ì 


Subentrano avvenimenti che non piacciono ad ampie componenti del popo- 
lo: l’Anschluss e le leggi razziali nel 1938, il patto d’acciaio nel 1939. Non sono 
sconfitte militari, ma delusioni sì. E tuttavia, malgrado l’autorevolezza della fon- 
te, non condividerei l’affermazione di Chabod che «nel 1939 il consenso non esi- 
steva ormai più» ‘; il fascismo ha educato generazioni nell’orto chiuso della nazione 
e lì ha avuto successo. Gli antifascisti contano poco. In generale, le aspirazioni 
della società italiana sono più pacifiche di quelle del regime, ma non senza la fur- 
besca riserva di non perdere buone occasioni. Più che rifiutare le affermazioni di 
potenza, le masse ne rifiutano i costi, disposte — come ha scritto Rochat — ad ac- 
cettare prezzi modesti per qualche «rapina coloniale», non quelli alti connessi agli 
scontri campali con grandi potenze. 


Si comprende così il ritorno di fiamma per Mussolini, «salvatore della pa- 
ce» nella breve illusione di Monaco, e l’approvazione della «non belligeranza», 


(2) Per descrivere il ripiegamento, la stampa inglese usò il termine skedaddle (fuga pre- 
cipitosa), che di nuovo sarebbe stato impiegato nelle fasi meno felici della guerra parallela. 
Peraltro, tornando alla Spagna, la ritirata si svolse per un’unica strada minacciata di taglio 
dai carri nemici e non si vede come potesse essere eseguita ad andatura compassata. 


(3) G. Ciano, Diario 1937-1943, a cura di R. De Felice, Milano, Rizzoli, 2° ediz., 1980, 
25 e 26 agosto 1937, p. 28. 


(4) S. Carbone e L. Grimaldi, Il popolo al confino. La persecuzione fascista in Sicilia, Roma, 
Ministero dei Beni Culturali e Ambientali - Archivio centrale dello Stato, 1989, p. 80-81. 

(5) Cfr R. De Felice, Mussolini il Duce, II, Lo Stato totalitario, Torino, Einaudi, 1981, 
p. 156-253. 


(6) F. Chabod, L’Italia contemporanea (1918-1948), Torino, Einaudi, 1961, p. 99. Per 
il commento di De Felice, cfr Mussolini l’alleato. L’Italia in guerra, tomo 2 Crisi e agonia del 
regime, Torino, Einaudi, 1990, p. 571 sgg. 
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creduta neutralità e disimpegno dell’Italia dal conflitto; per Duce e regime, in- 
vece, si tratta solo di una sgradevole attesa imposta dalla situazione finanziaria e 
dall’impreparazione militare. In questa fase vi sono contrasti tra regime e popo- 
lo, che simpatizza più per i francesi che per i tedeschi e resta ancora freddino da- 
vanti alle fulminanti campagne di Polonia e di Scandinavia. Ma crollerà la 
Francia; Simona Colarizi rileva che questo disastro viene accolto nel silenzio, poi, 
dopo una settimana, si avvertono pruriti d’interventismo. Un rapporto al Duce 
del 17 maggio recita: «Oggi il popolo è tutto francofobo e anglofobo. Si vuole 
correre subito alla guerra perché ansiosi occhi si posano su Nizza, Corsica, Mal- 
ta, Cipro, Corfù. Dicono: i tedeschi conquistano tanto e noi vogliamo conqui- 
stare il nostro. L’impazienza a questo riguardo è tale che si teme di arrivare tardi 
sulla pista di vittoria dell’Asse». Per la verità un altro informatore, tre giorni pri- 
ma, ha gettato acqua sul fuoco, stimando solo nel 5% coloro che si sarebbero get- 
tati a capofitto nella guerra e avvertendo che senza «grossissimi successi iniziali 
si darebbe luogo ad inutili scoramenti» 0‘), 


Paolo Monelli conferma che la letizia per l’intervento non è generale: «ricor- 
derò sempre, di quel 10 giugno, mentre Mussolini annunciava la guerra... lo sbi- 
gottimento, i visi gravi, gli occhi a terra di gente che si era radunata in via 
dell’Impero» 8). Qualche genitore trema, molti trovano ripugnante attaccare la 
Francia; ma le generazioni del Littorio, che il regime si è allevato nella latitanza 
delle famiglie, mostrano entusiasmo: un giorno da esse, ben più che dai combat- 
tenti, uscirà il nucleo più compatto dei fascisti repubblicani. 


Nei ricordi di Miriam Mafai, Roma, come altre città, era felice quel 10 giu- 
gno del 1940; il conflitto sarebbe durato settimane e la vittoria era certa. Se la di- 
soccupazione era molta, se orzo e cicoria erano diventati caffè dal maggio ’39, se 
dal settembre seguente c’era carne solo due volte la settimana ed il prezzo del pe- 
sce era salito alle stelle), poco importava poiché gli italiani stavano per mettere 
le mani, in Europa e in Africa, su terre e ricchezze altrui. Il patriottismo degli ita- 
liani era franato da tempo nel nazionalismo e poi nell’imperialismo, che nel giu- 
gno 1940 si poteva credere di affermare a buon prezzo‘!%. Esagera Mussolini, 


(7) S. Colarizi, L'opinione pubblica italiana di fronte all’intervento in guerra, in L’Ita- 
lia e la politica di potenza, a cura di E. Di Nolfo, R.H. Rainero, B. Vigezzi, Milano, Marzo- 
rati, 1985, pp. 287-301. Anche Berlino e Tokyo si attendevano immediate vittorie e conquiste 
italiane; vedi M. Gabriele, Malta. Operazione C 3, Roma, USMM, 2° ediz., 1990, p. 35-38. 


(8) P. Monelli, Roma 1943, Torino, Einaudi, 1993, p. 7. 
(9) M. Mafai, Pane nero, Milano, Mondadori (Le Scie), 1987. p. 13-81. 
(10) Anche E. J. Hobsbawn, // secolo breve. 1914-1990, Milano, Rizzoli (BUR), 2000, 


p. 189, ritiene che Mussolini «concluse, erroneamente ma non del tutto irragionevolmente, 
che i tedeschi avevano vinto e si accinse a dichiarare la guerra». 
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la notte precedente la morte, quando dice a Pierluigi Bellini delle Stelle che è sta- 
to il popolo a volere la guerra!!! ma esagera anche Churchill quando vuol far 
credere di pensare che «un uomo, un uomo solo» ha portato l’Italia nel conflitto. 
Non pochi italiani si illusero di raccogliere i frutti di una vittoria a basso costo, 
proprio come il duce; solo, con minore ostinazione. 


La guerra dimostra subito che non basta professare la morale del successo per 
ottenerlo. In mancanza di altre vittorie compensative, il fiasco sul fronte alpino e 
lo schiaffo del bombardamento francese di Genova lasciano il segno; anche dal 
mare non arrivano buone notizie: l'occasione perduta di punta Stilo, la sconfitta 
di capo Spada. Eppure Mussolini, secondo Ciano, vive la «guerra in uno stato 
d’esaltazione metafisica, come se suo fine fosse d’indurire, con la fatica e il sacri- 
ficio, gli italiani» (!2), Questa fissazione viene da lontano e durerà sino alla fine 
dei suoi giorni, caratterizzando il curioso rapporto di amore-odio del Duce verso 
i suoi compatrioti. La difficoltà di condurre una politica di forza senza la forza lo 
esasperava e lo induceva a riconoscere in una correggibile insufficienza del po- 
polo la chiave dei fallimenti, non in un errore suo nel proporre obiettivi non in 
linea con gli strumenti che aveva. 


Già durante l’estate del ’40 le limitazioni dei generi di consumo e le incur- 
sioni avversarie fanno capire che la guerra presenta degli inconvenienti. La corri- 
spondenza proveniente dalle famiglie e diretta ai militari, controllata dalla censura, 
denuncia preoccupazioni: il magro sussidio giornaliero non basta per comprare il 
pane e gli strati più poveri della popolazione soffrono per le privazioni fin 
dall’inizio. Gli attacchi aerei su centri di tutta l’Italia creano turbamento, dopo le 
smargiassate del tempo di pace. Informative di fonte vaticana apprezzano che 
l’Italia non potrebbe «resistere ad una forte scossa» e che «si e no il trenta per 
cento appoggerebbe il regime fascista». 


La propaganda interna predica l’odio al nemico, ma da Milano in luglio e 
agosto i rapporti riferiscono un rafforzamento del sentimento antitedesco, che 


(11) Secondo il rapporto del Bellini del 15 maggio 1945, avrebbe aggiunto: «nel giugno 
1940 tutti gli italiani volevano la guerra ed a me fu detto tante volte:«Cosa aspetti ad entrare? 
Non vedi che è il momento buono? Vuoi entrare per ultimo per fare la parte dell’avvoltoio?” 
c tante altre cose». Cfr M. Viganò, Arresto ed esecuzione di Mussolini nei rapporti della Guar- 
dia di Finanza, in «Italia contemporanea», n. 202, marzo 1996, p. 134. 


(12) G. Bottai, Diario 1935-1944, a cura di G.B. Guerri, Milano, Rizzoli, 1982, 4 luglio 
1940, p. 210. Pochi giorni prima il duce si è di nuovo lamentato dell’insufficienza del suo po- 
polo: «È la materia prima che mi manca. Anche Michelangelo aveva bisogno di marmo per 
fare le suc statue. Se avesse avuto soltanto dell’argilla, sarebbe stato soltanto un ceramista. Un 
popolo che è stato per sedici secoli incudine, non può, in pochi anni, diventare martello». 


Ciano, cit., 21 giugno 1940, pp. 444-445. 
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Paolo Monelli definirà «antico e giusto nelle genti d’Italia». E tuttavia, anche se 
i bombardamenti di Milano vanno nel conto dei germanici perché considerati 
rappresaglia per quelli su Londra, proprio nei tedeschi l’opinione pubblica ripo- 
ne ogni speranza: «tutti attendevano ogni giorno le notizie d’uno sbarco in In- 
ghilterra». Ciò avrebbe risolto in modo ancora conveniente il problema della 
guerra, non tanto per «le incapacità temperamentali del popolo italiano a fron- 
teggiare una forte opposizione», quanto perché «l’Italia, paragonata alla Germa- 
nia sia in organizzazione civile sia in criminalità, fa soltanto la figura di un 
povero dilettante provinciale» (opinioni, l’una e l’altra, del Foreign Office)(3). 
La stessa cosa si può dire dal punto di vista militare. Ma i tedeschi non sbarca- 
no, e quando in Italia si comprende che l’operazione «Leone di mare» è stata rin- 
viata sine die ulteriori timori si diffondono: se i germanici non possono sbarcare, 
quando e come finirà la guerra? 


Con l’autunno e l’inverno arrivano Taranto, la sconfitta in Grecia, il disastro 
in Africa settentrionale. L'Italia che ha dichiarato la guerra ora fa la figura dei 
pifferi di montagna. Una specie di complesso di colpa collettivo provoca più fa- 
talismo che odio nelle città bombardate: le informative di polizia parlano di «cal- 
ma agnostica» a Napoli; a Genova dicono che se per dieci giorni la città subisse 
il trattamento di Londra «è fuori dubbio che la situazione politica sarebbe da 
considerarsi veramente pericolosa». La Grecia induce «pessimismo» e «rassegna- 
zione»; tra i militari albanesi c’è una crisi di fedeltà e la Guardia di Finanza, ol- 
tre che combattere, ha da fare coi disertori che fuggono con le armi ed danno 
informazioni ai grecil!4, Con l’Africa settentrionale a Padova «la depressione 
dello spirito pubblico aumenta ogni giorno di più» per i caduti, i prigionieri e la 


(13) Cfr M.G. Knox, La guerra di Mussolini 1939-1941, Roma, Editori Riuniti, 1984, 
p. 247; A. Toso, Autobiografia della R. Marina attraverso le lettere censurate nella II guerra 
mondiale, I, in «Bollettino d’Archivio dell’USMM», XII, giugno 1999, pp. 200-01 e 210-12; 
A. Santoni, Le valutazioni britanniche d’anteguerra sulle capacità militari dell’Italia, ibidem, 
pp. 16 e 19. 


(14) Comando Generale della Guardia di Finanza, Roma, Archivio del Museo Storico, 
fasc. 616. Quanto alla partecipazione ai combattimenti, si riporta solo un breve stralcio del- 
la lettera del s.ten. Luigi D’Amaro (1° btg, 2? compagnia) dall’ospedale di Foggia al suo co- 
lonnello (21 dicembre 1940): «Nella giornata del 13 corr., dopo poche ore che il Btg e più 
precisamente la 1° e la 2° Cp. avevano raggiunto la linea più avanzata del fuoco, il nemico 
sferrò un violentissimo attacco contro le posizioni, appena organizzate, di dette compagnie. 
L’attacco stesso ebbe carattere di particolare forza sul fronte della 2%. Dopo strenua resi- 
stenza, protrattasi per parecchie ore senza perdita alcuna, nel tardo pomeriggio del 13, alla 
testa della 2° Cp., sono caduti il capitano Smalto, il s.ten. Mattiello e il brigadiere Feroldi. 
Molti feriti, tra cui lo scrivente, che ha avuto il collo trapassato da un proiettile, senza però 
alcuna lesione di organi vitali. Nonostante le perdite, particolarmente dolorose, le posizioni 
sono state mantenute». Ibidem, fasc. 925. 
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perdita del territorio; da Bologna, la fascista città della X Legio, il 4 gennaio 
1941 si scrive: «il nemico interno sarebbe poi la grande falange degli italiani che 
non sentono e non approvano la politica del Regime». Nel dicembre 1940 scop- 
pia una rissa, a Trento, tra militi e alpini. All’inizio del 1941 viene segnalato che 
«dalla rassegnazione si sta passando al disfattismo». 


È inutile che Mussolini si arrabbi: ha fallito nella costruzione della nazione in- 
vincibile, ed è vano che cambi questo o quello. Secondo l’OVRA, i militari di car- 
riera cominciano a diffidare di lui ed a considerare i fascisti come intrusi; in Marina 
si dice che «dopo la guerra la marcia su Roma la faranno le stellette». Con le scon- 
fitte, il regime crolla nella coscienza popolare, anche se nella parte più semplice 
sopravvive il mito del Duce che vede e provvede, buono e bravo ma ingannato 
da ignoti cattivi. Entro questi limiti è vero quel che scrive De Felice, specie se con- 
sideriamo la diversa cadenza temporale con cui la sfiducia popolare si manifesta: 
prima l’apparato, la gerarchia, il regime, il fascismo; poi, e perfino con remore, 
Mussolini. Ciò non toglie che le disavventure militari lascino il popolo sconten- 
to e col desiderio di pace, indifferente ormai alla speranza di futuri trionfi. Una 
relazione fiduciaria dell’agosto °41, intitolata «Verso la disgregazione dello Stato 
fascista?». Dice che dopo la Grecia anche il «rispetto per il Duce, sentito o simu- 
lato, (è stato) messo però completamente in disparte da allora e sostituito da uno 
stato di tollerante dispregio e di malcelato astio» (15), 


Tra coloro che ritirano il consenso al duce troviamo anche Annibale Bergon- 
zoli, comandante della divisione «Littorio» in Ispagna e del XXIII Corpo d’Ar- 
mata in Libia, dove è stato catturato. Dichiara agli inglesi che «sua sincera ambizione 
è di vivere abbastanza da potersi ribellare contro il marciume dell’attuale regime 
italiano». E per un pò gli inglesi pensano a lui come capo di un esercito antifa- 
scista da reclutare tra i prigionieri sotto la bandiera di un «Free Italy Movement» 
da allocare in Cirenaica, costituita in Libera Colonia Italiana. Sappiamo dall’am- 
basciata britannica di Berna che per il «Free Movement» simpatizzano anche il ge- 
neral manager della Snia Viscosa, conte Comito, il maresciallo Caviglia e la medaglia 
d’oro dell'Aeronautica Ernesto Cabruna(!%), 


Nino Valeri, peraltro, richiama anche un’altra faccia della realtà italiana: «i 
giovani cresciuti nel fascismo, isolati dalla vita politica, erano nella loro grande 
maggioranza, sostanzialmente fascisti. Abituati ad ubbidire... accettarono, in ge- 
nere, la guerra... Al fondo dell’atteggiamento dei più vi era, fino alla caduta del 


(15) S. Colarizi, L’opinione degli italiani sotto il regime. 1929-1943, Roma-Bari, Laterza, 
1991, p. 339-48; R. De Felice, Mussolini alleato, tomo II, cit., p. 681-83. 


(16) A Santoni, Doveva consegnarsi al nemico nei porti della Cirenaica Libera, e Tutti gli 
uomini del Re, in «Storia Illustrata», 1982, agosto, p. 87-89, e settembre, p. 112. 
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regime, una forma di silenziosa ubbidienza quasi fatalistica, a ciò che essi ritene- 
vano essere il loro dovere verso la patria, verso il duce, e il destino imperiale». 
Da essi vengono i volontari veri, in particolare i «Giovani Fascisti», nei quali pa- 
triottismo e spirito d’avventura si sposano con l’adesione al fascismo e alla guer- 
ra. Luigi Ceva nota che sono «almeno 24.000» e che risultano combattenti straordinari: 
a Bir el Gobi, nel dicembre 1941, un migliaio di loro rigetterà una brigata india- 
na, frustrando l’azione di un intero corpo d’armata(!7), 


Con l’arrivo della Germania in Mediterraneo e di Rommel in Libia si verifi- 
ca un miglioramento della situazione militare e l’opinione pubblica si rianima un 
poco, però non scompare l’amarezza per gli scacchi subiti che induce ad attribui- 
re ai tedeschi ogni vittoria dell’Asse. In giugno, l’attacco alla Russia desta coster- 
nazione perché la guerra, adesso, non finirà più. Nella classe operaia risorge 
l’opposizione socialista e la Chiesa, che si è sperato di mobilitare in una crociata, 
delude. La guerra ideologica contro il bolscevismo non si rivela un lievito capace 
di sollevare gli spiriti. Secondo un’informativa, pessimismo ed «abulia amorfa» 
tornano a dilagare. Difetta la fiducia, la borghesia è stanca, ma vanamente Mus- 
solini se la prende con essa perché nella classe operaia non pochi esprimono la 
certezza che alla fine l'Unione Sovietica vincerà. Manca, soprattutto, quella fede 
che il Duce si ostina a pretendere dagli italiani, resi dalla loro storia più scettici 
di altri. E poi, la filosofia del successo si basa, appunto, sul successo, che è man- 
cato nel conflitto, in allora supposto breve e vittorioso. Anche le menzogne sullo 
strapotere delle armate avversarie in Africa settentrionale sono controproducen- 
ti: non ha spiegato Machiavelli, fin dal 1513, «che tutti è profeti armati vinsono, 
e li disarmati ruinarono?». 


Tra privazioni e bombardamenti, il disagio interno cresce; la fame comincia a 
mordere, mancano le scarpe, manca tutto. Da Grottaglie una madre scrive al fi- 
glio combattente in Africa: «la vita che si trascorre è brutta... ci stiamo morendo, 
non si trova niente e si consuma tanto e non si mangia niente. Ci siamo tolti il 
vizio di mangiare il pane». E la figlia, ad un marittimo imbarcato: «la fame ci ha 
sfiniti, tutti i giorni si spendono tanti denari e si sta digiuni. La mamma sta di- 
ventando pazza... Però ci sono persone che possono spendere... e tolgono la ro- 
ba a noi». Si tratta di un motivo ricorrente che disgrega la società tra le persone 
comuni e coloro che possono accaparrare generi o comprarli alla borsa nera. Tra 
questi c’è la piccola gerarchia locale fascista contro la quale monta l’odio sociale 
e si estende al fascismo, a tutti quelli che comandano. Un rapporto da Firenze, a 
gennaio 1941, avverte che «tra gli intellettuali e i borghesi il disfattismo trova i 


(17) N. Valeri, Da Mussolini a Badoglio, in 20° secolo. Storia del mondo contemporaneo, 
Milano, Mondadori, 1971, vol. V, p. 133-39; L. Ceva, Africa Settentrionale 1940-1943, Roma, 
Bonacci, 1982, p. 23, 50-54. 
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più caldi fautori»; il fascismo è definito una «cancrena» che rovina tutto, ed ora 
anche gli strati sociali che l’avevano accettato lo scoprono liberticida e lo ripu- 
diano. La guerra è sua ed è ingiusta; su questo borghesi e proletari, costretti a 
sopportare analoghi disagi e pericoli, sono d’accordo. E poi, continua ad andar 
male, perché se è vero che ad aprile si torna a Bengasi, l’impero è perduto; è sta- 
to l’impero più breve del mondo e poiché vi si è riversato l’antico affetto per 
l’Eritrea, il dolore per la perdita è «stato vero e profondo»(!8), 


Da Genova, colpita a febbraio dal mare sotto il naso della flotta italiana, si ri- 
ferisce a settembre che «il sentimento del pubblico nei riguardi della guerra peg- 
giora di giorno in giorno». Le relazioni della censura della Marina, che nel 1940 
avevano usato il termine «apprensione» per i bombardamenti, parlano ora di «al- 
larmismo»e lamentano una «svalutazione delle nostre operazioni». Verso fine °41 
le lettere rivelano una diffusione crescente di rassegnazione e passività. Ci si rac- 
comanda ormai all’aiuto divino: «Si è notato nella corrispondenza un accentuar- 
si del sentimento religioso, con invocazioni ai Santi e alla Madonna, in special 
modo in relazione ad alcune incursioni aeree di popolosi centri del mezzogior- 
no». In simili circostanze, naturalmente, la propaganda nazionale fallisce: la gen- 
te non si fida più e cerca la BBC, il Vaticano, Mosca. L’ottimismo dei commentatori 
dell’EIAR muove al riso, ma quando arriva Mario Appelius e tenta di predicare 
lacrime e sangue, ci si deprime, perché i sacrifici imposti sono già stati pesanti e 
non se ne vorrebbero sopportare più. Il richiamo ad altri momenti della storia na- 
zionale irrita; malgrado l’eroismo dei combattenti, lo spirito pubblico non si ri- 
prende dalle sconfitte. Nell’Università di Roma il professor Giuseppe Ugo Papi, 
mutilato del 15-18, non si trattiene dal dire agli studenti: «Ahimé, dopo la fine 
della guerra ciascuno potrà dire con orgoglio: io sono svizzero, io sono america- 
no; ma noi italiani potremo essere tutt’al più tollerati». 


La questione dell’alimentazione e dei prezzi è grave e lo diventa sempre più in 
un paese di mercato nero, dove autorità di governo e regime sono incapaci di as- 
sicurare il controllo. Il costo della vita passa dall’indice generale 529 del 1940 a 
612 nel ’41 ed a 708 nel ’42: l’aumento è del 43%, ma per gli alimentari è del 
67%. Specie nel Sud il problema è stato avvertito pesantemente fin dall’inizio, ma 
in seguito anche il resto d’Italia ne soffre. Un altro scalino viene sceso col razio- 
namento del pane nell’ottobre 1941: sono 200 grammi al giorno, che caleranno a 
150 nel marzo 1942. È colpito così l’alimento dei poveri, di quelli che si sono fi- 
no ad ora salvati col pane, non potendo accedere ad altri cibi più nobili. Ma il go- 
verno non può farne a meno, ché la produzione agricola, in carenza di fertilizzanti 


e di mano d’opera, cala dall’indice 98 del 1940 ad 84 nel ’42 ed a 75,6 nel ’43. 


(18) Monelli, cit., p. 11. 
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Non è problema risolvibile con gli orti di guerra. Del resto, tutti i consumi so- 
no colpiti: benzina, elettricità, gas; dal novembre ’41 le auto a benzina non pos- 
sono circolare, dal settembre ’42 sarà proibita la vendita di automobili; i trasporti 
pubblici riducono i servizi. Dal 1° gennaio 1943 sarà sospesa la vendita di seta 
e cotone. 


Ma ritorniamo alla fine del ’41. A dicembre, gli Stati Uniti sono in guer- 
ra e «da questo momento - cito la Colarizi — inizia per il fascismo una para- 


bola in discesa che via via si fa sempre più precipitosa fino al crollo finale nel 
luglio 1943»(19), 


Nel gennaio ’42 il parrucchiere Leonardo Patanè viene arrestato a Milano per 
disfattismo; imprudentemente ha fatto leggere a un giovane fascista un elenco di 
titoli di film, ciascuno accostato, più o meno spiritosamente, ad una persona o ad 
un concetto; per esempio: «un'ora sola ti vorrei: duce; paradiso perduto: l’impe- 
ro; l’eterna illusione: vincere; non è una cosa seria: il fascismo». Gli danno cin- 
que anni di confino, ma ne daranno solo tre in aprile all’impiegato Raffaele Berardi 
di Ancona, che pure aveva aggiunto qualche nuova metafora graffiante, come 
«uomini sul fondo: squadra navale italiana». Sempre in aprile la Pubblica Sicu- 
rezza acquisisce un volantino che contiene questi slogan: «A chi la libertà? A noi! 
A chi la pace? A noi! A chi il lavoro? A noi! A chi Mussolini? Ai tedeschi!» (29), 
Sono piccole cose, naturalmente, ma sono sintomi. 


In Africa come in Russia, i combattenti fanno il loro dovere, convinti che ad 
esso «non ci si può sottrarre per un senso di solidarietà verso i più, per obbedienza 
ai codici d’onore del tempo, per dignità verso se stessi» 1), Ma alle loro spalle il 
fronte interno cede, e se per qualche mese tra primavera ed estate la frana pare 
scongiurata in coincidenza con l’avanzata in Egitto, alla fine dell’anno verrà il 
crollo. Il 1942, infatti, deciderà la guerra in Russia (Stalingrado), nel Mediterra- 
neo (El Alamein), nel Pacifico (Midway e Guadalcanal): nel 1943 gli eventi con- 
cluderanno nella resa della VI armata tedesca, nell’espulsione dell’Asse dall’Africa 
e nella ritirata nipponica dalle Salomone meridionali. In febbraio l'ammiraglio 
Ducci ha scritto su «Oggi» un articolo, evidenziando 1 vantaggi che gli inglesi trar- 
rebbero da uno sbarco nella Norvegia settentrionale; i tedeschi si sono inalberati 


(19) Testimonianza del dottor Leonetto de Leon all’autore (Roma, 17 maggio 2003); 
Valeri, cit., p. 136; Colarizi, L’opinione degli italiani, ecc., cit., p. 349-76; Toso, cit., 
p. 203-06 e 213. 

(20) Carbone e Grimaldi, cit., p. 107-08 e 397-98; Archivio Centrale dello Stato, Volantini 
antifascisti nelle carte della Pubblica Sicurezza (1926-1943), Roma, Ministero per i beni 
culturali e ambientali, 1995, p. 173. 


(21) Ceva, cit., p. 179. 
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e Mussolini ha soppresso il giornale, incoraggiato da Ciano. Con tutto quello che 
è già successo sul mare, gli uni e gli altri credono, forse, che gli inglesi non ci ar- 
rivino e che l’Ammiragliato, leggendo «Oggi», riceva la rivelazione (2), 


In marzo, dopo un incontro con Canaris, il colonnello Amè del SIM fa sape- 
re che anche «il popolo tedesco è stanco di vittorie e non crede più alla Vittoria». 
Dalla Russia, dove «le perdite sono forti» e dalla Polonia giungono echi degli or- 
rori commessi dai nazisti. A giugno, scandalo all'ambasciata tedesca: viene arre- 
stato come spia l’addetto culturale Sauer, il quale «non agiva per denaro, ma in 
odio al Nazismo e al Fascismo». Sono passati due mesi da quando il generale Ha- 
zon dei Carabinieri ha avvertito del «grande distacco del Paese dal Partito, che 
non gioca più come elemento importante nella vita nazionale». Più o meno capi- 
scono tutti: solo Mussolini, che Bottai definisce «autodidatta» e «cattivo scolaro», 
dirà a novembre «che la situazione interna è solida eccezion fatta per i bracaioli»; 
è un uomo stanco e malato, ma si ostina a negare l’evidenza. 


Si tratta, purtroppo, di un’evidenza dolorosa e lampante. Anzitutto la fame: 
appena la razione del pane scende a 150 grammi, si produce un «effetto dirom- 
pente». Ciano annota che il provvedimento «è stato accolto dal popolo con di- 
sperazione». «A Venezia si sono avute le prime manifestazioni per il pane di un 
certo rilievo»; accadono «incidenti... a Matera, ove gruppi di donne hanno assal- 
tato il Circolo del Littorio e sono state disperse dai Carabinieri, costretti a spara- 
re in aria»; anche a Firenze e a Genova le lamentele sono vivaci; la Sicilia è una 
polveriera che rischia di esplodere. Le proteste non si placano e investono tutta 
l’Italia, le donne sono furiose e non si possono più reprimere: ci privano di tut- 
to! Gli agricoltori non consegnano tutto il grano, in certi casi sparano anche, in- 
curanti che la loro disobbedienza in tempo di guerra configuri il tradimento. La 
censura della Marina rileva che neanche la produzione ortofrutticola della buona 
stagione compensa la situazione: la corsa dei prezzi, che il regime è incapace di 
frenare, esclude una parte notevole della popolazione dall’accesso a molti generi, 
oltre che alla borsa nera. 


L'ultimo trimestre del ’42 è tragico. I bombardamenti, violenti e indiscrimina- 
ti, distruggono le grandi città del nord provocando «anche manifestazioni di spa- 
vento e di panico»: per lo stesso motivo la popolazione è terrorizzata pure in 
Germania, ma Mussolini si arrabbia col popolo genovese «il più ostile alla guerra... 


(22) Ciano, cit., 7, 8 febbraio 1942, p. 588. Poco dopo invece non succede niente per 
un articolo di Corbino sul fabbisogno di tonnellaggio dopo la guerra, dal quale non emer- 
ge certo la fiducia nella vittoria dell’Asse: forse perché esce su una rivista economica e non 
tutti la leggono. Cfr E. Corbino, Gli effetti della seconda guerra mondiale sul naviglio mer- 
cantile e previsioni per il dopoguerra, in «Giornale degli economisti e Annali di economia», 
IV, nuova serie, fasc. 3-4, marzo-aprile 1942, XX, p. 109-18. 
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ha dato prova di debolezza morale», mentre elogia i napoletani, capaci a suo di- 
re di comporre canzonette ironiche sugli inglesi durante le incursioni. In realtà, 
alle maledizioni istintive per il nemico distruttore e omicida si aggiunge spesso 
l’ammissione che fa il suo gioco, come lo faceva l’Asse al tempo della «coventriz- 
zazione». Intanto però, tra sfollati e sinistrati, la confusione aumenta; da Milano 
una moglie scrive ad un capo segnalatore:«Vuoi sentire una bravura? Ordinano lo 
sfollamento e si cerca di andare via, ma poi se la casa non si occupa e non si dor- 
me la requisiscono per i sinistrati e quando torni non è più tua. Che c’entriamo 
noi che veniamo così inutilmente massacrati?». 


Le reazioni dei civili e dei militari sono diverse. I soldati combattono ancora 
con coraggio, ma alle loro spalle il paese è piegato; pudicamente le censure se- 
gnalano in crescente diffusione tra le famiglie una stanchezza e un disagio che ma- 
scherano sempre meno una realtà di cedimento. La fidanzata di un 2° capo imbarcato, 
a giugno ha scritto.«La senti anche tu l’inutilità del sognare, dello sperare? Anche 
tu vedi naufragare le illusioni... una per una»; a ottobre una moglie scrive ad un 
prigioniero: «Sono stanca di questa vita, sono stanca di pregare i Santi, tanto pa- 
re che non ascoltino... non ne posso più, sento che in me va tutto all’esaurimen- 
to, pazienza, forza, coraggio, fede,... tutto». Non può quindi meravigliare che i 
fiduciari di Genova segnalino il 30 ottobre una «vera e propria ondata di antifa- 
scismo» e il 18 novembre riferiscano: «I commenti della popolazione sono qual- 
cosa di impressionante. Nei ricoveri, sui tram, nei locali pubblici non si sente che 
parlare con una tale violenza di linguaggio contro il Regime e contro il Duce da 
fare spavento». Due mesi prima, dalla stessa città, un’altra relazione fiduciaria 
aveva dato, non del tutto a torto, una valutazione disperata, ma sul momento 
confortante: «Aspettano l’aiuto da fuori. Le pecore italiane da sole non si muo- 
veranno». A fine ’42 e poi nel 43 membri della famiglia reale, generali, diplo- 
matici, industriali si agitano per uscire dalla guerra; alcuni congiurano anche, ma 
il silenzio del re li ferma tutti. Intanto cade Tripoli e a Casablanca Roosevelt e 
Churchill pretendono ora la resa incondizionata. 


Li si può capire: ormai anche a Tirana «la ribellione serpeggia ... male in 
Russia... male in Libia»; il generale Favagrossa stima tra lo 0,50% e lo 0,75% 
la quota italiana della produzione mondiale di armi. E tuttavia Mussolini, stan- 
co e malato, rimane ottimista: il 20 e 21 gennaio ha confermato «la decisione 
di marciare con la Germania sino alla fine»; il 6 febbraio cambia di nuovo i 
ministri. Ma le disfatte militari — ha scritto Valeri — sono «l’elemento specifico 
risolutivo della crisi interna del paese che, intrecciandosi col turbamento eco- 
nomico e con il crescente malcontento politico segn(a) l’inizio di un movi- 
mento di rivolta». Un movimento troppo lento: Ambrosio complotta da gennaio, 
ma solo a luglio dirà a Mussolini, se lo disse: «Dietro le spalle voi non avete 
più un fascista». 
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La Mafai ricorda che: «La gente non prega più per la vittoria dell’Italia, pre- 
ga per la pace». Secondo Monelli, Mussolini, grazie all’infantile mito dell’infalli- 
bile, era ancora più dimenticato che impopolare, però già dall’anno prima le 
dissonanze si sono fatte frequenti, anche se raramente hanno attinto l’incisiva 
espressività dell’operaia Maria Bonomo di Pantelleria, arrestata il 27 giugno 1942 
per aver dichiarato: «Se avessi il duce sotto le mie mani, gli taglierei il collo» (23), 


Nel 1943 la situazione generale va a picco. A Milano circola una nuova in- 
terpretazione della sigla UPIM: Uniamoci Per Impiccare Mussolini; a Roma c’è 
una preghiera che ne auspica il funerale. Anche Farinacci si spaventa perché il 
partito è assente e impotente e dovunque «si critica e si inveisce contro il re- 
gime, e si denigra addirittura il Duce»; tra i gerarchi minori, a livello locale, 
si avvertono sintomi di panico. Radio Londra adesso è diventata meno ami- 
chevole e pretende che gli italiani abbattano il fascismo se vogliono clemenza. 
A marzo, arrivano gli scioperi: ce ne sono stati anche prima durante la guer- 
ra, ma piccole cose, le mondine di qua, le tabaccaie di là, qualche filanda fer- 
ma. Ora però l’affare è grosso: a Torino si ferma la FIAT, grandi industrie a 
Milano, altri stabilimenti in Piemonte. Non so se la storiografia antifascista ne 
ha esagerato la portata, la valenza e le conseguenze, ma certo lo sciopero è 
politico e si tratta di un evento molto serio e grave, come sono seri alcuni epi- 
sodi di ribellione antifascista a Porto Vado e a Padova, di cui è traccia nell’ar- 
chivio della Guardia di Finanza. Non è serio invece il girotondo dei principini 
intorno al re, riportato da Bottai:«Giro, girotondo — la flotta è andata a fon- 
do — l’Impero se n’è andato - il Duce ci ha fregato — Se vince l’Inghilterra — 
anche nonno va per terra». E certo è che davanti al pronunciamento operaio 
Mussolini abbaia, ma non morde. 


In questo clima Vidussoni, ancora per poco segretario del PNF, il 13 marzo ha 
presentato al Duce «le imponenti cifre del tesseramento fascista»; un rituale vieto e 
privo di senso quando c’è una moglie di marittimo che scrive: «Fate conoscere che 
siete imbarcati con L 250 al mese: vi riunite tutti e dite che una famiglia non può 
vivere con questo mensile». 


Maggio segna la fine della resistenza in Tunisia, nella luce vana di un parti- 
colare eroismo italiano, anche se il generale Montgomery non ne pare infor- 
mato. È comunque una nuova sconfitta, e il censore della Marina puntualizza 


(23) Comando Generale della Guardia di Finanza, Archivio del Museo Storico, Roma, fa- 
sc. 643; Ciano, cit., 16, 27, 28 marzo; 30 settembre; 23, 24, 29 ottobre; 21 novembre; 9 di- 
cembre 1942; 5, 18, 20, 21, 27, 28 gennaio 1943 (p. 601-04, 652, 658, 660, 669, 676, 686, 
690-91, 693); Mafai, cit., p. 134-55; Colarizi, L’opinione degli italiani, ecc., cit., p. 207-23 e 
378-83; Monelli, cit., p. 18-71; Carbone e Grimaldi, cit., p. 117; Toso, cit., p. 225, 245. 
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la situazione come emerge dalla corrispondenza:«La perdita della Tunisia e l’au- 
mentata attività aerea del nemico che si abbatte sulle nostre città...ha causato, ol- 
tre alle numerose perdite familiari, un inevitabile e grave disagio economico, un 
sensibile orgasmo e qualche volta un senso di scoraggiamento...manifestazioni di 
spirito depresso e di penosa rassegnazione». È prosa ufficiale, più chiara è la fi- 
danzata a un marinaio imbarcato:«Noi sfollati soffriamo tutto il soffribile, se do- 
vremo soffrire di più, vi dico per tutti che non avremo la forza di sopportarlo». 


Scocca l’ora della Sicilia. Bottai parla con Scorza, nuovo segretario del Parti- 
to, che ne torna il 12 giugno:«Mi descrive il terrore delle incursioni, lo squallo- 
re sinistro di Palermo, il panico endemico di Messina... Domando dello stato 
d’animo delle popolazioni; e lo dice irrigidito in una specie di fatalismo disuma- 
no, fuor d’ogni fede, fuori, certo, della fede fascista, distrutta dallo spettacolo dei 
disservizi, del disordine, del caos. Cerco di sapere delle difese tecniche, militari. 
E lo vedo tentennare il capo» (24), 


È questa l’isola che l’OSS, a metà febbraio, ha valutato piena di patriotti- 
smo e intrisa di lealtà all’Italia, non demoralizzata malgrado le morti, le priva- 
zioni e la stanchezza della guerra. Nelle carte Alicicco di Mussolini c’è un fascicolo 
«Sicilia», nel cui sottofascicolo «Contegno della popolazione» figura la tradu- 
zione di un fondo del «Times» del 23 luglio 1943: «I siciliani sono felici di ve- 
der partire i fascisti e gli odiati tedeschi... Durante i 20 anni del suo regno il 
fascismo non è mai riuscito ad attirarsi molte simpatie nell’isola... Ultimamen- 
te, appare con chiarezza che l’avversione locale per il fascismo era aumentata 
in seguito ai severi razionamenti dei generi alimentari... Essa è stata strizzata 
come uno dei suoi limoni» (25), 


Nessuno crede più alla vittoria. Il sottotenente Luigi Rosselli, di Genova, de- 
ve approntare un trinceramento antisbarco nei pressi di Taranto; l’ordine è sta- 
to accompagnato con questo viatico dal colonnello: «Scavate, scavate. Poi, quando 
ci picchian dentro, disgraziato chi ci capita». I medici dell’ultima ora fanno di 
peggio: in Sicilia Scorza si è scontrato con l'ammiraglio Barone, comandante di 
Marisicilia, che non ne ha voluto sapere di affidare alla milizia la difesa dei por- 
ti. Così l'ammiraglio è indagato dall’OVRA e in giugno lo si manda ad Ischia in 
licenza obbligata. Ma Pietro Barone è un osso duro, anche se non si è mai oc- 
cupato di politica: alla notizia dello sbarco si precipita in Sicilia, riprende il 


(24) R. Battaglia, Storia della resistenza italiana, Torino, Einaudi, 1964, p. 46-58; 
Valeri, cit., p. 136; Bottai, cit., 1, 12 giugno 1943, p. 380, 382; Colarizi, L’opinione degli 
italiani, ecc., cit., p. 387-407; Toso, cit., p. 240-41. 

(25) A. Santoni, Le operazioni in Sicilia e in Calabria, Roma, SME - Ufficio Storico, 
1983, p. 38-42. 
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comando dalle mani dell’ammiraglio Da Zara che lo ha sostituito, e fino 
all’ultimo guiderà la difesa della sua isola (Barone è di Modica) e il passaggio 
in Calabria di uomini ed armi. 


La sorte della Sicilia è segnata, come quella dell’Italia. A Roma tutti sono 
ossessionati dalla necessità di esautorare Mussolini, che non se ne vuole anda- 
re; perfino Farinacci sferra un «violento attacco contro il Duce» davanti all’am- 
basciatore tedesco. Però ancora non succede niente. 


Durante il pomeriggio del 24 luglio Roberto Suster, direttore dell’agenzia 
Stefani (il cui presidente, suicida, sarà l’unica vittima della caduta del fascismo), 
si lascia andare con Monelli ad uno sfogo violento e disperato:« Mussolini è paz- 
zo, pazzo nella testa, non è più capace di pensare, è un abulico irresponsabile». 
Nella notte anche il Gran Consiglio del Fascismo ritira la fiducia al duce. Non 
ci sono più gradini da scendere. 


La sera del 25, al caffè Aragno, un giornalista chiede al poeta Cardarelli:«Lei 
che ne pensa?». Insorge un seniore della Milizia, protestando che quel pronome 
non si usa più, e si prende una sediata da Mario Pannunzio; «in questo momen- 
to entra trafelato Corrado Sofia siciliano: ‘Hanno arrestato Mussolini — grida — 
hanno arrestato Mussolini’, sembra la fine della Cavalleria rusticana» 9), Non lo 
era, purtroppo. 


(26) Testimonianze all’autore del dottor Luigi Rosselli (29 ottobre 1976) e dell’avvocato 
Mario Barone (21 maggio 2003). Cfr R. Zangrandi, 1943: 25 luglio - 8 settembre, Milano, 
Feltrinelli, 1964, p. 875-78; Monelli, cit., p. 104-07. 
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